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DISCORSI  POLITICI 

PAOLO  PAR VTA 

NOBILE  VINETIANO  #^ 

CAVALIERE  E  PROCVRATOR  DI  SAN  MARCO, 

Nei  quali  fi  confideranodiucrfifattiilluftri,  e  memorabili 
Di  Principile  di  Rcpublichc  Antiche,  c  Moderne. 

DIVISI   IN  DVE  LIBRI. 

Aggiontoui  nel  fine  vn  fuo  Soliloquio,nclquale  TAuttorc  fa 
vn  brcue  cfl'amc  di  tutto  il  corfo  della  fua  vita> . 

^ìl'llluflriffimoy  6r*  Reuerendijjimo  Alon/ìgnor 

pRANCESCO     Sa  R  BARO, 

Patriarca  et  Aquilegia. 

CON  MOLTI  PRIVILEGIL  ' 


I  N 


VENEZIA,  M 


D  XCIX. 


Appreflb  Domenico  Nicolini. 


/ 


ALL ILLVSTRISSIMO, 

ET  REVERENDISS"^ 

MONSIGNOR 

FRANCESCO  BARBARO 

PATRIARCA  DI  AQVILEGIA. 

» 

Alla  gran  riucrcnza ,  che  il 
Signor  Procuratornoftro 
Padre,  f  che  lìa  in  Ciclo ) 
portò  à  V.S.Illuftnfsima, 
&  dalla  ftrctta  famigliarità, 
ch'egli  hebbe  con  elTo  Lei ,  &  dalla  molta 
ftima ,  che  fece  ogn  hora  della  fuanobilifl 
fima affinità ,  Noi  fiamo  aliai  ben  perfuafi, 
che  S'egli  fofTe  viuo^&hauclTc  nella  pu- 
blicatione  di  queftì  Difcorfi,  la  parte ,  che 

2  come 


come  à  loro  Auttore  gli  conuerria,ei  non 
hauercbbe  fatto  elettione  daltro  nome 
per  honorare  i  fuoi  fcritti,  ne  ad  altra  per- 
fona  haucrebbe  appoggiata  la  fama  dei 
parti  del  fuo  giudicio,chaà  quella  di  V.  S. 
lllurtrifsima .  Per  tanto,  hora  che  tocca  à 
noi  fuoi  figliuoli,  à  noi  fuoi  veri  hcredi, 
&  de  i  penfieri  non  meno,  che  delle  facol- 
tà, di  fodisfare  al  mondo  con  la  loro  afpet 
tata  editione ,  non  dobbiamo  alla  paterna 
inclinatione  contraucnire ,  ma  tanto  più 
volentieri  concorrere  a  così  lodeuole  ar- 
tionc,  quanto,  che  tutti  concordi/egucn- 
do  l'obligo  del  maggiore  di  noi ,  liamo 
per  fare  con  la  perpetua  noftra  deuotio- 
ne,  eterno  quel  vincolo  con  V.  S.  UluftriC 
fima,&col  fuo  chiarifsimo  fingue,che 
troppo  veloce  morte  tentò  di  voler  in- 
terrompere, quando  a  pena  cofi  felice- 
mente rhauea  ftretto  dcfideratifsima  pa- 
rentela .  Noftra  fperanza  e  poi  donando 
a  V.  S.  Illuftrifsima  le  vigilie  di  nollro  Pa- 
dre, di  porla  in  certo  modo  in  vna  corte- 
fe  obligatione,  di  far  tempre  fede  al  mon- 
do. 


\ 


cfo ,  Ella  che  meglio  d  ógn'akro  Teppe  la 
vita, e  li  ([udì  luoi,  che fomma  fta  mara- 
uiglia ,  come  frà  1  infinite  fue  occupationi 
eglihabbia  potuto  leuare  alla  cura  fami- 
gliare ,  all'amminiftratione  della  Republi- 
ca  ne  i  carichi  più  graui  della  Città ,  &  ne* 

[)rincipali  Reggin)enti,&  Ambafcierie,  al- 
a  fcrittura  dell  Hiftoria  della  Patria ,  &  à 
diuerfi  altri  negotij  di  fomma  importan- 
za, tanto  di  tempo,che  oltre  1  Hiltoria  già 
detta,  oltre  la  guerra  di  Cipro  fcritta  Te- 
paratamente  da  lui,&  oltre  la  Perfettione 
della  vjtaciuile  già  molti  anni  publicataal 
mondo.gli  fia  ftato  pofsibile  il  metter  in- 
fieme  quefli  Difcorli  ;  Uche  verrà  ad  ifcu- 
fàrlo,  fe  forfè  non  hauerà  dato  loro  quel- 
la perfettione ,  ch'egli  peraucntura  hauea 
inanimo  ;  potendo  eiVer  ben  noto  a  cia- 
fcuno,chcil  quafi  iinprouifo  fine  del  vi- 
uer  fuogli  habbi  prohibito  il  ponerui  1  vi 
tima  m  ano ,  sì  che  in  efsi  come  ne  gli  altri 
fuoi  fcritti,  &  la  prudenza  ciuile,  &  gli  or- 
namenti Oratori)  più  viuamenterifplcn- 
dcr  poteflero .  Riceua  adunque  V .  S.il- 

luftrifsima 


luftrirsima  con  la  folitafuahumanitàque- 
fta  memoria  dell'amore  del  Signor  Pro- 
curator  noftro  Padre,&  quefto  legnò  del 
la  feruitù  noftra,  &  creda,  che  Noi  in  tutti 
i  tempi  altretanto  ci  pregiaremo  di  veder 
Lei  nominata  nella  fronte  di  quefto  Li- 
bro ,  quanto  che  il  Libro  ftelTo  venga ,  & 
dapiù  degni,  &  da  più  fàggi,  che  fi  com- 
piaceranno di  leggerlo ,  commendato . 
Età  V.  S.  llluftriisima  baciando  riueren- 
te ,  &  vnitamente  la  mano ,  le  preghiamo 
a  gara  aumento  di  dignità,  &  ai  ogni  altra 
confolatione . 
Di  Venetia  il  d  i  primo  d'Agofto  i  f 

ma  mm 

Di  V.  S.  llluftrifs.  &  Reuerendifs, 


mi  ni 

Humilifs.&  deuotifs.Seruitori 


Gio.Parut3,&  Fratelli 


TAVOLA 

DE  GLI  ARGOMENTI 

DI  CIASCVN  DISCORSO. 


L  I  B  R.O  PRIMO. 

DISCORSO  PRIMO. 


Valie.  foflc  la  vera ,  5«r  prò- 
pria  torma  del  goucrno,  col 
quale  fi  reflcla  Rcpublica  di 
Roma ,  &  s'ella  poreua  infic- 
me  hauere  il  Popolo  armato , 
&:  eflcrc  meglio  ordinata  nel 
le  cole  ciuiJi.  chartc  i 


DISCORSO  SECONDO. 

Se  Akrtandro  Magno  fi  fufle  volto  con  l'eflercito  vic- 
toriofo  in  Italia,qualc  fucceflb  hauercbbono  hauiN 
to  le  cofe  de'  Romani . 

"DI. 


T  A  V  O  L  A. 
DISCORSO  TERZO. 

Quale  fufle  migliore,  8c  più  laudabile  configlio,  oucro 
quello  de' Carragincfi  d'offerire  i  loro  aiuti  a'  Ro- 
mani conrra  il  Ké  Pirro ,  oucro  quello  de'  Romani 
di  rifiutargli.         -  j  ^ 

T>ISCORSO  QVARTO. 

Di  due  famofi  Capitani  Romani,  Quinto  Fabio  MaC 
fimo,  &  P.  Scipione  Africano,  quale  nel  maneg- 
giare la  Guerra  apportaflc  alla  Rcpublica  di  Roma 
maggior  beneficio .  ♦  Sa 

T>I SCORSO  QVINTO. 

Se  fuffe  buono  il  Configlio  d'Annibale,  liaucndo  à 
muouere  l'armi  contra  i  Romani  di  portare  la  Gucr 
ra  in  Italia^.  5^ 

"DISCORSO  SESTO. 

Se  fuffc  ben  fatto  da'  Romani  ,  mentre  Annibale^ 
gucrrcggiaua  contra  di  loro  in  Italia ,  portare  la 
Guerra  m  Sicilia^,  &:  in  Ilpagna  contra  Cartagi- 
nefi  y  8c  Macedoni ,  de  in  Grecia  contra  il  Rè  Fi- 
lippo. lìj 


"DI' 


TAVOLA. 

DISCORSO  SETTIMO, 

Se  la  diftruttioneJi  Cartagine  fufTc  origine  della  rui- 
pa  della  Rcpublica  di  Roma^  »  155 

DISCORSO  OTTAVO. 

Perche  Roma  doppo  la  morte  di  Giulio  Cefarc  non 
puotè  rimetrcrd  in  liberti,comc  haucua  per  l'adic- 
tro  cacciati  prima  i  Tarquinijjò»:  dapoi  Appio  Clau 
dio,  &  gli  altri  Decemuiri .  149 

DISCORSO  NONO. 

Quale  via  fia  più  ficiira  per  caminarc  in  Rcpublica  à 
gii  honori,  alla  gloria ,  quella  tenuta  da  Catone, 
ò  quella  che  icguì  Cdarc^>  1  ^  ^ 

T>ISCORSO  'DECIMO. 

A  cjual  età  della  Città  di  Roma  fi  conucnga  dare  mag- 
gior laude ,  &:  merito  della  prolperità,  &  grandez- 
za» alla  quale  ella  pcruennc.  i^p 

DICORSO  VNDECIMO. 

Come  l'Imperio  Romano  caduto  rpcflb  in  perfone 
Icclcrate ,  ÒL  vili  h.ibbi  potuto  per  lun^rg  (cric  d'jm» 
peratori  conkruarli  ,  &  per  quali  cagioni  rima- 

ik^    2  nJic 


TAVOLA- 

iicflfc  finalmente  diftnuto.  chartc  lotf 

DICORSO  T>V0DEC1M0. 

Perche  la  Republica  di  Roma  tutto  che  in  diuerfè  b.it 
taglie  riceuefl'c  grandiflìmc  rotte,  nondmieno  nel- 
la hne  di  tutte  le  guerre  riukifle  con  vittoria.  241 

"DISCORSO  T>ECIMOTERZO. 

Se  la  Città  di  Roma ,  quando  fi  fafle  confcruata  nella 
hbcrtà,  con  forma  di  Republica  haucfl'c  infiemc 
potuto  per  più  lungo  tempo  mantenerfi  nella  gran 
dezza,  &:  mfeftà  del  fuo  Imperio,chc  non  fece  fot- 
to  il  gouerno  de  gl'Imperatori. 

"DISCORSO  DECIMO  QUARTO. 

Perche  i  Greci  non  ftendeffero  molto  largamente  ì 
confini  del  loro  Dominio,  come  fecero i  Romani, 
&  come  efii  ne  pcrderono  la  libertà.  1^1 

DISCORSO  DECIMOQVINTO. 

ScTOrtracifmo  vftto  da  gli  Athcniefi  fia  cofi  giufta,& 
vtile  per  la  confcruacionc  d Vna  Republica .    5 1 S 


LIBRO 


TA  V  o  L  a; 

LIBRO  SECONDO. 
DISCORSO  PRIMO. 

PE  R  c  H  E  la  Republica  di  Venetia,  non  hab-' 
bla  acquiitaco  tanto  Stato,  come  fece  quella 
diRoma^.  chartc  j  ^  i 

T>ISCORSO  SECONT>0. 

Se  dall'haucrc  la  Republica  di  Venctia  prefa  la  di'- 
feia  della  Città  di  l'ila  oppugnata  da  Fiorentini  fi 
poifa  à  lei  dare  alcun  bialmo.  Jyi 

DISCORSO  TERZO. 

Che  da  gli  infelici  fuccefii  della  Guerra  doppo  la 
rotta  dellcflcrcito  Vcneriano  nel  farro  a\irme  Hi 
Giaradada,  non  fi  pofla  argomentare  alcuna im- 
pcrkctione  nella  Republica .  415 

T>ISCORSO  ^ARTO: 

Se  i  Prencipi  Italiani  prcndefiero  vtilc  partito  con  aC- 
lalirc  Icflercito  di  Carlo  Ottano  Rè  di  Francia^, 
quando  egli  doppo  lacquillo  del  Regno  di  Napoli 
s'alirettaua  per  paflare  i  Monti.  44tfr 


tavola: 

discorso  qvinto. 

Se  le  forze  delle  Leghe  fieno  ben  atte  al  far  grand! 
imprele.  4^/ 

"DISCORSO  SESTO. 

Perche  i  Prencipi  moderni ,  non  habbino  fatto  im- 
prcfe  pari  à  quelle,  che  furono  fatte  da  gli  anti- 
chi. 4i;p 

DISCORSO  SETTIMO. 

Da  quali  caufe  fia  nata  la  lunga  quiete  d'Italia^  di 
qucfti  vltimi  tempi .  5  x  ^ 

DISCORSO  OTTAVO. 

Se  le  Fortezze  introdotte  in  vfo  molto  frequente  da* 
Prencipi  moderni,  apportino  commodo,  &  vera 
ficurtà  à  gli  Stati.  J40 

DISCORSO  NONO. 

Se  foflc  buona  l'opinione,  &:  ficuro  il  Configlio  di 
Leon  Decimo,  Pontefice  Maflimodi  voler  ciccià- 
relc  nationi  Forcfticredel  Dominio  dell'Italia  con 
aiuto  d'altre  armi  Oltramontane .  5  77 

2)7- 


tavola; 


T^J SCORSO  "DECIMO. 

Se  meriti  d'eflcr  lodato ,  ò  biafimato  il  Configlio  di 
Carlo  Quinto  Imperatore,  & dc'fuoi  Capitani  di 
non  partirfi  dallS  mura  di  Vienna ,  quando  Soli- 
mano, con  potenti  (fi  me  forze  partito  da  Coftan- 
dnopoli  vcniua  ad  aflaltarlar 

IlTine  della  TamU  de  gli  Argomenti 
de  Difcorfi  Politici. 


TAVOLA 

DI  TVTTE  LE  COSE  NOTABILI 

CONTENVTE  NE'  PRESENTI 
DISCORSI  POLITICI. 


Dai  ANO  Imperatore  perche  fi  dij^o- 
fe  dndar  in  o^ni parte  défuot  Stati  vt*  ^ 
fitandoli,  220,  284,  D9ue  riftrinfe  i 
termini  dell'  Imperio.  eh  art.  221 
Affettai  ione  fa  rtufiir  poco  grate  le  no» 
(Ire  operattoni.  17/ 
AgefiUo  ,  henche  fuffe  Rè  in  Sparta  fi* 
ubidiente  alle  leggi  della  Patria.  1 4(f 
Alcibiade  j  per  troppo  depderto  di  gloria, 
rumo  la  fna  patria.2  0»  Hebbe  concetti  d' animo  maggiori  degli  . 
altri  Capitani  G reci .  2  pf\^ 

A  le jj Andro  Magno,  (^grande'i^za  delle  fueimprefe.  so.  Sua  mtli^ 
tia.s  3.2  Vn  Gtmnofofijlx  indiano  gli  moflraycome  m  vn'am 
pio  regno  ne  attengono  le  folleuationi»22 1.  J^tanto  ejìendeffe  il 
fuo  imperio  preHo,  e  in  poco  tempo,  se  3.  e  ciò  per  cjual  cagione. 
ch»s  1 0.$  1 1,^'  5 1  S'S  20.  Arte,  e  modo  fuo  laudabile  per  aprirfi 
la  Hradii più  facile  a  grandi  acqujìli,  cr  a  maggior  gloria. s  22, 
Per  la  fu  a  virtù  li  prego  Dario  da  gli  Dei  grande!^  e  projfe^ 
rità.  S2^ 

é  Ambinone 


tavola:     ^  _^ 

jtmbittone  tràhoccò  Roma  in  grxuifhtmidtforàÌHVi^*  ^Sil 
£luAndo  ì  [co f  erta  rende  gli  huominifoa  grAtiychart.17 
FÀ  neglidnimi  de  Prenciff  cupidigia  dt  notittk.sij^Di  quanto 
^ran  male.dr  ÌMportan%a  fia  negli  animi humant.Jl^,  Come 
dibba  fanar  ne  Cittadini.  33^ 

Annibale,  fe  fi  po(fa  paragonar  ad  Aleffandro.  $6,  Si  gouerno  con 
diuerfi  configli  nelle  guerre  cantra  Romani,  p  3»  Con  quale  con-- 
figlio  mouejje  là  guerra  4'  Romatunell' Itaita.pj,  S'era  propofit 
limitare  i  fatti  cCHcrcolea  »  0 .  ^«4//  ragioni  àoueano  rim$- 
mrlo  dal  fare  la  guerra  a  Romani  in  Italia,  1 02, Non  merito  ve 
ranome  di  forte,  loi,  Configliò  Antioco  al  muouere  l'armi  con- 
tra  Romani  in  Ithlia»  /i<^ 

Appio  Claudio  fcuero  contra  la  Plebe. ^i. Fu  antt^f/if  licen tiare 
gli  Ambafaatori  di  Pirro.  7  S 

Appio  vno  deDecemttirifuperbo,ecrudele,ondefu  leuato  quel  De- 
cemuirato,  '^7' 

Aragonefi  Rè  di  Napoli  ciò  che  fecero  per  gran  timore  delt armi 
Trance  fu 

Ariflotele  riprende  Platone  circa  la  prima  infiitutione  della  Cit-^ 
tk, 

Artefici  moderni  dell'arti  più  pregiate  hanno  agguagliata ,  &  in 
rnolte  parti  auanz.ata  la  gloria  degli  antichi,  Sf>o 

Artigliane  di  qnantffyequalevfo fiano  alle gUerre.s  1 3*lnloro  luo 
goMberoglt  anttchtmachine  merauigliofe  detteTormeta.s  S  7 

Afilo  che  luo'^o  era  apprefii>  Romani.&tn  che  lorogtouo,        3  12 

Affalir  nel  fuo  Stato  proprio  L' mimico,  che  et  muoue  guerra  ,dt 
quanto  auantaggiofia.  97^^02 

Ajfcntatortdel popolo  erano  molti  in  Roma,& perche, 1 2. molttam  - 
eotnAthene.  '^f 

Attalarico  Rè  de  Gotti  fende  in  ltalia,2  3(^,pot  tien  condotto  al- 
lo fi  tpendto  dell' Imperio.  ^^J^ 

Attila  fi  conientaperder  lagiornata.perchenemors  il  Capitan  de 

Romaniych'era'valorofo, 
Aihene,  perche  perde(fe presh  la  liberi k,  rs^rP-&i^3'  y*  hebbcro 

^ran  luogo  gli  huomtni  affentatori  del  popolo.  '7^ 
AÌheniefieran  molto  grandi  nelU  Grecia.2  Q4'Da  quai  popoli  era- 

no  fe^uiti,e  fauortti,2!)S*  Preualeano  agli  altri  di  forztmart^ 

ri  2  9^ 

Muurefche^  ,    •  / 

.  Alhcnieji 


À 


TAVOLA. 

Athenìefi  furono  hnpedUi     Sp/irtant  di  acqui ftdr  la  Sicilia,  ed$^ 
dffaltrgU  Stati  de  Re  di  Perjia.2pé.2p7.  Perche  non  f  no t crono 
Allargar  ti  loro  imperio.  so^ 

Aitgnjlo  Ce  fare  crefce  l'imperio  in  molte  parti,!  a  p.Rimafe  folo  St 
gnore  dtW  'oniuerjo.2 1 9'  Ridufje  l' umuerfo  m  J^accybenche  prO' 
uh  alcune  foUeuationi.  21} 
Vedi  anco  OttauidWf, 

jtuttort  della  per  fattone  delle  cofeartificialifono  più  Uudat  1*203 

B 

BARTOLOMEO  d"  Aiutano  Capitano  di  che  natura  fuf (.42$ 
Battaglie  foggette  a  diuerfi  inalpettati  auuenimentiy  eh' al  tré 
noJìraoferatione.S6*6  32.  Quando  fi  può  arrifchiarft  alla  bat- 
taglia, é27 
Bruto  y  che  fu  al  tempo  de  T arquinij,  come  folleuo  il  popolo  alla  li- 
bertk.x  f  f.  perche  codanno  i  proprif  figliuoli  alla  morte.  tsj-'Pl 
Bruto.M.Bruto, perche  nonpotejje prejèruare a  Roma  la  ricupera- 
ta libertà  dopo  la  morte  di  Ce  far  e.  rjs»  Et  fuor  dt  tempo  tenta 
ia  liberattone  della  patria.  1  éù 


CAPITANO,  quando  li  conuenga  temporeggiar  col  nemico, 
charmi  s.  Con  Cfuat  modivincetido  ti  nemico  meriti  maggior 
Laude.%  7 -Dette fuggtr  quelle  cofe  che  piacciono  a  glunimici.p^, 
'Le  cofe  che  dcue  conliderare ,  attero  neU'arrtfchtarJi alla  batta* 
gita,  ouero  nelC  andar foggioynandOyCr  nell'affalìr  gli  Stati  al- 

•  trutta  nel  difender  le  co  (e  prof  rie.p  4.6  iS.V^icio  di  buon  Capt^ 

•  tano  e  regolar  fi  fecondo  la  condttione  delle  cofe, (ir  altri  accidsn 
ti.g  4.  Piti  vttle  gli  e  la  prudenza ,  che  la  forza  dell  armi.  107. 
Capitani  delle  Prouincie  ribellaun  fida  Romani  Imperatori  per 

''vjurparfil'  lmperto.2S  0.2S3,  Capitani  che  con  la  loro  poco  Jìn-f 
cera  fede  de  fraudarono  la  Republica  dtVcnetia  delle fue  giuste 
fperanzeneffr  Tficrre.sSó.  Mancamento  di  Capitani  dt  egual 
^valore  da  y  .  ire  all'altro  che  ft  perda ,  impedì fce  le  imprcn 
fe  qrandt.46  p.  Se  vuole  far  grandi  tmprefe  caminandopcr  la 
ftrada  de  gli  antichi  yin  qrialt  cofe  debba  quelli  imitare,  ^2  4. 
Con  figlio  di  Giulio  Cefare  buono  a  Capitant.àoj.  Vttle  ammae- 

a    2  flramcìito 


TAVOLA, 

firsmtnto  del  Caftt Atto  quando  Ìja  d*  far  con  potenté  nemici 
tharui iS,  E  quando  s'ha  dd  amfchurfi alia  hattaglia.car^ó 27» 
E  quando  fi  rit rotta  in  dtthbiofi partiti.  6  ^6 

CartnthUye  Stiria,  Stati  pAtrimomali  dt  Cafa  d"  AttHria  poUedé 
Turchi  in  gran  ruina,  60*],^  6 1 2 

Carlo  Magno  liberato  chcbbc  t  Italia  dalla  fcrnttn  de  Barbari  Set 
tentrionaltyCreo  Re  d'Italia  Pipino  ftto  figliuolo.  SP* 

Carlo  yjlJ.  Eìfdi  I-rancia  pafsh  tp  Italia  all' acquisto  del  Regno  di 
Napoli  in  tempo  cltt  l'Italia  era  in  gra  quiete^  e  vi  apporto grar^ 
calamiìà*446.  Nel  ritorno  fuo  fu  a(f alito  da  Prencipi  italiani: 
e fe  a  CIO  fare  prefero  buon  con  figliola  lungo  fi  difcorre.  447 

Carlo  ^^tnto  paragonato  à  Solimano. s  Sh^  gran  fortnna.^Sm 
£  fiato  per  ogni  qualità  Prencipreccellentif imo.  s  o\.  Le  grandi 
(onteje  di  guerra  cbebbe  con  F  rame  fio  Primo  Re  di  F  ranci  a%  ^ 
le famofe  lifedittoni  che ficee,  s  0  4,  L'ampiezz>a  de  fuoi  stati  fu 
pili  per  hereditàyche  co  l  mez,o  d  armi,  sos*  Perche  gli  riufciro- 
no  vane  le  imprefe  cantra  il  Regno  di  Francia,  s  0  S, Perche  fichi' 
fiajfe  d'arrifchèarft  co»  l'armi  di  Sdintano.s  1  i^Come  in  lui  cad 
de  lo  Stato  di  Miìauo.i  ^i,S£ fu  buon  configlio-rl  fito  a  non  par- 
tirfi  dalle  mura  di  V  ienna^qtiàdo  Solimano  vi  fu  per  affaltarlA, 
S  7. Di  che  quanti  th,e  qualità  era  ti  fuo  ejf cretto  all'hora  a  Vie» 
na,  '  é23.é'63S 

Carthaginejì,perche  vennero  per  dar  aiuto  a  Rom.wi  cantra  Pirrtn 
60,  Amìcivntcmpode  RomaniJ i.  Dotteano temer ptìi  i  Roìnx 
niyche  Pirro.t^ó»  Urano  piti  potenti  di  foìze  mar  it  ime,  r  o4*Ric£ 
nono  m  Sardegna  molto notabil rotta,  i  ^i.  Emuli  de  Roma^ji* 
ìj^.  Più  volte  domati,  tjs*  P^r  quali  perdite fi mofirarono ca- 
duti d  animo,  cr  initHiti.  444- 

Caiiio  ,  parche  non  potcjfe  conficruare  à  Roma,  la  ricuper.tta  li' 

hcrt^.  ^ 
Catone  ti  maggiore, portati  i  ft  hi  di  Cartagine  in  Stnato.configli^ 
U  dfflrutttòne  d'cjfa  Ctuk  136.  Tal  confitglio ,  come  potea  di^ 
v.cnirvtilt* 

Catone  Vticenfe:  quali  cofl-  gli  acqui  fi  afferò  la  gratta  del  Senato, 
C'  del  popolo,  tóé,  Preuaifie  più  volte  cantra  Ce  fare.  1^7,  Per 
K'ie  più  ?iobili  fondò  la  fitagrandezz-a.  17 1,  ^luali  dimofiratiS' 
ni  riQCite(fe  deffer grato  aY popolo,  174-  t*er  nm  cffer  le  j'ue 
Mitre  ben  accommod.itc  alla  forma  deILt  Rcpublica^non  pof  e  firn 
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«ÌVHltimó  conferuare  U  fu  a  ripntMtione.  17^ 

Cimùrf,oHey  ^ ptrchefttjfcro fìfperxttHA  RomnHt.tio,  E  comcdx 
Maiiotn  Italia.  6}9 

Città  ben  0r dinota  cjf'alc  deut  e(fere.  1 6,  Per  ìntrodurni  hnoni  or- 
dinifi  di:  tu  ri  ti  Arderà  ptu  cofe.  \4,A  c  infamar  ut  ivnimc  de 
Cittadini,  in  Cjttieie  fe  viw^toutr  pof^ano  le  maniere  t mute 
da  C e/jre,  u  cjnclU  vfate  da  Catone,  1 6 p.Non  tn  o^ni  Città git" 
nano  le  mede  (ime  maniere  per  diuentar  grahdt.  177,  £)uAnd9 
è  molto  crefauta  è  co  fa  difficile  a  ben  ordmarla.car.  i2»é' 
La  C tft.t  chafpirA  a  grand' imperio  due  cofe  dette  htnerc.-ti'^»  j 

cofa  (ia  ptti  necefj'arta  all.t  lunga  d'iratrone  d'un  t  Città, 
ma  di  quella prtncipalmenteche  fta  ordinata  k  forma  di  Repu- 
hltca,  3  3p.  il fito  di  quanto  momento  fu  a  vnA  Ctttk.sSP'  ^ 
ricchc\^^,é'  itti*  iS9 

Città  eh' ^iì^tri  ad  Imperio  diue  principalmente  effer  ben  accom- 
rfìodata  nelle  cofe  opportune  alla  guerra  :  ma  non  meno  anco  di 
bìio^e  Icg^i formata.  3  «f  3 .  Se  epouera farà femore  deboU^nt;  pO' 
irà  aliar g^arc  ti  fuo  domiti  10,  ^  $Sfi 

Cittadini i eccellente  cfHaUtk  b.indinanfi  S  Aliene  per  dieci  a tt^ 
ìii.J.Cr  S2S.  Per  far  li  Cittadrnivirtnofi  tre  co  fè  fi  ricercano* 
thart,  1 2,  Per  quali  'vie  nclU patria poffano  atqutUar gr^ndcT^" 
%a,\6g.  La qmtt'e  e  concordia  tra  loro  è  tm^ortantifùma  per. 
io  fiato  loro  felice ,  e  come  fic-onferui,  lóp.^  ^Sf 

Cittadin  molto  potente,  come fi  deue  correggere  ^perche  non  turbi 
la  commune  quiete. 4.3  ^6.  ma  meglie.^^j.  L'auttoritk  con- 
xeffa  .id  alctti:  Citta  dia  dalle  lfggi>  non  può  pregiudicar  al  bc' 
ncficiopubltcOyfe da  quelle ancoèlimttata,e corre tts.  spo 

Ctìtàdtnanzji  donata  da'  Romani  alle  Città  zùcinrdt  qaartto  be^  ; 
fjtfcio  fu  loro.  S-ii  ' 

Gitomene  Re-dt  Sparla  non  fi  imo  le  ricrhez.'^e  de  Pcrftani  degne 
^  effer  acquifiate  con  tante  fatiche  militati.  ^$7 

C  olente  quando  pojie  tn  *vfo  da  Rotiunt,  é" furono  loro  di  fe^naU" 
■tifsiwo  beneficio,  i  pi.ssi-»  Cubate  di  y€nc.liam,ferche  tnaip- 
-date  tn  Candu.  /  j-/ 

Collant  ino  A^.igno  Imperatore  diuideT  Imperio  atre  fnoi  figliit-O' 
4Ì.2  07.  A  che  eletto  trasferì  l'Imperio  a  Cofìantmopùli.  2zt 

Ccflanttiìpfgliuolodsl  fopradctio.qnal parte  dd  Regno  gli  tocjou 
chartc  2of 
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Co^dHtin» fiat  elio,  perchegU  mucue  l'armi,  207 
ConcordiAyé'vHione  trs  Ctttddmt,come  con  le  leggi fi fuo  confer- 
uare, quanto  legioni.  3^3 
Confialuo  Ferrante,  perche fu  depreffo  dal  Re  Ferdinando,  ZI  4 
Confolt  di  quanta  anttorità  tn  Roma,  J.^  dr  7.^.  &  i  9* 

Confuetudini  buone  dì  quanto  vt:le  ftano  alle  Città»  23 


DALMATI,  natìone  digran'valore  nelC armiy  e  di  feroce  inge- 
gnOi  con  gran  dtfficulta  foggiogati  da  V  enettani,  ^77 
Vecemutrato  teneua  forma  di  Repuhlica,  i  so.  Perche  dalla  fua  ti- 
rannide potefie  Roma  liberar  fu  1 5  Jh  Verchefuff r  cacciato  diRo 
ma,  I  s  S,  Dal  Senato  che  vi fi oppofe  con  la  [corta  di  due  capi.  3S 
Dee  IO  Jmperator  di  Coftantinopolirotto  in  battaglia  da  Gotttfug 
^e,e  s  affoga  tn  vna  palude,  234. 
Btjcordie  nacquero  tn  Roma  dalle  guerre  non  dalla  pace,        1 4S 
DtfuguagltanT^  molto  crejltnta  in  alcuni  Cittadini  è  fiata  cagio 
ne  dt  tutte  quelle  dtfcoraie^chan  ridotto  in  ruma  le  Republiche 
t  Stati  de  tempi  antichi  e  moderni,  33  e 

Dittatore,  per  quale  occafioni fi  elegge  ffe  da  Romani*  S  4,  Di  quan- 
to giouamento fu  a  Roma,  e  chi  fu  il  prtmo.i  S9,  Stimato  necefi 
fatto  ne'  gran  pericolile  fua  dignità,  26$ 
Dodici  Tauole,vedi)  Leggi. 


E Dv  CATIONE  buona  de  Cittadini  quanto  fia  vtile  alla  Cit' 
tà.  (^^^'''^  ' 

Elefanti  adoperati  da  Pirro  nella  guerra  contra  Romani,        6 p 
Equalith  de  beni ,  perche  ofieruata  in  Sparta.j,  Equalita  di  tutti 
t  Cittadini  nelgouerno  non  è  buona,  1 1 .  Oj^al  cqualitii  fui  con- 
neniente  k  vna  Citta  rtdutta  a  fiato  di  Rcpublica  aceto  duri 
lungamente,  3^9 
Esercito  mantenuto  al pojfejfo  de/la  campagna  contra  l' inimico  Ji 
quanto  giouamento  fia.  S44- 
EJJ'erciti  ad  vn  tempo  mantenuti  da  Romani  indiuerfe  parti  a 
gucrrcggtare,trattt  dalla  fola  Italia.  '  SfS 

Ètte 
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Cdf^tdHó  fu  di  td  valore  y  che  lui  mortài H^U  hchhe  Thcodt^ 
fio  fecondo  chi  opporre  alU  furia  d'Att/U,  '  27  f 

EuentOiVedttSuccefso^ 


F' A  B  r  o  Mafsimo:p  di  [corre  del  fuo  fatto-,  e  della  fua  virtuJtl 
iir  feg.  In  quanto  gran  concetto  foffe.S4.Merith  laude  non  pur 
di  prudenza,  ma  d' ardire.S  s>  T  emuto  d  ÀnntbaleJó.Supers 
Annibale  vincitore^S 7 w  Perche procedejfe con  configlio  diuerfo 
da  Scipione,  p2 
Fa  Unge  quale  era  apprefso  Macedoni.  SÌ^&iSf 
Fama,    J'fp  station  e  molto  importa  in  ogninoftra  operattone,m€ 
principalmente  ne/ie  guerre,  S4 
Felicita  ciuile  da  quali  attioni  s'attenda  fecondo  Ariftotele,     t  ! 
Ferdinando  Re,  fratello  di  Carlo  ^into^  perche face  a  meglio  af 
fai  contentarli  l>auer  pervie  ino  Giouanni  Rè  d  lungheria ,  che 
ttrarfi  ado(fo  la  fina  dell'armi  T  urchefche,.  éfs4^ 
Ferdinando  Rèdi  Spagna,come  per  fofpetto  deprefe  Con  fai uo  Fer 
rjinte.l^^.Nonfk  giusto  nella  lega  con  Venetiani.  4SS 
Filippo  Macedone  con  quale  artiytjr  forze  s  impatroni  della  Gre- 

Filippo  Secondo  Re  di  Macedoni  Prencipe grande  male  affetto  ver 
Jò  Romani.  124 

Filippo  Secondo  Re  dt  Spagna  per  fua  fhmma  prudenza  e  modera^ 
tioned animo  è fiato  cagiontyche  Italia  ha  potuto  goderete  ^odr 
vna  lunga  pace,  e  (ìcura^  /  ^(f 

Fiorenza  yperche  non  puote  mantenerfiinvn  fermo fiato  digouer- 
no, Ubero  dalle fedi  t  ioni  ciiiilu  ló^ 

Fiorentini  foccorrendo  i  Duchi  di  Milano,  e  di  Ferrara  di  gente,, 
edt  danari  impedirono  i  Venetiani  in  quelle  imprefe.^  94,  PO' 
co  grati  a  Prencipi  Italiani,  ^anco  odiati  per  P  amicitia^che  te 
neuano  con  Fr ance  ficcar.  4  0  S.  Come  le  Uro  fortezze  li  pofero  m 
gran  trauagli^ye  danno ,  quando  furùno  occupate  da  Francefi 
condotti  da  Carlo  Ottauo  lor  Re,^  SSo.ò'  S74- 

Fortez^  di  quanto  gran  gtouamento fieno  a  gli  Stati,  f  07.L1  dub^ 
btfjperliquali puoparerche non gioutno.  5  ^r.  altri pih  certà 
ne m'^n gratti.^  J  i  .Perche  le  fortezxe  fur  dette  ceppi  deiU  T o~ 

fcanam 
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f(inA>  550^  ii^,Argomenti  e  tégionifer  dimo/ìrare  ilgrdttdif^ 
fimo  benefìcio  delle  forteT^ze.i'^').  Come  debbano  e  fi  ere  in  vn9 
Stato  ben  regolate  e  dtfjfofìe.'^ó'].  Dtfefa  e  lodedelfarte  di  f/t- 
brkar  Fortezze.  5  69, 1  dubbijj  &  argomenti  in  contrarto  delle 
forteT^z^oppoJliJt  rtfoluono.  ^  fez- 

Fortuna,  per  tal  nome^  cto  che  fi  deue  qui  intendere.  4  S 

Fortuna  de  Romant  abbattuta  da  Annibale,  /  ^  ^.  i  ^ 3 .  Perche  fa- 
cilmente rtforgejfe  mutandofi  m  meglio  .l'i  4-  ■/»  diuerfa  fior- 
tnnaritenneroglt  ftefst  animi,  14^ 
Fortuna  molto  aduerfa  de  l'enetiant»  S4f^ 
Francia ,  penarono  ajfai  Romani  per  acquijlarla.  1 4^ .  Li  recenti 
trauafrltedtfcordte  fue  onde  attennero.  334 
F  r  ance fif  tu  volte  affralirono  con  l'armi  Roma.  \  Sé,^Sf,cjr  1 
2i\.^.Gal/i  Geffati  riceuerono  notabil  rotta  da  Romani. zSl^l  po- 
poli feroci  della  Francia  ,  che  fur  vinti  da  Giulio  Ce  fare.  2  g6, 
NeU'aduerfita  delle  guerre  d' Italia  quanto  fi  moflrarono  timi- 
dt.440.  Perche  non  ìnn  potuto  far  grandi  imprefc  in  Italta ,  ni 
fermaruifi  lungamente .  /  3  5 

Fr  Ance  fio  Fofcari  Doge  di  Venetia  dicea^  che  non  poteua  la  Repu- 
blic a  crefccre  molto  di  potenza  j  fenon  facea  imprefi  pertet'^ 

ra.  3<fS 
Francefico  primo  Re  di  Francia^come  manco  del  fuo  debito  nella  U" 
^a  con  Prcncipt  Italiani.  484. 48 1^.  Per  fue  doti  d^ animo j  cr 
tre  quaL'tk  fu  eccellentiptmo.^  0  2  .Benché  la  fua  fortuna  cedere 
a  quella  di  Carlo  ^l^into  •  a  cui  die grandif^tmo  trauaglio.  5  i>4 . 
Perche fu  vano  il  fuo  sformo  diajfalirla  Spagna.'^  0  p,Kt  vane  le 
fue  imprefe  d'Italia .  517 
Friuli  quanto  laceratOy  egualio  da  nemici  nell'ultime  guerre  della 
Republica  di  V enetta .  55^ 


GENOVESI,  come rimaneffcrovtntt  da  Venetiani.c, tlo,  D.i 
che  prefero  concorrenz.a  con  Venetiani  ,emulatione,garay 
e  poi  guerra  crudele.  375 
CiufTurta  con  vn  detto  mordace ,  tafio  l'ingordigia  ,  auaritìa 
grande  de  Romani.  1 5 

Giulto  C  efare  fufcitoin  Roma  le  parti  di  Mario  per  la  propria  fua 
•  '  -  grandfz- 


tavola: 

grdndezJCA,  eh  Art*  140.  Con  denari  acqui/lati  in  guerra  cBf» 
ruppe  il  popolo.i4t*  Ritenne  l'efs eretto  cantra  la  forma  delle 
leggi.  1 4é,  Prefe  nome^  titolo  at  Rè.  i  tLé*  i  fp.  Con  quali 
vie  sacqutìla^e  la  gratta  del  popolo,  r  i(fé,  Conuenne 

alcuna  volta  cedere  à  Catone.  167.  Per  vie  facili  ,  certe 
camino  alla  fu  a  grandezza,  ch.172.  Molti  de  prìnctpalty  e  dì 
grande  auttorttk  detestarono  la  morte  fuayi  fó.  Sottomtfed 
Romani  ptn  di  ottocento  Ctttk,2oo.ó'  Soì»  ProfapiadiCe- 
fare  quando  finì  di  regnare»  224 

C  tulio  Ce  far  e  y  quat  popoli  feroci  vinfe  in  Francia.zSÓ.  &  s»}» 
Perche  hebbe  difficulta  ,  e  fatica  à  domarli,  eh.  u  t*ò'  S2i» 
Tu  di  talconfigliOychevolca  preoccupare  il  ncmicOydr  venen- 
do fi  air  atto  della  hattagltay  effer  il  primo  affali  tare.  6o$ 

Gotti  fatti  f amo  fi  per  la  diHrutttone  dell'Imperio  ,  e  di  molte 
Prouincte.232,  L'origine  loro,  c  perche  fce fero  in  Italia.  253. 
Et  altri  fuoi  gefii  fatto  diuerft  loro  Capitani^  fin  2  40.  Furon§ 
anco Jlipendiatt  alla  militia  dagli  Imperatori. 2 37, 240.(jr  27 

Couerno ,  come  fi  pojfa  conofeere  la  qualità  dt  ciafeun  ^ouerno. 
char.2.  cr  4»  Dritta  forma  del  gouerno  qual  fia.z.s.cr  i  r.iS, 
j^al  fa  fato  m  Roma. char.2. h.  ^lale  m  Sparta. 3, cr  S.h» 
^lual  in  Venetia.  164,  Ogni  forma  dt  gouerno  ctuile  non  è 
conuentente  ad  ogniCitta,2  .a.  Come  la  forma  del  gouerno  è 
quaft  l'anima  che  da  t effer  alla  Citta.417.  Non  da  ogni  go- 
verno ne  nforgCy  e  viene  ogni  gouerno ,  ma  determinatamen- 
te, tó  i.  Dal  gouerno  popolare  fi  viene  alla  tirannide.  1 62» 
Mutai  ione  di  gouerno  in  Roma  fu  cagione  dt  più  prefto  fine 
del  fuo  imperli. 2S 3,  Et  della  corruttione  della  militia  fua, 
iui'>ó'2po. 

Grandezza  e  tu  ile  per  quali  vie  fi  pofa  in  vna  Citta  acqui  fi  are. 
char.  ióp.  Et  dt  due  vie  à  cto  ordtnatey  k  quale  l'hnomo  più  fi 
deue  accommodare.t  7  s .  ^ììaU  artty  e  quali  fi  udì  più  fteuri 
fiano  per  acquiftarla.  \yj 

Creda,  perche  fi  faticajferé  i  Romani  y  perche  non  cadeffe  in  pò» 
ter  di  Filippo.  135.  HeBbe  vn  general  con  figlio  detto  de  gli 
Anfitrioni  yfimile  alle  Diete  di  G  er  mania.  20^.  In  più  fue  Cit- 
tà hebbe  huomtni  eccellenti  in  ogni  maniera  dt  virtù  .  2  02» 
Spartani^é'  A  teme  fi  furono  in  lei  molto  grandi  y  ^  eminenti. 
2fi4,  Come  in  perpetue  dtfeordie fi  debilitauaye firuggeua.29  j . 

b  Per 
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fer  non  haufr  h Attuto  in  si  vnione  non  puotì  im*)!fgarfì i  im» 
frefegrAndt^é'fli^^niere,! 96,298.  (jr  fè^tten-.^j 0. 

Crecid  era  ambinofay  fi  che  contendala,  anco  tra  se  dcHt  «Thrid, 
chart.'^oo,  i7 9*  Pf^  le  fue difcordte non fippe  vjar  le  uit' 
torte  battute  cantra  Perfìani.  ^  ?  / 

Creda  non  hebbe  ft  eccellente  mtittia,  come  i  Ram  ini.  ?  a  e .0^  ^09» 
Atte fe non  pur  ali armty  ma  alle  dottrinerò'  'i^ti.  ie  j.dr  i''  0. 
Le  fite  vtt  torte  cantra  Perfìant,  onde  procede(fero .  T^og 

Crecta, come  cadde  tn  poter  de  Macedoni.^  r^.  E  come  cadde  im 
poter  d" vn  altro  Fthpp9.ch.ir.s  t  Come  anco  fotto  l'lmperi$ 
de  Romani»  320 

Crecia^perche  non  feppe  d.ypo  la  morte  d'  /llef^andro  ri  metter (ì  tn 
Itberth.l  16.  Per  cagioni  fimiU  alle  antiche  non  Ceppe,  hauend» 
l'Imperio  in  Conft.intinopoltyConferuarfi  in  tanta  dign'tà.s  Ij^, 
Fu  particolar  imperfetttone  de  Greci  ti  non  fapcr  vfar  bene 
le  ftte  for\e.  \i6.  ^u_anto  i  fuot  feldatt  furono  /limati  da  Fi- 
lippo Macèdone-,  e  d' Aleff andrò,  5  2  5 

Atterra  mo([a  da  Pirro  k  Romani  molto  pencolo  fa,  ^  diffìcile,  6  S 

Guerra  fatta  m  cafa  del  nemico  ^  di  cfuanto  anantj<^7to  fta, 
(^6 02.  Et  quando  fi  deue  menar  temporeirgt'indii.S  <.(^  427. 

Guerra  fatta  m  cafa  propria  fi  fofiiene  ,  cr  ributta  più  facil- 
mente»  i2o 

La gnerrdy  non  la  pace  fu  cagione  della  ruina  di  Rama.char.i  ^7, 
fo^rgetta  à  diuerfì  fucccfity  ecafi  ptk  dì  altra  noflra  operà- 
tione.S6,6 ì2,àr  sS i.  587, 

€uerre  fatte  da  Romani  dopò  debellata  Cartagine.  1 44,  Et  fat" 
Sem  più  paefì  a  vn  mede  fimo  tempo  ^  cj-  niantenute.  1 9  5 

€ncrre  ch'apportarono  ad  alcuni  popolile  Prenctpi  gran  terrore, 
char.4B9'  ^telle  guerre,  dr  tmprefe  restano  k  gran  pericolo 
di  cucnto ,  lequalf  conuengono  dipendere  da  vn  folo  Capitano, 
dopala  perdita  del  quale  non  'vi  fi  a  da  foìlttuire  vn  nitro  di 
fimil  auttorrtky  e  valore,  4  6 p,  Particulart  più  necefsarif  alle 
cofe  di  guerra,  ^"7  9,  La  maniera  del  guerreggiare  è  ùotifsi' 
ma  cantone,  che  l'imprefe  de' Prencipi  moderni  non  riefcono  al 
pan  de  gli  antichi ,  5  06 

Guido  V baldo  Duca  d  Urbino ,  perche  s' mdujfe  à  non  voler  F or- 
teJLze  nel  fuo  Stato.  5^9-0' J7J 


Im  PERA- 


tavola; 


1 

IMPERATORI  Rovtdni  f Muoriti  y  Atutàti ,  é'  mantenuti  dÀ 
fhldati ,  e  ddl  1 2  .(jr  fc^uen,!  2  2 .    2  2  5 .  Fin  trentA- 

due  Ad  vno  Jieffo  tempo  fi  f  re  fero  U  nome  d'Imperatore.!  1 3, 
Fatti  dt  dtuerfè  natieni.i  i  /.  Buoniy  e  cattiui  per  d/uerfè  età. 
char,2 1  ^uefliy  che  acquetarono  le  ribellioni  de  popoli,!  r 
Perche  alcuni  s'elefjero  in  vita  compagni ,  CTin  morte  fuccef- 
firi.7^2.  Imperatori  della  prò fapiadiCefarey  quando  finirò^ 
Tto,!  2  4.  ^u.ali  amma%z>att  da  falda  tit  perche  voi  fero  ridurli 
in  buona  drfctplina.iij.  Prouando  i  fuot  faldati  efferdiue^ 
nuti  effeminati  y  fu  kr  bi fogno  affaldar  altri  altre  nat ioni, 
char.  2  2  8. 2  3 o.  fegucn.27 S.ér  s S4,  Mal gouerno  d alcuni 
imperatori  al  tempo  de  Gotti.!  3  4.  é-  figuent.  Nome  d  Impe- 
rai or  Cy  onde  fu  prefo.i  70.  Teneuano preffodi  se  per  loro  cu- 
Si  odia  numero  grande  di  faldati,  e  nelle  Proumcte  yejferciti* 
char.2  7 1 .  Perche  gli  Imperatori  non  poterono  foflener  l'armi 
delle  nationi  Settentrionali ,  hauendo  già  i  Capitani  della  Re- 
fublica  vinte,  e  domate  altre  nattoni  sì,  0  più  fere,char,2S  r. 
Mancarono  di  buoni  Capitani,  e  faldati.  .  287 

Imperio  de  Romani y  fu 01  confini,  i  medefìmicon  quelli  delA^on- 
do.!o6.c^2i9.  Fin  doue  riflretti  furano  poi  da  Adriano  Im^ 
per  a  tare.!  2 1 .  £luando  nacque.2  0  8.  piando  cominciaffe  h  de- 
cimare  ,210.  Molte  volte  per  caffo  Ji  /allento  in  piedi  .210. 
Si  conferuo  per  tauttoritky  e  potenza  de  glie ff'er  citi  Romani, 
chart.!  14.  Diuerfamente acquiffatOyfu  anco  diuerfamente ds 
quelli  amminifìrato.  2  /  Perche  fi patefse  conferuare  per  [i 
lungo  cor  fa  d'anni.!  i6.  Le  caufe  della  fu  a  declinatione,  e  rui- 
na.nj,  Hauea  numero  grandifstmo  di  faldati  e fsercitatt  in 
vna  perpetua  militia ,  craue':{z,i  à  viuere  con  molta  licenza, 
char.2\p.  Non  pateua  effer  ammmiflrato  davn  folo.no.22  3» 
Come  fu  acceleratala  fuaruina.22  3.  FudaGotti  ^rauemen- 
tefcofìOy  e  laceraip.ìs  2.2^1. é'figuent.Et fatto  loro  tributa- 
rio,23u  Àffalito anco  daVandaliyAlaniyVnni.! sy.&feguen. 
Se  f  Imperio  Romano  fuffe  durato  più  lungamente  co  l  gouer- 
no di  Rcpublicdy  ode  gli  Imperatori.ch,i6  7,  Non  da  altro  fu 
gettato  a  terra,che  da  genti forcfltere,  e  barbare. 271»  E  termi- 

b    2  rfo 


TAVOLA. 

nò  fotto  Leone  primo  Imperai  ore. 2  J4.  E  fendo  corrotti  i  buoni 
coNiimt  nella  vttaciutUy  e  ne/U  mtlitiay  firiduffe  in  dehdttk, 
e  fiacchez,za.2'jj.  ,^a»dofu  priito  d"  hnomint^  e  Capitani  va 
loroJi.i'j^.Hebhe  occajìone  della  fua  ruina  dalla  mutat  ione  del 
gotterno,  2S}.&299 

imperio  militare,  confermato  in  molti  Capitani  da'  Romani  can- 
tra le  leg^i.  ^  3  ^ 

Jntperif  tutti  hanno  principiOiaccrefcimentOj  ò' intento, ch.2oS. 
Vedi  anco  Stati» 

Italia,  quanto  abbonda  fse  d huomini  da  guerra,!  $6.  Ron^ni  con 
fuoi  pi  oprif  Cittadini*  &  d' altre  fue  terre  d' Italia  fole  tenne- 
■  ro  fomminisirati  Capitanila'  Joldati  à  tutti  gli  efserciti  lo- 
ro, .  19J 

Italia  per  propria  colpa  de*  fuoiPrencipi  al  prefcnte  è  fotto  l" Im- 
perio de  itranieri, 4^6.  La  fu  a  lunga  quiete  *  e  pace  diqueHi 
'vltimi  tempi y  onde ,  e  da  quali  caufe  fia  nata,sis.  dittando 

'  cominciò. <\  IO,  Come  può  con  feruarlt.*)l^.  Auantt  Leon  Deci- 
mo Pontefice  era  fiata  m  gran  calamita  per  j}atio  di  trenta 
anniy  fendo  Hata  fempre  af  flitta  da  guerre.  s^7 
alia  fette  lungamente  già  aU'vbidienz^a  de  gli  Imperatori  di 
Occidente  :  pur  fi  fottrafse  dall  Imperio  loro,  e  fi  fattomi fe  À 
più  Signori  fitoi  proprif»  59^ 

Italiani  Prencipi  fe  prefero  buon  configlio  ad afsalire  Carlo  Ot- 
tduo  Rè  di  Francia,  nel  partir  fi  fuor  d  Italia .  441 


LE G  A,  fe  le  for%e  delle  Leghe  fiano  ben  atte  al  far  grandi 
imprefcyk  lungo  fi  difcorre.^6^ .  La  caufa  per  la  quale  fi 
fanno  le  Leghe,  e  la  loro  forz.it,  e  potere,  46  i. (ir  4^7 

Leghe,  che  fono  fiate  da  Chrifitant  fatte contra  infedeli,  41"^ • 
4S2. 4gS,c^6ig.  J^ali  fiano  pm  ferme,  4'7l,  Difetti,  che 
fogltonO',  0  panno  hauer  le  Leghe.i^jó,  Nel  trattar  fi  la  Lega* 
onde  shebbe  la  vittoria  Nauale  contra  Turbili,  come  fi  dil}uto 
di  cofe  importune,  s,  Efsa  Lega  ,  perche  fu  di  poco  frutto» 
char.  49u.  E  perche  vinfe  in  mare,  6ij,  A  deuer  cono  fiere  Ix 
fermez^za,  e  la  bontà  della  Lega,  à  che  cofe  deiteft  confidar  are» 
char,i^%»  Per  quali  caufe  le  Leghe  fi fogliano  ftre.^SS.  CT  ffg- 

Lega 
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LegM  f/imopt  dì  Camhrai  contri  la  Pepithiia  dì  Veneti  a  ,  perche 
fu  fa'ia^  e  come fidifciolje  prejtoy  e  qit.into  ingtNjfa.char.^i.i if* 

Lega  di  Lodoutco  Duodecimo  Rè  dt  Francia^  e  dt  Ferdinando  Rè 
di  Spagna  cantra  ^li  Arngonifi^comc^  e  perche  pot fi  ruppe. 4.92, 
Comete  quando  ft puoatter:der  ragioneuolmente  alcun  benefit 
ciò  dalle  L  cghe,4p\.  Perche  non  pano  in  maggiore  Hima,  49  /. 
Buon  autfo,  e  regola^  quando  fi  fa  amicitia^  (jr  confederatione 
con  altro  Prencipe  più  potente^  e  molto  vicmOytrattandofi  dt  ac^ 
ere fcer  li  potenza.  $92 

Leggi ,  quale  ben^cio  apportino,  39,  Debbono  effer  confermate 
con  le  buone  confuetudtni*2  Mentre  fono  vbidtte,  non  può 
nuocer  Fauttor Ita  de  Cittadini,  14S 

L  e  leggi  delle  dodcct  Tauole,  quando  fatte  in  Roma.  1 90 

Laleg^edeuehauer  la  mira  al  leuar  l\ibufo  delle  co fe,  non  lecofe 
Jlcfle.S4U  Per  quali  rifpetttfia  di  btfogno  dt  buone  leggi  k  uns 
Città  d'Imperio •  ^8$ 

Legiflatorey  quali  cofe  fe  gli  conucngano  per  ben  ordinare  vnA 
Città»  24 

Leone  Decimo  Pontefice  fe  fece  buona  deliberatione  di  fcacciare 
le  nationi  forefìicre  del  Dominio  dell'  Italia  con  l' aiuto  d  altre 
armi  Oltramontane»  ^77 

Leonida ,  fu  a  f amo  fa  vittoria,  qual  fu  contra  Per  pani,  310 

Lepido  fu  et  impedimento  aUaricuperatione  della  libertà  dopò  la 
morte  di  Cefàre. 

Licurgo  indrisiz.a  la  fua  Republica  più  alla  quiete^che  all'Imperio» 
char.2i,  Noncuroy  che  la  fua  Republica  molto  crefcefie.i 41. 
Perche  riufctrono  ottime  le  fue  leggi,  23»  Hebbe  molti  mez^zi^ 
che  l'aiutarono  à  porre  le  pie  leggt.2S.  Ordino  la  Città  fua, 
sfy  che  non  haueff  r  à  crejcer  molto  di  Imperio,        1 4 1  .(^  ^  /  .f 

Ltuio  difcorre  fopra  la  potenza  dt  Aleffandro  Magno ,  &  de  Ro- 
mani» ^(f 

Liuorno, porto  di  Liuorno  commodif  imo  alle nauigationi^enegocif 
yer  Po/.  ente ,  ^11 

Lodoutco  Rè  di  Francia ,  Duodecimo ,  diche  qualità  d'animo,  e  di 
natura  fuffe.ch.^2S,à  torto  con giuroyC perche  contra  Fenetiani. 
char.^!  p.42p.cr  .S2p» 

Lodoutco  sforma  Duca  di  Milano  quanto fi  mojlrò  paurofo  per  tar- 
mi 


T  A  V  O  L  A. 

micoìlegAtt  àc'TrAncefu  e  VenctÌAni.chArt.\4^»  Tiro  in  Italid 
Carlo  Ottauoy  Rè  di  FranctA,  e  poi  con/ho  gran  danno  fi:  ne 

fenti.44l'S'7» 

Lui^iCritthe  Chr  ilio  foro  MoroProueditorineìfeJfercitodtGU^ 
r  adadaciuanto  bene  dof  ola  rotta  fi  dtfortaf ero*  431 

M 

MA  G  r  $  T  »  A  to jConfirmatione de  Magistrati r tu fà  in  Roms 
dannofifsima.char.s*  Debbono  ejfered'auttontà  limitata^ 
(jy  di  breue tempo.  •  7 

Ji4alta  rome  fi  conferuò  contragli  afalti  di  Solimano  Rè  de  T ur- 
chi,  ^  S6s 

Marco  Antonio  ferfuadeua  il  Senato  à  vendicarfi la  morte  di  Ce- 

fare.  ^S^ 
Mario  per  quale  vie  diede  principio  alla  fua  grande  z,za.  1 2 .  Con 
la  ambi t ione  apporto  danno  alla  Republica,  ip.i^S.i^g.  Chia- 
mo iferui  alla  libertà  R/Jpofta  fua  fuperba  data  à  Mitri- 
date. eh. 1 41*  popoli  feroci  vtnfe. 2  Só,  Com_eprudcnte' 
mente  fi  gouerno  neua  impreja  contra  Cimbri  fcefi  in  Itnlta» 

chart.  ^ 
Media  :  la  cafa  de  MediciyCome  confegui  la  fuperioritÀ,  e  la  man- 
tenne in  Fiorenz,a .  3^2 
Miltii*  de  Greciyò  de'  Macedoni  cattai f uff  e.  5ì*&^>f 
Militiade  Cartagine  fi  mercenaria  e  danno  fa.  /  /  ^ 

Militta  de  Romani  nufci  di  gran  profitto  alla  Republicaper  effer 
in  mano  di  m  ohi.  113 
Militia  molto  ben  mtefa ,  &  e  fi  er  citata  da  Romani  ri2.i^j.tSs 
jSp.i  p'(.piu2/^6.iSi.3op.  Poi  fi  corrupe.e  diuennevile.2  r  2. 
225.  &fg'  2  2  7'*  3  ^'^S  3-28 1.  Il  neruo  defuot  efferati  fi auo. 
nella  Fanteria.  2  5  5 .5 1 5 .  Era  piena  folamente  de  foldatt  del 
loro  paefe.2  55.  Et  2yS.  Come  eran  le  fise  ordinanT^.  2  5  %.fur 
lodate  da  Pirro.  259.  Che  armi  vfauano.  260,  Come  diuide-^ 
uano  le prede.261 .  Corrotta  la  buona  militta^  fur  poi fi ipe fidia- 
te natio  ni  foreUiere^  e  Barbare.  278.  Come fi  cor  rupe  efifa  mili^ 

tid.  2  si 

Militiaben ordinata  quanto  giouiadogrti  fiato.2 8 p.^pó .  il  nom 
feruir fi  nella  Mtltttaje  Joldati  del fuo fiato  proprij  y  ed/fuoi 

Citta- 


tavola: 

Citttdiniyì  frindtfs  mo  difordihe,  e  danno,  ^ 
Milnta  di  Turchi  quanto  li  a  nurneroU^ben  ordìnata^dr  contrnu  t 

/?,  che  è  pallente  s  far  grandi  imprecò  00,6  o  i  .6  !  f.6i^,ó2f, 
Militia  de  trencipithriUiani yComè  è mtjlto inftriore  *ilx  Tur^ 

chcfcA.  6oo.(jrótf 
imititi  A  del  mareCo  nattAÌe,e  difc  plinA  mArtnArefcA.non  fono  tali, 

che  pollano  dare  grande  Imperio.  3  6 1.  Et  le  for"!^  di  MiittiA 

nAuale  crejcono,  e  Jt  mAn tengono  per  quelle  di  terrà*  363 

JV 

NA  T  V  R  A  L  irtclinàtione  fi  deue fegutre  ne  IP  eleggere  VAttio- 
m. 

J^licolo  Orfino  Conte  di  PitigliAno  fi  può  ralfomigliAre  i  FAhià 

Ma/sIMO,  0 

nobili y  perche  riteneffero  in  RomAdA  principio  pocA  Auttoritk.i^ 
Coni rarij  alla  plebe,  e  perche  fuffero  odiAtt  dA  let.chAr.6,(ir 
jiuttort  di  diHruggere  le  Ttr Annidi.  37,  Come,  e  qHAado fufi- 
je  Ia  loro  primA  origine,  ^0 


OK  o  R  T  o  Imperatore ,  fu  a  viltà,  e  detto  fciaca,         2  ^  > 
Otto  buono  ciuile  non  dt  fordtnA  la  RepublicA.  t4S 
O  novero  e  virtuofo  quale  ftayilquale  fi  deue  cere Ar  d  introdur- 
re nella  CitlAy     qual  danno  fo,  i^g 
OttauiAno ,  perche fujfe  fACilmente  riceuuto  dAlC effercito  dopo  U 
morte  di  CefAre* 
Vedi  Augufio, 

P 

PA  c  B ,  come  reìlA  dA  fe  fleffA  introdottA  ne'  StAti.  chAr.sì/. 
C ome  fi  èfiabilitA  ne  gli  animi  de  PotentAtt  dltAliA  in  que^ 
m  vii  imi  tempi.  Slu&feg, 
pAce,  concordi  A ,  er  vnione  trA  Cittadini^  come  perle  leggi  Q  de- 
ue conferuare ,  ^  3S3 
P Arni  A,  e  Piacen\A  tolte  a/U  Chic  fi,  e  fatte  membro  dello  StAti^ 
dtMiUno.j/S.driSi,  RtcuperAte  a/U  Chie/a.  ^8s 

PAriitt 
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Partiti  quando  fono  dubhiofi.e  dtfficilr,  fi  conuiene  piutoìh  pi- 
gliar fi  a  quello  che  ritira,  via,  dal  fare,  che  a  quello  che  f^inge 
innan\t  al  fare .  6 

Paujania  preferito  inDelfovttTripode  et  oro  per  la  vittoria  ha* 
uuta  centra  Perfiani.  joo 

Terfiani  tengono  a  confini  fpatiofe  campagne j  e  deferti,  per  afsi^ 
curarft  da'  effercitt nemici,  SS4 

Firro  filmato  primo  Capitano  dopo  /tnnfbale,  SP»&  t^T 

Pirro  temuto  da'  Cartagmefi.ó 2,  Mori  tnfelicemente.66.  Come 
furon  Itcenttati  t  fuot  Ambafciaton  a  Roma  ,  mandati  per 
trattar  l'accordo  con  quella ,  e  T  areni  mi.  j  0,^^177,  Da  che 
fi  moffe  a  domandare  la  pace  k  Romani.  7/ 

Fifa  Città  di  Tofana  fu  pre fa  à  difendere  contra  Fiorentini  da*^ 
Venetiani  per  ragione  di  giufittiaye  d'equità.^ p^.  Et  ancho 
per  ragione  di  Stato.^o^,  Da  lei  traggono  origine  alcune  fa- 
miglie nobili  di  V enetta,  3  9^ 

Pifam ,  perche fi  voleano  liberare  dal  dominio  de'  Fiorentini."^  p$ 

Plebe  Romana  infoiente ,  è*  vtleJ^i .  Come,  &  quanto  fuffe  fat» 
ta  pouera*6 .cr  Con  la  plebe  fuole  giouar  più  a  raffrenar- 
Uy  tnaniera  grane  e  fiuera ,  che  la  dolce  é'  h umile.  4  9 

Plutarco  antipone  Licurgo  a  Nurna.  2  3.  Come  fi  fcufa  deferi- 
uendo  la  vita  d' Alejfandro  Magno,  4/ 

Polibio  chiama  la  Republica  di  Roma  Republica  mifia .  3 

Pompeo  fu  dal  Senato  innalz.ato jper  abbaffar  Cefàre.char.i^o, 
Crll"^'  Suoi  Tnonfi.ti^l .  La  feto  l'efferato  dopo  la  guerra  di 
Mitridate  cantra  l'opinione  di  tutti,  752 

Pompeo  procuro  di  congiunger  fi  in  parentado  con  Catone.  16  S, 
Set  topo fe  a  Romani  più  di  ottocento  Città,  200.  J^alt  Fro- 
lline te  vinfe  nell'Oriente.  5  <?3.  Perche  fi  presto  può  te  far  fi 
grandi  acquifii.s  1 0.  s  i  s»&  S  2t,  Con  che  laudabil  modo  cr 
arte  ritraheua  i  popoli  all'vbidienza  de'  Romani,  e  fi  facili- 
taua  l'tmprefe,  523 

Popolo  Romano,  quale  auttorità  tene(fe  nella  Republica. p,  i }, 
Come  da  prima  hebbe  potere ,  e  l'andò  crefcendo,  char,i^.  b. 
Come,  e  quando  poteuafi  raffrenare,  i4.  Sua  tnfolenza  onde 
nafcejfe.ig.  Douea  più  metterft  in  libertà  dopò  la  morte  di 
Giulio  Ce  far  e,  t  so,  Efiendo  amico  della  libertà ,  come  la  per- 
dejfe  poi,  1 5  (f.  Con  le  fedittom  cercò  di  ottenere  dal  Senato 

tutte 


tavola: 

tutte  ìecofe  Anco  ingiuftcclmr,! sS.  AraffriHdril popolo  p/k' 
g/oua  la  fcuerttky  che  ChumUtk,  49 

Popoli  dtuerfi  fono  Atti  più  vno  deli  altro  ad  alcune^  e  certe  ope- 
rat  ioni  militari,  46  7.^^  6 1  s 

Il  Popolo  per  fna  naturai  mutabilità  fuole  fauorir  'vn  Prencipe 
fir  amerò  j  e  con  fedittoni,  e  sforzai,  mach  mar  contra  il  fuo  pre- 
fcnte  Signore»  S47 

Prencipe:  e  fauioér  molto  lutile  conftglio  del  Prencipe  hauer  cu* 
ra  ch'alcun  fuddito  per  la  fua  grandez^za  non  gli  venga  fò- 
fpetto.ch.^ 34.0* S3 S'  ^on  deue  per  fuo  proprio  follcuamen- 
to  valer  fi  di  forze  flraniere ,  che  fiano  molto  più  potenti  del* 
•  le  fue»char»s  22.  Saggio  auuertimento  ne'  configli^  e  partiti  di 
guerra^  e  nell' elettione  de'  Capitani*  464. 

Prencipt  Italiani  vfauano  di  jeruirfi  de'  Capitani^  e  militia  fo- 
reUtera  mercenaria.  3  SS,  Che  forte  di  militia  più  gli  gio- 
uara  adoprare  nelle  fue  imprefe  :  e  de  gli  àltrt  bifogni  della 
guerra,  4pS 

Prencipt  moderni,  perche  non  habbiano  potuto  far  fi  grandi  im- 
prefe,  che  poffano  andar  del  pari  con  gli  anttchi,chart.so  t. 
Ciò  fu  per  cagione  della  diuerfita  del  guerreggiare  princi- 
palmente.char.so6.  Se  vorranno  i  Prencipi  per  far  grandi 
tmprcfe ,  caminar  per  le  Hrade  de  gli  antichi ,  (^uai  cofe  in 
loro  imitar  debbano.^  24.  Sono  (pe^o  comp agnati  da  due  af- 
fetti y  che  lor  muouono  a  far  nouitk,  S2j 

Prencipe  chabbia  for%e  foffic  tenti  per  mantener  fi  con  l'efferci" 
to  al  pojfejfo  della  campagna ,  quanto  vtile  da  ciò  ne  rioorti. 
char.S4S,  Come  adiuerft  Prencipi  non  conuenganle  medefi^ 
mei  ma  diuerfe  maniere  di  proceder  nel  gouerno  y  e  conferà' 
uatione  de  loro  Stati. 

Prencipi  ChriHiani ,  come  perdono  la  riputatione  della  lor  mi- 
litia  con  T urchty  flando  filo  alle  difefe ,  (jr  afpettando  i  lor 
affalti.char.s pS, ^ 6 oo,^' 6 oS,  Non  hanno  militia grandcy 
non  ferma ,  eif  or  dinari  a  ,  che  poffano  continuar  k  mantener 
vneffercito  in  campagna  :  onde  la  lor  militia  cede  alla  Tur- 
€hefca,char*6 oo.(^  6 1 Vediamo  Stati, 
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RE  o  N  o  Urge  >  (jr  amjfio  >  perche  fio,  Atto ,  e  fog<^etto  alU 
follcuAttom*  eh  Art*  2zt 

Ke^  uhi  ICA  dt  Roma  pj/t  dvriA  volta  foggi  070  U  me  de  fimo  C//- 
/<f .  20  p 

Rtpuhlichci  come  fi  conofcano  le  loro  forme  diiierfe,  1 1.  Come 
f  polfd  conofcere  la  fìia  dtiratJone.\^.  Come  paffaffe  alla  ti* 
ranrjtde ,  1 6 2.  Nome  di  Reptiblica  non  menta  cjufllj  flato y 
one  comandano  i  Decreti  del  popolo  y  non  le  Icg^f.chart.ii. 
Alla  lun^a  conferuatione y  e  quiete  eCvna  Republica  ^  niu/M 
€ofa  è  più  necci] aria  y  che  l'vgu alita  tra  Cittddtm.char,^  2 9m 
Per  far  grandi  acquisii  non  kaUano  gli  mtrinfecht  ordini 
della  Repuhlicat  ma  molti  altri  rijpetti  s  hanno  a  confiderà- 
re,  3SS 
Repubiica  porterà  non  può  allargar  il  fuo  Dominio»  chart^jsf^ 
Fedi  anco  Stati. 

Ricchezze  de  priuati  in  Roma  crefcinte  immcderatamente  y  & 
quanto  in  alcuni,  charS,,u  Sen\a  ricchez,zx  y(jx  abbondanza 
mal  può  vna  Città  acquiftare  Stato .  y 

Roma  ,  fu  la  fua  Republica  mdtay  ma  imperfetta^  f}" perche,  eh. 4». 
24.  f  u  troppo  popolare,  6,  pianto  tempo  fi  eonfiruo  i» 
grattde%7^a,2osf.  Perche  da  principio  non  fi  puotè  ben  ordi- 
oarczj.  Perche  non  potejfe  liberar/i  da  molti  difordmt.iu 
^jiandoye  come  poteuafi  da  f/iolte  fue  male  qualità ,  e  difet- 
ti liberare,  •  3  4. 

Roma ,  come  carni n  a (f e  alla  fua  ruina.  12.  44,  Am  bit  io  ne  do' 
fuoi  Cittadini  la  traboccarono  in  grauifeimi  difòrdini.ch,^^ 
o9*C2'  140.  ylccommcdata  più  allo  fiato  popolare,  zS 

Roma  quanto  abbondale  dt  numero  de  foldatt,  e  dt  Capitanici  1 2^ 

cJ*/?/»  1 95 .2  3  o,  2/ 2 //.  CT*  3  09. 
Roma ,  come  fi  facejj'e  la  flrada  àlla  Monarchia*  112 
Roma  fi  valfe  alcuna  •volta  de  faldati  ftranieri*  S2t 
Roma  ridotta  d' Annibale  in  fommi  pencoli,  J2i 
Roma  non  fu  accommodata  a  tempi  di  pace .  14! 
Roma  molto  jit  ambitiofadi  dominare,  ii^j.^i  19 

Roma  era  jolo  ordinata  alla  milttia ,  &  più ,  che  alle  cofe  ciuilr, 

thar.i^y.}  5  8, 3  84.    3  ^o.  Suoi  cojlumi  corrotti,  tst 
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Roms  (pArfe  le  fue  corrot  tieni  trai  popolot&ira  Nohiìi,  i 
^elli  Cittadini  U  riufcirono  piÌ4  graut  ,  <he  per  conferim^ 
itone  delia  Jleffa.  liherta  hauea  troppo  eff aitati.  / 
' Trtma^feconday  é'  ter\d  pta  età  quaUy  &  quando  fu(f era  S 9 
Come  preualfèro  in  lei  tn  diuerfi  tempi  anche  diuerfe  Jpecie 
di  ^ouerno.char.  téo»  Suot  prtmi  fette  Rè ,  che  giouamenttì  le 
diedero.  182,  Sempre  con  [blenni  facrifìcijfi  honoraua  ilgior- 
no  fuo  natale,  iÌ4.  Ift  qual  tempo  mento  pm  lode  dt  buon 
gouerno.  iSf 

Roma  quandoy  e  come  ella  fu  Flabilita  con  più  certi y  ò"  ^iUt  or- 
dini nelle  cofe  ciuHi,  e  mtl/tari.iSó.  In  qual  età  hebbe  pih 
eccellenti  Capitani,  1S7 

Roma  prefe  notabtltfsimo  augumento ,  e  Jlabilimento  dalla  cit- 
tadinanT^dy  che  diede  a' popoli  latini,  i  fio-ó"  25Ó,  Quando  fu 
nella  ftta  maggior  eccellenza.  202 

Roma  per  il  felice  fuo  genio  hebbe  gli  httomini  fuoi  con  virtù 
proportionata  à  ci  afe  un  fuo  fato.  2os 

Roma  afsalita  da  Gotti  riman  loro  preda.  2^^,  Fin  dalla  fus 
fondatione  per  jfacio  di  più  di  fett  ecento  anni  fi  tr attaglio  in 
arme.  142 

Roma  fu  efserrìpio  a  tutto  il  mondo,  &  ad  ogni  ctà^di  ognivir- 
tu,  277 

Roma  fola  nella  Italia  hebbe  huomini  di  virtù  fegnaUti,  come 
la  Grecia  in  molte  fue  Citth.zo2,  Le  parttalità,  e  le  corrot- 
tioni  de'  buoni  ordini  onde  furon  introdotti  in  Roma,  331 

Romay  quale  fia  il  fuo  fito ,  e  quanto  opportuno  a  gli  animi  de* 
Romani. 36  6.  La  condttion  de  tempi,  ne  quali  hebbe  fuoi  fe- 
lici princtpify  &  primi  progrefsi  del  fuo  Imperio. 1 7  7.  E'  me^ 
rautglia  ,  che  tal  potente  Città  poiafse  tanto  neW ampliare 
fapra  i  vicini  il  fuo  Dominio,  382 

Romani  yperche  ricufafsero  gli  aiuti  de  Cartagine  fi  centra  Pir- 
ro.óS.  Ideile  guerre  rtcufauano  gli  aiuti  de  Forefticri.j 2, 
Rif  titano  la  pace  con  Pirro,  70 

Romani per  che  voi  fero  efser  primi  ad  a  fs  altre  la  Macedonia* 
chart.g^.  Per  quali  cagioni  principalmente  riufcifsero  vin- 
citori de'  Cartagmefi.  1 1 2 .  1 1 3 .  Irebbero  migliori  ordini d$ 
militi  ay  che  Cartagine  fi.  r  1 2.  V  e  di  anco  MiUtia, 

Rimani  non  doueano  difarmarfi  tn  Italia ,  quando  douea  efser 
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Afsalita  da  Annibale,  ,  117 

Romani  furon  coHretti  domandar  denari  à i'Datiar/,char,iii^ 
Lormal  con  figlio  nel  prouocarfi  contra  ti  Rè  Ftlfppo.char,ii^, 
Non  poteano  cacciar  Annibale  d'Italia  ,fe  non  trauagltando  i 
C  art  agi  ne  fi  in  Africa,  126 

Romani  non  rifguardanano  tanto  a  pericoli  prefentij  quanto  al- 
li  futuri,  134. 

Romani  d" vna  guerra  faceano  nafcerne  vn  altra,  1 3  8.  ^  3  5  9. 
Cagione  della  loro  ruma  fu  il  verfare  continuo  fu  l'armi , 
non  l'otiOyC  la  pace. 1^7,  ^al  fu  l'origine  delle  loro  difcoT" 
die  dui  Ih  e  fludio  delle  parti,  1 3  9  -     1 5  i 

Romani  y  perche  non  fi  feppero  metter  in  libertà  dopo  la  morte 
di  Giulio  Cefare.is  t»  iVè-  dopo  la  morte  di  CaligoUy  e  di  Ne- 
rone, tóo,  Hebbero  molto  cara^  dr  m  pregio  la  liberi a,ch,  1 5  6. 
La  liberta,  e  la  gloria.zSz.  Più  duna  volta  foggiogarono  le 
medefime  Città.  2 off 

Romani, perche  potefsero  finalmente  rimaner  vincitori, poiché 
haueano  hauuto  grani  fcon fitte .  241 

Romani ,  perche  fu  fser  tnutttty  fecondo  Tolibio,i  43 .  Come  la  lo- 
ro ben  ordinata  militia  li  porto  al  colmo  di  fi  grande  impe- 
rio.^  5  7.  fequen,  E  per  età  accompagnarono  con  le for\e  ter- 
refirì  le  mar it ime.  tóz 

Romani  Capitani  di  quanto  valor  furono  al  tempo  della  Repfé- 
blica,  dr  alquanto  dopò,  2S7.&  feguen» 

Romani  come  vbedendo  loro  t  Italia  hebbero  potere  di  far  impre- 
fegrandiyé"  rimanerne  fuperiori,  2pS .  perche  confiituiron^ 
l' Afilo  per  re fugio  de  malfattori  y  e  dierono  la  Cittadinanza, 
alle  Città  vicine  ,312.1  Romani  per  lor  Mtlitta  eccellente  pò» 
terono  dominar  all' vniuerfo  ,%op,'^6  3, 1  Romani  con  qual  ar- 
tificio y  preteso ,  cr profefsione  s  aprirono  la firada ,  più faci'* 
le  à  dm  er fi  acquieti,  ^20,  Altro  loro  arti  fido  modo,  s  22,  Et 
anco  non  volendo  fopportarCynela  potenzia  de  vicini  loro  fo- 
fpetta  y  ne  t  ingiurie  fatte  àgli  amici,  cr  confederati  y  con  que- 
lli due  preteUi fecero  notabilifsimi  acquifii,  359 

Romani  m  aduerfità  di  quali  G uerre  dimofirarono  gran  timore  . 

cbarte  44* 
Romani  y  per  quali  cagioni  poterono  facilmente  far  ampij  acqui- 
Ui,  ^ij.  Come  col  far  le  Colonie  manteneuanfi  t  nouelli fuddi- 
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'ttirtfcde  y&vbidienza.  SS'i 
tomolo  huomftroce,  ambitiofo,  ó"  cupido  dtampliarftloflato 
Àfuoi  cojlumi  infikui  ti  popolo^  357 


SA  L  T  $  T  I  o  dttrihuifce  all'otto  U  cagione delU  ruina.  di 
Roma,  'l^ 
Sardtgna romhattuta da  Cartagine ft è dtfefa da  Romani,  i^r 
Scipione  Africano  :fi  confiderà  lafua  'vtrtìt ,  &  fatti.  S  o.é'  fegm 
Primoaperfela  firada  a  Romani  Alla  Monarchta.cJ Suoi 
^ran  fattt.go.  Perche  procedejfe  concon  figlto  dtiterfo  daFd' 
%io  .pi.  Dal  pacare  in  Sicilia  riporto  molti  beneficij.  los 
Scipione:  Gneo  Scipione  per fraude  rotto.à'  morto  in  Spagna,  ut 
Scipione  Naftca ,  prefa  chef  ìi  Cartagine tn  Senato  difcon  figlia  U 
dtsiruttionediqMelUCittà,  i^ó.  Se  fu  tal  fuo  conjìgliofon» 
dato  sii  buona  ragione.  /  3  7 

S elino  Ottomano  per  quali  cagioni  puotè  debellare  affattOydri» 
poco  tempo  l" Imperio  del  Soldan  del  Cairo.  ^i2.ó's6t 
Senato  Romano  di  quanto  numero  fu  fi  e  y  cr  prima  fna  in  flit  ut  io^ 
ne.chart. io.&S^.  Di  quanta  auttorità  fufe.  ro,^  Rtjpojìage' 
nerofa  che  diede  a  gli  Ambafciatori  dt  Ptrro.charq o..c^  277, 
Toco  filmato  da  Giulio  CefarcchA^g.  Conuenne  far  grande 
Pompeo  per  abbafsareCefare.ch.140,  llchedtfseCatone.l'^im 
Come  reflafse  fogge  tto  alle  corrottioni.  1  f  3 

Seuerita  in  quale  forte  di  Republiche  gioui.ij^ .  Fu  grande  m 
Catone,  1 74.  Pju  gioua  à  raffrenare  la plebe^che  la  humilta.^o» 
Sicilia  diede  occafone  alle  guerre  tra  Romani-,  dr  Carta^mef.^  i. 
Siila  introdiifse  in  Roma  lìviuer  licenttofo.  u  2 .  Accrebbe  lordi- 
ne  de  Senatori  per  dar  contrapefo  al popolo.3  $.  Diede  gradii 
cricchile  k  fuoi  fauoriti.  is^ 
Saldano  del  Cairo,  cornei  e  perche  ne  perdette  inlfreue  tempo  tut^ 
to  il  Regno.  sii»&iót 
Soldati  pretoriani  fi auano  alla  cuflodia  de  gli  imperatori.  27/ 
Solimano^  e  Carlo  ^utntOy  tn  che  paragonati  infteme.^  7.  Fu  di 
tali  doti  danimoy  e  di  Fortuna ,  ci/ ad  imprendere  ogni  mag- 
giore imprefa  era  attifstmo ,  CT*  ardente  di  gloria  dt  guerra, 
char.soz.  Le  imprefe  grandtch' egli  fece,  j  0  s.  Perchcnonfe- 
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ie^TAtti ac^uìJ!o  nelC FrigherU.^ 09.  liè  h  Corpi  contra  Ve* 
net /ani.  sto»  Perche  teme  ha  l' incontro  dt  Carlo  ^/n/o.^  iS, 
Perche  non  ardi  affaltr  l'effcrcito  d'efjo  Carlo  fitto  Vienna, 
char.ó 2  p,  £>uanto  grandi e(fercitOy  e  guanto  btn  fornito  heb- 
be  [otto  Vienna.  char,6  zi.^ójs-  Perche  fece  queir  ijpedit  ione 
d'V  nghcria,6  31,  A  lui  vbidtuano  quattro  Imperi/,  e  die  tot  1 9 
Fegnr.  ósf 

Sohne, perche  non  potejfe  ben  ordinare  la  Citta  d"  Athene.ch.i6,. 
Vtdde  Ut  Hejio  mutata  la  forma  del  goiternOy  che  hauea  ordi^ 
nata.  16^ 

Spagna  :  cerne ^  e  perche  i  F emani  moffero  l'armi  loro  in  qnefltt 
Protiincia  al  tempo  delle  guerre  contra  Cartagmeft.  1 3  a- 

Sparta ,  Repuhlica  mi>U  molto  eccellente. S.é*  10.  Sue le^gi no» 
fcritte.2  3 .  L'au/torità,  chez'i  tennero  i  Rè  non  le  nacque.  1 45  » 
f'iforiron  molti  huomini  di  granvirtu^per  la  forma  delfuo 
gouerno.ch,  1 7  8.  Per  pcuertà  del  denaro  non  poteua  acquistar 
maggior  Imperio.  254.^35^ 

Spartani  quando^  e  perche  erano  molto  grandi  nella  Grecia.2  94^ 
Da  quali  popoli  erano  feguiti,  e  fauoritt.io^.  Preualeuano k 
gli  altri  di  forz.e  terreftri.2  o^»  Perche  non  voi  fero  che  la  loro 
Città  fujfe  cinta  di  muraglia .  «— -  yst'Ó"  S7S 

Stati ,  dtuerfe  loro  mutationi  ,come  fi  faccino,  i  (f  r,  lldefideriù 
della  lor  mutatione  onde  na  fca  ne  gli  hu omini.  224,  Crefcono^ 
e  ft  conferuano  per  le  medcfme  cofe,cbe  lor  dieron  principio^ 
e  perle  contrarie  fi  corrompono.  2  2  8.  ^  2 

Statt  molti  fi  fono  r  a  inali  per  mancamento  de'  denari  alla  mili- 
tia,  253.  Hanno  principio,  aumento,  fiato ,  declinatione,  e  ire* 
ter  ito,!  6%.  (^208.  Se  Stato  di  gran  Dominio  poffa  effer  bem 
retto  da  vn  filo.  ,  26 

Statiche  fi  fuon  minati  per  difcordie  ciuili  ne  fiata  lor  cagioni 
la  dtfuguagUan%a  molto  crefciuta  in  alcuni  Cittadini.  331, 
£  documento,  regola  generale  nelle  co  (e  diHato  non  douerfi 
per  proprio  fillcuamento  valere  di  forze  straniere ,  che  fìan» 
molto  più  potenti  delle  prcprie.^iJ.  Aecrefcimento,  e  muta- 
tione de  gli  Stati,  dipende  anco  dalla  qualità  de  tempi yC'd€ 
molti  altri  accidenti.  3  5  j 

Stato  ejferin  fe  mal  ordinato,  non  fi  può,  ne  fi  dene  argomentare 
dalia  aduer fa  fortuna  ^che  talhorglt  aHcng(t,4-iS.  Ma  la  for^ 

tezza. 
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\ezz4yoìa  dehohXza  et  ogni  sfato  difende  tuafs im  amente  dÀ 
buoni  ordint  della  Mìlttta.28 {>.  E  molto  meglto  glt  farebbe ^ 
fi  s'AmmaeftrafJ'e  le  proprie  mtlitte  //,  che  con  effe  po/ejfe  for- 
nire  ogni fati  ione  dt  guerra,  4 
Vedi  anco  Prencipe. 
Statue  eqHeJìrt  quando  prima  pofte  in  vfo  appreffo  Romani ,  e  le 
corone  ctutlt,  e  murali^  il  che  fi  fece  per  accender  alla  virtù  mi^ 
litare.  j  si 

Stilicone,  barbaro,  e  di  natitne  Hunno  chiamato  à  regger  rejjcrci» 
to  Remano ,  tradì fce  l'Imperio.  27  f 

Succe(fo  quale  pcjfa  ejfere  ne/le  cofi  auuenirCy  con  qual  più  ficurn 
via  fi  può  cono  fiere, /\'].  A  diuerfi  tnafpcttati fuccefsi  è  figget- 
ta  mollo  piti  la  guerra, che  altra  nofira  operattone.Só,  E  mae- 
flro  degli fi  olii,  pur  da  lui  fi  conofie  ciò  che  prima  non fi  conob^ 
he.tic.  Non  l'euento  delle  co  fi ,  ma  il  configlto,  col  quale  fon 
fatte  deue  dar  lauderò  biafimo.  418 


TA  R  Q^v  I N  r  I  lor  nome  k  tutti  in  Roma  infeftifsimo.  isj 
Tar quinto  fupeibo  ,  con  che  figura  tnferiua  non  douer  la-- 
fciarfi Cittadini  molto  potenti  nella  Città . 
7 ebani  furono  tn  gran  si  ima  per  ladtfciplina  de  Tuoi  foldati^ 
detti  Jkcra  cohorte.294.  Felopida/é' Epaminonda  celeberri- 
mt  Capitani  loro.  lui. 

TemiHocUy  qualfujfe  il  fuo  configlio,  e  vittoria  nattale  contrn, 

Per  pani.  ^  ^  ^ 

Tempio  dt  C  iano  ferrato  due  fole  volte  in  Roma*  1 3  7.  2  2  3 
Tiberio  Gracco  ama^zato  da  Nobili  fen\a  vendetta  delpopolo.42 
Tirannide  riforge,  e  najce  dallo  fiato  popolare,  1 6 1 

Tito  Manlio  Torquato  caìligo  con  la  morte  il  figlio,  per  che  vfii 

auanti  ti  fegno  a  combattere, .  i8p.^  22p 

Tormenta  dtceuanfi  appreffo  gli  antichi  le  machine  da  guerra  per 

tfpugnarle  Città,  e  ne  hebbero  di  merauigliofi. 
T ribunatoin  Romadiquanto potere  fuffe^cr  jìia in folen'Za.ch.if. 

&feguen.(jrp.Era  detto facrofanto,  j^g 
g" r tonfo  tn  Roma  quando  prima  instituito,  dr  à  chi  prima  co»- 
.  iSt 
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Turchi,  lord  aiuto  rifiutato  da  Venetianiy  ó'  ff^y  da  altri  PrencU 
fiChrisiiam  ricercato. 4^4,  Perche  non  cofi  pre/lot  ne  faaU 
mente  poffan  far  imprefè  molto  notahtli  per  terra»         s  tS 

Turchi  vfano  per  loro  Jicurezza  di  dtfirugger  glthabitatoride 
paeft  acquijlatty  ma fs imamente  i  Kobilty  e  ricchi .  s  S3 

Turchi  hanno  militia  numero  fa ,  ben  ordinata ,  ^  continua ,  per 
poter  far  imprefe  grandi  »foo,6oi,62S»&(f2S,  La  Caual- 
Uria  è  il  pn  nei  pai  neruo  delle  loro  forze.  605.  La  loro  legge 
promette  eterna  premio  in  cielo  à  chi  lafcia  la  vita  per  il  lo- 
ro Signore*  6i% 

V 

VALERIO  Public  ola  ,  perche  nel  reformare  il  gouerno  di 
Roma  molte  cofe  concede ffe  al  popolo.^  lÒ" ì^»  Poteua  me- 
gito  ordinar  la  Citta .  Ì7 
Venetie  erano  dette  quelle  J folcite  y  oue  poi  fu  fondai t a  la  Città 
di  Veneti  a .  355 
Venetia ,  co'l  tempo  rrdujfeil  fuo  gouerno  h  perfettione.char.26. 
Perche habbi  potuto  conferuarfi  lungamente  m  liberta,  164* 
^ual  fiali  Jiio  gouerno,  mi,  ^^ando  fu  il  fuo  n  a  [cimento, 
eh  dr.  2  4  i.ér  36  9.  1  primi  fu  01  fondatori  in  che  condì  none  di 
cofe  fe  ne  viueano.3  S  fondatori  di  Veneti  a  amatori  di  pa- 
ce y  e  di  diuerfa  ini ent ione ,  e  fine  da  fondatori  di  Roma. 3  f4* 
L' imprefe fue  maggiori,  e  più  difficili  furono,  h  per  di f e  fa  pro- 
pria, 0  per  religione,  0  per  aiuto  d'altri.  }S  3^  S'  Suo  fito 
nelle  1  folcite  dette  Venetie*3S  $,  Il  fuo  pio  e  grandemente  al 
più  delle  cofe  opportuno  yé"  ift  alcune  merauigliofo,  360 
Venetia  ne  Juoi  prtncipij ,  quali  guerre,  f^p^ti  di  genti  fero- 
cifsime  foflenne.3']  0.  Ha  la  formale  l'ordine  del  gouerno  ci- 
uile  in  ogni  parte  ben  dijposlo  ,ma  non  tali  gli  ordini  mili- 
tarti che  feruino  a  gr aneli  acquijli,3  84,  Perche fi valfe  de'  fol- 
dati,  e  Capitani  forejì ieri,  3  8  5 .     3  8  7 

Venetia  per  hauervfato  a  fuo  feruigio  Capitani  f or ejl ieri,  non  h.t 
potuto  profegutr  per  loro  poca  fede  le  fue  ben  cominciate  tm- 
prefe.char.38 $•  ^on  manca  ne  fuoi  Cittadini  valor  di  mili- 
tia terreflre.  3Sj 
Venetia  fi  è  confcruata  per  tante  età  con  vnico  effempio  nella  fuig 
libertà.  '  3  91 '&  437 

Venetianit 
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Vtneitìtììt,  quaU  fònfiglìo  fìgfti(fero  per  IthetArfi  dal  pericola 
dell'armi  de'  CenouejLchar.t  ij*  ^ualt  furono  i  loro ftudij^ 
^  efjtrcitij^e  perche  digerenti  dA  quelli  de^  Romani.char.s  6  j, 
L'ejfercitio  mercantile  y  perche  non  deue  efer  in  loro  biaji' 
mato.char.3Ó S,  Sono  d'efst  molti  Jllnjlri  effempt  tn  ognt vir- 
tu.chiir.36 S.  Alcuni  loro  Frencipi  Illujìriy  e  celebri*        36 9 
Veneti  ani  erano  occupati  nelle  imprefe  di  mare,  quando  de  gli 
dcqu/Jli'per  terra  j  0  ffrezzarano  y  0  non  feppero  vfar  le  oc- 
caJioni,chart,s7 T»  E  che  molto  tardavi  cominciarono  à  far 
dtfegno  à  tali  acqùijli.char.372.  Ma  cantra  di  loro  svnirù^ 
no  tn  lega  li  Potentati d Italia.char.lJl.  Grani impedimen-^ 
ti  hebbero  a  gli  acquiHi  di  mare.char.37 4.  Per  t acquiflo  lo- 
ro di  Cojianttnopoli ,  qual  titolo  ne  ajfonfero  t  Dogt*char*3'j4* 
Venctianiy  quando  merautgltofamente  accrebbero  le  loro  mercan- 
tilt  facende,  char.37S>  Onde  nacque  t  emulatione ,  conte  fa ,  e 
guerra  de'  Genouefi.chart.37  s,  ^jtanto  fa  fato  loro  nociuo 
l'imperio  Othomano.  char-i  "jó,  elianto  gran  difficnltk  heb" 
bero  a  domar  li  Dalmatini .  3  77 

Venetiani  prendeuano  il  Stato  di  Milano,  fe  la  poco  fincera  fe- 
de de'  lor  Capitani  non  co»/rariaua  loro,  3  SS 
Ventttani  prefèro  it  difendere  Pifa  cantra  Fiorentini  per  ragio- 
ne di  friuftit/a ,     di  equità*  ig^.  Et  per  ragion  dt  Hata.  4  0  4. 
Non  ))  ebbero  intentione  di  accup.trfla.  400,  Ancorché  hauef 
fer procurato  dipofjederla  per  fe  ,  non  farian  pero  da  efjerne 
biajimati.  1^06 
Venetiani  hanno  tolto  imprefe fola  per  caufegiuflè ,  concernen^ 
trtl ben commune d' Italia,  401.  Grani  fte  imprefe ,  glo- 
rio fe  per  mare  ,  e  per  terra  cantra  S arr aceni  ^  per  gli  Impe- 
ratori dt  Conflantinopoli ,  dr  tontra  Genonef,  419 
Venetiani,perche  chiamarono  tn  Italia  Lodouico  Re  di  Francia  » 
char.  414. 
V enettani  fi  difendono  a  lungo  dalla  mala  opinione  di  chi  biaf" 
ma  i  loro  ordini  ciuili per  le  aduerfttà  loro  auuenute  alla  rottx 
di  Giaradada*4i6,  Perche  quafi  tutti  i  Prencipi  ChriHiani 
congiurarono  cantra  efst  :     Àvn  illeffo  tempo  li  denunciaro- 
no laguerra»4!  p.a*  sSi.  Loro  buona  rijpoHa  data  all'Araldo. 
4^4'  Slnanto  accorto  configlio  fu  loro  al  maneggiare  quelU 
guerra.  42^,  Reo  flato  delle  cofe  loro  dopo  la  rotta  di  Giara- 
dada^ 
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dàdà.  4$  2,  Lóro  frudcnzs ,     bontà ,  à,  permettere ,  eh*  alt hO'  < 
rale  fue  Citi  ufi  Arr  endcff ero  Àt  Vincit§rt.  ^j^.  Rtproua[i  co» 
buone  rAgioni  l'orattone  ,  che'l  Gutcctardtno  vuole  (Ìa  Haìa 
recitatA  dal  GtuU  intano  ali  Imperai  or  MafsimilUno  con  of- 
ferirli Ia  RepubliCA  tributaria  ,  43^ 

Venettani  con  prudentifstmo  con  figlio  fi  co/legarono  co'  Trance-^ 
fi  alla  ricuperatione  del  loro  Stato  ^  difioluendo  co  fi  l'immicd 
Lega.  43P-&S^S 

Venetiani  furono  ingannati  dalla  ingratitudine  di  Lodouicé 
Duodecimo ,  e  da  Francefco  Primo  Rè  di  Francia  nella  LegMm 
eh  Art  e  4S4'&4^^ 

Veneti  ani  ,  quanto  prudentemente  sh  abbi  ano  mantenuti  ne»- 
trali  nelle  di  fior  die  de  Prenci  pi  ,  perche  reìialfe  la  pace  in 
Italia  in  quefii  vltimi  tempi .  5ìi'& SPS 

Venetianiy  quanto  grandi  [pefi  habbiano  fatto  nelfabricare,  ér 
tener  munite  le  tante  loro  Forte%z,e  •  /// 

Venetianiy  perche  mandarono  in  Candia  nuoue  Colonie  de  fuoi 
Gentilhuomini.chart.^'il,  La  vittoria  di  mare  contra  Tur- 
chi auuenne  ,  perche  le  lor  Galee  grope  dtjsiparon  l'armata, 
nemica, 

Virtù  vera,  &  Virtù  ciuile  per  quali  rijpetti  fiano  differenti» 
char.  i6p.ó"i'  44»  L>ue  virtù  necejfarie  k  chi  gran  cofe  fi  pro- 
pone ,&  afpira  alla  gloria.  244 
Vtrtuofiy  A  fAr  gli  huomtnt  virtuofi  tre  cofe  vi  conuengono.22 
.  L'operAr  virtuofo  >  come  piìt  fi  fiabilifce  nella  gratta  de  gli 

h  uomini»  '1^ 
VngheriA^  onde  cofi  fu  detta*char.240.  Onde  p^rocedano  le  guer- 
re fatte  per  lei  tra  gli  Aufirtani ,  e  Turchi.  . 


Il  Fine  della  Tauola  delle  cofe  notabili 
de  Difcorfi  Politici. 


V      DE*  DISCORSI  POLITICI 

SOPRA  DIVERSI  FATTI 

^  ILLVSTRI,  ET  MEMORABILt"^ 
DÌ    P  R  E  N  C  I  P 

ET  DI  REPVBLICHE  ANTICHE^ 
E  T    M  O  D  E  R  N  E, 

L   1  ':b  R  0     p  R  r  M  0. 

jQualc  fuflc  la  vera  ,  &:  propria  forma  del  goucrno ,  col 
quale  fi  rcffc  la  Rcpublica  di  Roma  ;  &  s'ella  poccua 
inficrrie  haiicrc  il  Popolò  armato,  ^'clTcrc  mcgtjo 
ordinata  nelle  cole  ciiiiliV  * 

DISCORSO  PRIMO. 

Ono  moUi, che  alia ^an^ 
de\zjà  della  Romana  Re- 
publtca  riguardando  ypicni 
dlcertamerautgìia  per  le 
tante  projpertta  dt  lei  y  per 
lequali pun prantempo^  @* 
finalmete  n  ottenne  lamag 
gtore  U^qgm  altra  Alenare hta  ,  gtudtcanda  y  cht 

A  hafli 
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^afii  ajfai  t ammirare  le  co/e  fatte  in  guerra,  ò  in 
pace  da  quel popolo  »  poco  fi  curano  di  cercarne  di 
loro  la  ragione  y  ^  con  e  (fa  ciafi:una  operai  ione  bi^ 
lanciando  conofi:ere  ^  quale  'veramente  fia  degna 
ditaude,^  d^tmitatione,^  quale  altra  dtbiafi^ 
mo,  di  ripudio ,  Ma  certo  mofiranóquejìi  di 
non  conofiere^à  quanti,  et  quanto  varij  accidenù 
fiano  t  operazioni  hitmane  foggette,^  quale  fiala 
'vera  regola  mifura.onde  fii  comprende  la  per- 
fyttione  degli  Stati, che  già  non  e  quefia femplice^ 
'mente  la  grande!^  delti rnperto ,  alqualehene 
Jpejfo  dà  principio  certa  forte  y  ^  lo  accrefce  tin^ 
giuffitia  :  ma  ben  la  dritta forma  delgoucrnOyper 
cui'viuendoi  Cittadini  in  pace,^  'Unione  ,ponno 
Dirtuofamente operare,  et  confeguine  la  ciuile fé- 
ìicità .  Pero,  chi  'vorrà,  fen%a  lafciarfi  offufcarc 
dallo fplendore  delle  gradeX}^,  Romane, giudicar  e 
rettamente  delle  attioni  di  quella  Republica,rap' 
prefintandofeUdauanti, Itogli  atedi  quella  riputa 
tione,che  loro prefla  tantichità,et  la potenXa  deL 
t  Imperio  di  lei, fi  a  le  molte  cofe  degne  'veramente 
di  quel  chiaro  grido ,  che  sha  acqui  fiato  preffo  a 
flette  le  genti,  alcune  altre  per auen  tura  ne  ritrou  e- 
rà,  che  più  fono  da  ejferàjferuate  per  correggere  y 
quando occorà  ,  contale  esempio  l*imperfitttione 
d(i  pref enti gouern^che per tmttarU  con ^cr^%a 
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Wlf  vera  laude  y  o  d^euidcnte  'utilità.  Al  a, come  tré 
■SHtte  le  cofèyniuna  e  più  importante  in  una  Cittày 
che  la forma  del  gommo  ydallaquale^come  da  ani 
ma  viene  prodotta  ogni  fua  operatione ,  così  tra 
tutte  le  confiderationi,che  fi ponno  fare  della  £ittà 
di  Koma^ntuna  e  piti  vttle,  £^  pt}4  degnale  he  l'an 
dar  con  difi:orfi)  ejfaminando  ^  quale  foffe  la  più 
vera  forma  del  fuogouerno,  per  conofi:er  apprejfo, 
s'ella  potè  a  ejfer  meglio  ordinata ,  che  non fu  nelle 
cojeciuiliy  fenXa  dtfòr  dinar  fi  nelle  militari ,  ^ 
hauere  infieme  ti popolo  armato,  ubbidiente  al 
le  leggi.  Per  faper  dunque , quale  fujfe  la  qualità 
del  fiio gouerno,et  quindi  infieme  comprendere,  fi 
in  ejfo  uifia  veramente  fiata  quella foprcma  eccel 
le  nXa,c  hanno  alcuni  iltimato , fruendo  fi  de  Ila  re 
gol  a  yC  he  CI  infegno  il  Filofifo, dicendo,  che  non  ad 
ogni  [ittà,ogni forma  di  Re  pub  tic  a  e  conueniente, 
ma,ficondo  la  diuerfa  natura  del  popolo, dal^ 
tri  accidenti,  deue  ejfer  diuerfa:  fi  conuiene  effami 
nare, quale fujfe  in fi  me  de  fimo  quello flato,  et  ap» 
prejjo,quale  proportione  haucjje  con  quella  Città: 
ma^perche  troppo  difjictlcofa  farebbe  laffignarle 
alcuno  [iato  certo ,  che  à  tutti  i  tem.pi  venalmente 
corri jf)ondcrpotcjfe,?2on  hauendo  ella  così  appunto 
ft  rbata  fimpre  vna fleffa fior  ma, ma  uariata  que^ 
(la  alquatOyfccondo  che piti,o  meno  tnchinaua  aU 
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lo  flato  popolarti  ;  douer affi  à  quella  età  hauere 
maggior  r  t/guar  do  yne  Ila  quale  più  fiori  l'Jmperio 
di  quella  Kepublica^non  lafctando pero  di  toccare 
degli  altri  ancora  quelle  cofe  ^  che  à  tale  propojìto 
ftruir  potranno.  Chi  vorrà  con  diiigfn\a  tutte  le 
parti  della  Repuhlica  confidcrare  ytantainori  pur 
diuerfità ,  ma  qua/i  contrarietà ,  vi  ritrouarà  in 
ejfe  y  che  per  certo  non  faprà  facilmente  rtjolucr/iy 
quale  forma  digouerno fi  a  fiata  più  fiia  propria: 
percioche,fe  fi  nfguarda  alla fomma  auttorttà  de 
Confoìi^maffimamente  ne  gli  efferciti  ^potrà  nòfen 
%a  ragione  credere yquella  Città fotto  nome  di  Re- 
puhlica effere  fiala  ordinata  con  leggi  conuenienti 
à  vero  R^i^noyVeggendofi tale  Imperio  haucre  vfa 
io  quel  Adagi flrato  ne*  l  maneggiare  la  guerra  ^n  ti 
'  conchiud(re  la  pace ,       nell' accordare  le  diffe- 
rente^ de  potenti  Rè ,  che  qua  fi  con  piti  Ubera  po^ 
te  (là  non  haucrehbe  vn foloy(S  "vero  Prencipe po- 
tuto trattare  quelle  cofè  jn  ciò fòlo  dalla  Alonar* 
chi  a  differente  yche  ritemuano  per  tempo  breue  ta- 
le aut  tonta  y  ^  quella  riconofceuano  dal  voler  e 
^ fauore  del popolo ,  Ala,  chi  fi  volge  à  penfare, 
quanta  parte  nelle  deliberationi  ptu  importanti 
della  Republic ayvi  hauejfe  il  S enato ycome  quel- 
lo y  che gouernaua  il publico  erario  ,  fundamen- 
to  principale  dello  Stato  y  C^'  à  cui  erariferbata 

r  auttorìtà 
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t MHttoritàdt  trattare  prtma^  ^  ri/òlucre  quelle 
co  finche  shaHeuano  à  proporre  al popolo^vcrra  tn 
opinione, che  tale  Re  pubi,  piti  allo  flato  de  glt  Otti 
matiyche  ad  alcun  altro fi  accoJìaJfe.Nondtnìeno 
p affando  più  innanT^  ad  altre  conftderationi ,  £^ 
ritrouandofi  cosi  Jpejfo  tauttorita  de  Confi>li ,  0* 
de'l SenatOidaquella  dc'T^rtùunt  della  Plebe  efi, 
fiere  ftata  ributtata ,  ^  refia  nulla ,  ifioprenii 
Aiagiftratt  bene Jp^Jfo  contaminati  dalla  ^tlta  de 
gli  h  uomini  popolari  yC  he  glt  hanno  esercitati  ^con-- 
uerrà  darne  diuerfia  fientenXa^et Himarc  que'lgo 
uerno ,  vno  flato  tutto  popolarti .  Ptr  queflo  ri- 
fletto, Polibio  colendo  nel  fefto  libro  delle  fiue  Hi- 
fior  te  ajfignare  alla  Città  di  Roma  qualche  certa, 
fórma  di gouernoynon  la  riHrinfie  fitto  ale unapt^r 
ticolare ,  ma  la  chiamo  RepublicamiHayComefti 
quella  di  Sparta  Jaquale  opinione  figuirono  potai 
cuni  moderni ,  trattando  delle  dtuerfi  forme  delle 
Republiche  -^  in  particolare  dt  quella  di  Roma^ 
riferendo  appunto  quanto  Polibio  di  ciò  ne  la- 
fido  fcritto.  Et  per  certo  rettamente  quefla parte 
fu  dalt  unOy  ^  dagli  altri  giudicata, cioè,  che fiot- 
to ^n  nome  filo  non  potefftro  le  diuerfie  maniere 
d  Jm per  io  3  con  che fi  nggeua  quella  Città,  effer  co^ 
prcfie  ;  per  Cloe  he ,  che  altro  dà  la  'vera  fior  ma  alla 
XZittàyche  la  communicatione  delgoucrnoìil  qua* 

le  y 
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le,  come'}  da  Cittadini  diuerfsmenteparncipatOy 
così  fa  alt erat ione  nello  Bato.anls^pur  mutattone 
takyche  volfeil  Ftlofifoyche  rimane  do  in  ogni  par 
te  la  Città  la  mede/ima ,  (juejlo  folo  variando/I, 
babbi  forX^  di  tramutarla  in  modo ,  che  più  chia- 
mar non  fi  pojfa  'quella  fieffa.ch' era  prima ,  pero- 
che  y  non  le  murarne  gli  huomini ,  ma  la  qualità 
del  gouerno  fa  ch'ella  fia  tale  .  Fero  determi- 
nar colendo  la  forma  divna  Città.btfogna  hauer 
rifguardo  a  tutto  ciò ,  che  in  ejfagioua,  per  confi- 
guirne  i  Magiflrati ,  per  abbraaare  tutte  le  par- 
tinche  hanno  tuo^o  ne  l maneggio  della  Republic a^ 
Onde, per  che  in  Koma^erano  huomini  d'ogni  con- 
dì tione  admejji  al  gouerno, fecondo  i  uarij  rifpetti, 
0  della  liberta ,  ò  della  nobiltà,  o  delle  riccheT^yO 
della  'virtu,quefletali  comunicationi  diuerfefan 
no,  che  alcuna  propria,  ^  particolar  frma  non 
pojfa  efferle  afcrttta .  fonuenendo  dunque  in  ciò 
con  PolibioyCercaremo  hora  quello,  che  è  più  diji- 
ci  le  à  cono/cere,Qf  di  maggiore  filma, cioè  di  qual 
forte  fuffe  quella  mi  filone, Percioche, quantunque 
la  Republica  mifiapoffa  riufcir  perfetta, non  e  pe- 
rò,che  da  o^ni  mefcolanXa  ella  fi  a  tale  prodotta  -, 
antiche,  oue fono  parti  diuerfcyinfleme  legate,  fi- 
che dalt  unione  loro  fe  ne  produca  qua  fi  'vna  terXa 
natura,  tale  compofitionc  verrà  an^i^ad accrefce» 

re 
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re  timperfettionc  allo  ftatOy^^  ejfcr  cagione  y  che 
nònpojfa  così  fatto  mi  fio Jproportionato  lungamm 
te  conferuarjì,  EtyCome  né'  corpi  no  fin  aumeney 
che  effendo  di  quattro  elementi  compofiiyfn  tanto 
dura  loro  la  vita ,  che  fi  mantiene  quella  proporr 
t ione, la  quale  dijlrutta,  recano  effi  ancora  fiibi^ 
toguafti ,  corrotti: percioche  queUa parte y  che 
troppo  e  fatta  potente  cangia  P  altra  in Je  Jlejfa,  ^ 
ne  drjfolue  la fiìrma^che  tutti  tnfieme  lor  dauano: 
Così  parimente  quella  Republtcayla  quale  e  di  par 
ti  di uerje  formata ,  tanto  potrà  tn  'vno  ftejfo  fatto . 
con feruar  fi y  quanto  con  debito  temperamento  farà 
tauttorità  de'lgouerno  in  ciafctmaycome  fe  le  con 
uiene,  compartita:  ma  y  come  cominciar à  alcuna 
troppo  innalzar  fi yC  ciò  manifeflo  fegnOychegià  fi  a 
^vicina  alla  corrottione  :  percioche  quella  C altre 
confvtmandoy  à  poco  à  poco  in fe  ^lejfa  il  tutto  ridu 
ce  y  ^  fày  che  la  [tttà  tolta  dal  fuo  primo  ejfcre, 
wnga  à  cangiare  Hajpetto .  Pero  à  quefia  fórma 
digouerno  fi  richiede 'vn a  tale  di  f^o fittone^  y  che 
qualche  ordine  vi  fi fior  gay  in  modo ,  cht^  quella^ 
mefiolarilanonreWt  roT^yCtconfiifa.  OndeyCO* 
'me  diuerfe  potente  infieme^  concorrono  à  formar 
thuomoyma  fono  pero  in  quella  unione^»  cosi  ben 
difi>ofleyche  tutte  di  qualche  ufficio participando, 
tengono  gradi  diuerfi  di  dignità  ycosì  diuerfi  [itta^ 

dini 
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dini  ridotti  à  viuer  injieme  in  'vna  Città  :  benché 
tutti  habbino  in  qualche  parte  à  partecipare  del 
gouerno ,  deuono  pero  i  carichi  diuerfamente  ejfer 
dtjpojli: fiche  vengano  alcuni  à  tenere  ti  primo  luo 
gOy(f  àgmfa  dt  certe  prime  caufe  neltopsrationi, 
che  fi  hanno  k  fare  nella  Republtca ,  dare  ti  moto 
alle  altrcj .  Qjiefte  confderattoni  alla  Citta  di 
Roma  applicanàofì sfaranno  chiaramente  cono* 
fc trecche  in  effa  non  fu^ne  ugualità, ne  ordine  ta* 
le,  quale  in  vna  Republtca  mifia  fi  dt  fiderà  per 
.  farla  riufcire  eccellente,     di  lunga  vita.  Perciò^ 
chef  immoderata  auttorità  y  ch'era  per  legge  adi* 
uerfi  MagiHrati  conceduta, ma  molto  ptìi  quella 
che  eflraordinariamete  fi  diede  à  molti  (Cittadini, 
dimoHr acquato  male  in  effa  fi  fcrbaffe  quella  co^ 
tanto  neceffaria proportione  ;  0^  da  altro  canto  la 
potenza  dei  Popolo ,      t ejfer  quefio  fen^a  diffe- 
renza admeffo  ad  ogni  maneggio,  dà  mantfefìoin* 
die  io  divna  confiifa  difjfofittone  ,veggendofi  tutti 
gli  ordini  fcnXa  difimtione  d* ufficio, o  digrado  in-- 
fieme  mefcolatt,     la  parte  piii  vile  foprala  ptÌ4 
degna  bene  fhcffo  effaltata  .    Q^uindi  ne  nacque^ 
che  in  tanta  confufione  fi  potè  fero  molte  vfanzje 
introdurre ,  non  pur  corrotte ,  ma  anchora  tra  fi 
fleffe  cotrarie  ,come  fu  quella  di  prolungare  il  tem 
po  d  Alagtflrati  ,  coja  repugnantc  alla  grande 
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auttoritkiCÌo-era  ri  fermata  al popolosa  quelt  altra 
anco  di  lafciare  tanto  ere/cere  le  ricchel^  de  pri 
uati  in  vna  Città ^  oue  non  era per  legge  alcun  cen^ 
fi  flatuito  y  per  ejfer  Cittadino:delle  quali  leggio  ò 
'vJanXe  altre  tendono ,  come  fi  ^vede^  alla  potenza 
de*  pochi,  altre  fino  proprie  dello  [lato  popola^ 
re .  JMa più  oltre  anchora  procedendo ,  ritroua^ 
remo  quefli  dtfiordtni  ejfer  così  innanzi  pajfati^ 
che  non  potendo  infiemejìarfi  in  ^n figg(^ttOyfi4ro^ 
no  cagione  della  diffolutione  di  quella  Republic aé  . 
Fu  da  principio fitto  apparetila  di  qualche  'Vtili^ 
tà^ma  conpe^mo  ejfempio^introdotto  il  confirma 
re  t^auttorita  à  quelli yche già  erano  per  lo  tempo 
ordinario  dalle  leggi fl atutto  'vfiiti  del Magijlra 
tOy  accioche  hauendo  inpaefi lontani  cominciate 
import  antiffime  imprefiypotejjero  lor  por  fine,  0* 
debellare  i  nemici ,  prima  che  alla  Città  fi ritor- 
najfero .  Così  à  Marco  Fuluio ,  che  nell*^Afia 
guerreggiaua  contra  Antioco  fii  lafciato  il  carico 
della  Proi4Ìncia,dopo  ch'egli  era  'vfiito  de'l  Con- 
filato 3  il  che  fu  fatto  ancora  in  Cjneo  Alanlio ,  per 
porre freno  ali  ardire  de  g(i  Etoliy  et  acquetare  le 
cofie  della  Grecia  j  €5* parimente yper  cosi  fatte  oc^ 
cafoni  in  diuerfi  altri  y  ^  ne*  tempi y  che  ficguiro^ 
no  appreffo  molto  lungamente  y  fj*  con  più  pernia 
ciofi  esempio.  Ma  non fi  fermò  qui  il  difior  dine  y 

2  che 


DE*  DISCORSI 

che  ancora  fènXa  hifo^no  i  AlaaiHraii  della  C ittk 
fimno prolungali  si  lungamente yche fin  dtect  ^al- 
te fi  "Vide  ne  IT ribunato  della  Plebeejfer  rifatti 
gli  fiejjii  ti  che  accrebbe  vna  immoderata  ambi-^ 
itone  ne' Cittadini  ^      diede  lorq  occafione  con  sì 
lungo  Jmperio  di  poter  machinare  molte  cefi  y  (3* 
per  diuerfit  vie ,  con  le  folleuationt  del  popolo  tra^ 
uagltarelo  flato  della  Kepubltca.  Ne  fudtmi^ 
nor  danno  il  la  fidar  e  cos)  immoderatamente  ere- 
fiere  le  riccheX^e  de  priuati,  che  già  agguaghan 
do  quelle  de'  potenti  Re,  fi trouo  alcun  Cittadino 
Romano  di  tanta  gran  déX^a,c  he  afflrmMia,non 
douerfi  filmare  ricco  y  chi  non  potè  ffc  con  le fiue  cn^ 
tratenodrire^no  ejfercito  j  onde  ne  auuvnne,che 
ejfendo 'venuti  per  tali  cagioni  i  Nobili  in  molta 
inni  dia, ^  fio  filetto  prefiota  Plebe,  fu  apertala 
firada  a  Gracchi  di  eccitare  quelle  grani  dificor^ 
die ,  le  quali  non  cejfarono  poi ,  fc  non  con  Iv Iti- 
ma  ruina  della  Re  public  a .  iEragià  molto  innan- 
zi flato  per  Ugge  a  tale  dtfior dine  proueduto ,  ha- 
uendo  Licinio  T'ribuno,  per  porre  freno  altauari 
tia  y  ^  alla  fuperbta  della  Nobiltà,  fi  atutto,  che 
non  potè (fe  ale  un  Cittadino  poffeder  e  più,  che  cin-^ 
quecento  moggi  di  terreno  j  ma  la  debole!^  di 
quegli  ordini  nelle  cofè  c  tulli  por taua ficco  tale  im^ 
perfttione,  che  facilmente  fi  potearompere'vna 
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ìegge  con  introdurui  'vna  contraria  'vfan^a  :  pero 
i  Nobili  poco  conto  facendo  della  legge  Ltctmay 
haueano  molto  ampliate  le  lor  facoltà  ^  anl^  con 
fraude  maf^iore  vfhrpàtifi  terreni  puh  Ha, che  à 
beneficio  del  popolo  folcano  ferutre ,  'vt  haueuano 
habttori  foreftieri  condotti ,  che  quelli  laiior af- 
ferò ;  talché  la  Plebe  fatta  oltra  modo  pouera,  w- 
dendo  i  Nobili  godcrfi tutti  i frutti  delle  communi 
fatiche  della  milttia  ,  grauemente  tale  ingiuria 
fopportando ,  'volontieri  preflaua ,  0*  t orecchie, 
0*  il  fauore  à  chiunque  le  daua  Jj?eranXa  di  ri- 
durre le  cofe  ad  'vna  giufla  egualità ,  onde  pren^ 
deuano  occ  afone  gli  huomini  fe  ditto  fi  di  tentare 
nouità ,  fi  che  all'v^timo  ne  tempi  de  Gracchi  fi 
conuenne  verìire  alT armi ,  ^  con  ejfe  decidere  le 
dt^^renXe^  ciudi  ;  //  qual  fine ,  come  poco  apprejfo 
più  chiaro  fi  dimojlrerà  ypotcuafi  da  lontano  prti 
uedere,  Percioche  quefìi  tali  cojtumi  dtfòrdinaua 
no  molto  la  Republica^non  folamente^pcrchc  fujfe- 
ro  da  certa  modeflia  ciuile  lontani, ma  molto  più 
ancora ,  perche  erano  in  tutto  contrartj  alle  leggi 
di  quella  Citta,  le  quali  per  lo  piàs'accofìauano 
allo  flato  popolare,  ejfendo  pcrejfc  data  tanta  aut- 
tonta  al  popolo  ne  fiffragij ,  ^  ancora  nelle  de^ 
liberationi  più  importanti  dello  Stato ,  che  pare 
appunto  3  che  alla  fola  libertà  nel  participare  tra 
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Cittadini  ilgouerno  ^fi  volejfe  hauere  rijguardo: 
erano  tutti  i  Magiflratt  a  tutti  "jgualmente  com- 
muniy  ^  il  poco  cenfi  non  tencua  alcuno  lontano 
dalla  Kepublica-, potcanfl in/teme  mefcolare  i pa- 
ventati ^  facilmente  donauaji  a  foreflicri  la  Qtta- 
dinan{ay  erano  concedute  le  appellationi  d'ogni 
Magtjirato  à  quello  de'  Tribunida  maniera  del 
'viuere ,  non  pur  era  libera  yW  a  molto  licentiofa  : 
ma  /òpra  ogni  altra  coja  dimoHra  più  chiaro  , 
éjuale  quel gouerno  fi  fujfe ,  la fuprema  auttorità 
de*  Tribu/ii  :  i  quali ,  ejfendo  loro  da  tutti  hauu^ 
to  grandi ffimo  rijpetto ,  (5*  riuerenXa  :  fi  che  era- 
no con fuperflitiojò  titolo  chiamati facrofantiycon 
tanta  infolenXa  ejfercitauano  il  AlagiHratOy  che 
quafi  ^n  Tiranno  non  hauerebbe  potuto  njfart^ 
più  feuero  Imperio .  Vedafl  con  quale  ardire 
n)n  Tribuno  della  Plebe  faceffe  prendere  Ilario 
Violano  y  hmmo  Nobilcy  commandando  y  eh*  e  gli 
futffe fubito  dal  /affo  Tarpeio  precipitato  ,  fenXa 
affrettamela  /intenda  deU  Popolo  ■  non  per  altra 
cagione ,  /è  non  ,  perche  egli  in  vna  conclone  ha- 
ueffe  'u/àte  parole  ver/o  ti  Popolo  alquanto /èue- 
rc^.  Ala  Su! pie  io  Tribuno  y'v/kndo  maggiore for 
%ay  tenuto  "vna  mattina  in  piaT^y  con  grande 
compagnia d! armati y  cacciati  i  Con/òli ^chcuo^ 
le  ano  opporfi  ataleingiunaattioncyfece  delìina^ 
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re  à  Mario  timore  fa  cantra  Mitridate ,  fenla 
ninno  riJf?etto  di  contrauenire  indo  alle  leggi  Je 
quali  m  ncjfuna  co/a  ben  ojferuandofhogni  buona 
injlitutione  ueniua  ad  ejfer  fatta  indarno  ,  r^- 
Jiando  violata,  ^  dijlrutta  dalla  fnifurata  pò- 
tenXa  de*  Tribuni .  Chi  dunque  tali  co/e  confi- 
derà y  non  dirà  y  che  elle  indriT^ate  fojfero  a  fa- 
re  vna  Republic  a  in  ogni  parte  popolare  ?  nondi-- 
meno  molte  altre  cofe  erano  à  quejle  contraricyCO^ 
me  del  perpetuare  il gpuerno  de  gli  ejferciti  ,  £5* 
della  grandeT^  delle  faculta  de'  Cittadini  y  fie 
confiderato.  Vfarono  alcune  Republic  he  popola* 
ri,  come  fece  (tAthene  con  molto  diuerfo  configlio 
di  bandire  per  dieci  anni  dalla  Città,  quei  Citta 
diniyche per  alcuna  loro  eccellente  qualità  di  mol 
io  gli  altri  auanXajfero  :  in  alcune  altre ,  perche 
in  qualche  parte  riteneuano  del  Popolare,  fu  in- 
trodotta la  e  qualità  de  beni ,  per  tenerne  il  Popo- 
lo per  tal  via  fidis  fatto ,  contento ,  come  fi  fé- 
ce  in  S parta .  Et  per  ciò /òno  principali/fimi  pre- 
cetti de*  Legiflatori  y  che  vogliono  injlituire  vna 
Città  li  ber  a, il  concedere  a  Magi/irati  lauttori 
tà  limitata ,  ©r* per  breue  tempo  ,  perche  pojfino 
tutti  i  Cittadini  partecipare  de*lgouerno,  ma  nef^ 
/uno  liberamente  dijporne,  accioche  à proprio /uo 
commodo  non  loconuertiy  £5*  apprejfo  procurare 
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di  ridurre  i  hent  à  qualche  'Vgualita ,  o  almeno 
prouedere^che  così  immoderat amente  non  crefca^ 
no ,  che  alcun  Cittadino  fia  per  la  troppa  potenza 
inutdtato  ,  o  fojpetto  à  gli  altri.  Non  eduncjue 
merauiglta  ,  fe  non  ejfendo fiate  quefte  cofc  tn  Ro^ 
ma  y  ella  fuffe  molto  diutfa  -,  percioche  tale  dtuer- 
fità  de  glt  ordini  wmuaà  farla ,  quafiun  corpo 
di  due  capi ,  dt  due  forme  ;  onde  fufempre  da 
domeiltche  difcordie  trauagliata.  Pero  che  ìNo^ 
bill, f atti fuper  hi  dalla  dignità  del  Con  filato, 'v fa- 
tàcon  si  grande  Imperio,  lacuale  per  lo  più  fi  con- 
firuo  tra  loro ,  mfieme  dalla  potenza  delle  rie- 
cheT^e  y  <voleano  tutto  il  gouerno'vfurparfì.fs' 
d'altro  canto  il  popolo ,  hauendo  in  ogni  co  fa  tan- 
ta auttorità ,  &  fidando  fi  molto  nel  Alagifìrato 
de"  T ribum ,  era  talmente  infoiente  y  che  non  vo- 
leua  conofcere  alcuna  njbbidienT^y  ne  njfare  alcun 
rifpetto  lerfi  le  leggi ,  ^  il  MagiHrato ,  ma  fi- 
lo ,  ^  fecondo  il  fuo  commodo ,  ol  fuo  appetito, 
ogni  co  fa  deliberare  -,  il  che  rendeua  molto  debole 
nelle  cofe  ctuili  y  &*  domefiiche  quella  Città  po- 
tentijjima  nelle  militari ,  €^  eHerne .  Percioche 
tale  diuifione  di  potenza  in  huomini  di  "voglia  dt- 
uerfi,  tiene  con  grande  pregmdicio  del  public  o  di- 
uife  le  forXe  della  Città  j  mentre ,  che  tnjna  con 
[altra  contendendo  ,  irnpedifie  le  dcliberationi^ 
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h  tejfecunoni  delle  co/e  importanti  ,  come  Jpejfo 
auennein  Roma,  P ercioche  flringendo  il  bìfogno 
dt  defcriuere gli  ejfertcitt ,  per  andare  cantra  t  ne^. 
mici  iiTnbum  erano  fuhttoa  folleuaril  popolo 
apparecchiati ,  fi  che  alcuno  non  fi trouaua ,  che 
dar  lejfe  ti  nome  alla  mtlitta.  <t/ille  ciualt  info- 
lenT^  accrefi:eHagli  t ardire  ti  poterlo  ficuramen-^ 
te  fare  j  perche  i  Tribuni  à  mente  altro  auerten-^ 
do  y  che  à  rendere  la  fua  fattione  potente ,  accet^ 
tauano  le  appellationi  dogni  huomo popolare,  ben- 
che  in  caufa  ingiujliffima  ,  per  far  la  Plebe  piti 
T(ltlj^ettatada  JSl^qbUt  piti  pronta  ^  ^ardita 
alle  ft  diìioni  ,  con  le  quali 'vedeuano  di  acqui^ 
far  fi fempre  potenza  maggiore ,  hauendo  per  que- 
fla  'Via  ottenuto  molte  co/e  dal  Senato .  I  Nobili 
parimente  y  non  meno  folleciti^diaccref  ere  la  lo- 
ro aut tonta ,  per  riputare  la  infolen^a  della  Pie- 
bey  cere  auano  fempre  di  tenerla  opprejf a  y  de- 
bole y  con  pan  fludio  difendeuano  in  ogni  giu- 
dizio quelli  deltordme  loro ,  talché  nel condenna- 
Ire'y  0  neltajfoluere  molti  dclittiy  era  fejfo  pollo  in 
maggiore  confideratione  tejfer  Nobile y  O  Plebeo  -, 
che  tejfer  Reo^  ò  Innocente .  Et  quindi  ne  nac- 
quero grandi  jf  mi  danni  alla  Republtca ,  perciò- 
che  fi  venne  lofio  à  corrompere  ogni giufitta  yfen- 
Xa  c0inonpuo  alcun  buon  ordine  rimaner  faluo^ 
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per  lo  defderio  della  propria ^andeX^  poco 
iHimando  ciafcuna  parte  la falut  e  public  a^fi  i;/>- 
ne  à  ridurre  Jpejfo  la  Città  à  graui  pericoli  :  così 
la  Plebe  Romana  qua/i  giudicando ,  non  hauere 
'vna patria  commune,  ma  quella  ejfer  folamente 
de  ISl oblìi  y  abbandonandola  fi  ritir  o  neU'Auen^ 
tinOyfacendo  maggiore ftima  diaccrejcere  la  fùa 
potenXa,  coUringendo  il  Senato  con  tale  necejjìtà, 
à  condcfcendere  alle  Jue  richiefìe  y  che  di  mettere 
la  Republica  in  tanto  difordint^.  I  Nobili pari^ 
mente  più folle  citi  d* abb  affare  la  Pie  bey  ff'  di  ac^ 
cr  efiere  le  loro  facoltà  >  che  di  conferuare  la  pace, 
0* vnione neUaCittà  y  con^furpare i beni com^ 
muni  y  ^  con  le  'vfiure  y  riducendo  la  Plebe  à 
grande  pouertày  nutriuano  ifimi  delle  difior  die 
dui  li .  Comprendefi  da  tale  difiorfiyquanto  ma^ 
le  fijfero  infieme  proportionati  gli  ordini  in  quel 
gouerno  rnijloy  ma  più  chiaro  anchora  fi potrà  co^ 
nofcercy  paragonando  quefia  Republica  à  quella 
di  Spartay  la  quale  in  tal  maniera  di  gouerno  mi" 
fio  riufi)  fopra  ogni  altra  eccellentijfima ,  ^^fi 
conferuo  lungo  tempo  libera  di  ogni  difior  dia  per 
'uirtù  delle  ottime  jfùe  leggi.  Era  in  S parta  t Im^ 
perio  de*l  Re  perpetuo  con  la  vita  di  luiy  ac  cloche, 
ejfendo  egli  all'ojfiruanXa  delle  leggi prepoftoyme^ 
gliò  potejfe  farlo y  non  ritenendolo  alcun  rififtto  di 
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^efiejfoy  U^hauere  à  deporre  il  M^giflrato ,  ^  ad 
cjfer  giudicato  dal  Popolo  :ma fu  pero  la  fua  ant- 
torità  dentro  à  così  flretti  termini  limitata,  elìc- 
gli era  nella  Città ,  piìi  toflo ,  quafi  vn  cuftodc^ 
rie  Ha  commune  libertà,  che  vero  Prencipc^ .  Il 
Popolo  tanto  era  dt  quel gouerno par tecipe .quan^ 
\o  la  conditione  fìia  lo  richiede  :  percioche,hauen^ 
do  egli  ad  v fare  i  Magi ftrati  y  pare  y  che  meglio 
pojfa  conofcerii  ,  come  nelle  altre  arti  reggiamo 
auHenire  ,  che  meglio  la  eccellenXa  de  IT  opera  da 
colui^che  hadavfarla  y  che  dal  maejlro  di  ejfa 
vien  conofciuta .  Pu  dunque  al  Popolo  data po^ 
ieflà  di  eleggere  ,  correggere  i  Al  agi  {Irati  y 
ma  a  V  Senato ,  perche  era  quafì  vn  meXzoO  per 
difendere  la  Republica  dalla  potenza  de  l  Re  ^  ^ 
dall' in folenXa  de' l popolo  y  fu  maggiore  auttorità, 
the  alt  altre  parti  conceduta  ,  accioche  con  eJfa 
ivna,  ^  l'altra  parte  temperar  potejfe^,  Hor 
vedafh  come  neU'vnione  di  quefti  tre gouerni  cèr- 
tecondttiom  à  ciafcuno  proprie  ,  fujfero  infteme 
infertfy  ma  non  già  tante y  ne  tali ,  che  rendendo-^ 
gli  di  qualità  in  tutto  contrarie ,  non  potejfcro  in 
njnoitlejfo  fogge tto  benvnirfi  :  percioche  hauea  il 
Regno  la  perpetuità  dell' Imperio,  ma  queflo  era 
poi  dalle  leggi  cosi  correttole  he  facilmente  poteua 
con  gli  altri  flati  accommodarfi .  //  S enato yper^  . 
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\ch'e^era  filo  di  quaranta  òtto  huoniihì  de  primi 
de  Ha  Cù/ày  rapprefintaua  vna  "vera  Ke public  a 
d Ottimati ,  ma ,  perche  riconofieuano  la  dignità 
dal  Popolo  y  non  era  la  lor  potenza  talcy  che fi  to^ 
gliejfe  àgli  altri  ti  godere  della  libertà.  Ma  l'auto 
torità  del  Popolo  di  disenfiare  il  premio  ,  0*  le 
pene iCome  non  era  pericolofit,  così  daua  luogo  ad 
njn  mode  fio  [tato  popolare,  ^  rendeua  quel  go~ 
uerno  per  la  meficolanXa  di  tutti  tre  i  migliori  più 
perfietto .  Ala  fiopra  tutto  era  in  S parta  vna  me* 
rauigliofia  proporttone  neH  giufio  compartimento 
di  quelle  cofie,per  le  quali  'vengono  i  Cittadini  al* 
le  dui  li  contentioni,  Percioche  i  Nobili  negli  ho* 
mri  i;/  haueano  la  maggior  parte ,  ma  il  Popolo 
nelle  facoltàvi  eravguale ,  ejfendo  tutte  l'entra* 
te  communi  :  onde  era  infieme  fiodisfiatto  alt am* 
bitione  di  quelli ,  fj*  al  btfiogno  di  queHi ,  ^  re-^ 
bandone perciò  tutti  di  quel gouer rio  contenti y  go  - 
deuano  vna fimma  pace ,  £^  tranquillità  :  onde 
può  tè  quella  Republica  durar  piti  lungameteyche 
alcun  altra  de  He  antiche  :  ^ fida  principio  ha* 
uejfe  alquanto  più  largamente  cpmmunic^to  ilgo 
'  uerno y  con  taccrefière  il  numero  de*  Senatòri  >  fi 
chefifujfe  leuata  loccafiione  di  douer poi  ne  tem* 
pi  di  T'heopompo ,  per  temperare  la  troppa  autto* 
vita  di  qUell^ordineJntroduruiilMagifirato  de 
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gli  Effori  y  per  // quale  ne  diuenne  la  C ittà  troppo 
popolare ,  ^  lafciati  gli  antichi  infiituti  di  Li- 
curgo ^/l  diede  alla  ^ita  licentio/ky  non  reftaua 
Imgo  di  de f  derare  m  quella  Città  alcuna  cofa, 
per  ridurla  à  fomma perfcttione^ .  Pero  quant o 
da  quejla fi ritrouera  la  Romana  diuerfa ,  tanto 
bifogna  confejfarcy  che  ella  cadi  dalla  'vera  ecceU 
lenz^a .  Haueano  /  Confali  di  Roma  'vna grande 
aut  tonta, et  forfè  piti  Ubera  di  quello  yC  he  à  Ala- 
^iflrato  di  Republtcaconueniuayma perejfer  quc^ 
fla  di  poco  tempo  y  r tu/et  pero  tn  ciò  di  minore  ùe^ 
ne  fido  alla  Republtca  j  percioche  il  rijfetto  del 
douerprefto  deporre  il  MagtJiratOy  glifaceua  nel 
prendere  la  cauja  public  a  men  diligenti  y  men 
arditi  y  perche  depoflo  il  ConfolatOy  eracól  meX^ 
de  Tribuni  aperta  la  flrada  di  'vendicare  le  pri^ 
uate  ingiurici .  Così  Cicerone y  hauendo  dalla 
congiura  di  Catilina  liberata  la  Patria  ,  dopo 
qjfcito  del  Magiflrato ,  ne  fu  cacciato  in  efilto  ^ 
Ma  il  Senato  y  perche  non  hauea  alcun  Magi^ 
flrato  ordinario  jfinXaappellationey  co' l  quale po- 
tejfe  frenare  la  infoiente  della  Plebe ,  manco  di 
quella  riuerenXa ,  con  la  quale  il  volgo  ignorante 
/tregge.  Onde  non  ejfendo  la  Plebe  da  quejìo  freno 
ritenuta  yin  tanta  licenzia  trafcorfe  y  che  con  tra  il 
fommo  Magiftrato  de  Confili  ardi  commettere 
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diuerfè  tndi^nitk ,  come fece^ijuando  tirò  giù  dal 
TrilpHnale  Camillo  H citare  C or/file y  ^per  ottene- 
re à  forXa  dt  ejfer  ammejfa  a  quelfopremo  Magi^ 
Hrato  .  ¥h  pariniente  cagione  la  deboUT^  de' l 
Senato ,  che  le  for'X^di  alcuni  [il  ladini  potè  [fero 
immodtratamente  crefcere  jpercioche preualendo 
alle  deliierationi  del  Senato  quelle  dè\l  Popolo, fh 
aperta  la  Hrada  àgli  huomint  ambitioji dt  acqui^ 
par  fi  col fauore  deH  Popolo  molta  poteriXa,Jen7^ 
che  potè ff e  il  Senato  dar  ut  rimedio,  [osi  AI  arto fi 
fece  dichiarar  Confile  contra  le  leggi,  &'  Cefart^ 
confermare  nella  Prouincta  ,  per  opprimere  U 
immoderatagrandeT^  diquefli,  la  quale  fi  i;^- 
dta  c aminare  alla  tirannide  ,fuhifogno  mancane 
do  la  Kepublica  di  via  ordinaria,  per  poter  ciò  fa*, 
re ,  di  inn  attere  altri  Cittddini  dalla  parte  della 
"1:^ oblila  ,  la  grandeT^  de  quali  non  le  fu  poi 
mcn  perniciofa  di  quella  de'  mede  fimi,  che  fi  cer- 
'  caua  con  la  loro  auttorità  d opprimere  3-  tjfendofi 
perciò  tutta  la  Città  dtutfa  .-,  onde  con  horrcnde 
crudeltà  furono  da  Stila  Vincitore  'vendicate  le 
priuate  ingiurie ,  benché  faceffe  profeffone  di  ha- 
uere  ricuperata  la  falute  publica,  £^  Pompeo  per 
fòflentare  la  fuagrandeX^  ,  fece  pm  difficili  le 
pr attiche  delt accordo  con  C efare  j  onde  'venuto fi 
aitarmi ,  conuenne  finalmente  cadere  la  Repu-- 
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hlica .  Tali  difordini  partorì  la  dsboleX^ del 
Senato-,  ma  il  popolo  occupato  il  làogo  altrui  y  s'v- 
furpaua  t  piti  degni  carichi  nella  Kepublica , 
ejfcndo  pana  Nobili  nella  libertà ,  voUa  Jen%a 
che  fujfe  hauato  ad  altre  coje  rifpettOy  'ugualmente 
ejfer  del goucrno  participe.  Onde  reftaua  con  fu/a 
la  dritta  di j^o fittone  degli  ordini ,  ^  honori  della 
Città  ,  la  quale  ricercala proportione  Geometri- 
ca y     non  l''iAritmetica  ;  fi  che  à  tutti  non  filano 
l'iftejfe  cofie  concedute  y  ma  ciaficuno  ciò  y  che  più. 
gli  e  conueniente .  Et  per  certo  t inflituire  con  tal 
forma  'vna  Città  y  che  tutti  i  (Cittadini  filano  in  e  fi 
fia  'Uguali ,  altro  non  fiarebbe ,  che  comporre  vn 
canto  delle  ift^Jfe  voci ,  che  come  <jueJto  non  pro-y 
duce  alcuna  vera  armonia ,  cosi  da  quella  non  ne ^ 
rifiulta  alcuna  buona  concordia.  Pero  e  daduer^, 
tire  y  che  ferbi  ogni  ordine  lo  flato  fino  y  fi  che  y  ne 
troppo  stnnalXi^y  ne  troppo  s'abboffi ^  ondeàgui- 
fia  di  tuono  y  o  troppo  ^aue  y  o  troppo  acuto  y  fie  ne, 
caufi diffonanXa.  fome  appunto  in  Roma  auneniK 
fivide  3  oue  male  fi  fippe  queUagiufta  proportio^ 
ne ficrbare ,  agguagliando  fi  fpeffo  con  pari  digni- 
tà gli  h uomini  diff?ari  di  c ondi t ione  y     di  virtù 
ondi  ne  rifiulto  vngouemo pieno  di  confufiione  y  & 
di  difior  dine  y  non  terminato  in  alcuna  fiorma ,  ne\ 
ben  difpoflo  à  poterle  tutte  riceucre  .  Al^a  pur 
.  -  quando 
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quando  al  corpo  miflo  di  quella  Città  ajjlgnare fi 
^joalta  alcuno  Hata  particolare ,  quafi  predomu 
nante  a  gli  altri ,  nitmo  altro  fi  potrà  dire  più fuo 
proprio y  che  il  popolare  .  //  che  quantunque  fin 
hora  comprender  fi pojfaynondimeno  meglio fi 
dra  p affando  ad  altre  più  particolari  confiderà- 
t  ioni.  Lo  flato  della  Ke public  a  fi  cono fc  e,  rifiguar 
dando  preffo  a  chi  fi  ritroui  ilfommo  Imperio,  ma 
la  Mae  fi  a  di  quejìo  appanfie  chiaramente  ne'l 
creare  i  Magiìlrati^nelfare  nuoue  leggi^ouer  difi 
fare  le  antiche  y  ne  l  commandare  le  guerre  y  nel 
dijpenfitre  i premi y  ^  le  pene  :  le  quali  cefi  tutte y 
cofne per  molti  ejfempij  fi  ^ede  ejfere  Hate  in  pote- 
re del  popolo  ycos) fanno  certo  teflimonioyche  lo fla- 
to di  quefla  Kepublica  fujfe popolare ,  Jl Popola 
era  quello,  che  daua  t auttorità  a  Alagiflrati,  et 
fi puh  dir  al  Senato  jìejfoyautenticandoy  ^  inui- 
gorandole  fue  deliberationi  y  &*  quafi  anima  di 
quel  gouerno,  in  varij  modi  moueua  t  altre  parti 
della  Kepublica  ali'vflicio  lorOj  tal  che  da  lui  filo 
fi  può  prenderne  la  fua  più  vera,  più  propria 
forma  -,  anz^ipur  fi  njede,  che  le  deliberationi  deU 
la  Kepublica  obligauano  il  Senato ,  haueano 
la  fteffa  forz^a ,  come  i  commandamenti  del  Po^ 
poloy  prolungando  i  AlagiHrati  creati  da  lui  ^  ^ 
fimilmente  terminando  le  guerre  prefcyconla  fiio^ 

auttorità. 


iLIB  RO  P  R  IMO.  IL 

auttorità  :  onde  piti  oltre  Jl  comprende  la  corro 
tione  dello  flato  popolare,  per  l' immoderata poten 
Xa  de gt infimi  Qttadini ,  Rijguardifi apprejfo  al 
fine  ultimo  di  quella  Re  puh  Ite  a  3  il  quale  per  cer- 
ta ordinaria  y  £f*  quafi  naturale  muta  tione  de  gli 
Stati  y  farà  conofcere ,  quale  fujfe  la  prima  fua 
forma.Percioche  ejfendofi  ella  cangiata  ne  Ha  Ti" 
ranntdey  la  quale  fuolt  nafcere  dallo  Hato  popo^ 
lare  ,  fiwde,  che  quella  Città  era  dianzi  gouer^ 
nata  dal  Popolo  y  per  li  corrotti  co  fiumi  hauea 
aperta  la  Brada  alla  Tirannide  y  fi  che  per  la yS- 
miglianXa  dello  [lato  era  già  fatto  facile  quelìa 
tranfito .  Percioche,  oue  commanda  il  popolo  con 
licenzia y  fi f?uo  dire  y  che  fia  quella  Città  à  molti 
Tiranni  fòggetta  y  ne  altro  fi  venga  à  cangiare, 
faluo  che  y  oue  erano  molti  capi  di  quel difi rdtne, 
ne  diuiene  Signore  vn  filo.  Furono  ancora  in 
Roma  in  ognitempo  molti  ajfentatori  popolari  »  i 
quali  à  guifa  di  adulatori  de  Tiranni  ,  fi^uen^ 
dothumorede*l  popolo  yandauano  'VcceUando  fa- 
uori  y  ^  con  tai  meT^y  ne  acqui  fi  auano  credito^ 
dignità .  Il  chcydiceua  il  Fi  lofi fo  y  e  manifi- 
flofegnoy  che  m  tale  Città  commandmo  y  non  U. 
leggi  y  ma  il  Popolo  y  ^  ciò  vi  fi  vede  per  molte 
iJperienXe^y  tra  quali  fu  chiariffimo  teffempiodi 
Alar  io,  Cofiut  nato  d  humilifjinti  parenti  i  ejfen^ 
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dofi  da  principio  al  gouerno  della  Kepuhica  ap^ 
pltcato ,  fèrfla  la  /corta  della  gloria  de*  maggiori , 
0  di  alcuna  fua  notabile  attione ,  che  da  principio 
tyèio  introdncejfL^  ,  ma  /diamente  in  *vna  certa 
grandcXl^  d^ammo  con/dando ,  comincio  à  pen-» 
fart  d acquilìarfimolta  potenXa  -,  /iche  hanendo 
ottenu  to  il  Tribunato  della  Plebea,  fi'volfe  tutta 
ad  ahi) affarti  lauttorità  de  Nobili ,  come  fecc^ 
nel  public  are  la  legge  de  /uffragijrminàcciando 
/in  al  Confolo  Cotta,  di  far  lo  porre  in  prigione  y /e 
non  cejfaua  di  oppor/eli.  Onde  col  pio  ardire,  tan- 
to innazj  fi  po/e  nella  gratia  del  Popolo,  che  puote 
poi  ad  ogni  fuo  piacere  difpornt^  in  (jjualunejue^, 
benché  ingiujia  co/a ,  oper  'vendicar fi  defuoi  ne» 
mici  j  come  fece  ne'l cacciare  in  e/ilio  Metello  in- 
nocente ,  o  per  aggrandire  fi  Jieffo ,  onde  ne  fu  con^ 
tra  la  legge  creatoCon/ole  con  tra  Cimbri ,  effendo 
ajfente ,  &  in  tempo  di  contumacia ,  ^  ^//W/zV 
moneti  far/i  afjignare  la  Prouincia ,  ch'era  toc- 
cala  a  Stila .  Con  tali  me%i,/u fpejfo  aperta  la Jira 
da  all'  immoderata  potenXa  de'  Qttadn:i ,  la  qua- 
le ne  l  colmo  delle  fue  maggiori pro/^er ita  condujfe 
quella  Re  public  a  all'ultima  ruina,  Percioche 
quelli  difordini  haucndo già  molto  innanXtj/inne 
fuoi primi principìj  hauuto  origine,  erano  poi  con 
lagrandeT^  della  Citta  tanto  ere  fiuti ,  chc^  il 
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Popolo  fatto  per  lo  gran  numero  de  Cittadini  po^ 
tente ,  prendendo  per  le  tante  Jkeprojpcritàmag-' 
giore  ItcenT^ ,      ardire  y  non  contento  dhauerjl 
agguagliato  a  Nobili  y  ^olje  far  fi  alle  leggi  f ti- 
periore .  Onde  ne  caccio  molti  Cittadini  inefilio 
fin%a  "vdtrne  la  caufa  ,  concejfe  auanti  l* ordina^ 
.  rio  tempo  i  Magiflrati  ,  confermo  t auttorità  à 
coloro  y  che  già  n  erano 'vfciti  y^  diciafcunaco^ 
f^dijpofe  y  nonfecondo  C  equità  ciuile  y  ma  come 
più  gli  piacque.  Le  quali  operationi  ajfai  manife-- 
fl amente  fcoprono  le  imperfettioni  di  quel  gouer^ 
nOj  dicendo  il VilofòfoycheyOue  commandano  i  de^ 
creti  del  Popolo  ,  non  le  leggi  y  e  quello  fiato  tanto 
corrotto  y  che  ne  pur  merita  nome  di  Repuùlica  y 
non potendofeglt  ajjignare  alcuna  certa  forma  di 
gouerno  :  Il  che  pm  facilmente  fuole  auuenirc^ 
nelle  Città  molto  grandi  y      potenti  y  quale  fu 
quella  di  Roma .  Ala  yfe  apprejfo  fi  confiderà  la 
qualità  de glihuomini  y  in  mano  de'  quali  era po  - 
fio  quel  gouerno  y  per  tale  rifletto  ancora fi  'vedrà  , 
che  tra  le  ^arie  forme  de  gli  II ati popolari  ,  fi  può 
quella  filmare  la  più  corrottay  come  quella ,  nella 
quale  erano  ammefji gli  artefici  j  i  quali  y  perche 
fogliono  effere  di  peggiori  co  fiumi  j      perche  più 
frequentano  le  concioni  per  la  cùmmodità  del  con-- 
uerfare  infiemcy  peròconflituifeonovno  flato  più 
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imperfetto  ,  0*  più  /oggetto  alle  mutationi  ;  0* 
quindi  fi  tragga^ ,  che  ejfendo  qnefla  parte ,  che 
tra  in  quella  Kepublica  più  potente  y  così  imperpt^ 
ta  y  ^  corrotta ,  t altre  ancora  conueniuano  ri^ 
fcnttre  dell' tfiejfa  imperfettione  i  perctoche  diduf 
gouerni  buoni  y  ^  n)n  peJJimOy  non  fi puoforwa* 
re  tak  'vnione  y  che  infieme  conuengano  per  dare 
la forma  ad  vngouerno,  Ondeyne  anco  per  breuif- 
fimo  Jj?atio  di  tempo  shauerebbono  potuto  tnfiemc 
confiruarcj .  T)a  che fi può  fmnlmente  compren^. 
dere  y  che  quelle  altre  parti  della  Kepublica  y  le 
quali  pare  y  che  s  ajfomigli afferò  a  l  Regno  y  QJ. 
allo  flato  degli  Ottimati  y  come  i  Configli  y  o  il  J<f- 
natOymanc  afferò  affai  della  per fettione  y  che  e  pro^ 
pria  di  quefli flati  y  declinando  alla  parte  contrae  ^ 
ria .  Percioche  nelle  attioni  de  Confiìliy  molte  coje 
ponno  notar  fi  fatte  con  magpor  ardire  y  ^  autto^ 
ritàdiciOycheinRepublicaficonuenga  j  per 
tacer  molti  altri  effemptj ,  Ce  far  e  confermato  in 
quella  potenza  y  che  come  Confole  hauea prima 
riceuuto  y  occupo  la  libertà  della  Kepublica,  Nel 
Senatoparimente  erano  molte  corrosioni  y  che  di^^ 
moflrano  quanto  queffa parte  foffe foggetta  a  va^ 
rij  difordini,  Percioche  nel  tempo  appunto  y  che  la 
Kepublica  fi ritrouaua  neU  maggior  colmo  della 
fua ^andé\z^a  y  erano  fatti  i  Senatori  così  wna^ 
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// ,  che  Giugurta ,  hauendo  corrotti  molti  di  loro] 
fS"  comperata  con  toro  la  fka  falute  ,  puotedire 
con  ragione ,  che  i  Cittadini  Romani  hauerebbono 
njenduta  la  lor  Citta  y  fe  ritrouato  fi  fojfe  il  com* 
fratore^ ,  Aggiunga/i  a  quefle  'vn  altra  con/I" 
deratione  y  cioè  y  che  quella  Reptiblica  neltijiejfo 
fiato  popolare  y  al  quale  tanto  atte/e  ,  non  fi  può 
dire  bene  ordinata.  Percioche  il  formare  oqni  go^ 
uerno  per  breue  tempo  ;  in  qualunque  flato ,  e fa- 
cilcofa;  ma  la  fijfìcienXa  del  Legijlatore  , 
t  eccellenl^  delle  leggi  y  dalla  lun^a  conferuatio^ 
ne  di  effe  fi  comprende.  Pero  quegli  ordini  y  per  i 
quali  troppo  s*accrefce  tauttorità  de'l popolo y  non 
5  hanno  a  filmare  'veramente  popolari  ;  ma  ben 
quelli  y  che ponno  lungamente  confèruarla.  Onde 
cjfendo  in  Roma  y  fen\a  tale  temperamento  ordì- 
nate  molte  cofe  ingrana  de' Ipopolo  j  qucfie  ifteffe 
leuarcno  ognifermeT^  a  quello  fiato.  Cosiauuen 
ne  y  che  la  licenza  deU  "viuere ,  la  frequenta  delle 
concioni  y  le  appellai  ioni  a  Tribuni  y  la  liberta  deU 
taccufare»  £^ altre  tali  ^vfanz^eyche paruero fat^ 
te  afauore  de' Ipopolo  y  fruirono  per  certi  machia 
nammti  della  Tirannide ,     gli  apportarono  to^ 
fio  l'ultima  ruina  .  //  che  perinnanl^  sera 
duto  in  Athene ,  la  quale  ordinata  da  S olone  in 
vno  fiato  troppo  popolare  y  perde  fubito  la  libtrtà, 
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Occupata  da  Pi/t (irato  fuo  Cittadino ,  feoncndo 
quella  (irada ,  che  lo  Jlejfo  Legijlatore  col  troppo 
attribuire  al popolo  hauea  aperta  j  così  cio^  che 
e  ordinato  à  ftlute ,  torna  le  ptu  'volte, Je  non  e  ben 
intejfo  i  aUultimarmna della  Città .  Ala ,  poi^ 
che  della  forma  del  gouerno  s'è  ragionato  ajfai , 
non  farà  dal  noflro  propoflto  lontano  e jf aminar  e 
alcune  altre  più  generali  conditioni ,  per  le  quali 
meglio  fi  può  la  perfettione  di  ciafcuno  fiato  cono- 
fcercj .  <^  due  tempi  conutenfì  nelt ordinare 
Città  hauere  rifguardo ,  cioè  à  quello  della guer-» 
ra  à  quello  della  pace ,  acctochc  nell'uno ,  f5* 
ne It altra  pojfa  con  certe  leg^  y  ^  non  à  cafo  go- 
uernarfì  y  ^  dalle  inf  die  de  gli  eflerni  ,  dalle 
ciuili dfcordie  fa^ugualmente  ficura  j  ^ come 
non  fempre  fi  puouiuer  in  pace  >  cost  cercar  non 
fi  deuc  di  fiar  di  continuo  in  guerra .  Ala  chi 
confiderà  tattioni  de'  Romani  »  ^  gli  mftituti 
dellalor  Città  y  gli  uedrà  con  tale  fludio  alle  cofi 
militari  indriXlati  ^  che  potrà  facilmente  giudi- 
care ^niuno  altro  fine  hauerfi  eglino  propofto  y  fiior 
che  t ampliare  P Imperio ,  co  l fare  d*vna  guerra 
nafcerne  'un  altra  j  onde  per  far  gli  huomtnt  'ua- 
loro  fi  y  €5'  arditi  contr a  il  nemico ,  furono  infii^ 
fui  ti  molti  efiercitij  di  militia  y  (f  molti  premij 
alle  uirtù  militari  ima  per  aitcl^r gli  alla  giu^ 
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Jiitiay  aUatemperanT^,      ad  altre  virtù  ciui^ 
li  y  per  UqHali  potejfe  la  (jttk  nella  pace  viue^ 
re  in  concordia  3  (f  tranquillità  y  nejfunavfan- 
%ay  0  certo  poche  vi  furono  introdotte.  Per  o  non 
€  merauiglia  y  che  ne  tempi  di  guerra  ne  acqui^ 
fiajfe  quella  Kepuhlica  tanto  Jmperio  y  ^  tan- 
ta  gloria  ;  ^  ali* incontro  in  quelli  di  pace ,  agui^ 
fa  di  ferro  irruginito  y  ne  per  de jf e  ogni  Jplendo^ 
re  s  sì  che  non  così  tofto  erano  cejfatt fuori  li  tra^ 
uagli  de  nemici  ejierni  ,  che  molto  maggiori  fc 
ne  eccitauano  in  cafa  dalle  dtjfen/ioni  de*  Cit- 
tadini j  le  quali  non  terminauano  prima  ,  che 
fajfero  con  t occafione  della  guerra  riuocate  le^ 
cofe  à  quell'ordine ,  ^  à  quella  dtfciplma  di 
militia  y  nella  quale  era  la  Città  ottimamente 
inftituita  .  Jl  che  potè  per  qualche  tempo  con-^ 
firuarla  j  ma  y  poiché  mancando  qua/i  à  fitta 
il  kt fogno  di  adoprar  le  armi  ,  non  potè  corre g-- 
gere  per  tal  via  i  molti  fuoi  dfordmi  y  ne  per 
Alcuno  Jf?atio  di  tempo  ridurfi  à  firmo  fiato  ,  a-» 
gitata  da  continue  tempefie  di  ftdttioni  ciuili  > 
conuenne  finalmente  gire  à  perderfi  mifcramen-- 
te  y  quando  era  tempo  di  cominciare  à  godere 
la  fua  ffrandeT^  y       profperttà  .  Per  que^ 
fio  S cipione  Nafica  huomo  prudentilfimo  y  non 
volea  confentire  alla  difirutttone  dt  Cartagi^ 
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j  conofcendo ,  che  quella  Kepubltca  ordinata 
filarne nt e  alla  guerra  ^  non poteanelH otto  conferà 
uarfl.  Come  dunque  fi  potrà  chiamare  buon  go- 
uerno  quello  ,  che  per  configuireil'vero  fine  della 
Città fia  così  maledtfiofto  ?  ^  chi  può  dubitare 
con  ragione ,  che*l  ^  ero  fine  della  C  ittà  fiala  'vita 
^irtuoja  de  Cittadini,  non  lagrandeT^  deltlnu 
per  io  ?  Però  ben  dice  il  Ff  lofi fo  >  che  la  ver  a  felici-^ 
tà  ciuiUynon  s  attendi  dalt attioni.c  hanno  rtfiet- 
to  àgli  eflerni  ;  ma  da  quelle,  che  fi  esercitano  tra 
(Cittadini,  Uhauere  dunque  quella  Republic  a  do^ 
minato  il  Alondo ,  non  dimofira  pero  in  e  fa  vna 
perfettione  di  gouerno  eccellente  ,  dtcui  e  proprio 
far  la  Città  virtuofa ,  non  farla  Signora  di  molto 
paefi  j  anXi^  che  l* acqui ft are  grande  fiato  ,  come 
per  lo  più  e  congiunto  con  qualche  ingiufiitia ,  così 
e  cofa  rimota  dal  vero  fine  delle  buone  leggi  ,  le 
quali  mai  fi  dipartono  dall' honefto,  S  ogliono  an^ 
cor  a  tali  gouerni  indril^ti  alt  Imperio  riufiire 
dibreuevita  i  il  che  è  indicio  della  loro  imperfet- 
tione  ,  ^  ciò  auuienenonfilamente ,  perche  non 
fino  à  migliori  tempi  della  pace  accommodati,ma 
ancora,  perche  ad  allargare  molto  i  confini ,  e  ne^ 
ce f arto  nodrire  ne'  Cittadini  penfieri  ambitiofi , 
troppo  defiderofi  di  dominare  :  i  quali  faciU 
mente  firiuoltano  m  danno  della  propria  Repu^ 
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hlica .  elegia  non  e  da  dire,  che  in  tal  modo  fi pojl 
fa  tale  affetto  introdurre  nell'animo  de  gli  buomi-- 
ni  i  che  fi perfuada  loro  'vna ftcjfa  co  fa  ejfcr  il  fine 
della  Ctttà,^  hauere  nelpuùlico  ragione  dt  bene, 
(f  da  pr inali  t  come  cattiuadouer fi  quella  jlejfa 
f'KW^^  »  P^ycioche-vnaflejfa  e  la  felicità  ,  ^  in 
unitierfale  di  tutta  laCittà  i  ^  in  particolare  di 
ciafcim  Cittadino  j  folo per  certo  rifletto  dtfflren^ 
•  2)^  quefle  cofe  dunque  prendendo  argomen* 
to  y  poteuafi fare  non  incerta  congettura  del  fine 
di  queflagrandijfima  Kepublica ,  rumata ,  come 
dtjfe  colui  y  folto  ti pefo  della  fua  propria  molc^. 
Ma^quando  ancora  venga fatto  a  tali  flati  di  po- 
ter allungare  la  vita  y  certa  cofa  e  ,  troppo  ejfere 
difficile  y  il  poter  fuggire  molti  altri  trauagliy 
pencoli .  Vedafi ,  quale  frutto  partorifcc  ne  Cit- 
tadini queflo. immoderato  defiderio  di  o  lori  a  >  ^ 
di  dominio ,  per  tejfempio  di  Alar  io ,  ti  quale  nu-^ 
trito  femprenell armi  y  ^  per  quelle  acquiflato - 
ne  credito  y  ^  dignità  y  reggendo  y  che  per  la  pa- 
ce egli  cominciauaà  cadere  daW antica  fia  ripu- 
tatione ,  folleuo  contra  la  Kepubltca  Mitridate 
Re  di  Ponto ,  acciochc  venendo  bifogno  diftruirfl 
de  l  valore  di  lui  y  egli  ne  ritornajfé  nella flima  di 
prima .  Cos)  oAthene  y  hauendo  vn  tempo  per  lo 
buongouerno  di  Pericle  y  godpuo  dvn  tranquilli f. 
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fimo  (iato  y  pofcia  che  rimiti  gli  fiudij  della  pace  , 
(3*  della  quiete  all'  armi  y  (ff  al  dominio  ,  mutar 
njolfe  cojiumi  >  ne  colfe  fimigliantifrutti  deltam^ 
bitione ,  che  con  tali  nuoui  ordini  hauea fi  minata 
nelt animo  de  Juoi  Cittadini,  Percioche  Alcibia* 
de  per  Jdusrchio  defidcrto  di  gloria  fìi  egli  Jlejfo 
tauttore  di  concitare  contra  la  Patria  i  Lacede^ 
moni  y  da  quali  fu  e  Ha  poi  ff?  obliai  a  della  libertà  , 
deltjmperio ,  Per  tutto  ciò  già  non  fi  diccy  che 
fi  debba fpìr cibare  lo fìudio  de  !t  armi ,  le  quali  in 
qualunque fiato  fono  grandemente  neceffarie  per 
difender  fi  dalt  ingiurie  de'  micini  y  ^  conferuarfi 
la  libertà  ,  anXi^  (^AriHot eie  riprende  Platone^  y 
perche  haueffe  filmato  non  effer  da  principio  alla 
Città  bifògno  darmi,  ma  fòlamentt  quando  co^ 
mimi  affé  ad  hauere  Imperio,  Ala  y  come fino  que^ 
flettili  per  ri fpetto  ad  altro  fine  y  cosinondeuene 
gli  effer  citij  militari  fermarfi  lo  fi  u  dio  de  Citta- 
dini  ;  si  che  non  cono fc ano  y  ne  filmino  alcuri al- 
tra laude  y  che  quella  della  militia  s  &'  in  quefia 
fòla  ripongano  il  maggiore ,  ^  più  'vero  bene  loro  , 
ideila  Città  -  ma fappino  y  che  più  innanXijca^ 
mljtar  bifogna  àtrouare  la  felicità  y  la  quale  di 
altronde  non  dcriua  y  che  dalle  operationi  'uirtuo- 
fi  y  riferbate  nella  pace  y  come  veri  frutti  delle 
fatiche  della  guerra.  Concludafi  dunque  ,  che 
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qnejìa  parte  3  che  fU  in  Roma  eccellente ,  perchè  , 
non  fu  debitamente  ^vfata^  come  me%o  à  confe^ 
guire  il  ^ero  fine  della  Città  3  le  /cerna  molto  di 
quella  laude  »  che  per  t  eccellenza  di  tali  ordini 
potrebbe  per  altro  giufi amente  hauere  meritata. 
Che ,  fe  Artjiotele  fi  rije  di  quelli  y  che  laudana" 
no  la  Republica  de'  Lacedemoni ,  perche  ella  con 
l  ottima  difctpima  militare  hauejfe  refo  ifuoi  [it- 
tadini  così  valorofi  in  guerra ,  che  di  ampiéX^ 
de*  confini  auanT^  le  altre  Città  della  Grecia^che 
cofa  hauerebbe  detto  della  Republtca  dt  Roma  , 
nella  quale  ferina  dubbio  molto  più  s'atteje  à  gli 
ejfercitij  militari ,  per  debellare  anco  le  più  lon-- 
tane  nationi  j  pero  che  in  S parta ,  oltra  le  inflitu^ 
tioni  i  che  apparteneuano  alla  milttia ,  erano 
ottime  njfanXe^  per  alleuare  i  Cittadini  nelle  'virtù 
ciuili  y  0^  l intentione  di  Licurgo  ^fi  'vide  non  ef- 
fere  così  indriXz^ta  all'Imperio  3  come  fu  quella 
di  Romulo  y  haucndo  quegli  hauuto  molto  più  la 
mira  alla  quiete  della  Città ,  &  alla  concordia 
de  Cittadini  y  in  tanto  delle  cofe  militari  fòlleci" 
to  y  in  quanto  necejfarie  fono  alla  conferuatione 
della  libertà  contra  le  forX^  efiernt^ ,  aAg^iun-- 
gafi  à  quefii  altro  rifffetto  di  non  minore  ftima , 
cioè  che  in  'vna  ben  ordinata  Città  deuono  le  leggi 
con  le  confuetudim  )  (3'  con  la  buona  education^^ 
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At"  Cittadini  ejfcr  confirmate  ;  per  cioè  he  quejia  e 
di  maggior  for%a  per  far  gli  huomini  mrtuofhche 
non  'e  il  timore  della  pena ,  antiche  da  ejfa  nafio^ 
no  l  operationi  fecondo  la  vera  'virtù ,  perche  prò-- 
cedono  dallhahito  virtuofò  ^  il  quale  non  altri^ 
menti ,  che  con  Nffercitio  s'acqutfla  :  Fero ,  oue 
mancano  le  buone  injiitutioni  della  vita,  non  ba^ 
fi  a  la  feuerita  de  Magtjìrati  per  tenerci  Citta^ 
dini  ^ubbidienti  alle  leggi  j  percioche  quando  tap^ 
fetitoegià  fatto  potente  y  6^  aueT^o  alli 'vitij  y  è 
troppo  difficile  y  ch'egli  fi  pojfa  con  alcuna  for%a 
fuperare  j  per  quejlo  dtceua  Arijlotele  y  che  poco 
giouano  le  leggi,  benché  per  fe 'uttlifime  y  fi  gli 
huomini  da  principio  inftituiti  non  fono  di  quei 
cojlumi  y  ^  di  quella  dtfcipltnay  che  allo  Hata 
della  Città  è  conuenientc^  :  Onde  nell'Ottauo 
della  Politica  y  'volendo  infègnarcy  come  s'hab^ 
bino  à  fare  i  Cittadini  'virtucfi y  propofe  tre  cofè 
rie  ere  or  fi  y  aggiungendo  alla  natura  la  ragione  ^ 
laconfuetudine  i  ma  quefta  tanto  fi  potrà  più 
de It altre  due  stimar  necejfaria ,  quanto  che  tef^ 
fere  naturalmente  inclinato  alla  'virtù  y  non  fà 
thuomo  'virtuofo  y  fe  egli  ajfuefacendofi  al  ben 
operare  non  conferma  con  gli  h  ab  iti  la  naturale^ 
difl^ofitione  j  ne  la  ragione  può 'V far  e  la  forXa  con 
tappetilo  3  ma  ha  bi fogno  di  trouarlo  prima  do^ 
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mato  con  la  buona  educatione ,  fi  deue  di  ejfo  fèr* 
u  'trfi nelloperationi  delle  ^irtu .  Quanto  dunque 
fi  cono/ce  quejìa  parte  effer  più  necejfaria ,  tanto 
fi  fi:uopre  nuouo  mancamento  in  quella  Kepubli-- 
ca  3  nella  quale ,  non  furono  tali  ordini  alla  buona 
educatione  de'  Cittadmi  indri%z^ati  per  la  'via 
ciuile  y  onde  ne  nacque ^  che  non  hebbcro  le  fiie  kg-- 
gi  quella  diligente  offeruan^a  y  che'fi 'videro  ha- 
nere  quelle  dt  S parta ,  non  firitte  in  [art a  »  ma 
quafi /colpite  nell'animo  dt  cgn^no  con  la  forXa 
de' l  cojlume  ^  onde  riufct 'veramente  merauiglto^ 
fa ,  per  'virtù  delle  ottime  ^fariX^ ,  introdotte  da 
Licurgo  i  per  alleuare  i  Cittadini  nella  'vita  Ciui- 
le ,  ^  'V  ir  tuo/a .  Pero  Plutarco ,  parangonando 
Licurgo  à  Numa,  antepoje  Licurgo ,  perche  ha- 
uendo  egli  con  buoni  cojìumi  confirmati  i  (Cittadi- 
ni in  quelli  ordini ,  che  hauea  introdotto  ne  Ha  Cit- 
tà 3  fii  cagione ,  che  fujfero  lungamente  ojferuati  s 
doue  Numa  contento  delle  fi)le  leggi p:ritte ,  ben- 
ché buone  y  ^  alla  pace  ordinate  y  fen%a  penfare 
più  oltre  alt  educatione  de'  Cittadini  y  non  potè  ne 
^anco per  breuifiimo  tempo  farle  offeruarcy  che  ter- 
minarono con  la 'vita  di  lui  ^  in  fatto  per  ifi?e- 
rienX^  fi  'vidde  y  gli  ordini  di  Licurgo  effer  flati  di 
tanta  'virtù  y  che  conftruarono  alla  [ittà di  S par- 
ta più  lungamente  la  liberta  y  che  non  fece  al^ 
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'^curi altra  delle  Kepubltche  antiche  j  onde  Tilopo^ 
mene  hauendo  /uperato  i  Lacedemoni ,  non  potè 
pero  debellarli  compttit amente  3  0*  ridurli  folto 
la  ReptMca  degli  Achei,  fin  tanto,  che  non  can- 
cello tutte  le  antiche  inflitutioni  della  loro  CtttÀ, 
nelle  quali  erano  i  giouani  così  alleuati  alla  liber- 
tà  >  che  per  nejfuna  ^ia  fi  potè  ano  difporre  a  fop- 
portare  la  feruitu .  ^ora  da  tale  difcorfo  fi  puh 
hormai  concludere ,  chelgoucrno  della  Repuhli- 
ca  Romana  fujfe  di  forma  mifla  -,  ma  pero  male 
tra  fe  proporttonata ,  &  troppo  inclinante  alla 
corrottione  dello  flato  popolare ,  ^  che  m  tre  cofè 
ella  fia  inferiore  alla  Spartana  j  cioè ,  neltecce/- 
lenXa  de  l  gouerno  9  ne  gli  Hndij  della  pace ,  0* 
nelle  buone  confuetudini .  Refla  hora  ad ejfami- 
nare  t  altra  parte ,  che  fi  propofla ,  cioè ,  fe  pote^ 
ua  la  Qitta  di  Roma  riceuere  altra  forma  di  fiata 
migliore  j  percioche  non  fempre  dalla  prudenza 
deH  Legifiatore ,  dipendono  i  buoni  ordini  dnjna 
Qitta ,  ma  da  molli  altri  accidenti  infieme  :  in^ 
nanXi^  ad  ogni  altra  co  fa ,  fi  conuiene  hauere^ 
riguardo  alla  natura  de*  Popoli  ,  con  i  qua-- 
■  li  qiuifi  con  certa  materia  deue  la  forma  de'l 
gouerno  hauere  giufia  proportione^  ;  Onde  di^ 
cono  i  Politici  3  che  non  felamente  deue  ti  Le-- 
^gifiatore  confiderare^ ,  quale  fia  ottima  fbrmét, 
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di  gouerno ,  ma  quale  ancora  à  ciafcuna  Ctt^ 
ta  fi  connenga  3  altri  co  fi  fatti  accidenti:,  li 
quali  fanno  tante  alt erat ioni  ne  gli  flati  y  cht^ 
non  può  negar  fi  y  che  certa  forte  ancora ,  non'ue 
ne  habhia  alcuna parte^ .  lEìi  con  ragione  Hima-- 
to  ottimo  Legislatore  Licurgo  y  ma  molte  cofLj 
x:oncorfero  in  lui  y  che  furono  di  grande  aiuto  per 
mandare  il  fuo  penfiero  ad  effetto  y  cioè ,  ch'egli 
fuffe  Re ,  Gr*  che  adoprando  da  principio  la  for  - 
T^y  com'eramejitero  poteffe  introdurre  tale  for^ 
madi  gouernOy  per  cui  fi  tenne  a  freno  la  info- 
lenta  del  Popolo  y  (S*  s'accrebbe  lauttorita  al 
Senato  ;  gli  torno  anco  molto  a  propofito  y  che  in 
pochi  fi  ritrouaffero  le  KiccheX^e  della  Città  y 
sì  che  col  dar  loro  thonore  y  quafi  per  certo  con-' 
tracambio  potè  più  facilmente  dijporgli  k  conten- 
far  fi  dell  Dgtialità  de'  beni,  con  la  quale  fi  yS- 
disfece  al  defiderio  de'l  Popolo  di  S parta  poco  di 
numero ,  pero  debole  y  0^  più  facile  ad  effer  in 
ogni  maniera  di  gouerno  ordinato .  Quindi  ne 
nacque  y  che  altri  Legislatori  d^ altre  Citta  ben^ 
che  fuffero  huomini  fauij  y  non  poterò  pero  for- 
mare "vna  Republtca  in  ogni  parte  così  bendijjjo- 
flaycome  fece  Licurgo  -,  percioche  nonritrouarono 
fògge  tto  atto  à  poter  'vna  tale  forma  riceucre  y  0* 
perche  mancarono  di  quella  auttorità  y  poten^ 
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,  che  perciò  era  hi  fogno ,  ò  per  altri  Jlmili  oc-- 
ctdenti ,  che  non  ben  corrijpo/ero  alle  operationi 
loro  .  Pero  S olone ,  quando  ben  hauejfe  hauHto 
gli  HeJJì penfteri ,  non  hauerebbe  potuto  introdurr 
re  'vn  fintile  gouerno  in  Athene  s  perche  egli  era 
priuato  Cittadino ,  0*  eletto  da  Nobili  y  C?'  dai 
popolo  con  pari  confinjò  alla  riforma  della  Città^ 
onde  conuenne  cercare  di  compiacere  in  molte  co^ 
Je  aìl'vno ,  £5*  agi  altri  y  ^  la  poca  auttorità  del^ 
la  perfiìna  toglieua  alle  leggi  ordinate  da  luimol^ 
Po  di  quelrijpetto  y  (3*  rinercn^a ,  che  hauer  tor  fi 
de  He  ;  ond:  molti  public  amente  biafimauano  lui, 
^gli  ordini  y  che  haueainflituitifi  che finalmente 
per  fuggire  talnoiayegli  fu  co  fretto  à  partirfi  deU 
t  ingrata  patria  :  hebbe  anco  que fi  altra  difiìcol'- 
tày  che  ritrouo  la  Città  diuifky  ^  il  Popolo  gi^ 
atie%z^o  a  godere  della  libertà  y  ^  aWhora  molto 
concitato  contra  i  Nobili  y  per  la  graueT^a  delle 
^ftire  y  dalle  quali  era  opprejfo ,  tal  che  eragli  ne^ 
cejfario  y  perche  hauejfe  à  rimanere  de*l  nuouo 
flato  contento  y  fgrauarlo  de'  debiti  y  (S^  farlo  de*l 
gouerno  partecipe^  ;  Il  che  non  fi  potè fare  fin^a 
grande  ingiuria  de'  Nobili .  Ha  la  Republica  di 
Venetia  ottenuto  ^n gouerno  molto  eccellente  y  ma 
non  pero  in  tal  modo  y  che  da  principio  fia  fiata 
con  lift  effe  leggi  ordinata ,  con  le  quali  hoggidi  fi 
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gouerna  :  ma  diuer/è  occafioni  hanno  aperta  U 
iirada  alla  prudenza  di  molti  fmi  Qittadim ,  i 
quali  aggiungendo  nuoni  ordtm  a  gli  antichi , 
V  hanno  a  tal  colmo  di  perfettione  ridotta  :  1 1  che 
fi  è  potuto fare  ptu facilmente ,  perche  quella  Cit^ 
ta  nacque  Ubera ,  fu  fin  dalfuo primo  nafci- 
mento  ordinata  albero fine  ciutUy  cioè ,  alla  con^ 
cordi  a,  a  Ha  pace  3^  alla  anione  de'  Cittadini, ma 
in  contrario  le  altre  Republic  he  moderne ,  ejfendo 
per  l adietro  quelle  Citta ,  oue  furono  tali  gouer* 
ni  formati  y  con  lunga  confuetudine  aue%z^e  di 
'vhhidire  agli  Imperatori ,  poiché  per  varij  acci- 
denti fi  pofero  in  libertà ,  non  feppero ,  come  co- 
fa  non  ben  conofciuta  y  bene  sfarla ,  per  le  varie 
difpofitioni  de  gli  animi  de'  Cittadini  j  talché  gi- 
randofbejfo  con  incerta  forma  di  gouerno ,  ritor^ 
narono  in  non  lungo  corfo  di  tempo  fiotto  "^^[1  a  Si- 
gnoria di  vn  filo ,  Tali  confiderationi  applica-^ 
te  alla  [ittà  di  Roma  faranno  conoj  cere  y  che  la 
prudenza  de'  fuoi  [ittadini,  benché  fiauijy^  va- 
lor ofii  huomini  y  non  era  bafieuole  di  ridurla  ad 
vna  fiorma  di  perfetta  Republica  )  ma  ben  fi  po- 
teano  in  lei  correggere  alcuni  più  ffraui  difirdi- 
ni  y  che  molto  le  abbreuiarono  la  vita  j  percioche, 
chi  alla  qualità  del  Popolo  Romano  riguarda  , 
la  ritrouerà  tale ,  che  nijfuna  fiorma  di  gouer- 
no 
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no  potea  meglio  conuenirfeU  dello  Flato  popola^ 
re  j  percioche  era  tutta  d'huomini  beUicofi ,  al- 
lenati fin  dal  principio  della  Città  ne  glt  ejfcrcitij 
dell'armi  j      quantunque  pojfa  tra  quejii  an- 
cora 'vnaRepuUica  formarfi ,  chahbta  certa  fo- 
migltarT^a  di  flato  d'Ottimati ,  quando  iCitta^ 
dini  gouer nandù  fi  con  certe  leggi  piìé  ,  meno 
fecondo  il  calore  di  ciafiuno  participano  di  quel 
gouerno.peroche  la  difciplina  militare  ha  pur fie- 
eie  di  'Virtù ,  benché  non  fia  di  quelle ,  che  imme^ 
diat amente  giouanoad  acquiftarfiit'vltimo  fine 
della  Città  ;  nondimeno  quejìo  tale  gouerno  piìù 
di  rado  fi  ritroua ,  (5'  q^afi  manchi  di  'vera ,  0* 
propria  forma  y  co  l  nome  commune  di  Republi- 
ca  e  folito  di  appellar fii  :  onde  ancora  ,  che  da 
principio  la  Città  di  Roma  w  fi  accofiaffe  ajfai  , 
in  breue  Jpatio  di  tempo  il  popolo ,  che  vi  hauea 
molta  parte ,  non  fapendo  moderare  fe  flejfoy  la 
fece  trafcorrere  nella  licenza  :  Ma  chi  rif guar- 
da fin  al  fino  primo  nafcimento  conofierà ,  che 
infieme  con  effa  furfe ,  £5"'  andò  poi  fcmpre  con 
la  Città  crefiendo  t  auttcrità  del  popolo  ^  concio^ 
fiache  y  non  par  dopo  la  cacciata  de'  Tarquinia 
ma  quando  anchor  era  fiotto  all'  Imperio  de  Re  , 
hebbe  molto  potere ,  ^  molta  libertà  il  popolo  , 
dando  fin  all' horafegno  quella  Città  d'ejfere  più 
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à  forma  di  Kepublica  ,  che  di  'vero  Regno  natu^ 
Talmente  dij^ofla .  Per  et  oc  he  dopo  la  morte  dt  Ro~ 
molo  y  ti  popolo  ritrouando fi  potente  yperhauere 
le  armi  in  mano  ,  *^  per  ejfere  fiato  primo  fon- 
datore di  quella  Città  ^  fi  ^furpo  tauttorità  del- 
lo  eleggere  i  Rè  ,  i  quali  all'incontro  per  conferà 
mar  fi  nelnuouo  Regno  ,  cercarono  dt  accommo- 
dar  fi  alla  natura  dt  quel  popolo  y  ^  adacqui-^ 
ftarne  la gratia  ,  concedendogli  molte  cofè  impor- 
tanti  ;  fi  che  fin  fiotto  il  gouerno  Regale  ne  otten- 
ne tappellatione  ,  come  appare  nel  cafo  dtHora- 
tioy  il  quale  condannato  da  Magiflrati  ,  per  la 
morte  della  fior  ella  y  appellatofial  Popolo  y  fu  da 
ejfo  liberato,  Fù  ancora  in  gratia  dt  lut  diuifa  tut^ 
ta  la  Città  in  Centurie y  con  ^n  certo  ordine  dtleg- 
gierijfimo  cenfo  y  fecondo  il  quale  shauejfero  à  di^ 
firibuire  i  gradi  della  mi  li  ti  a  y       tauttorità  de* 
comitij  y  cofe  pertinenti  tutte  allo  flato  popolare  : 
oltre  quefie  leggi  faceua  ancora  la  parte  del  popolo 
molto  potente,     ardita  il  numero  grande  de'  Cit- 
tadini y  chefinallhora  afcendeuaallafommadi 
cento  trentamila  y      parimenti  tejferfi in  tante 
imprefe  y  fen%a  alcuno  flipendio  riceucrne  y  per  la 
Republic  a  adoperati  con  tanta  pronte%^  y  fe- 
licità .  j\da  la  parte  de  Nobili  fi  ^an  tempo  di 
poche  forT^y  ^  ctt  poca  filma  j  percioche  effendo 
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fiati  i  primi  fondatori  delia  Città  PaHori  y  ^  ali 
wja Jlejfa  ccnditione ,  non  ui  era  tra  loro  altra  di* 
fiinttone  di  grado ,  che  quella ,  che  poco  apprejfo 
fu  introdotta  da  Romolo ,  //  quale  eleggendo  di 
tutto  quel  primo  numero  il  Senato  ,  perche  fujfe 
di  aiuto  al  Re  nel  prouedere  alli  bi fogni  dello 
Stato  y  con  queflo  ordine  dimfe  nella  nuoua  Citta 
alcuni  quafi più  degni  da  Irimanentt  del  popolo  y 
^  quegli  diedero  origine  alla  Nobiltà  Romana . 
Ala  queUo  fiejfo  ordine  reUo  pero  debole ^pcrche^ 
fu  da  principio  inflituito  da  Romolo  di  poco  nu^ 
mero  d  h  uomini  ^  ^  ben  che  altri  w  ne  f uff  ero 
aggiunti  dapoi ,  pero  fin  à  tempo ,  che  la  Città  fi 
pofe  in  libertà  y  non  eccejfe  mai  il  numero  di  du- 
cento  Senatori ,  an%i^  queflo  Uejfo  era  fiato  dalla 
crudeltà  di  Tarquinio  Superbo  fcemato  affai  , 
^  la  loro  auttorità  fu  fempre  dentro  à  fretti  ter- 
''mini  ritenuta  dal  contrapefo  della  potenXa  Rea- 
le, Onde  quando  la  Città  fi  mi  fi  in  libertà ,  non 
furono  i  Nobili  baftanti  à poter  formare  'vno  fia- 
to di  OttimatiSTale  ritrouò  Pubi. Valer  io  la  Cit^ 
tà  di  Roma  dopo  la  cacciata  de'  Tarquinia  quan- 
do egli  rimafio  per  la  morte  di  'jBruto  fio  Con- 
Jole y  hebbe  à  confiituire  le  leggi  s  &  à  darle  nuo^ 
Ha  forma  di  Republica .  Onde  ^volendo  introdur- 
re uno  flato  dal  primo  diuerfo  ,  fotto  nome  di 
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liberta  y  era^Ii  necejfario  accrefcere ,  non  /cerna- 
re  latittorita  del  Popolo-,  perche  altrimenti  non 
Ihauerebbe  ejfo  fopportato ,  £5*  facilmente  acco^ 
fiandofi  d  T arqmni  y  potea  confondere  ciuci  go^ 
uerno ,  ritornare  la  Città  m  potere  de  Rè,  Per 
la  cjual  cofa  Brnto  ancora  che  fU  primo  creato 
Confole  y  non 'Volendo perdere  la  qratia  y  ^  t aiu- 
to de*  l  Popolo,  ftnT^  cui  [fimaua  non  poter  fi  ben 
confermare  i  nuoui  ordini  della  Città ,  perfuafè 
al  CollegaTarcjuinio  Collatino  y  che  in  fodisfat- 
tione  deH  Popolo ,  al  quale  finii  nome  de  T'ar^ 
quini  era  fatto  odiofo ,  £5* /oJj?ettOi  douejfe  depor^ 
re  il  Consolato .  Per  tali  rtjpetti  dunque parcj , 
che  Valerio fujfe  confretto  ad  ordinare  molte  co- 
fe  à  fauore  de*l Popolo ,  come  furono  l'appellatio- 
nidalfommo  JVla^iftrato  de'  Confoli,  la  pena  ca- 
pitale conflituita  a  chi  fenXa  l'auttorità  delPo^ 
polo  entrajfe  in  alcun  Alagiìlrato ,  il  leggiero  ca^ 
figo  ^  coloro  3  che  non  hauejfero  ubbidito  d  com- 
mandamenti de  Confoli y  che  non  fu  di  altro y  che 
di  pagare  cinque  buoi  y  ^  due  pecore .  Oltre  à  ciò 
lem  egli  molte  grauel^  d  poueri ,  dtuerfe  al^ 
tre  leggi  fece  molto  popolari  y  onde  ne  acquici  o  il 
•  nome  di  Pub  li  cola,  ^a  che  fi  comprende ,  che^ 
ne ordinare  la  Republica,  conuenne  accommo^ 
darfi  mmolte  cofe  allaneceffità  9      alla  qualità 
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di  quei  tempi  :  così  parimente  gli  altri  accidenti 
confiderando ,  gli  ritrouaremoà  tale  bt fogno  moU 
tocontrarij  .  Percioche  il  nuouo  Legtjlatore  non 
era  Prencipe  y  come  fu  Licurgo  j  mateneuaper 
breue  tempo 'vn  Alagtjirato  ,  lacuiauttoritànon 
era  ancora  appena  ben  conofciuta ,  non  che  molta 
iflimata  :  onde  non  potè  a  "vfare  la  forXa  per  riti- 
rare la  Città  dallo  flato  popolare  ,  come  farebbe 
flato  mefliero  ,  rttrouando  il  popolo  nella  manie-' 
ra  y  che  fi  e  detto ,  dtjpoflo .  Pero  hauendofi  dopo 
qualche  tempo  a  riformare  vn  altra  'volta  la  Qit^ 
tk/ie  fu  eletto  il  Magiftrato  de  dieci  con  maggio- 
re auttorita ,  che  non  era  quella  de'  [onfili  ,  le- 
uandogU  t  appellationi  i  accioche  effendo  di  mag- 
giore timore ,  ^  riuerenlak  tutti  3  potejfe  ferina 
alcunrijpetto  3  ^  con  molta  fermeT^  conflit  ut- 
re  le  nuoue  leggi .  Et  sallhora  t  ambi t ione  di  Ap- 
pio non  ruinaua  il  negocio  3  poteua  fbrfe  quella 
Republica  à  qualche  migliore  flato  ridurji^y  ma 
non  pero  molto  perfetto ,  ejfendo  co  fa  troppo  difi^ 
c ile  il  potere  ben  ordinare  le  Citta  ,  che  già  fono 
molto  crefciute  i  fjon  altrimenti  di  quello  ,  che^ 
auuenir  wggiamo  tn  ciaf  un  huoma  particolare  , 
che  come  nella  prima  ancora  tenera  età ,  fi  può 
facilmente  ad  ogni  maniera  digita  piegare  y  così 
ejfendof  poi  con  l'ejfercttio  in  'vna  certa  3  quaft 
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fua  propria  natura  fermato  >  non  puh  di  leggie- 
ro ejfer  da  quella  rimoffo .  Et  fe  pur  alcuno  s'è 
ritrouato  >  che  habbia potuto  ordinare  vna  Citta 
già  ere/cinta,  fi  cederà  perocché  quella  così  gran- 
de  ^  potente  ^  non  farà  Hata  y  come  à  quei  tem- 
pi  della  nuoua  riforma  era  la  Citta  di  Roma  ;  £5* 
pero  molto  fifcemauano  le  difficoltà ,  effendo  opra 
fopramodo  dìficile  y      che  quafi  eccede  y  come 
dice  il  Filofofo  y  la  'virtù  human  a  y  il  potere  con 
ottima  forma  digouernOy  ben  dijbonere  ^ona ^an- 
de  moltitudine^ .  Quelle  cofè  dunque ,  come  fu^ 
rono  cagione  y  che  da  principio  quella  Republica 
non fojfe  ben  ordinata  y  così  col  tempo  la  conduf 
feroàgrandiffimidifòrdini  y  ^  feditioni  y^  fi- 
nalmente au 'ultima  diflruttione .  Percioche  egli 
è  ordinario  y  che  quanto  piti  và  innan%i^y  chi  'una 
'volta  ha  fmarrito  il  dritto  camino  y  tanto  più  in- 
tricato fìritruoua  y  ^  da  quel  fegno  lontano  y  à 
cui  s^era indriX^to,  Così  auuenncyche  conuenen- 
do  y  perqueRe  prime  inHìtutioni  infieme  con  la 
grandéT^  della  Città  crefcere  fmprepiùl'aut- 
torità  de  l popolo  y  ella  molto  lungt  fi  conducete 
da  quel fine  ,  della  'ver  a  libertà  y  al  quale  pare- 
ua  y  che  fi  fojfe  inutata  .  Et  perche  n.^.cqne  da 
principio  quella  Republica  con  tali  infermità y  pe- 
ro non  fu  bafiantc  la 'virtù  y  benché  molto  e  ce  et- 
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lente  et  alcuno  de  fuoi  Cittadini  a  poterla  libera^ 
re  y  ^  prolungarle  la  vita  :  come  ne*  corpi  no^ 
Jìri  auuiene ,  //  quali  contraggendo  ddlfuo  nafci- 
mento  alcuna  mala  dtjpo/ltione  d*humori  ,  fono 
inhreue  tempo  da  quella  opprejji,  condotti  à 
morte  yfenXa ,  che  la  virtù  naturale ,  benché  per 
altro  forte,  pojfa  pr  e  fi  are  loro  rimedio.  Egli  e  per 
tutto  ciò  vero ,  che  quantunque  tali  accidenti  , 
tirando  la  Città  allo  flato  popolare  »  la  rendejfero 
incapace  d! vn  eccellentijjtmo  gouerno  ,  non  però 
veniuano  à  darle  così  terminata  dijpo/ltionc^  j 
ch'ella  non  hauejfe  potuto  da  molte  fue  malt^ 
qualità  liberarfi  y  jfe  tambitione  de  Cittadini  > 
Accrefcendo  quefle  fue  y  quafi  naturali  tmperfet^ 
tioni  y  non  l' hauejfe  traboccata  in  maggiori  difòr-" 
dini .  Cominci  a  fi  ad  effamtnare  fn  dal  primo  na-^ 
fcimento  della  Republicay  quali fuffero  le  attioni 
di  PublicoUy  che  facilmente  fi  fcoprirannoifuoi 
ambitiofi  penfieri  ,  da  quali  fu  mojfo  à  cercare 
con  fòuerchio  Hudio  di  compiacerei  ogni  cofa  à 
gli  appetiti  de  l Popolo.  Sono  di  queflo  animo  di  lui 
affai  certi  indtcij ,  il  vedere ,  che  così  grauemen^ 
te  fopportaffe  t effere  flato  rifiutato  nella  elettione 
de  Con  foli  y  che  per  buon  peXf^  fi  aflenne  dalla 
Republic  a  ,  quafi  y  che  per  la  propria  grande!^ 
7^  y  non  per  lo  ben  pub  lieo  ,  hauejfe  poflo  mano 
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al  gouerno  ^  ma  molto  più ,  che  dopo  confeguito 
tale  grado ,  reggendo  di  fe  infoj^ettttalapleb^y 
perche  egli  haucjfe  in  filo  alto  ^  forte  la  fna 
caja  fabricata  y  temendo  di  perdere ^  infieme  con 
la  gratta  de' l Popolo  y  la  propria  fuaauttoritk  y 
£f*  potenXa  y  elejfe  di  talmente  humtliarfegU  y  che 
fior  dato  quafi  della  dignità,  che  al fuprcmo  Ma- 
gi firato  di  tanta  Città  era  conueniente ,  fecenel^ 
la  concione  deporre  i  Vafity  infigne  del  Confilato y 
permoUrarey  come  egli  fleffo  dicea  y  che  alla  di- 
gnità y^  auttorità  de' l  Popolo  era  quella  de  Con 
filtfiggetta  .  Quejlo  defiderio  di  ejfer  iftimato 
popolare  fu  cagione  y  eh*  egli  nella  nuoti  a  riforma , 
non  fi^olgejfe  à far  ciò  y  ch'era  grandemente  ne^ 
cejfario ,  per  correggere  in  qualche  parte  quei  di- 
fetti y  che  non  fi  poteuano  de' l  tutto  leuarc^.  Ciò 
eraildargiujiocontrapefò  ali* auttorità  de'l  Po- 
polo y  temperandola  ,  con  quella  del  Senato  con 
l'accr  efiere  affai  il  numero  de'  Senatori ,  (3"  far 
proprie  di  quell'ordine  le  deltberaticm  più  graui 
dello  fiato.  La  qual  co  fa  fi  ^oide  poi  per  ijpcrien^ 
Xa ,  quanto  foffe  nccejfaria  ,  ma  tardi  fu  man^ 
data  ad  effetto  j  cioè  ne'  tempi  dt  Stila  y  da  cuifu^ 
rono  altrettanti  Caualieri  afiritti  all'  ordine  pri^ 
mo  de'  Senatori  y  ?nd  con  poco  profìtto  ,  per  effere 
già  immoderatamentc  crefiiuta  tauttorità  deH 
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Popolo ,      per  tale  difìrdine  J]?ar/ì  molti  fèmi 

corrottione  neW animo  de  Cittadini,  Ala  Va- 
lerio a  Inumerò  de'l  Senato  non  a^iunje più ,  che 
cento  huominiy  ne ftatui  alcuna  legge  a  fauor  ftio  j 
Cf  pitrt<vnoy^  l'altro  poteaallhora  facilmente 
fare,Percioche  hauendofì à  tempo  di  nuoua  rifor- 
ma ad  eleggere  nmui  Senatori  dell  ordine  Eque- 
fire  y  0  di  altri  de' l  Popolo  y  egli  non  pure  y  ne  fa- 
rebbe flato  contento  y  ma  fihauerebbe  recato  ad 
honore  y  che  molti  de  fuoi  fujfero  ejf aitati  à  quel- 
la  dignità  y  come  fi  vide  y  che  egli  fece  per  cagio- 
ne di  quei  pochi  y  che  ne  furono  eletti  j  éf  ajfai  ho^ 
neflo  luogo  hauerebbe  tenuto  il  Popolo  nella  Re- 
publicay  fe  fenz^a  communtcargli  lecofe  più  gra- 
ni y  fuffe fiata  à  lui  riferbata  tauttorità  dell'eleg- 
gere y  éf  del  correggerei  Magiflrati  j  apprejfo 
conc  effe  gli  le  appellationi  y  per  le  quai  cofe  ,  non 
pur  veniua  ad  hauer  parte  nella  Città  y  main- 
fieme(cio  y  che  grandemente  fuole  e  fere  dal  Po- 
polo ftimato  )  ad afficurarfi  dall'ingiurie  de  No- 
bili, ^  dal  pericolo  di  perdere  la  libertà.  Et  in 
cotal  modo  accrefcendof  tauttorità  y  la  ripu- 
tationedel  Senato  yshaurebbe  più  facilmente  ne 
gli  accidenti  y  che  poi  auuennerOy  potuto  modera- 
re la  infolenXa  della  Plebe.  La  qualcofa  ,  anco- 
ra y  che  per  altro pareffey  come  s* e  detto y  in  quel- 
la 
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la'Citta  più  difficile  ì  nondimeno  la  riuolutiont^ 
deH  gouerno  ne  primi  tempi  della  n  afe  ente  Re pu^ 
bitca  y  Jcemaua  in  parte  le  ordinarie  difficolta . 
Per  Cieche  facendo  fi  tranfito  dal  Regno  ^  ti  quale 
fitto  Nmperio  de'  Tarcjumi  era  già  paffiato  qua- 
f  nel  UT  trannidci  ad'vnnmuo flato  y  fi  aprtua 
la  ftradaal  Legiflatore  di  darli  firmadi  Repu- 
hltca  di  Ottimati ,  portando  certa  quafii  naturale 
mutatione  de  gli  (lati  ^  chelgcuerno  ,  chefilea 
efficretn  potere  de  IT  ir  anno  ^  p  affi  ne  Ile  mani  de 
Jblobili  3  i  quali  figliono  effier primi  anttori  di  di- 
firu^ere  la  Tirannide ,  come  anco  in  Roma,  oue 
T arquinioy  ^  "Bruto  furono  i  primi  fondatori 
della  libertà .  Pero ,  fel  Popolo  ,  perche  haucft 
aiutato  queft'opra,  meritati  a  premio  di  effier  e  fat- 
to partecipe  de  l  nuouo  gouerno ,  molto  piti  douea^ 
no  i  Nobili  crefiere  di  dignità  y  ^  di  priuilegi  , 
hauendo  da  loro  principalmente  hauuto  origine^ 
queflo  commune  beneficio  della  Città  -,  ne  il  Popolo 
haurebbe  hauuta  giufla  occafione  di  dolerfine^. 
JAa  Publicolainluogodiaccrefiere  la  dignità  al 
S enato y  con  molto perniciofo  effiempio  i;/  introduf 
fi  ^n  pocorifiettowrfiil  Alagiflrato  de*  [onfi- 
li .  Onde  ne  nacquero  molti  difiordini ,  /  quali  ha^ 
perebbe  n)n  giuflo  timore  potuto  facilmente  cor- 
reggere y  come  per  molte  ifierienXe^affiai  chiaro  fi 
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'vìdt  :  ma  principalmente  percjneftay  cheejfcndo 
la  Plebe  folleuata ,  0^  contumace  ali* Imperio  de' 
Con  foli  M  creare  il'^Dittatore^MagtJlrato  difom^ 
ma  auttoritk ,  0*  riueren^a ,  riufcì  flcuro  rime- 
dio  per  fedare  ti  tumulto.  Ala  qualptu  mantfejìo 
indicio  poteua  dare  quel  Popolo  y  che  farebbe^ 
potuto  domarti ,  ^  rendere  più  ^ubbidiente  col 
timore^  y  ^  col  rifletto  de'  Alagtftrattydt  quello, 
che  diede  nella  occajione  de'l  Tiecemuirato  di  aAp 
pio  ?  Percioche  ejfendo  da  lui ,  da  gli  altri  fuoi 
Qolleghi  cosimaìe  trattatOy  che  non  fuor  di  ragione 
pareua y  che  egli temejfe dellaT irannide :  nondi^ 
meno  l'aut tonta  di  quel ÀiagiFlratOyche  era  fen^ 
*Xa  appellatione ,  f 5*  la  Jeuerità ,  con  la  quale  era 
amminiUrato  y  tenne  talmente  la  Plebe  a  freno y 
che  fopporto  con  patienla  ogni  ingiuria ,  ne  ardì 
pur  di  far  alcuna  pruouay  per  fciioterfi da  quel-- 
la  feruitu  yfin  tanto ,  che  non  'vifi  interpofe  ti  Se- 
nato y  che  Valerio ,  &  H  or  atto  fi  dichiariro- 
no [api  della  folleuatione  contra  i  ^ecemuiri  ^ 
Doueaf  dunque  y  ouer  fare  più  rifpettata  taut- 
toritàde  Confili  ^0  pure  y  fila  più  feuera  y  0*  Ci- 
berà podestà  di  'un  ordinario  MagiflratOynon pa^ 
rea  à  quello  flato  di  Republica  conueniente ,  r/- 
Jìringendolo  alla  oJferuanXa  di  certe  leggi ,  delle 
quali  ejfi fìijferopojìi  y  qua/i cujìodi  3  trasferirci 
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ijneflorijpctto  y  &  riuerenXa  dalla  dignità  della 
per  fona  del  Magifìrato ,  alla  auttorità  delle  Icg^ 
giy  conUituendo  feuere pene ^  à  chine fujfe fiato 
poco  diligente  ojferuatore .  Percioche  à  ojuefio  ma-' 
do  fi  toglteualaoccafione dlPopolo  i  di  donerei 
fdegnar fi  contra  i  Nobili  j  quando  fujfe  Hata  in 
*virtH  della  legge  la  infolenXa  di  lui  caftigata ,  na- 
fendo  anco  quello  prejfo  molti  altri  benefici]  dalle 
leggi  i  che  chi  e  punito  de'  fioi  falli  ,  non  può  di 
alcuno  doler  fi  i  rimanendo  dalla  dtJj?oftione  della 
le^e  i  non  dalla  ^volontà  del  Giudice  condanna^ 
to .  Ala  quello y  che  di  Publicola  in  quella  prima 
età  fi  e  dimoHrato ,  fi può  parimente  conofcere  in 
ogni  altro  tempo  ,  in  molti  altri  de  primi  Cit- 
tadini Romani  ^  i  quali  efendofi  per  le  ambitioni 
loro  accofiatt  al fauor  della  Plebe  y  furono  infiro- 
menti  della  fuper bla  infolenXa  di  quella.  Così 
Valerio  y  ^  H  or  atto  Con  fòli  y  non  hauendo  potu^ 
to  ottenere  il  trionfo  dal  Senato ,  cercarono  di  ha^ 
uerlo  dal  Popolo  j  CJ*  //  Senato  tutto  ( per  non  moU 
tiplicare  in  ejfempi)  'volendo yche  fi  crcafieilT^itm. 
latore ,  per  opprimere  tauttorttk  di  T*.  Qmntio 
Cincinnato ,  ^  di  Gneo  Giulio  Mentone  Confò- 
liy  che fiopponeuanoà  talideliberatione ^ricorfe 
a  Tribuni  y  i  quali  minacciando  loro  le  carceri  ^ 
gli  alirinfero  ad  ajfentire  al  partito  .  Et  fi  vede 
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hauerc  per  t ordinario  tenuto  quei  Nol/ili  jlrada 
diuerfa  da  quella  y  che  fi  conuiene  ^farc  con  la 
Plebe  y  con  la  quale  molto  più giouar  fiiole  certa 
maniera graue ,  fcucra ,  che  la  dolce  y  £^  hu^ 
mtle  non  fa,  Ala  tambitione  accieco  talmente  gli 
animi  loro  y  che  tale  errore  non  conofiendo  ,  onori 
curando  y  cercauanotnjno  k  gara  dell  altro  y  con 
doni  y  con  Jf?ettacoli ,  0*  con  procedere  dimejfo  di 
infinuarfi  ne  Ila  gratta  del  Popolo .  Et  pur  da  gli 
ejfempij  deltifiejfo popolo  di  Roma  ^  potcuafi pren^ 
dere  queflo  ammaeflramento .  Percioche più  "VoU 
te  sera'veduto y  che  à  quei  pochi  y  chehaueano 
con  la  Plebe  faputo  *vfare  il  rigore  yer a  flato  hauu- 
to  maggiore  rtjpetto  ,  che  à  coloro  y  che  fi  le  erano 
h  umiliati .  Et fi  certo  tra  le  altre  cofe  notabiliffi- 
mo  ilgiudicioy  che  fegut  nella  cauft  di  Alenemio.x 
0^  di  Spurio  Seruilio  y  i  quali  emendo  da  Tribu^ 
ni  di  vna  fleffa  colpa  accufati  ,  cioè  y  che  ejfendo 
ejji  Confili  haueffero  oppofii  alla  Ic^e  (L/l^aria; 
Alenemio  y  il  quale  con  preghi  ,  (3'  con  humiltà 
fi sforXò  di  ottenere  l' ajfolutione  y  reflo  condenna^ 
to  :  ma  Spurio  Seruilio  gagliardamente  ribatten^ 
do  la  furia  de'  Tribuni  y  parlando  al  Popolo 
con  molta  fèuerità  y  fu  liberato  dal  giudicio .  Et 
poco  apprejfo  y  effendo  accufati  FuriOy  ^  Mani- 
ItOy  che  erano  fiati  Confò  U  y  i  Nobili 'volendo  at 

tutto 


LIBRO   PRIMO.  41 

tutto  liberarli  da  tal  pericolo  ,  ammaT^rono  in 
cafa  ti  Tribuno ,  che  gli  hauea  citati  in  gtudicio; 
il  che  fpauento  talmente  i  fmt  Colleghi,  ^  tutta 
la  Plebe  y  che  nejfun  altro  de  Tribuni  uolfe  pi- 
oliare  quella  caufa  :  ^  quietate  fubit amente  le 
Jolieuationi  y  che  erano  allhora  nella  Città  ,  tutti 
prontamente fi  fecero  fcriuere  alla  militi  a .  Ap- 
pio  [laudiofu ftmpre  con  tra  la  Plebe fe  neri jjìmo  > 
tra  le  altre  attioni  fue  fu  molto  notabile  il  ca- 
fligo  y  col  quale  punì  feuer amente  la  tnJolenXa 
dell*eJfercito  y  hauendolo  fatto  decimare  y  laquat 
co  fa  fu  fen%a  alcun  tumulto  fopportata  yper  tan- 
ticaopinione della feuerità  de  l Capitano y  per 
quel nuouo  timore  y  che  la  fenten^a  capitale  data 
contra  alcuni  Centurioni  y  incolpati  diejfereUati 
auttoridi  quella  folleuatione  y  hauea pojlo  nelta- 
nimo  de' fi! dati .  Jl  che  fu  baflante  di  tenere  taU 
mente  tutti  a  freno  y  che  quantunque  allhora  ap^ 
punto  hauejfero  le  armi  in  mano  y  ognuno  fi  Hettt 
quieto  fpettatore  della  morte  di  tanti  parenti ,  ^ 
amici  y^  dcllafuadubbiofa  fòrte  ■  ^  cio  ycht^ 
forfè  e  degno  di  maggiore  mcrauiglia .  Et  che  piti 
conferma  quefa  'verità  ;  ejfcndo  Appio  y  dapoi 
che  depcfiil  Confilato  y  di  tale  fcntenXa  ac  cu  fato 
da  Tribuni ,  'vfando  egli  la  mede f  ma  fuerità 
ne'l  dtfenderfi y  fu  temuto  non  meno  reo ,  di  ciOy, 

che 
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che  era  fiato  prima  Confile,  Si  che  non  volendo  la 
Plebe  ajfoluerlo ,  ne  ofando  condannarlo  fu  diffe- 
rita la  caufa,  egli  lafiiato  partire  dal  giudi- 
ciò .  Etne  gli  v Itimi  tempii  quando  la  potenXa 
del  Popolo  era  ffrandiffima  nella  Republica  ,  ten^ 
tandoT  ih  er  io  Gracco  di  proporre  la  offeruanT^ 
della  legge  Licinia ,  /  N  ohi  li  mutando  njefli ,  £5* 
dimoftrando  in  ciafiuna  co/a  njna  grande  burnii- 
tà  ,jfi  faticarono  di  piegare  la  Plebe  à  loro  fauore  j 
ma  da  poi  che ,  reggendo  per  quefia  via  non  poter 
far  profitto  .firifiìfcro  per  vltimo  partito  di  vja- 
re  la  forXa  y  uccidendo  tauttor e  di  quefie  ficditio- 
ni ,  il  Popolo  rima  fi  talmente  sbigottito ,  chefip- 
porto fienXa  vendetta  la  morte  de*l  Tribuno ,  tan- 
to da  luifauorito ,  ti  quale  per  difendere  la  caufà 
di  lui  y  haueua  perduta  la  vita  ,  Et  poco  appreffo 
ripigliando  C. (fracco  la  caufaAal fratello  indar^ 
no  tentata  >  /  Nobili  vfando  le  prime  arti  cerca- 
nano  pur  con  vna  maniera  dolce  di  jpogliar lo  del 
fauor  popolare ,  fruendo  fi  a  ciò  de'l  meXo  di  vn 
altroTribuno  y  col  farne  proporre  altre  leggi  po- 
polari ^  di  confenfo  del  Senato  j  ma  non  fece  que- 
fia volta  l'humiltà  profitto  maggiore  ,  che  tante 
altre  per  l* adietro  fatto  s*haueffero.  Onde  conuenen 
do  da  nuouo  ricorrere  alle  armiy  ve  cifro  Q.Grac- 
conell  Auentinoy  ^  dopo  la  morte  di  due  fratel- 
li 
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//  annullarono  tutte  le  l^ggi fatte  da  loro, ne  il  Po- 
polo fimojfe  mai  per  contradire  ^  o  riJèntirJene.La 
qualcoja,  quando  fihauejfc  potuta  fare  per  via 
ordinaria  col  me%o  dt  vn  Alagifrato ,  comedi 
Jopra fu  confi  derato ,  fen^a  dubbio  quefliptii forti 
rimedìj  3  come  più  conuenienti  alla  infermità  di 
quella  Republica  ,  haurebbono  potuto  da  molti 
mali  liberarla .  Confermano  ah  ancora  diuerfe 
altre  iff?erien%e^y  veggendofl  y  che  fintanto  3  chel 
Senato  feppe ferbare  la  fua  Alaeflà,  minaccian- 
do di  creare  vn  Tentatore ,  n  ottenne, che  non  fuf 
fe  pofla  la  legge  Ter  enti  Ha  di  creare  il  Jidagtf  ra- 
to di  cinque  huomtni ,  che  corre^effero  l'auttori- 
ta  de  Confòli  ^  ma  quando  volfe  acquetarne  la 
Plebe  co  l cedere  alU  importune fuerichiefle 3  altro 
effetto  non  fece  ^  che  di  inuitarlaà  tentare  nuoue 
cofe  j  s\  che  thumiltà  la  refe ,  non  più  quieta ,  ma 
ben  più  infoiente.  Onde  confeguite  le  appcUationi, 
*volfe  ancora  vn proprio  Alagifìrato ,  confòmma 
auttcrità  j  ma  datogli  quello  de*  Tribuni  ,  non 
feppe  pero  ftrmarfi ,  fin  che  non  fÌ4^  ammeffa  al 
Conflato  y  alla  Dittatura ,  ^  ad  ogni  altra  di^ 
gnità,  in  vltimo  confeguiti  tutti  gli  honori  y  co- 
mincio  ad aff?irare  alle f acuità  dt  Nobili  j  i  qua- 
li tardo  cono  fiuto  l*  error  loro\  per  non  lafciarfi 
di  ogni  cofa  fj^ogliare  affatto  ,  non  bafiando  allho^ 
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ra  ti  protiedcrecolmel^  delle  leggi  y  odi  Magi- 
Jlrato  y  conuenncro  ricorrere  alle  armi ,  per  mode^ 
rare  l'infòlenT^  della  Plebe,  Onde  fi  può  conchin- 
dere,  che'l  non  hauere  i  Romani  'vfatOyne  da  prin- 
cipio nel  formar  le  leggio  ne  dapoi  quafi per  alcun 
tempo  nelle  altre  attiom  quei  modi ^  che  erano  con^ 
uenientiyperfuperare  certe  fue  male  qualità ycon^ 
tratte  dal  fuo primo  nafcimento  della  Republica, 
fa  flato  cagione ,  che  rimanendo  ella fempre  qua- 
f  "vn  corpo  di  mala  temperatura ,  in  cui  de' l con- 
tinuo s'andauano  diuerf  cattiui  humori  generan- 
do 3  fa  ^ijfuta  qua  fi fempre  inferma ,  trauaglia- 
ta  da  tante  difcordie  ciuili  y  (5*  fa  giunta  al  f ne 
difia  'vita  più  tosìo  y  che  non  douea  per  tante  al- 
trefue  nobili jf  me  conditioni .  Vejfempio  di  que- 
(ìa potentijfma y  ^ famofiffimaKepublicafe gli 
ordini  fuoi  ciudi  y  ^  le  operai  ioni  ,  che  indi  ne 
nacquero  y  far  anno  da  noi  ben  conofciute  y  £f*  con 
te  regole  più  generali  y  più  njere  mifùratCy  potrà 
darci  ottimo  ammaeflr amento  y  per  di/cernerci 
molte  perfezioni  y  o  imperfettioni  degli  flati  mo^ 
derni.  Et  ouegiouarnon  potrà  tale  cognitiona, 
per  correggere  gli  errori  già  troppo  dalla  corrotta 
confuetudme  confermati  y  farà  almeno  ^tile  y  per 
fapere  y  quanta flima  far  f  conuenga  di  ciaf  un 
Imperio  y  quanto  fp atto  di  ^ita  pojfa per  ra- 
gione 
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gìone  ejfergliprefcritto  j  tenendo  pero  per  ^vna  re* 
gola  più  mra  dt  tutti  gli  ordini  quel  difordtne^  , 
che  Jf?€jfo  e  introdotto  da 'uarij  y  ^  tmpenfatiac^ 
cidentt ,  da  qualt  dipendono  le  attioni  noflre  ciui- 
li  y  non foto  regolate  dalla  pruderti^  humana^  ma 
in  molte  parti  à  certo  ,per  quello ,  che  a  noi  pare  , 
qua/I  cafo figge tte  j  benché  veramente  indr liba- 
te da  certe ,  benché  occulte  cagioni ,  riferuate  nel 
feno  della  Diuina  prouidenXa^  a  quali  non  può 
giungere  il  noflro  T>iJcor/o .  Però ,  Je  in  quejH 
nofiri  Difcorfi  faranno  Jpejfo ,  feguendo  l^vfo  del 
parlar  commune ,  poftt  innanzi  queHt  nomi  di 
Sorte ,  di  Fortuna ,  intendanfi  però  con  que^^ 
fio  pio  3  ^  "Vero  fentimento . 

Se  Aleflandro  Magno  fi  fuflc  volto  con  rcfTercito  vit- 
toriofo  in  Italia ,  quale  fucceflb  haucrcbbono  ha- 
uuto  le  coft  de*  Romani . 

DISCORSO  SECONDO. 

N  molte  co/e  riujcì  la  Repu^ 
blica  di  Roma  /òpra  ooni  al-- 
tro  potentato  fortunatij/ìma  > 
in  modo  che  fu  data  ragione- 
uole  occa/ione  a  quel  Sauio  di 
dire  La  Fortuna  per  tordi" 
nano  ntmica  delie  uiriu,  hauere  con  lei  fatta  tre^^ 
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gti^>  p^^  ejfaltare  quella  Città  al  colmo  d'ogni 
maggiore  grandeT^Zja:  ma  principalmente  fipuo-^ 
te  CIO  cono/cere  dalPejfere  à  quella  Reptiùlica 
fiata  leuata  la  necejjità ,  nella  quale  thauea  l*or^ 
dine  de*  tempi  condotta  dhauer  à  far  prona  del» 
tarmi  fue  con  quelle  di  aAleJfandro  Alagno  y  a 
cui  dopo  vinto  T)ario  ^  ^  figg^^g^^^  l^  Perjia 
con  altre  nationi ,  non  'uenijje  penfiero  di  ^volger» 
fi  più  prefio  'verfo  t  Europa  y  ^  Ut  alia  majji» 
mamente  y  che  alt efireme  parti  dell'Oriente  y  co-* 
me  fece  j  ouero  dopo  fornite  tante  y  così  fe gnau- 
late imprefe  nelP  Arabia  y  nell'India  ritro^ 
uandoji  ancora  in  giouenile  età  >  non  gli  fujfe 
prolungato  più  di  'vita  per  poter  correre  vitto» 
riofole  altre  parti  del  Mondo  y  non  ancora  toc^ 
che  dalle  fue  armi  y  ma  bcninuafe  con  t animo 
dall inmenfo  fuo  appetito  di  dominare^.  Ma  de» 
gna  cofa  e  per  certo  il  confederare  y  quando  y  o 
prima  fujfe  ad  ^lejfandro  venuto  così  fatto pen  - 
fiero  y  0  dopoi  gli  haueffe  più  fruito  il  tempo  per 
mandarlo  ad  effetto  ,  quale  fuccejfo  haueffero 
hauuto  le  cofe  de*  Romani .  ^u  queflo  dubbio  prò» 
mojfo  da  Tito  Liuio  y  ti  quale  nel  nono  libro  del» 
la  prima  Deca  delle  fue  Hiftorie  y  fi  pofe  à  di» 
fcorrere  di  ciò  y  che  potejfe  effer  auenuto  -,  fe  i  (^a» 
pitani  Romani  hauejfero  hauuto  à  guerreggiare 

con 
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con  aAleJfandro .  Ala  fenXa  confiderare  alcuna 
delle  co/è  j  che  potejfero  ejf ere  alla  Jua  opinione 
contrarie  ,  ^olge  tutte  le  ragioni  à  dimojìrare  » 
che  gli  ejferciti  Romani  incontrando/i  à  com^ 
battere  con  quelli  d* (t/ilejfandro  Alagno  fareh^ 
hono  riufcitt  vittoriofi  -,  ti  che  y  come  cofa  certa 
conclude ,  non  altrimenti  ^  che  Je  ne  fufe  fcgui^ 
to  l effetto .  Nondimeno  diuerfi  argomenti  à  ta-* 
le  JentenXa  contrarij  fi  ponno  traggere  da  molte 
di  quelle  medefime  coje,  che  Liuto  de  fuoi  Ro^ 
mani  racconta  .  conofiere  delle  coje  anco^ 
ra  non  fatte  la  verità  »  quale  potejfe  ejjere  il  lo^ 
ro  fiiccejfo  ,  niuna  via  hahhiamo  pm  ficura, 
che  quella  delle  coJe  già  fatte  y  le  quali  per  certa 
congiettura  ci  guidano  poi  à  penetrare  à  ciò  y  che 
feguire  ne  fiiffe  potuto  dell  altre  y  quando  venuto 
fi  fujfe  all'atto  d ejfe^ .  Poniamoci  dunque  in^ 
nan%i^ ,  quali  fiano  flati  i  fatti  ,  cosi  d(*Alef 
jandro  y  come  della  Republica  di  Roma  in  quei 
txmpi  ;  Gr'  fi  vedrà  ciò ,  che  della  viriti  y  ^  deU 
leforXe^  deltuno  y  ^  dell'altra  fi  fijfe  potuto 
prìmettere ,  quando  hauejfero  hauuto  trà  loro  à 
farne  la  proua .  L'ImpreJe  da^lejfandro  Mai 
^0  furono  affai  famofe  y  ^  à  tutti  note  ;  poi 
cae  hanno  fiancato  tanti  Scrittori  nel  raccon^ 
tarle  :       Plutarco  y  che  firrffe  le  vite  de*  piì^ 
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^alorofi  y  ^  pm  Alagnanimi  Imominì  di  tante 
età  y  nella  prefatione  di  quella  d' (LAleJfandro ,  /l 
fcufa  (  CIO  che  non  fa  nell'altre  y  )  fe  non  potrà  a 
fufficienXa  firiuere  tutti  i  fatti  di  lui  ,  perlonu- 
mero  y  (f  per  la  grandeX^/i  loro .  Ma  timpre-^ 
fe  de'  Romani  di  quella  età  non  furono  per  fè 
flejfe  molto  ^andt  y  ne  per  grido  altrui  molto 
chiare  y  ^  celebrate  j  fi  come  quelle ,  che  ne  fe^ 
guirono  dopoiy  auan%arono  di  dignità  y     di  glo^ 
ria  le  cofe  fatte  d'ogni  altro  potentato  :  talché  la 
riputatone  y      la  fama ,  che  tanto  importa  in 
ogni  no  fra  operatione  y  ma  principalmente  nelle 
guerre y  fu  pnXa  paragone  maggiore  in  oAleJfan^ 
dro  3  che  in  quelli  Capitani  Romani  y  che  fiorii 
rono  a  tempo  di  lui  y  quando  la  gyandeX^  della 
Romana  Republica  era  ancora  nafcente  y  ^  fi 
può  dire  ne  i  fuoi  primi  principi]  ,  Ma  wgnia-- 
mo  a  qualche  altro  particolare  maggiore^ .  Non 
hauea  all'hora  la  Republica  allargato  i  confin 
del  fuo  Dominio  più  oltre  y  che  nel  Latio  y  (S' i^ 
qualche  parte  neltVmbria  y  ^  nel  Piceno  tià 
popoli  molto  vicini  de'Volfciy  ^  de  gli  Eqi^  : 
Non  erano  ancora  <vfciti  mai  gli  ejferciti  fuoi 
d' Italia  j  //  che  non  fece  prima  y  che  con  toccof 
/ione  della  guerra  contra  Cartaginefi ,  Onde  7 
comprende  y  che  la  Republica  fuffe  ancora  debob^ 
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non  aueT^a  à  quelle  pm grani ,  importane 
ti  fattioni  di  guerra ,  nelle  quali  fece  poi  nelle  fé- 
guentietà  ^andtjjime  ^  per  vero  dire meraui» 
glioje  proue .  Ala  à  queflo  tempo  pare  3C  he  con  più 
ragione  fi  pojfa  ejfahare  molte  egregie  'virtìt  de*- 
Qtttadtm  Romani  y  ^  i  cofiumi  della  Citta  non 
ancora  corrotti  y  che  il  ^valore  militare  y  il  quale  % 
tutto  che  potejfe  ejfer  grande  nelt  animo  loro  , 
mancarono  pero  le  occafioni  piti  lUufìri  dt  ejfer- 
citarlo  :  (S*  quei  tanto  famofl  Capitani  y  i  qua- 
li afferma  Ltuio  poterfi  paragonare  ad  (tAlef- 
Jandro  y  Fabio  MaffimOy  Valerio  CoruinOy  Lh^ 
ciò  Papirio  Curfore ,  Tito  Alanlio  Torquato , 
(5*  altri  di  quella  età ,  in  quali  imprefe  fi  ado- 
perarono ?  La  guerra  faceuafi  ancora  quafi sìé 
le  porte  della  fleffa  (^tttà  di  Roma  :  ne  quefìi , 
come  (pnfoli  y  0  come  Dettatori  conduffero  effer- 
citi  à  guerreggiare  con  altri  y  che  contra  gli  J?- 
qui  y  Sanciti y  Tofcaniy  ^  altri  popoli  vicini y 
che  altro  non  erano  y  che  deboli  Qommunita , 
che  non  Hendeuano  il  lor  dominio  oltre  le  pro- 
prie Qitt  a  y  ^  liT erritorij  loro  :  non  effendo  fin 
allhora  alcuna  di  quelle  contrade  ridotta  fotta 
la  poterla  d'un  fòlo  Signore^  :  nondimeno  le  pa- 
role di  Liuio  y  ^  il  fatto  Hefjo  delleffer  più  vol- 
te ricorfi  al  Dettatore  y  &  dell'hauere  per  tanti 
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uenuto  in  piti  battaglie  di  lui? (hi  hauea  dimofira^ 
$0  mattar  ardire  ne  l prendere  timpr e fe  ,  mag- 
giore  confi  anXa  nel  profegtiirle.maggiore  Jperan* 
%a  nel  condurle  à fine  ?  quale  fu  altro  Capitano 
ptù  Uimato  y  0  più  amato  da  foldati  ?  quale  più 
hramofo  di  gloria ,  ^  d  Imperio  ?  Talché  queU 
le  wrtUy  chediuife  in  molti  /oggetti  hanno  fat^ 
to  molti  Capitani  degni  di  gran  laude ,  fono  sia- 
te in  lui  polo  3  0*  in  gran  colmo  'vnitL^ .  Haue^ 
rebbe  forfè  ildouer  p affare  in  Italia  ff>auentato 
t animo  d  aAleJf andrò  y  che  fi  moHro  intrepido 
nelt entrare  ne'  deferti  dell*  Arabia  y  ^  ne'lpor^ 
fi  d  tanti  'viaggi  de  paefi  incogniti  y  fen%a  altra 
JperanXa  di  poter  ricondurre  fe  ,  0*  teffercito 
faluo  y  che  quella ,  che  gli  prometteua  il  fuo  me^ 
de  fimo  ardire  y  (5' ti  fuo  felicijfimo  genio .  Ma 
alt  Italia  quanto  eragli  facile  il  traggetto  y  Han^ 
do  a  diuotione  di  lui  la  Grecia  già  joggiogata  da 
Filippo  fio  Padre  y  O'  oltre  le  commodità  y  che 
il  paefe  abondante ,  ^  la  fua  for%a  gli  haue^ 
rebbe  potuto  fomminifirare  y  non  poteua  fierare 
d*efferriceuutOy  ^  aiutato  da  tanti  popoli  nemi- 
ci  ejfjrejfi  della  Republica  di  Roma  ì  Li  quali 
non  hauerebbono  recufato  d  ubidire  ad  un  Pren- 
cipe  grande ,  tome  era  Aleffandro ,  per  fuggire 
di  kauer  à  fottoporfi  al  Dominio  dunaQitta  Iti- 
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mata  fua  pari  y  con  la  quale  haueuano  antichel 
€5*  ^aui  conte fe  :  anT^  todio  ,  ^  tinnidia  , 
che  gli  altri  hauenano  alla  grandcT^  de*  Ro-- 
mani  3  gli  hauerebbe  armati  tutti  contro  di  loro 
à  fauore  di  Aleffandro .  Non  fu  per  tale  rifpet^ 
to  chiamato  Pirro  da  Sanniti ,  £^  da  Tarenti^ 
ni  in  Italia?  0^  per  la  medefima  cagione  molte 
delle  Città ,  che^bidiuano  a  Romani  non  fi  po^ 
fiero  di  loro  volontà  in  potere  d'oAnnibale  3  mo^ 
uendole  à  ciò  più  la  noia  d'ejfer  commandati 
da  Romani  ^  che  il  timore  dejfer  opprejfi  dalt-^ 
armi  de'  (^artagenefi .  Refia  bora  à  confiderare 
alcuna  cofia  della  militia  d*  Alejfandro ,  ^  di 
quella  de  Romani ,  ne'l  che  non  fiarà  difijicile  à 
chi  non  *vuole  prendere  'voluntario  inganno  il' 
cono fc ere  ^  da  quale  parte  potejfeejfer  l auant ag- 
gio ^  onero  il  difiauant aggio  ^  Conciofiiache ,  fie  fi 
ha  daHimare  il  numero  de'  combattenti  i  chi  può 
dubitare ,  che  gli  ejferciti  di  chi  era  Signore  di 
tante  Prouincie  y  come  era  Aleffandro  y  non  fiufi 
fiero  per  auantare  d ajfaiqttelli  y  che  potejfe  por^ 
re  infieme  njna  fila  j  benché  molto  popolata  , 
molto  bellicofia  Qttà ,  come  era  Roma  :  Et  fiè 
Alejf andrò  co  fiuoi  Alacedoni  fili  'volfie  fare  ti 
più  de*  fiuoi  ^an  fatti  y  ciò  fu  per  fiia  elettione^ 
Gr*  giudicio ,  non  per  debolcì^a  y  perche  Hima^ 
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ua  egli  alleimprefè  grandi  riujcire  piti  opportuno 
efferctto  di  pochi  ^alorofi  y  (S  e jperti  faldati, 
che  la  grande  moltitudine  ylaquale fuole  bene Jpef 
fo  apportare  più  d^incommodo ,  ^  di  confiifìoney 
che  di  aiuto ,  Onde  dopò  vinto  ^ar/o ,  hauendo 
fatto  quell'ordine  di  faldati  y  cos)  memorabile  di 
trentaynila  giouani  yfcieltt  del  fiore  dt  molte  Pro^ 
Ulne  te foggiogate ,  ^  fatti  mftituire  nella  militia 
Macedonica  y  poco  curo  ime  de  fimi  fuoi  Mace^ 
doni ,  a  quali  fi  fcriue  y  che  per  gratiay  ^  per 
premio  delle  loro  fatiche  ,  cosìejji  medefmtricer^ 
cando ,  permettejfe  il poter  feguire  le  fue  infegne , 
pajfare  con  ejfo  lui  neìU  Indie  ad  altre  fati^ 
che  .  Ma  della  eccellenz,^  della  fua  difciplina 
nella  militia  y  ne  panno  rendere  affai  buon  tefli^ 
mania  le  tante  battaglie  così  felicemente  fatte  y 
t  acquifio  di  tante  Qtta  y  i  lunghi 'ui  aggi  y  il  per ^ 
petuo  effercitio  nelle  opere  militari ^  dalle  quali  co-- 
fe fi  comprende ,  niuno  altro  effercito  efferfia  quei 
tempi  potuto  ritrouare  più  'veterano  ,  più  efhtrto 
in  ogni  fat liane  della  militia  y  più  'ubbidiente  al 
fua  Capitano  y  più  offeruante  di  ogni  ordine 
militare  di  quello  y  che  conduceua  ^leffandro , 
V iene  hoggidì  ancora  celebrata  quell'ordinanza 
de'  faldati  y  la  quale  'vso  AleffandrOy  che  fu  chia- 
mata  falange  y  nella  quale  fi  andò  le  fchiere  de 
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faldati  flrett Amente  infiemcordinatt^  i  ^  quajt 
fejftitc^i^  con  grandi  feudi  coperte  ^  veniuano  à 
fare  vn  filidtjjiino,  ^  ficuriffimo  corpo  di  ejfercito 
da  poter  f  diramente  fojicnere  qualunqtie  incon^ 
tra  di  nemici.  Confiderà  apprejfo  Limo  ^  che  fa- 
rebbe ti  con  figlio  di  uno  prudenttjfimo  S  enato ,  co- 
me era  quello  di  Roma  y  preualfo  alle  deliberatio- 
ni  3  che  haueffero  potuto  nafcere  da  njnhuomo fò- 
lo y  come  era  oAlejfandrO  ',  ma  non  confiderà  tn  con- 
trarioyche nelle  importanti  operationii  (5*  in  quel- 
le della  guerra  principalmente  ci  'vuole  la  fòpre^ 
ma  aut  tonta ,  ^  t  imperio  di  'vn  fio  :  Così  giù- 
dicorno  anco  gUfi^jfi  Romani ,  li  quali  ne'  cafi 
piti  divedi  ricorreuano  alla  ere  ottone  del  T^etta- 
tore  3  ne  à  lui  erano  limitate  le  commtjfioni  3  ma 
fio  impoflo  3  c  hauejfe  curayche  la  Republic  a  non 
ne  wnijfea  patire  alcun  danno  ,  0  incowmodo. 
Ne  per  tutto  ciò  tauttorità  y  0  la  riucrenXa  de  l 
T>ettatorc^3  Magtflrato  di  breuijftmo  tempo ,  'f^ 
foggetto  a  rendere  conto  delle  fueoperattoniyfi pua 
giustamente  paragonare  alla  Alaefià  dell'Impe- 
rio di  'vnRèy&'  di  ^n  Rè  sì  grande  y  ^  sì  fiima^ 
to  y  come  era  aAleJfandro .  Quante  wlte  auenne- 
in  Roma,  ùhcy  quando  doueafi mandare  ali* ejfer- 
cito il  fupplimento  delle  genti  y  dalla  infìlen%a  de* 
Tribuni  erano  importunamente  fufìitate  di  [cor- 
die^ 
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die  y      ^ofio  impedimento  al  defcriuerei  Jolda^ 
ti  :  cjualcofa  Jlmile  in  Alefsandro  ìprefso  il qua^ 
le  foto  era  la  foprema  auttorita ,  ^  il fòmmo  jm^ 
perio  ,  ne  gli  mancauano  pero  alcuni  più  fidati 
amici ,  de  l  Con  figlio  de  quali  era  /olito  di  ^aler^ 
fi ^  pochi  y  ma fauij ,  ^  intenti  al  filo  beneficio  di 
quel  Prencipt^ ,  dal  quale  dipendeua  ogni  loro 
grandeT^  ;  come  deue  ejfere  il  Configlw  nelle  co^ 
fi  graut  i  per  poter  maturamente  rtfiluerle , 
pr  e fl  amente  ejfequirle.ilche  non  auuiene,oue  com^ 
mandano  molti  con  pari  auttorita  ,  ^  bene  fi  e  fio 
con penfiert ,     firn  diuerfi.  Ala  più  chiaro  an"-^ 
Cora  potrà  apparire ,  quale  hauefie  hauuto  adef- 
fire  ti  fuccejfo  delle  cofi  de^  Romani, contra  Alef^ 
/andrò  y  colfarfi  co  l  penfiero  'un  poco  innanXij 
confiderando  le  co/e  delle  fi guenti  età .  T^uro  la 
prima  guerra  Cartagine  fi ,  per  fiacio  di  'vinti^ 
quattro  anni,  ne'  quali  dalle  forXe^  de'  Romani  fu 
debilitata,  ma  non fientala potenza  de'  Carta^ 
ginefi ,  in  modo,  che prefio  ella  puote  rifurgereà 
trauagliare  i  mede  fimi  Romani  vincitori  :  Et 
quando  Oydnnibale  quarantatre  anni  dapoi ,ejfen-^ 
do  già  la  Citta  di  Roma  molto  cre/ciuta  di  forT^,^ 
di  riputatione ,  pa/so  con  t esercito  in  Italia, 
non  ne fu  la  Re  public  a  di  Roma  non  pure  fioglta-^ 
ta  di  quafi  tutto  lo  [iato,  che  pofiedc  ua,  ma  rido t^ 
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ta  la  flejfa  Ciuà  di  KomA  à  fommi  pericoli  .  Et 
pure  Annibale  non  era  oAleJfandro ,  non  hauea 
la  Fortuna  y  non  le  for%e^ ,  non  tauttoritk  di  (lA^ 
lejfandro  iCondticenatefl eretto  per  terra  perlun^ 
ghtjjimo  camino  ,      per  poter  riceuere  fòccorjo 
eragli  chiufo  ti  mare,  per  lo  pojfejfoy  che  teneuano 
i  Romani  della  Sicilia  ^  ^  per  la  potenza  delle 
loro  armate ,  Ne  minore  impedimento  eraglt  pò- 
Jloda'Juoi  proprij  Cittadini ^emuli  della  fua  glo^ 
ria,  che  da  Jhoi  Beffi  nemici  ne*  l  mantenere  fuo^ 
ri  t  ejfercito .  Ma  in  oAleJfandro  ninna  cofaè  ta^ 
le  y  anXi^y  che  con  breue  tr aggetto  di  mare  poteua 
portare  il  fuo  e ffer cito  alle  marine  d* Italia^  ^  fa^ 
cilmente far  fi  fommintjìrare  tutte  le  co/e  necejja-^ 
rie:  ne  ad  ^lejf andrò  fi  puote  opponerecio  yche 
fece  riufi:ire  (lAnntbale  minore  di  fè  ftcffo  ,  cioè  y 
ch*eglt  fapejfe  'vincere  y  ma  non  fapeffe  ^v/are  la 
^vittoria  :  an%i^  fu  molto  proprio  di  lui  tra  le  altre 
fingolartfftmc  fue  doti  y  di  ejfer  molto  ardente ,  & 
foUecito  nel  profegutre  il  corfo  delle  littorie y  sì  che  ' 
niuna  diffcultà ,  niun pericolo  lo  ritardo  mai  mi- 
nimo  f^acio  di  tempo  y  per  ben  "vfare  ti  beneficia 
della  profpera  Fortuna  :  onde  fìé  data  occafione 
à  Plutarco  d'introdurre  Ale ff andrò  a  parlare  di 
fe  ftejfoin  modo ,  che  'volejfe  y  le  laudi  y  che  feglt 
dauano  y  eJfer  debite  più  al  mento  della  propria. 
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fua  virtù  y  che  al  fauore  della  "vsntHra .  Per  ta- 
li ragioni  dunque  fi  puh  conchiudere  ciò  y  che  da 
principio  fu  detto  y  cioè  tra  li  migliori  ^  più  for- 
tunati auuemmenti  delia  [ittà  di  Roma  po- 
ter/i annouerare  ,  che  ad  Alejfandro  Alagno 
non  cadejfe  in pen  fiero  di  ventre  piti  preflo  in  Ita- 
Ita  y  ò  che  la  vita  di  lui  non  Jia  Hata  pm  lunga  per 
poteruiji  condurre  dapoi  j  pero  che  conueniua 
quella  Kepublica  ,  o  rimanere  opprejfa  da  po^ 
tenXa  tanto  maggiore ,  o pure  fi  vogliamo  parlare 
pm  mitemente y  ^  con  piurifpetto alla grandeT^ 
Romana  y  torrere  molto  pericolo  delia fua  For^ 
tuna .  Et  per  certo  quel felici JJimo  genio  y  che  gui^ 
do  a  tanto  colmo  dt  grandeXz^a ,  di  profferita 
tvnn ,  t altro  dt  quefìi  Imperi] ,  gli  tenne  lon^ 
tani  y  siche  non  haueffero  le  fue  armi  ad  incon- 
trar fi  infieme  y  dal  che  ne  conueniuano  refi  are  ^ 
fi  non  in  tutto  rotte  le  for^e  di  alcuno  di  loro  y  al- 
meno ofcurato  il  nome  y  la  gloria .  Qjieflo fi 
pHodire  »  che  fi  a  a  que fi  vltimt  tempi  fuc  ceduto 
didue  grandiffimi  y  0*  fortunatiffimt  Prencipi  y 
Carlo  Quinto  Imperatore  y  ^  Sultan  Soli  man 
Ottomano  y  li  quali  fiorirono  in  vna  ftejfa  età ,  0* 
concorrendo  infieme  (  fe  pur  e  lecito  per  ladiner^ 
fita  della  fede  y  che  tennero  y  venir  a  qtteflo  para» 
gone )  con  grande  emulatione  di  grandeT^  di  ani-- 
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mo  y  0^  divirtiidiguerraypareiche fimprcy  opep 
propria  elettione  fchiuajfero  l* incontro  y  onero  per 
certa  quafi  occulta  forK^y  &  'virtù  vificjsero  te-' 
nuti  lontani  ;  talché  non  hebbero  ad  arrtfihiare 
ijtiella gloria  y  che  con  tante  fatiche  y  pericoli 
in  altre  guerre  contra  altri  Prencipi  s'haucuano 
acquifiata  :  Ala  particolarmente  fu  con  grande 
merauiglia  ofseruato  da  tutti  y  à  queflo  riJJ)ei'' 
to  attribuito  y  che  efsendofl  gli  efserctti  dell'ano, 
(f  dell  altro  Prencipe  numerofiffimi  y  ^  poteri^ 
tijjimi  y  ridotti  nelle  Campagne  deiC Auftna , 
&  già  molto  approjjìmati  ,  con  animo  ,  come 
pareua  y  di 'venire  con  la  battaglia  à  fare  prua- 
ua  delle  for^e  y  £^  della  'virtù  di  ci  afe  uno  dt  lo^ 
roy  ^  de'  loro  efserciti  ,  riufcifse  da  ogm  parte 
'vano  tanto  apparecchio  di  guerra ,  nonfiefsendo 
mofso  co*l  fùo  campo  Solimano  per  far  fi  innan%i^ 
a  sfidare  y  come  haueua  fatto  prima  profefsione  di 
'voler  fare  y  i  T edefchi  alla  battaglia  ^  ni  hauen^ 
do  (^efare  'voluto  punto  allontanarfi  con  le  fùegen- 
ti  dalle  mura  di  Viennay  tuttOyche  auanti  la  've- 
nuta de  l nemico  y  magnificamente  hauefse  detto 
dtyoler  afsalirlo  yper  'vendicare  le  pafsateingiu^ 
riey  fatte  al  fratello ,  ^  a  tutta  la  Germania . 
May  perche  fono  cjucjìe  confiderationi  lontane  dal 
prefentenojlro  primo  proponimento  y  forfè  al- 
tra 
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traoccafione  farà  di  trattarne,  re  fiera  qui  poflo 
fine  al  preferite  Tìffcorfò . 

Quale  foffe  migliore ,  òc  più  laudabile  configlio ,  one- 
ro quello  de'  Cartaginefi  d  ofFcrirc  i  loro  aiuti  a*  Ro- 
mani contra  il  Rè  Pirro,  ouero quello  de'  Romani 
di  rifiutargli. 

DISCORSO  TERZO. 

RA  le  molte  guerre fatte  dal 
Popolo  Romano y  molto  graue, 
^ pericolofa  fu  quella ,  che^ 
hebbe  à  fìflenere  contra  Pirro 
Re  de  gli  Epiroti,  quando  egli 

  pafo  con  potentijjimo  ejfercito 

in  Italia  à  fauore  de'  Tarentini.  D altre  guerre 
furono  per  lo  più  mojfe  ad  altri  da  Romani^que- 
fla  'venne  mojfa  loro  da  'vn  Re  ^ande  per  le  fue^ 
for%t^y  ^  maggiore  per  lo  proprio  'valore  di  lui ^ 
^  per  la  ijperien%a  nelle  cofe  della  guerra  :  onde 
mento  d'ejfere  dopo  Annibale  fimato  il  primo 
Capitano  della  fia,  ^  delle  pajjate  età:  Fti  an^ 
co  fatta  quefta  guerra  ne  tempi  3  che  la  Repuhli- 
ca  non  haueua  così  ben  confermata  la  fu  a  pcten^ 
7^  j  come  fece  dapoi ,  ejfendo  prccejfa  qncfla  alla 
prima  Cartaginefi^  •  per  occ  afone  della  qvale  i 

Romani 


60  DE'  DISCORSI 

Romani  ^fiirono  la  prima  'volta  à  guerreggiare 
fuori    Italia   ma  come  inquefìa  occafione  dic^ 
dero  i  Romani  diuerfi  ejfemptj  di  chiara  virtù  s 
così  à  chi  di/corre  fipra  i fatti y     le  operationi  lo^ 
ro  y  è  data  opportunità  di  trattare  alcuna  materia 
di  flato  y  per  traggerne  precetti  *vtili  a*l  gouerno 
ciHile^ .  Alentre  dunque  ritrouauafi  Pirro  con 
l'ejfercito  in  Italia  y  i  Cartagine/i  mandarono 
Al  agone  loro  Capitano  con  cento ,      venti  legni 
armati  y  per  foccorrere  alle  cofc  de  Romani.  Ala 
i  Romani  ringratiando  i  Cartagine/i  di  quefla  lor 
pronta  volontà ,  ne  rimandorono  dietro  il  Capita^ 
no  contiate  le  forl^de  Cartagine  fi,  Qt^fto  fat- 
to da  qual  parte  meriti  laude  maggiore  di  pru- 
den%ay^  di  magnanimità,  ecofadegnadicon- 
fideratione.  V offerire ,  ^  preHare  aiuto  a  chi  fi 
ritroua  in  flato  di  hi  fogno  y  majflmamente  à  chi 
ha  già  goduto  di  buona ,  ^  alta  Fortunay  e  cofa 
propria  di  grande  y       generofo  Prencipe  j  ^  il 
rifiutarlo ,  fè  e  fatto  con  modeiìia  y  non  con  arro- 
gantia ,  dimoflra  vna  non  minore  generofita  per 
la  confidenza  di  fe  fleffo:così  ancor  a  il  mantener 
re  la  guerra  ine  afa  altrui  y  perche  dalla  propria 
flia  lontana  ,  e  fauio  y  ^  vtile  configlio  )(f  il 
non  Himarc  tanto  i  prefenti  pericoli  ^  ch(  fi  met^ 
ta  da  parte  il  rifletto  de  più  lontani,  e  non  leggiero 

indicio 
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indicio  di  prudenXa .  Ma  'vegniamo  à  più  par^ 
ticolari  confiderattenidicosì  fatte  cofe  ,  per  co^ 
nofcere  la  qualità  di  qtiefte  operationi  ,  ^  con 
quale  gindicio  elle  debbano  ejfereda  glt  buomini 
commendate ,  ò  biafimate^ .  Teneuano  i  Roma^ 
ni  in  quei  tempi  amicitia  con  Cartagine  fi  -con  i 
quali  haueano  più  "volte  rinouate  per  tadtetro  le 
confederationi  j  lejfere  fin  ali  bora  i  confini  de  lo^ 
ro  dominij  molto  fe parati  ,  ^  lontani  j  onde  ri* 
maneuano  leuate  le  occafioni  alle  ingiurie ,  rende* 
ua  tra  quelle  Republiche ,  quei  Popoli  più  fer^ 
ma  la  concordia^  ^  la  pace  -,  talché  era  opera  con* 
ueniente  advn  Prencipato ^ande.come  era  quel- 
lode'C  artaginefi ,  non  lajciare  gli  amici  fili  ne' 
pericolhtuttoche ,  non  fujfero  da  particolare obli^ 
go  coflretti  ad  aiutargli  y  ^  come  il  mancare  di 
tale  'vfficio  y  hauerebbe  alla  loro  Città  potuto  arre- 
care  alcuna  nota  -,  cosìthauere  prontamente  fi* 
disfatto  à  queflo  debito ,  deue  pr  e  fi  are  loro  non  pò- 
co  di  laudt^ ,  Ala  qucHi  ne'  Prencipi  fono  per* 
auenturarijpetti  di  minor  forT^y^f  di  minore^ 
Hima  j  Onde  degna  cofa  e  à  credere  ,  altre  cofi 
apprejfo  ,  più  importanti  ejferallhorawnute 
in  confideratione  ,  per  douer  perfuadere  i  Carta* 
ginefi  ad  aiutare  in  queUa  guerra  i  Romaìii  . 
Grande  era  à  quei  tempi  la  fama  de*  l  valore , 
^       ,        •  IC  delle 
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ddle forz^e  del  Re  Pirro  ,  ^  non  minore  quella 
della  jìia  ambinone  ,  ^  de 'Vafttffimi  jfiioi  dtfe - 
gni  di  ajfalire  dopo  'vinti  i  Romani  la  Sicilia  y 
l' Africa .  Onde  i  Cartagine/i  non  fenT^  molta  ra- 
gione doueano  ^vfare  ogni  loro  ftudio ,  per  non  ha- 
ucre  à  far pruoua  con  queffo  Prencipe  delle  armi, 
O  della  Fortuna  loro  :  ^  à  tenere  da fe  tali  per i-- 
coli  lontani  y  niunacojaera  piuvtile  ,  che  il  far 
fermare  Pirro  in  Italia ,  il  quale  trouando  per  gli 
aiuti  de  Cartagine  fi  maggiore  contrajìo  dalle  for-^ 
^  de*  Romani ,  farebbe  pofio  in  neceffita  di  douer 
lungamente  trattener  fi  m  Italia ,  £^  come  aunie-- 
ne  nelle  lunghe  imprefe  ,  confiimarui  molta  dell ét 
fita gente ,  ^  diminuire  di  quella  riputatione  > 
0^  di  quel  terrore  ,  che  fuole  acompagnare  gli 
^  ejferciti  grandi  nef  rimi  ,     improui/i  ajfalti.  Il 
mantenere  la  guerra  nella  cafa  altrui  e  fempre 
utile  con  figlio  ,  ma  più  ficuro  a  quelli  y  che  ne fo- 
no più  lontani ,  quando fberar  fi l>oJfa  ,  che  lungo 
tem.po  fia  per  nutrir  fi  ne  gli  altrui  Paefì'vntalt 
incendio .  Le  forXe  de'  Romani  per  fe  flejfe  erano 
djfai potenti  ,  ma  congiunte  con  quelle  de*  Carta- 
gmefi  y  faceuanf  molto  maggiori  ,      più  atte  k 
foflenere  le  impreffioni  de  gli  eserciti  di  Pirro  j  // 
quale  da  altro  canto  ,  hauendof  pofio  à  quella, 
tmprefa^  convaHi penfieri  ,      conojìinato  ani^ 

ma 
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mo  di  arri/chiare  ogni  fica  Fortuna  y  per  de  fide  ^ 
rio  di  nuoua  gloria  y  ^  dt  maggior  I mperio ,  ff* 
trouandofi  eglfvaloro/lffimo  Capitano  di  ^n^ua^ 
lorofijjimo  esercito  f  non  era  facilmente  per  cede- 
re,ne  per  dtp  art  ir  fi  d'Italia ,  fe  non ,  h  ^ittoriofo , 

0  'vinto ,  ^  affatto  di  frutto .  Se  Pirro  fuperajfe 

1  Romani  abbandonati  da  Cartagine  fi ,  ^  dapoi 
altiero  per  la  riputatione  della  ^vittoria ,  hauejfe 
potuto  libero ,  0*  ijp edito  diquefla  guerra  p affa- 
re in  Sicilia  y  come  e  gli  fri  al  partire  del fuo  Re- 
gno hauea  difegnato  y  per  trauagliare  le  cofe  de* 
Cartaginef  y  inquanto  pericolo  conueniuano elle 
rimanere  ,  o  quali  aiuti  hauerebbono  effi  potuto 
affettare  da  Romani ,  non  foccorfi  da  loro  in  t an- 
ta necefftà  y  0*  già  fatti  deboli  per  le  rotte  r ice- 
uute  da  Pirro  ?  Ala  quando  i  Romani  fujfero 
flati  aiutati  da  Cartaginef  y  ^  che  Pirro  fan* 
co  di  tentare  più  la  ft^a  Fortuna  in  Italia  y  la- 
fciando  quella  y  ^  le  cofe  Romane ,  fi  fujfe  volto 
fopra  lo  flato  de  Cartaginef  y  come  hauerebbono 
potuto  i  Romani  ricufare  di  non  preflare  d  Car^ 
taginef  tiftejfo  foccorfo  y  che  hauejftro  effl per  li 
medef mi  bifògni  della  guerra  riceuuto  ì  Onde  ne 
fcgutua  y  che  quelle  genti  y  che  haucano  i  Carta- 
ginef mandate  in  Jtaliay  njeniuano  à  combattere, 
non  più  per  la  falute  della  Italia  mede f  ma,  che 

K    2  della 
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della  Sicilia i  0* dell* Africa,  ^ con  non  minor 
benefìcio  di  Cartagine,  che  di  Roma .  Ala  quan^ 
do  ancora  fi fuffe  ve  dato, che  hanejfero  da  fe  ft  e  fi- 
fi  t  Romani  potuto  fare^  rfpfterf{a  à  Pirro , 
rinfcirne  con  'vittoria  ^  non  me t tetta  men  conto  ^* 
Cartaginefi  di 'valer fii  di  quefla  occaflonc^  >  per 
obligarfi i  Romani  con  qitefìo  beneficio  ,  ejfendo 
fin  allhor a  grande  la  loro  potenza  ,  molto  ri^ 
gtiardemle  la  lor  'viriti  y  ^  già  palefii  ipenfieridi 
acqtiifiarfi maggiore  Jmper io .  Onde  alla  fiicur^ 
ta  di  Cartagine  y  fi  conueniua  hauere  t occhio  al^ 
la  grande!^  di  quejio  nuoHo  Potentato  y  non 
potendo Jpegnerlo y  ogni  ragione  configliauak do^^ 
uerlo  mantenere  amico  y  perche  in  altra  parici, 
che  contra  di  loro ,  hauefie  a  'volgere  le  fine  fòrT^, 

i  fimi pen fieri .  Ala  quat  amicitia  e  più  fer^ 
ma  y  che  quella  y  che  fi  lega  co  l 'Vincolo  de*  bene- 
ficij grandi  ("poiché ,  ^  chi  riceue  il  beneficio ,  per 
certa  occulta  forla  di  N atura  y  conuiene  piegar 
t animo  ad  amare  il fiio  benefiattore,^  chi  lofiày 
ama  in  altri  queflo  fiìio  nobile  parto  del  benefi- 
cio y  amando  maggiormente  inuita  ad  efierc^ 
amato .  Grande  a  queflo  tempo  era  il  bifigno  de* 
Romani  y  i  quali  non  haueuano per  t  adietro  ha-- 
uuto  a  fioflenere  'vn  altro  forfi  piti  fiormidabile^ 
nemico  di  Pirro  y  ^  pero  grande  ancora  era  la  oc^ 

cafionex 
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cafone  i  che  s*offcriua  a  Cartagine/!  di  legar/i 
con  Romani  in  piti  flretta  amtcitia ,  confede- 
raiiont^  .  Ala  incontrano  Ji puh  dire^  chel ^o- 
Ifre  i  Cartagine  fi /occorrere  i  Romani  ^eravn  'vo- 
ler fare  /ite  proprie  le  guerre  alimi  y  ne  il  piperà-, 
rei  Romani  era  cofa  così  facile  ^  che  potejfe  Pirro 
i/pedirf  da  quella  imprefa  sì  pre/ìo  ^  o  con  le  for%e^ 
cos)  intere  ^  che  ne  hauejfero  a  temere  i  Cartagine- 
f  y  anXi^  l^ irritar  e  Pirro  con  le  ingiurie^ ,  polena 
più  prouocarlo  alla  ve?idetta  in  modoy  che  la  fia- 
to di  trauagliare  le  cofe  de  Romani ,  f  'volge ffe 
fopra  quelle  de  Cartaginef,  Aia  quando  le  cofe 
della  guerra  fujfcro  a  Romani ,  benché  congiun- 
ti con  Cartagmef  y  fuccedute  aduerf  •  come  fno 
fempre  quefle  ad  incerti  accidenti  fòggettCy  qua- 
le /j>eranXarimaneua  a  Cartaginef ,  non  pur  di 
poter  difendere  quanto  in  Sicilia  pojjcdeuanoywa 
ne  pur  le  marine  flejfe  dell' Africa y  ejfendo  rimàf 
priui  del  maggior  neruo  delle  fue  armate  y  ^del- 
le fue  genti  y\per  mandarle  in  foce  or  fa  de  Roma- 
ni i  perche  doueuano  i  Cartagine  fi  temere  più 
della  grandetta  del  Ri  Pirro  y  che  d\  quella  de 
Romani  ?  Pirro  teneua  ti  fuo  flato  in  parte  più 
lontana  y  0*  più  incommoda  per  traun^liare  le^ 
cofe  de'  Cartagine  fi y  che  non  faceuanoi  Romani; 
era'vnhuomo  filoy  ^  benché  valorofo y  rimane^ 

ua. 
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ua  però  la fia  vita  a  varij  cajl  fògge  tt  a,  come  poi 
ancora  auneney  ejfendo fiato  morto  dal  colpo  W'un 
fajfo  y  tirato  da  vna  wcchiarella  j  ma  la  Rept^^ 
hlica  di  Roma,  ahondaua  di  Qapitani  ualorofi , 

wniua  y  fi  pm  dire ,  k  conferuarfi  fempre  la 
medefima  -,  talché  doneam  gU  altri  Prenapt  ha^ 
nere  piti  Inocchio ,  à  non  lafctare  crefcere  t  Koma- 
ni  y  che  alcun  altro  Potentato ,  perche  la  potenza 
della  Repuùlica  era  pm  Uabile  y  ^  pero  'venma, 
ad  apportare  a  gli  altri  maggiori ,  pm  lunghi 
pencoli  :  onde  tejfer  i  Romani  piti  lungamente^ 
occupati  nella  guerra  contra  Pirro ,  per  la  quale 
conueniuano  rimanere  abbattute  le  loro  for%e^ , 
ajficuraua gli  flati  degli  altri  da  quella  ambitio- 
ne  di  dominare  y  che  in  loro  era  già  cominciata 
'  chiaramente  ad  apparire  ;  all'incontro  t aiutare  i 
Romani  à  sbrigar  fi  dalle  molefiie  della  guerra  , 

tanto  piuy  fe  ciò  fujfe  feguitoconl'hauere  ejji 
riportato  alcuna  fegnalata  'vittoria  y  eh* altro  era  , 
che  accrefier  ad  altri  molto  dir iputatione  y  di 
ardire yper  accelerare  a  fe  fieffi  i pericoli? concio^ 
fiaco/ky  che  rimanendo  liberi  da  tale  impaccio y^ 
con penfieri  di  coje  maggiori  y  come/iiole  Jcmprc^ 
recargli  /eco  la  buona  Fortuna  ,  non  erano  per 
Harfii  Romani  quieti  yma  per  prendere facilmen- 
te ogniimprefaycome  neauuenne  ;  percioche poco 

tempo 
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tempo  do fo  U guerra  fatta  con  Pirro  ,  fuccejfe  la 
prima  guerra  Cartagmefe  j  perche  i  Romani  non 
trouando  dopo  la  riputatione  acquiUata  per  la 
littoria  contra  Pirro,  chi  loro  tn  Italia  facejfc^ 
refiflenXa ,  cominciarono  con  gli  animi ,      con  le 
forK^e  ad  allargar  fi  in  altre  Prouincie ,  pajfarono 
in  Sicilia  i  chiamati  dà  M  amen  ini ,  come  pri- 
ma era  in  I talia  venuto  Pirro  à  richiejia  de*  Ta- 
rentini  .  Et  alle 'vittorie  riportate  in  quella  guer- 
ra diede  occafione  non  tanto  la  debolel^  delle 
forXe^di  Pirro  »  quanto  la  fila  incon(ian%a  ne  l 
profeguire  le  impreft  incominciate ,  la  quale ,  co- 
me  che  in  luifujfe  naturale  difetto  ^fi puh  pero  cre- 
dere ^  che  allafua  prefla  partita  d Italia  pr e jl af- 
fé affai  doccafione  la  ingiuria  fattagli  dà  Carta  - 
ginef  y  i  quali  non  prouocati  ,  haucano  contradi 
lutprefe  le  armi ,  £^  njenuti  quanto  a  loro  k  ritro- 
uarlo  ne  gli  altrui  Paefi  .  Ala  forfè  allo  fdegnOy 
.  che  lo  moueua  ad  affalire  lo  fiato  de'  Cartagine  fi  y 
^ per  de f  àtrio  di  vendetta  ,  s*aggiungeu a  altro  ri- 
fletto maggiore ,  cioè y  di  volere  hauer  à  fare  con  li 
foli  Cartagine  fi  ,  come  prima  hauea  combattuto 
con  li  fòli  Romani ,  entrato  in  fofJ?€tto ,  per  bauere 
già  in  ciò  fcoperta  la  volontà  de  Cartagine  fi ,  che 
fermando  fi  egli  più  lungamente  in  Italia ,  ^  crc^ 
fcendo  il  pericolo  de*  Romani ,  vi fuffe potuto  fè^ 

gtiire 
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guire  tra  loro  »  CS'  Cartagine  fi  quella  confedera-- 
tione,  che  prima  era  fiata  rifiutata  :  onde  ogni  im" 
prefia,  che  hauejjecontra  glivni  ,      contra  gli 
altri  tentata ,  nelC anuentre^  fujfe  per  riufcirgli 
piti  difiicilc;  quindi  dunque  ne  nacque ych e  Pirro^ 
non  fornite  ancora  le  cofc  d  Italia,  ne  pur  ben  affi-- 
curati  i  pericoli  de'  Tarentini,  fi  mouejfe  per  p  af- 
fare in  Sicilia  ^  con  tanto  trauaglio  y  pericolo 
delle  cofe  de*  Cartagincfi^  che  s'egli  hauejfe  fapu^ 
tocosì  bene  ^fare  della  'vittoria ,  far ebbono  forfè 
fino  allhora  flati  i  Cartaginefi  ridotti  à  quegli 
eftremi  mali ,  che  furono  loro  ad  altri  tempi  diffe- 
riti y  più  perla  felicità,  ^  maggior  gloria  de*  Ro- 
maniache  per  loro  Fortuna,     falute  j  quan- 
to  alle  cofe  da  Cartaginefi  operate ,  potrà  baflare 
quanto  fino  qui  s'è  confiderato .    Hora  paffiamo 
al fatto  de  Romani ,  per  conofcere^fe  thauere  effi 
rifiutati  gli  aiuti ,  'volontariamente  offerti ,  anXi^ 
fino  à  cafa  portati  loro  da  Cartaginefi ,  fia  fiato 
buono,  ^  laudabile  con  figlio .  La  guerra,  ch'era 
da  Pirro  moffa  alla  Republica  di  Roma ,  conue- 
niua  Himarfi  grande ,      diffcile ,  facendo  fi  da 
njn  Prencipe  bclUcofo ,  che  conàuceua  molta  gen- 
te ,  ben  dtfciplinataneW  armi,  fi  che  col  folo  no- 
mcj,^  riputai  ione  delle  fue  for%^  haueua  preflo 
tirato  à  fua  diuotione  molte  Città  d'Jtalia ,  le- 

uandole 
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uandole  dalla  'vbbidienXa  de  Romani ,  ^  tutto 

ch'egli  fujfe  forefiierOy  hamndo  fermo ,  ficuro 

ricetto  in  Italia ,  oue  era  ^venuto  chiamato  da 

^arentini ,  non  hanea  da  fentire  di  quegli  tn^ 

commodi  ,  che  fentono  glt  ejferciti  ne  gU  altrui 

Pae/t,  ma  ben  le  fue  armi  'veniuano fatte  più for^ 

rnidabili  per  quel  terrore  y  che  fogltono  apportare 

fico  le  cofe  di  gran  nome ,  non  prima  conofciute } 

(f  principalmente  recavano  à  tutti  molto  dt  j^a- 

uento  gli  Elefanti ,  con  i  quali  era  d  Romani  yf- 

no  allhora  nmuo ,  ^  incognito  il  modo  del  guer^ 

reggi  ar(LJ.  Jn  tanto  pericolo  dunque  Moue  fi  trat* 

taua  della  fòmma  delle  cofe  y  il  confidare  troppo 

difeHejfoy  (3'  delle  proprie forT^y  (3*  il 'voler  pen^ 

fare  alla  gloriayquando  piti  fi  conueniua  ejfer fòU 

leciti  della  falute  ;  pare  y  che  interpretare  fi  pof 

fa,  an%i^  per  temerità ,  che  per  maturo  y  €f  '  fauio 

configlio  j  &f  come  poteuano  i  Romani  tanto  pro^ 

metter  fi  contra  Pirro  y  che  fpréXz^are  douefferogli 

aiuti  de  Cartaginefi  y  ejfendo  a  quel  tempo  filiti 

àfare  la  guerra  y  con  i  Tarentim ,  Popoli  imbeU 

li  *  dati  alle  delitie ,  di  che  dal  mede  fimo  Pirro  ne 

furono  riprefii  ^  douendo  allhora  combattere  cgì^ 

^sri  foldati  y  ejperti  in  ogni  forte  di  fatica ,  ^  di 

effercitio  militare  nelle  recenti  guerre  y  fatte  da 

Pirro  nella  Macedonia  j  C?'  quando  y  non  ch'aU 
1 4.  j[j  tro 
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tro  la  fortuna  Flcjfa^  tanto  incerta  della  guerra^ 
hatiejfe  loro  portata  alcuna  co/a  aunerfa ,  à  qua- 
le  Prencipe  poteUano  più  ricorrere  per  Jhccorfi  , 
hanendo  diJpreK^ati glt  aiuti  cos) grandi ,  man- 
dati loro  con  molta  pronte%z^  da  'vn  Potentato  di 
tanta  nimay  ^  auttorità^  compera  allhora  la 
Kepidltca  di  Cartagine  ;  Nondimeno  d'altro 
canto  egli  pare  y  che  appunto  alla  grandeT^a^ 
gencrofità  de  gli  animi  Romani  fi  conuenijfe  il 
non  'Volere  confejfarfi  'vinti  dÀl  tnnore  de It armi 
di  Pirro  y  sì  che  fujfe  loro  bifògno  per  fofienerle^ 
d' aiuti  fiore  fi  ieri  j  haueano  i  Romani  potuto  otte- 
nere da  Pirro  la  pace  y  il  quale  giunto  in  Jtalia 
m^Mdo  à  Roma  fiuoi  Ambaficiatori ,  fiacendo  per 
ejfii  dire  al  Senato  y  eh*  egli  era  'venuto  per  com- 
porre le  differenti  tra  loro  y      /  Tarentini  y  a 
qualiyquando  haueffero  i  Romani  'voluto  dart^ 
la  paccy  egli  fimilmente  tofferiua  loro )  àque- 
fiifii  data  per  riJf?ofiay  che  la  Republica  de'  Ro- 
mani non  haue a  eletto  lui  per  Arbitro  y  ne  lo  te- 
meua ,  come  nemico  j  pero  ch'egli  prima  ritorììar 
fiidouefe  nei  fiuo  Regno  y  ^  allhora  y  come  ami- 
co della  Republica  trattaffe  di  concordia  y  di 
pace  y  che  farebbe  [lato  voluntieri  'vdito^  ma  con 
la  Republica  di  Cartagine  fin  allhora  la  Citta 
di  Roma  haue  a  cominciato  ad  esercitare  certa 

inuidia. 
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inuididj  0*  emulationeipiu  forfè  [limata  da  leig 
che  non  faceal* aperta  nimtjià  co  L  Regno  dell'Ex 
pirro  y  co  l  quale  riputaua  y  benché  l amhitiònt^ 
di  Pirro  l  hauejfe  allhora  portato  in  Italia  y  non 
douer  così  facilmente  hauere  negocio  y  ne  diguer^ 
ra  y  ne  di  pace  -,  però ,  fe  non  hatieano  i  Romani 
'Voluto  riceuere  da  Pirro  la  pace  y  men  dotte  ano 
ricognofcere  da  Cartagine  fi  la  fallite  j  [ìimau'a^ 
no  ejft  ancora  nelle  loro  proprie  forXe poter  porrci 
tanto  di  confidarli^  y  hauendo  de'  lor  medefimi 
molti  foldati  di  "valor  grande ,  ^  di  ottima  difci^ 
pltna  y  che  altro  dubbio  non  rimanejfe  per  poter  in 
quella  guerra  ripcrtarne  vittoria  y  che  quello y  che 
mai  feparar  fi  può  dalla  incertel^a  de*  cafi  deU 
la  guerra  :  confidcrauano  per  gli  aiuti  de*  fora-^ 
fieri  crefcere  il  numero  delle  armate  y  ^  de  gli 
ejferciti ,  ma  non  coà  infieme  far  fi  maggiore  la 
potenza,  la  ficurtày  per  re  fi  fiere  a  nemici  ^ 
mentre ,  ò  i  diuerfi  fini  de*  Prencipi  y  ò  li  voleri 
poco  conformi  de*  Capitani  y  ò  li  co  fiumi  contra-* 
rij  y  is>  la  varia  difciplma  de*  foldati  fono  bene 
fiejfo  cagioni  nell ammimflrare  la  guerra  S  mol^ 
ti  difordmi  y  i  quali  non  hanno  luogo  -^  oue  vn  me-» 
^defimoPrencipe  y  vn  folo  Capitano  comman^ 
da  y  ^  difione  tutte  le  cofe  y  da  foldati  di  vn 
z-medefimo  dominio  viene  pr  e  fiat  a  vna  più  ferma 
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n)hhidienXa .  Ptro  molte  altre  'volte  i  Romani  ri-^ 
cufarono  gli  aiuti  forefiieri,come  particolarmen^ 
te  fecero  nella  guerra  contra  Antioco ,  che  ricu^ 
fati  i  foce  orjiy  mandati  loro  altri  Re  dell'  Afri-- 
cay  con  loro  pochi  y  ma  proprtj  y  ^  ^alorofijfmi 
fòldatiy  ruppero  t e jf eretto  numero/i jjimo  di 
tioco  y  raccolto  di  molte  9  0*  ^arie  nationi .  T^a^ 
li  rtjf?etti  dunque  cader  poteano  in  confideratio^ 
ne  y  quando  anco  fujfe  Hata  certa  y  £^  fincerala 
fede  in  coloro  y  che  haueano  a  prefìare  gli  aiuti  j 
ma  chi  potea  d'ogni foj^etto  di  Cartagine  fi  poten^ 
ti  3^  antichi  Signori  nell'Africa ,  ^  nella  Spa^ 
g^^  y  pojffijfori  della  maggior  parte  della  Sicilia^ 
afficurare  t  Romani  y  t  quali  già  molto  ampia^ 
mente  fendendo  ti  loro  Dominio  in  Italia  y  non 
poteano  piuy  molto  crefcercy  fen%a  ingiuria  di  Po- 
poli più  lontani  y  ^  come  non  eray  chi  potejfc^ 
porre  alla  loro  grandel^a  maggiore  impedimen-- 
tOy  chei  Cartaginefi  y  così  era  necejfario  y  chc^ 
quejli  temuti  per  tale  rijpetto  da  Romani  y  te^ 
mejfero parimente  loro  y  per  la  conferuatione  della 
propria  quiete  y  (S*  ficurta  :  quale  charitàydo- 
ueano  dire  quelli  fauij  antichi  Senatori  Roma-- 
nt  può  hauer  rnofo  quella  gente  (^Africana  à 
prender  fi  di  noi  tanta  cura ,  che  ferina  alcuno^ 
Ifligo  di  confedcratione ,  non  ricercati  da  noi  hab^ 
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liano  coluto  mandare  in  noflro  aiuto  "vn  lor  Ca^ 
f  ilano  così  principale ,  come  e  Magone ,  con  tan^ 
to  numero  dt  legni  armati  ^  di  foldati  y  (5"  à 
Jpogltare  il  proprio  loro  flato  delle  fue  dtfefe  »  per 
conferuare  l' altrui  ^  quanto  erano  le  apparenti  di 
fuori  maggiori ,  tanto  anco  lìimauano  preclare 
queHe  occafioni  foretto  maggiore  ^  che  elle  non 
nafiejfero  da  vn  cuor  mondo  y  /incero .  S c 
ciò  fatto  hauejf ero  i  Cartagme/I  y  perche  tene  fe- 
ro i  Romani  coù  n)ili ,  che  fujfero  per  cedere  al 
primo  empito  dell  armi  di  Pirro  3  sì  che  hauejfero 
à  rejìarne  i  loro  Stati  ej^ofli  a  mede  fimi  pertco^ 
li  y  ^già  non  ejfer  bene  y  che  s'andajfe  ne'  C art  agi- 
ne  fi  nutrendo  k;na  tale  opinione  y  per  la  quale  non 
cost  prefio  fujfero  ejfi  liberati  da  trauagli  di  Pir^ 
roy  chei  Cartaginefi  non  men  di  Pirro  de  fiderò^ 
fi  di  abbacare  la  potenza  Romana ,  ^enijfero  ad 
asfaltargli  j  £3^  cosi  y  mentre  fi  cere  affé  di  ajficU" 
rare  la  guerra  y  che  era  moffa  y  GT*  dalla  quale  y  fi 
fuffero  flati  quelli  y  che  fempre  erano  filiti  di  ef 
fere  contra  i  loro  nemici ,  pur  era  data  grandi fji- 
ma  ff?era?ila  di  poter  difender  fi  y  ne  venifftro  à 
fufcitare  "un  altra  di  queHa  più  graue  y  ^ •  più, 
diffcile  j  fe  non  hauea  lagencrofità  Romana  fop- 
portato  y  che  per  altrui  fraude  co" l  filo  loro  affcn- 
fiy     con  leggferijfimo  premio  fuffe  leuata  a  Pir* 
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ro  la  vita ,  come  da  vn  famigliare  di  lui  tra  i?^* 
to  loro  offerto ,  benché  uenijfe  perciò  afficurato 
ogni  pericolo ,  che  anXi  per  leuare  dalla  Kepubli^ 
ca  anco  ogni  fofff  etto  di  tale  nota  al  mede  fimo  ne^ 
mico  3  hauea  ti  Capitano  Romano  con  generofo 
configlio  voluto  communicare  t inganno ,  che  gli 
era  tejfuto ,  come  fi  polena ,  o  doueua  tolcrarc^  > 
che  i  Cartaginefi  y  a  quali ,  non  per  defiderio 
della  falute  di  Roma  y  ma  per  inuidiare  allaglo^ 
ria  di  lei ,  le  haueano  mandati  i  loro  aiuti ,  fi  po^ 
teffero  vantare  di  ejfere  i  Conferuatori  della  liber^ 
tà  di  Roma .  Qjumdo  per  alcuno  aduer/o  acci^ 
dente  auenijfe  y  che  Pirro  y  che  era  venuto  ad  a f- 
falirgliriufcijfe  vincitore  y  che  altro  s'hauerebbe 
potuto  incolpare  y  che  la  'fortuna  della  guerra  ; 
quando  per  ejfi  medefmi  fi  fujfe  fatta  ogni  cofk 
con  ardire ,      con  buoni  configli  per fofientarla  : 
ma  all'incontro ,  quando  accettati  fi  fujfero  gli 
aiuti  de*  Cartaginefi  y  poter  nel  giudicio  de  gli 
huomtni  parere  y  che  i  Romani  auanti  la  batta^ 
glia  ,  fi  fujfero  confi jf ali  vinti  y  0'  già  molto  in- 
feriori  al  nemico ,  non  pur  diforXe ,  ma  di  vir- 
tu  :  Non  hauere  Pirro  tolta  quella  imprcfa  per 
alcuna  necejfità  y  ma  filo  per  defiderio  di  nouità, 
per  JperanXa  di  gloria  y  pero  douerne  lui  pre^ 
fio  yfe  t fuoi  primi  empiti  fujfero fofienuti  y  fentir^ 
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ne  [ktìetà  j  €5*  inai  tato  d*  altra  occajlone ,  che  già 
per  le  difcordie  di  Sicilia ,  intendeafi^  andar/egli 
apparecchiando ,  come  era  anco  per  Jua  natura 
d ingegno  'vario  ^  inH abile ,  effere  per  "vclgerfi 
ad  altre  imprefi  j  ^  come  leggiermente  fen%a  al- 
ci4^Ha  cagione ,  s'era  mojfo  à  venire  in  Italia,  per 
J^are  à  lorj  guerra  3  così  facilmente  da  ogni  acci- 
dente aduerjo  domrfi  lajciare  perjìiadere  ad  ab- 
bandonare le  coje  d'Italia  per  altre  Imprefe ,  fi  -^ 
egli  Ji  fentijfe  per  forT^  così  gagliardo ,  poten^ 
te  3  come p arena  3  che  fnjfe  flato  ftimato  3  non  ha- 
uerebbe  egli  mandato  Cinta  JUo  Oratore  3  à  pro- 
curare tamicitia  de  l  Senato ,  ^  Popolo  Roma- 
no  3  ^  à  cercare  di  perjìiadere  con  parole  ciò  , 
che  hauejfe  potuto  facilmente  confèguire  con  la 
forXa  3  cioè ,  di  dare  a  Tarentini  fuoi  confedera* 
ti  la  pact^  j  Tale  fi  de  ne  credere  3  che  fi  a  fla- 
to il  parlare  di  quett'^Appio»  Senatore  d'inuec- 
chiata  prudenza  3  che  fu  auttore  di  licentiart^ 
tdAmbafciatore  di  Pirro  3  &  di  accettare  con 
pronto  animo  la  guerra  3  che  'veniua  intimata  3  ò 
d alcun  altro  de*  più  filmati  di  quella  Citta  3  i 
quali  chi  f  apprefenta  dt  *vdire  ad  efponere  tan- 
te 3  ^  sìviue  ragioni  de* l  loro  prcfo  configlio  di 
licentiare  gli  aiuti  de*  [artagineji  y  conmene  re- 
fiare  perfuafo  3  chetale  fatto  fa  flato  degno  del- 
la 
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la  prudente ,  Cf  generofità  Romana  :  Nondì^ 
meno ,  chi 'vorrà  farne  fìcuro  gmdicio ,  £?*  wni-^ 
re  ad 'vngiufio paragone  con  ah  y  che  fecero  i  [ar^ 
taginef  y  donerà  porfìmnanlu'varijrijj>etny  con 
i  qudi  foiiliono  tali  amoni  effir gonernate  fe  dun^ 
que  fimifurat^tile  folo ,  più  certo  deliaco^ 
fa  ;  "Utilità  maggiore y  0"  majfime per  lo  Hato  del- 
le cofe  y  che  apprefentananfi  all'hora ,  appanna 
ne\l  Conjlgliode*  Cartagine/i  y  conciojìacofachc^ 
col  arrifchiare  quelle  poche  for%e ,  che  manda-^ 
nano  in  aiuto  de'  Romani  y  ventuano  à preferua- 
re  il  loro  Hato  dallincurfione  di  Pirro ,  ^  pare- 
ua  affai  ragioneuole  y  che  la  guerra  à  Im  fatta 
dallèforXe^  de'  Romani y  ^nite  con  quelle  de*  Car- 
tagtmfi  y  douejfe  andare  molto  in  lungo  j  poiché^ 
la  rifoluttone ,  con  la  quale  era  Pirro  partito  da'l 
fuo  Regno  yfaceua  credere y  ch'egli  non  così  facil- 
racnte  ceder  douejfe  ^  ^  abbandonare  le  cofe  da 
lui  tentate  y  £^  rimaneua  in  libertà  de'  Cartagi^ 
nefiy  trouandofl  ejf  con  neruo pojfente  di  fue  gen^ 
ti  negli  e jf eretti  Romani ,  il  tirare  in  diuerfe  ma- 
niere la  guerra  in  lungo  ;  onde  ^enijfero  in  modo 
à  debilitare  le  forT^dell^vno ,  dell* altro  y  che 
ne  di  Pirro ,  ne  di  Romani  hauejfero  poi  à  te- 
mere per  molto  tempo .  Ala  nel  conftglio  de'  Ro^ 
mani  di  haner e  rifiutati  gli  aiuti  de  C or t agi  ne  fi ^ 
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pare  ,  che  principalmente  laudare  /l pojfa  la  ma- 
gnanimità de'  loro  animi  y  poiché  da  mede  fimi, 
che  rifiutauano  la  pace  con  nemici ,  ^  gli  aiuti 
da  gli  amici,  era  nondimeno  [limata  quella guer* 
ragramffima ,  ^  piena  di  molti  pericoli ,  i  qua- 
li poter  fòli  fuperare  ,  riputauano  opera  di  piti 
eccellente  'Virtu ,  benché  di  maggiore  difficoltà . 
Ma  tale  rifolutione  poi  per  altri  già  confiderati 
rijpetti ,  veniua  à  recare  loro  alcuna  'Utilità ,  non 
tanto  per  le  coje  prejenti  y  quanto  per  quelle  y  che 
haueano  ad  auenire  j  ^  meramente  fi  conobbe , 
che  à  'vincer  Pirro  non  men  giouo  la  genero fità 
delt animo  di  Fabricio ,  che  voi/e  à  lui  y  benché^ 
nemico ,  conferuare  la  'vita  dalle  altrui  in  fiditi  > 
che  la  difciplina  militare  di  Valerio  Coruino  y  (5* 
de  gli  eserciti  Romani ,  che  con  lui  combatterò^ 
no  :  onde  più  per  queltatto  nobile y  che perildan^ 
no  riceuuto  neH  conflitto  y  fi  mojfe  à  mandare  (^i- 
tiea  a  Romay  à  donare  la  libertà  a  prigioni»  £5* 
à  defiderare  y  ^  procurare  con  Romani  la  pace  ; 
il  che  fa  anco  credere  y  che  da  quefli  rijj?etti  mof 
fò  y  prendejfe  configlio  di  "vfcire  più  prefto  d*Jta^ 
liay  ^  di  lafciare  quiete  le  cofe  de'  Romani . 
Islondimeno  potrà  perauentura  parere  ajfai  de-^ 
bolcvn  tale  rijpetto  y  paragonato  alt'vtilcy  cht^ 
tonfèguir  fe  ne  poteua,  perche  mirauaà  cofein^ 

M  certe. 


75  DE'  DISCORSI 

certe  y  ^  a  pericoli  piti  lontani  j  oue  a  più  cer* 
tip  prejenti  giouar  poteuano  gli  aiuti  de*  [ar^ 
taginejfl  :  la  onde  rimarrebbono  gl'ijiejji  Roma^ 
m  in  queflo  giudicio  forfè  conuinti^  quando  non 
fi  dicejfey  tanto  ejfere  Hato  ne'  loro  huomim  ti  de^ 
fiderio  di  gloria  y  che  à  quejìa,  o  folo  3  ò  prtnci^ 
patmente  mirando yfaceuano  le  deliberationidet^ 
le  loro  tmprefèy  accefi di  tanto  ardore  ^  che  fupe^ 
rauano  j  non  che  altri ,  ma  qua/i  fe  mede  fimi  • 
Ter  il  che  nelle  occafioni  dello  accettare  gli  aiuti 
forejlieri ,  Himauano  douer  far/i  in  ogni  euenta 
la  conditione  loro  peggiore  j  conciofiache ,  fe  fufZ 
fe  loro  tenuto  fatto  di  ^vincere  Pirro  in  compa^ 
gnia  de'  Cartagine/i  y  rimaneua  diminuita  affai 
quella  laude  di  calore  militare  y  che  per  altro 
conueniuafi  à  tanta  imprefa  y  tf  à  tanto  loro 
pericolo  :  Ma  fe  fuffero  effi  Hati  Juperati  >  ac^ 
crefceuafi  il  vituperio  y  ^  la  nota  di  'viltà  j  poi^ 
theyneanco  in  compari  a  di  tante  fbrT^foreJiìe^ 
re  y  fuffero  Hate  le  armi  Romane  bafìanti  di  fò- 
Jienere  gli  efferciti  di  Pirro  :  aggiungeuafi  forfè 
appreffo  il  dubbio  co'l  riporre  alcuna  parte  delle 
loro  fperan%e  fopra  aiuti  forefìieriy  di  non  rende^ 
re  i  fuoi  me  de  fimi  Senatori  men  pronti  y  ^  meri: 
caldi  neH prouedere  alle  cop  della  guerra  y  ^  i 
(Capitani,  ^  i  fidati  men  folleciti  alle  loro  fat^ 
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tioniy  opre  militari ,  come  per  lo  più  de  He  co^ 
fe  raccommandate  alla  cura  di  molti  au  enir  fuo^ 
le ,  che  mentre  l'njno  per  [granare  in  pa  rte fe  ^ief- 
fo  cerca  dt  caricarne  altri ,  'viene  il  p  e  fi  più  de^ 
holmente  dalli  molti  y  che  dalli  pochi  fiflentato . 
Ma  la  'Verità  di  qiiefie  cofi  fi  può  andar  cos)  con 
ragioni  probabili  dtfcorrendo  ,  per  prender  fi  cer^ 
toguflo  y  (3^  diletto  di  quefla'vatietà  di  cofe  y  che 
ci  fi  apprefenta  nel  bilanciare  le  ragioni  diuer^ 
fiy  che  ponno  concorreràin  quefiiffran  fatti  y  per^ 
che  à  douer  darne  più  certa  finten^a  y  manca  il 
fondamento  di  quegli  particolari  y  de'  quali  non 
pojftamo  hora  noi  in  cofi  tanto  antiche  hauer  no* 
titiay  ^  da  quali  foli  ponno  ejfere  ben  regolate 
le  noftre  operationi  y  ^  majfime  le  ciuili  y  mi^ 
Ut  ari  à  tante  alt  erat ioni  figge  ttt^ .  Qertijftma 
cofa  èj  che  i  Romani  già  prima  pieni  di  alti  pen^ 
feri  di  gloria  y  (S  d' Imperio  y  dopo  thauere  con 
le  proprie  armi  ,  finT^  aiuto  d'altri  y  cacciato 
Pirro  d Italia  y  fuperatolo  in  più  battaglici, 
ne  acquijlorono  tanto  d'ardire ,  0*  di  riputatio-^ 
ne  y  che  y  come  più  facilmente  prendeuano  ogni 
guerra  y  così  non  fù  poi  alcun  altro  Popolo  Ita^ 
lianoy  che  ardijfe  d'opporf  alli  loro  difegni  y  0* 
6  aprirono  preHo  la  ^ia  ad  'vnamplfjfmo  Im'^ 
per  io . 
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Di  due  Famofi  Capitani  Romani,  Quinto  Fabio  Mat 
fimo,  &P.  Scipione  Africano,  quale  nc'l  maneg- 
giare la  guerra  apportaffc  alla  Republica  di  Roma 
maggior  beneficio . 

DISCORSO  QVARTO. 

pione  (^Africano ,  nati  di  no^ 
ùtlijjtme  Famiglie  Romane  ; 

dotati  d'eccellenti  ^irtù , 
fiorirono  nella  medefima  età  , 
ST*  ahbattutifiatempty  che 
la  loro  Republica  era  grauemente  trauagliata 
daW armi  de'  Cartagine/i ,  hebbero  occa/Ione  d'a^ 
doprare  in  fermtio  della  Patria  la  loro  ^irtù ,  £5* 
ac(jmfìare  à  fe  sìejji  molta  gloria .  in  loro 
pari  il  %elo  del  ben  publico  ,  la  carità  ver/o 
ia  Patria,  la  forte%^  dell'animo  y  la  cognitio- 
ne  delle  co/e  militari  :  ma  diuerfa  C opinione  ne'l 
maneggiare  la  guerra ,  ^  diuerfa  parimente^ 
tocca/ione ,  c  hebbero  d' esercitarla  :  grandijfimo 
fu  il  fermtio ,  che  dall'opera  di  quefli  ne  rtceuè 
la  Città  di  Roma  ;  ma  li  modi  y  ^  i  fini ,  che  ten-- 
nero,  molto  diuerfi,  Fabio  conduce  gli  ejferciti 
per  l'Italia  contra  ^Annibale  y  per  la  falute  deU^ 
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la  Città  di  Roma  j  Scipione  combatte  in  àfrica 
tontra  il  mede/Imo  ^Annibale  per  la  gloria ,  0* 
per  la  grandeX^  di  Roma  già  liberata  da  pe^ 
ricoli  dell  armi  Cartaginefi ,  Qjìf^^^  coJL^ 
Afflittijjime  de'  Romani  in  opportunijjtmo  tempo 
prejìo  fòccorjo ,  ^  rimedio ,  £^  folleuo  la  For^ 
tuna  quafi  cadente  della  Republic  a .  Qjiejlt  con 
la  /confitta  de*  molti  Capitani  C art  agi  ne  fi  ^  ^ 
de*l  mede  fimo  (^Annibale  non  pur  pofe  i  fiioi  Ro^ 
mani  in  perpetua  ficurtà  dalle  fi>r%e^ ,  dalle 
infidie  de'  Cartaginefiyda  quali  per  sì  lungo  tem- 
po erano  Hati  trauagliati  j  ma  refe  loro  ubbidien- 
te y  0*  /oggetta  tutta  t<iAfrica .   Conftruo  Fa- 
bio l'Italia  daUa  feruitu  dell'  elìerne  nationi  y  nel- 
la quale  manife fi  amente  cadeua  JenT^  l'opera  , 
configlio  di  lui  y  ejfendo  già  le  più  principali 
Città  peruenutein  poteflà  d' ^Annibale ,  ma  Sci- 
pione allargo  molto  i  confini  alla  Republica  y  ^ 
fece y  che  dal  calore  Italiano  confejfandofi gli 
<iAfricani  'umti ,  mette jfero  il  collo  fiotto  all'Im^ 
per  io  de'  Romani,  In  quefie  cosi  fiat  te  imprefie 
dimofirarono  quefii  eccellentififimi  Capitani  ^an 
dififima  'virtù ,  grande  ifi?erienXa  nelle  cofie  deU^ 
lamilitiay  ma  vfiindo  à  ciò  ciafiuno  certe  loro 
proprie  doti  y  ^  qualità  .  oAmaua  Fabio  la  co- 
fiariXa  y  lagrauità ,  fegutua  i  configli  più  tardi , 

ma 
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ma  pili  fcuri  :  Scipione  mijkrando  tutte  le  cofè 
con  la  grandeXz^a  de*  Juoi  concetti  abbracciaua 
volontieri  nuoue  imprefe  j  ninna  ce  fa  >  che  fuf^ 
fe  molto  glorio/a ,  p  arenagli  molto  diffiditi.  Fa^ 
bw  temeua  Annibale  per  prudenza ,  non  per 
n)iltk  d'animo  j  Scipione  per  conJiden%a  di/L^ 
Hejfo  3  ^  deH  'Valore  de'l  fuo  ejjercito  lo  dijpreT^ 
l^ua  :  Fero  Fabto  ripntaua  dhaner finita  tim- 
prefa ,  fe  Annibale  ridotto  à  fammi  dijagi ,  fu/^ 
fe  ìiato  cojlretto  di  partirfì  d'Italia  :  Ma  Sci^ 
pione  y  quafihauejfe  per  certa  la  vittoria ,  ricu^ 
fato  ogni ,  benché  auantaggtofo  partito  daccor^ 
do  y  che  da  Cartagine  fi  era  propofto  y  'uolfe  arri- 
fchiarfi  alla  giornata  ne*l  luogo  famofijfimo  di 
Zama  y  nella  quale  s'hauejfe  à  decidere  fra  due 
potentijfime  nationi  della  fomma  dell'Imperio . 
Et  veramente  pare  y  che  la  Fortuna  de'lPopo^ 
lo  Romano  facejfe  nafcere  à  quefto  tempo  tali 
huomini  eccellentijfimi  y  ma  con  diuerfi  penfie^ 
ri  accommodati  alla  falute  y  ^  alla  gloria  di 
quella  Repulica  :  perche  tvno  con  molta  patien^ 
%a  vinta  t acerbità  della  Fortuna  y  ^  infolen{a 
del  nemico  y  la  riparajfe  da  tanti  pericoli  y  ne 
quali  eraincorfa  y  t altro  con  il  fUo  nobil  ardire, 
trouando  la  Republica  già  foUeuata  y  £5*  fapen^ 
do  meglio  vfare  della  fua  buona  Fortuna  y  chc^ 

non 
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non  hatiea  fatto  (ìAnnibale ,  w  aggiungejfe  gran^ 
dijjimo  Jplendore ,  ^gloria .  Ala  pare  in  ciò  de^ 
gno  di  con/ideratione  il  cono/cere  j  quale  dique^ 
fli  due  fi  pojfa  Himare ,  hauer  operato  co/e  piti 
preflantìy  ^  piu'utili  alla  loro  Republica.  Dope- 
rationidi  Fabio  furono  driX^^te  alla  falute  del^ 
la  Patria ,  ridotta  a fommo  pericolo ,  più  col 
melode'  buoni  configli ,  che  di  molte  forT^y  con^ 
dotte  à  buon  finc^ .  Ma  t<t4fricano  fi  propofe 
d! accre fiere  alla  Citta  di  Roma  gloria ,  ^  Im^ 
per  io  ;  onde  non  contento  dell' imprefi  felicemen- 
te fatte  in  Ifiagna ,  fi propofe  di  p affare  in  (lAfii- 
ca ,  cue  rifiutando  ogni  conditione  di  pace  volfe 
venire  alla  giornata  con  ^Annibale  y  nella  qua-- 
le  continuando  la  fiia  profferita  y  ne  riporto  ^na 
grandiffima  y  ^  glorio  fi ffìma  vittoria .  2)^  njna 
parte  dunque  pare  yC  he  il  merito  di  Fabio  fi  a  mol^ 
to  grande ,  poiché  egli  conferuo  la  Citta  coflitui^ 
ta  in  ^lato  quafi  d'eflrema  dtfi?eratione  s  talché 
di  quella  laude  y  che  fuole  darfi  a  primi  fondato^ 
ri  delle  Citta  y  fi  fece  egli  per  quefto  fuo  fatto  par- 
tecipe y  faluandola  da  gli  eìlremi  pericoli  :  Et 
certa  co  fa  e ,  che  à  quel  tempo  tale  era  la  Fortu- 
na  d'aAnnibale ,  tanta  la  virtìi  y  ^  la  riputa-* 
tione  del  fiio  effercito  y  che  ogni  sformo  tentato 
contra  di  lui  da'  Romani  j  era  riufcito  non  pur 
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«vano ,  ma  molto  dannofò .  Et  tejfere  flato  /ui 
giudicato  dal  Senato  3  0*  Popolo  Romano  Ca- 
pitano  pari  ad  Annibale  ^  ^  filo  atto  a  vepri- 
mere  gli  sfirT^  maggiori  di  quello ,  quando  pur 
'viueua  ,  fioriua  Gn.  Scipione  valorojijjl^ 
mo  3  ^  chtartjjìmo  Capitano,  dimoHra ,  che 
la  virtù  di  Fabio  fujfe  tn  così  alto  concetto ,  che 
non  fi  pojfa  trappajfare  vn  tal  fegno  j  fi  come  lo 
con  firmo  poco  apprefio  ilgraue  tefiimonio  di  Pat4^ 
lo  Emilto  celehratijfitmo  fia  i  più  chiari  Romani  , 
che  douendo ,  come  Confile  conferir  fi  a'I  Campo 
contra  (^Annibale ,  celebrando  con  fipreme  lau- 
di le  co  fi  dianl^  fatte  da  Fabio  y  mentre  era  Det- 
tatore y  affermando  di  voler  figuirle ,  dijfe  j 
che  più  Uimaua  ne  fatti  della  guerra  ejfer  loda-- 
to  da  lui  filo  3  che  far  cofie  daUe  fie  diuerfLj  , 
che  potcjfero  piacere  à  tutto  il  Popolo  Romano . 
Vso  veramente  Fabio  in  qualunque  fiua  opera- 
tione  [Ingoiare  virtù  3  eccellentifiimo  confi- 
gUo  j  conciofiiacofiache  non  fi  men  valorofi  neH 
fiflenere  i  nemici  nella  battaglia  3  CS"  correggere 
F errore ,  ^  la  temerità  di  Minutio  Maefiro  di 
Cauallieri  3  che  importunamente  3  ^  contra  il 
fuo  parere  haueua  attaccata  la  Xtjjfa  3  di  ciò 3  che 
egli  fi  fujfe  flato  prima  prudente  ne' l  preuedere^ 
(S*  nel  procurare  di  tener  lontano  il  pericolo . 

La 
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La  coJianXa  d'animo  ,  che  dimojlraua  nelle 
Auuerfitk ,  rendeua  certo  teftìmonio ,  che  egli  non 
mancajfe  d' ardire ,  ma  perche  ahondaua  di  pru^ 
denXa  yfi^ggijfe  tarrifchiarfi  alla  battaglia ,  On^ 
de  dopo  la  fionftta  diCanne  y  ninno  fi  dimoerò 
più  di  lui  coftante ,  pronto  al prendere  partii 
ti  .  Pero  leggefi  y  che  al  configUo  dt  lui  ,  come 
all'Oracolo  ,  ricorreuano  i  Cittadini  in  quella 
deietttone  d animi  y  ^  confusone  di  tutte  le  co^ 
fi  .  Ala  il  paragone  de  gli  altri  ,  à  chi  toccò 
l' amminiflratione  della  guerra  contra  Annibale , 
fece  pfù  chiara  la  virtù  di  Fabio ,  poiché  innan- 
Xìy  che  egli  prendere  la  dittatura  ,  Flaminio 
Confole  furetto  al LagoTraflmeno ,  dopoi, 
cheegli  ladepofe  y  Terentso  feguendo  maniere  da 
quelle  di  Fabio  diuerfe  y  diede  occafione  à  queU 
la  famofa ,  grautjftma  ruina,  chebbero  / 
mani  ne'l  fatto  darme  di  Canne .  Onde  fi  puote 
conofcere,  che  i prudenti  Capitani ,  non  altrimen^ 
te  y  che  fogliano  i  fauij  Aledici  ne*  corpi  deboli 
'ufare  molte 'volte per  rimedio  di  ridurgli  alla  fa-- 
nita  più  tojìo  la  quiete  y  ^  la  buona  redola  da 
ogni  di  [ordine  y  che  la  medicina  y  deueno  ejfi  an* 
Cora  y  quando  conofcono  le  for%e^  delle  fiato  de bo» 
li  y  come  erano  a  tale  tempo  diuenute  quelle  de 
Romani  i  cercare  an%i  temporeggiando  y  & pro^ 
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cedendo  fe dat Amente y      conofniloro ananta^-- 
giù  y  che  con  tifare  U  forz^a  dell'armi  ,  (f  arri^ 
fchiarfi  alla  battaglia  y  liberatelo  flato  da  gtim^ 
minenti  martori  pericoli .   //  che  ben  conojciuto 
doAnntbale  lo  mojfe  à  dire ,  che  temeua  più  la  ti^ 
mi  dita  di  Fabio  y  che  non  hauetia  temuto  t  ardire 
de  gli  altri  Capitani  Kom  ani ,  (ff  altre  volte 
dcndofi  da  Fabio  impediti  tutti  i  Juoi  difègni  ^. 
ajfcrmauay  che  i  Romani  ancora  haueuano  ti  Jka. 
Annibale  :  ne  altrimenti  poterò  le  fue  arti  cjfer 
vinte  9  che  con  altre  arti  y      col  faper  vfar  be^ 
ne  tocca/toni  opportune^ ,  ^  leuarle  a  nemici  j  // 
che  fu  proprio  di  Fabio .  Si  puh  ^pprejfo  dire  per 
t opinione  dtFabiOy^  per comprobare il Jiio  con-- 
figlio  j  chcycome  ninna  noslra  operationc  e  piìi fòg^ 
getta  à  diuerfi tnajpettati  auuenimentiy  che  queU 
la  delle  battaglieli  nelle  quali  bene  Jpejfo  fogttono 
l^^gterijjimi  accidenti  nafcere  tmportantijfi- 
mi  effetti  y  cosi  non  puh  mai  il  Capitano  nelle  vit- 
torie  attribuire  a  fe  flejfo  tanta  laude ,  che  molta 
/  parte  non  fe  ne  voglia  la  buona  Sorte^.  Onde 
fu  annouerata ,  tra  le principaltjfime  qualità y  che 
fidefiderano  inchi  habbia  a  riufcire  eccellente^ 
Capitano  y  che  egli  fa  fortunato  -,  oltre  y  che  mai 
s* acqui fla  vittoria  combattendo yfenXa  molto  fart 
gue ,  £5*  molta  perdita  de'  fuoi  proprìj  j  tal  che  il 
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'vìncere  il  nemico  ,  con  quei  modi  ,  0*  per  cjueU 
ie  'vie  y  che  feppe  vjare  Fabio ,  ^  fi^X^  ejpor/i 
ul  pericolo  della  giornata  ,  disfare  ìejfercttone^ 
mico  i  conridurloà  grandijjimi  dtfagty  ^  diffi- 
coltà ,  icofa  di  'virtù  più  rara  y      che  fa  il  [a- 

!  pitano  degno  di  più  certa  ,  (5^  /incera  tandem . 

Conquefle  arti  rimafero  delufe  l'arti  d*  Annièa* 
le  y  con  queHe  fù  domata  la  fua  fiereXz^a,  le* 

r  uata  à  lui ,      al  fuo  Ejfercito  quella  riputatio^ 

ne  ,  che  s'hauea  nella  battaglia  acquiflata ,  per 
a  tanti  danni ,  ^  ruinedi  Romani .  Onde  fi po^ 
tra  dire  ,  che  Fabio  vincejfe  Annibale  vinetto^ 
re.may  che  Scipione  lo  fuperajfe  già  'vinto  -,  però 
che  Fabio  hebbe  à  fare  con  lui,  quando  egli  fi tro^ 
uaua  con  vn  fioritijfimo  ejfercito  in  Italia ,  ^ 
ne' l  colmo  della  fua  maggiore  proJf?erità;  ma  Sci-- 
pione  non  prima  fece  pruoua  deltarmi  fue  con 
quelle  d^  Annibale  ,  che  dopò  il  ritorno  di  lui  in 
Africa  ;  con  l* ejfercito  abbattuto  ,  0*  confumato 
da*  difagi  y  &*  quando  pert ordinaria  mutatione 
delle  cofe  Immane  ,  era  già  variato  affai  lo  Hata 
delle  e f  y  COSI  de'  Cartagine/i  y  com.e  de  Roma- 
ni .  Onde  Annibale  ,  che  niuna  cofa  prima  era 
folito  di  procurare  più  y  che  il  venire  con  nemici 

I  à  giornata,  ritornato  in  ^Africa  y  perfuadeuaa 

I  ftioi  Cartagine  fi  la  pace  y      à  Scipione  propofe 
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o^niconditìonc^ accordo  ,  per  non  venire  coniai 
al  fatto  d'armi  y  ne  l  quale  ^come  fujfe  fiato  pre- 
Jago  delle  fue  difanenture  y  perde  le  reliquie  deL 
tejfercito  y  che  banca  condotto  d'Jtalta .  Perche 
dunque  non  fi  donerà  giudicare  ejfer  fiato  più  dif- 
ficile à  Fabio  il  fermare  il  corfo  delle  'vittorie^ 
d' Annibale ,  che  non  fu  à  Scipione  il  ftp  erario 
in  battaglia  à  tempo  delle  maggiori  perdite  ,  £5* 
calamità  d^'  Cartaginèfi  :  anl^  era  à  Scipione^ 
oppoflo  y  quando  procuraua  dA  condurre  tefierci- 
to  in  Africa,  che  egli  lo  facejfe  per  fuggire ,  quan- 
do  hauejfe  hauutoà  guerreggiare  in  Italia  ,  l in- 
contro d^nnibalcj .  E  molto  volgare yma  mol- 
to vera  fentenXa ,  Nonejfer  minore  la  laude  di 
chi  conferua  le  cofe  acqui  fiat  e ,  che  di  chi  l*ac* 
quifia  :  ma  Fabio  conferuo  la  gloria ,  la  riputa- 
tione  y  lo  fiato  acqmfiato  da  maggiori  alla  Re- 
public a:  Scipione  queftefiejfe  cofe  accrebbe ,  tal 
che  fenXa  la  virtù  di  Fabio  potè  a  rimanere  qua^ 
fi  fi?ento  il  nome  ,  o  almeno  la  g^^ndel^  Roma- 
na ,  ma  fenXa  quella  di  Scipione  veniua  folo  à 
rimaner  minore ,  ^  men  gloriofa .  'nAltincon^ 
tro  chi  fi  volge  à  con fiderarei  gran  fatti  di  Sci^ 
pione  y  come  potrà  giudicarlo ,  ne  per  gloriay  ni 
per  merito  ver  fio  la  Patria  inferiore  à  q'ual  altro 
fi  fia  de  Capitani  Romani ,  poiché  fi  può  dire  , 
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chcegli  fiijfe  il  primo  ,  che  aprijfe  a  fuoi  Romam 
U  Hraka  per  c aminare  y  come  fecero  in  brene  età 
alla  Monarchia  del  Mondo  ì  conciofiacofache 
p^r.  opera  di  cojlnifk  'vmla  ,  ^  domata  t  Afri- 
ca ,  pojlo  freno  a  più  grani  \  più  potenti 
nemici,  che  mai habbiahatmto il  Popolo  Roma- 
no .  Onde  non  fu  poi  ,  chi  ,  o  per  forXa  potejft^ 
fojlenere  la  grandeH^a  de  Romani  ,  o  fi  fde- 
gnajfe  humiltarfi  alla  Virtù  ,  CT*  Fortuna  di 
coloro  y  a  quali  già  ^bbidiua  la  più  potente ,  GT* 
più  fortunata  delle  altre  nationi  .  Scipione  ritor- 
no fiotto  alla  'vbbidienXa  de  Romani  tutta  la 
Spagnaycacciandone  i  Cartagine  fi  dalui  fiupera- 
//  in  quattro  battaglie j  £^  non  meno  con  l'eccellen^ 
ti  fiue  doti  dell*  animo  y  che  conia  forXa  dell'armi 
fi  fece  la  vi  a  facile  a  cosi  grandi  acquiUi  y  ren- 
dendo gli  animi  di  quei  Popoli  affettionati  3 
fedeli  al  nome  Romano  j  0^  tuttauia  filmando 
poco  q uc  fi  ifiùoi grandi jfimi  fatti  y  ritornato  à  Ro^ 
ma  colmo  di  gloria  procurò  di  tornare  con  t cjfcr" 
cito  in  isAfrica  y  conoficendo  y  che  non  potè  ano  flar 
in  cafa  queti  i  Cartaginefi y  fen^a  trauaglio , 
pericolo  de'  Romani  :  ne  minore  difficoltà  hcbbc^ 
à  'vincere  ne*l  Senato  tofìinata  opinione  di  Fa^ 
bioychcj  biafmaua  quefìo  configliOy  che  nel  cam* 
poàfuperarei nemici.  Ma  y  fèfù filmato  Fa* 
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bio ,  perche  khrcue  tempo  liberajfe  Roma  dulpe^ 
ricolo  de*  Cartagine  fi  ,  che  co  fa  fi  deue  dire  di 
Scipione ,  il  quale  per  fempre  gli  ajficuro  da  que^ 
Jiijuoi  nemici  ,  hauendogli  Jf?ogUati  delle  forl^ 
terre jlri  ,  col  leuare  loro  nella  battaglia  il  fiore 
delle  fke  genti  i  delle  forXe^  mar it ime  ;  hauen^ 
dogli  per  t accordo  coflretti  ad  ahbrucciare  tutte 
le  loro  nam  ?  Pero  egli  ne  faCi  in  sì  grande  concet- 
to meraviglia  delle  perfione  ,  che  al  fiioritor^ 
no  d (àfrica  dogni  parte  ccncorreuano  le  genti 
folo  per  cederlo  .  aA'  Fabio  quale  altra  laude  fi 
puh  dare  con  'verità ,  faluo  che  di  non  hauer  per- 
duto ?  Ala  nelle  littorie  (deltoAfricano  y  qual 
cofa  fi  può  defiderare  per  farle  maggiori ,  o  più 
gloriofL^  ì  ì>ìello  fifatio  di  quarantacinque  gior^ 
ni  fece  vna  potentiffima  armata  ,  €5*  feguitato 
da  più  numero  di  foldati ,  per  la  fama  della  fua 
virtù,  che  non  hauea  condotti  fico  per  decreto  del 
Senato  y  mojfofi à pajfar  in  oAfiic a  debellò  popoli, 
[ittà  ribelli  al  nome  Romano ,  vinfe  Afdru^ 
baie  y  ^  Annone ,  chiari  Capitani  di  Cartagi^ 
nefi ,  fconfiffe  tejfercito  d  Annibale  ,  0^  finita 
la  guerra  con  la  ruina  de'l  nemico  fi  ritorno  in 
Roma  a  tempo  di  deporre  il  Magiflrato  .  An^ 
ni  baie  allontanato  dalle  mura  di  Roma  y  te^ 
nulo  a  bada  dalt arti  di  Fabio  y  Hauafi  ancora  in 
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Italia  i  offset  tana  fuccorfi  d'africa  yper  ri  nona  - 
re  con  maggior  furore  la  guerra  :  fòlo  ti  Confi- 
g^to ,  ^  l'opera  dt  Scipione  fk  baflante  a  traggcr- 
lo  fuori  d Italia  j  talché  ad  "vno  Jiejfo  tempo,  por- 
tando i  pericoli  ,  ^  i  trauagli  della  guerrainca- 
fa  altrui  ,  libero  dalli  mede  fimi  la  cafa  propria . 
Chi  hauejfe  dimandato  à  Fabio  ,  cjuali  fujfero  i 
fegni  ,  ojuale  il  frutto  delle  fue  'vittorie  y  checofa 
hauerebbe  e^li  potuto  moflrare  r'  non  nemici  pre- 
fi  y  non  Citta  ejpugnateynon  Oro,  od <t/lr^ento pre- 
fintato  nel  publico  :  ma  la  gloria  ,  e  l  merito  di 
Scipione  molte  cofe  fanno  riplenderc  ,  tanti  ne- 
mici prigioni ,  ^  tra  gli  altri  Siface  grande  ,  ^ 
famofo  Re  nella  Numidia. ,  tante  Città  de  lla 
Spagna ,  ^  dell' ysAfrica foggiogate ,  il  tributo  an- 
nuo impofto  a  Cartagine  fi  ■  le  ricchifime  Jf^oglie 
riportate  de' nemici  vinti,  jQjial  cofa  dunque  t 
fynile  y  nonché  parineltvno      nell'altro  di  que- 
iìi  y  sì  che  pojfano  infume  contendere  di  gloria  di 
cofe  fatte  ,      d  honor  militare^  ?  Ala  per  certo 
con  piti  verità  fi  puh  dire  y  che  Cvno  y  ^  t  altro 
diquefti  fiano  peruenuti  y  benché  cammando  per 
Urade  diuerfe  ,  al  colmo  d*ogni  laude  ,  poichcj 
l*vno  y  ^  t altro  dimoflro  nelle  fue  operattcni  pru^ 
denXay  £^  valore  conueniente  ad  huomo  fauiodi 
flato  3     àgran  Capitano .  Ala  diuerf  acciden- 
ti 
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//  concorfero  ne  fatti  deltvno  ,      de  li*  altro  3  che 
per/uafèro  loroàdouer  procedere  con  maniere 
uerfè  i  conciofìacofache  Fal?io  y  hauendo  k  foftc- 
nere  t impeto  d(iAnntl?ale  y  che  già  penetrato  neU 
le  ^ifcere  dell'Italia  ,  ^  auicinatofi  molto  alla 
flejfa  Città  di  Roma  ,  hauea  ogni  cofa  empita  di 
(pauento  ,  ftimo  in  fjuejla  confufione  di  cojfi ,  non 
douerfi  porre  al  rtfchto  della  battaglia  tutta  la 
Fortuna  della  Kepublica  j  poiché  per  la  vicini- 
tà y  ^  potenT^  del  nemico  non  era  dato  tempo  > 
(fuccedendonuoua  perdita  dt  quellejfercitOyne  l 
quale  era  collocata  la  principaliffmia  jperanT^ 
della  falute  dell  cofe  Romane  )  di  poter  rifar  fi , 
fermar  e  il  corfo  della  vittoria  d<iAnnibale^ . 
Ma  Scipione  y  hauendoà  fary  ben  con  il  me  de  fi- 
mo Annibale  y  ma  quando  fi ritrouaua  con  tefi 
fircito  in  <LAfrica  ,      prejfoalla  flejfa  Città  di 
Cartagine  y  conofceua ,  che  quando  gUft^Jf^  fi^^^ 
cejfa  alcuna  cofa  auuerfa ,  egli  non  perdeua  al^ 
tro  y  che  quella  gente  ,  che  hauea  fico  ,  //  qua^ 
le  danno  non  difficilmente  potè  a  effer  ri  fi  orato  peir 
loHato  y  in  che  ritrouauafi  allhora  la  Republi- 
ca  :  ma  venendogli  fatto  di  vincere  Annibale  , 
riduceuale  cofe  de  Cartaginefi  y  già  vinti  in  al- 
tre battaglie y  àgli  ejlremi pericoli  j  onde  dalla  vit- 
toria erangli preparati grandtfftmi premij ,  accre- 
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/cimento  d'Imperio  alla fu  a  Re  puh  He  a  j  à fe  flef 
Jo  c  lori  a  immortale^ .  Altre  cofe  ancora  douea- 
no  perfuadere  à  Scipione  il  ^ventre  a  battaglia  s 
ilritrouar/iin  paefi  forejtiero  ,  ti  non  dar  tempo 
d  nemtct  di  rifar  fi  de'  danni  pajfati  ,  //  conueni^ 
re  lafciare  preflo  il  Magistrato  ,  ff*  t Imperio  ; 
talché  il  tifare  la  guerra  in  Itingo  ^eniua  non  pur 
à priuarlo  della  concetta  Jj?eran%a  della  'vittoria , 
ma  ancora  à  diminuire  il  frutto  delle  cofe  final-- 
Ihora  felicemente  fuccejfegli .  Pero  con  altrettan- 
ta y  ma  diuer fa  ragione  fimojfe  Scipione  k'veni'* 
re  al fatto  d' arme ,  con  quanta  C  hauea  in  altro 
tempo  y  ^  in  altra  condii  ione  di  cofe  Fabio  ricu- 
fato .  Confermaf  ciò  per  Njfempio  delle  diuerfe 
maniere  fguitate  dal  mede  fimo  Annibale  ecceU 
lentijjimo  Capitano  ;  //  quale ,  come  prima  y  men^ 
tre  egli  firitrouaua in  Jt alta y  mouendolo  i  rijf?et- 
lidi  fopraconfiderati  y  ni  una  co  fa  piti  procura^ 
ua  y  che  il  venire  alla  giornata  :  così  dapoi  ri  dot- 
tofi  con  tejfercito  in  oAfrica  y  configliando  diuer^ 
fimente  la  conditione  delle  cofe  diuerfe  y  fuggi 
quanto  più  puote  il  'venire  al  fatto  d'arme  con 
Scipione^ .  Et  è  regola  generale  ,  che  fi  debbo- 
no fchiuare  quelle  cofe  y  che  piacciano  a  nemici y 
però  che  ejfendo  i  rij^etti  contrari^  y  ciò  y  che  gio- 
ua  a  gli'vniy  conuiene  nuocere  a  gli  altri .  ^De^ 
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uejl  apprejfo  con/lderarcj ,  che  fi  hauejfe  'voluto 
Fabio ,  cfHando fu  creatoT)ittatore  dopo  la  gior^ 
nata  infelicemente  combattuta  al  lago  Trajlme- 
no ,  portare  in  aAjrica  quell ejferctto ,  ci/era  de^^ 
flinato  alla  falute  della  ììeffa  Citta  di  Roma,  con  -, 
ueniua  cj nella  rejìare  ejpoflaà  certi  pericoli  def-^ 
tarme  littorio/e  de' l  nemico,  con  incerta  Jj?eran^ 
%a  de  fìic ceffi  d  aAfrica .  Ne  per  liberarla  da 
quelli  farebbe  pcrauentura  cjuejìa  diueìrfione  Jia^ 
ta  ali  bora  fufficiente  rimedio  ycoy/ie  gioHO  poi  'vfa-^ 
to  in  tempo  opportuno  il  configUo  di  Scipione ,  per 
liberare  Italia  da  gli  eserciti  Cartagmefi ,  quan^ 
do  dopo  molti  auucrfi  fucceffi ,  ^  in  IJj?agna, 
in  Africa  y  fu  richiamato  Annibale  à  dar  Joc^ 
cor fo  alle  co fe  già  molto  debilitate  ^  ^  abbattute 
della  fua  Republtca .  Chi  hauerà  duncjue  da pi^ 
gliarfi  ad  imitare  i  fatti  di  quefli  due  Capitani  j 
fe  deue  farlo  con  frutto  y  donerà  prima  molto  ben 
confiderare  oqni particolare  delle  cofe ,  intorno  aL 
le  quali  egli  verfa  y  ^  à  quelle  andar  accommo- 
dando  tarli  fue  ;  onero  arrifchiandofi  alla  hat^ 
taglia  y  C^'  con  prefii  y  ^  rifoluti  partiti  carni-- 
nando  alU  fine  delle  imprefe  ;  puero  tirando  la. 
cffa  in  lungo  y  ^  coH  ridurre  i  nemici  à  molti 
incommqdi  y  ^  a  JìancheT^  disfargli,^  'vin-^ 
aexli .  Y>òuetà  parimente  por  fi  innan%rvarij  ri- 
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Jpetti ,  che  vi  concorrono  per  conofcere ,  quali  Jla- 
no  al  cajh  fuo  più  proprij  ,  0*  più  accommodati 
chi  vuole  prendere  Jano  conjìglio  nell  ajfalire  ^li 
fiati  altrui ,  per  diuertire  i  pericoli  dal  fuo  ;  vue^ 
ro  allettando ,  ^  foflenendo  ti  nemico  rtdtirfìal^ 
la  pia  di fc fa  delle  cofe  proprie  j  ^  incotalmodo 
operando ,  potrà J}?er are  dt  frtire  la  felicità  ,  che 
hehbero  quefli  due famofi  Qapitam  Romani ^ma 
in  ogni  cafò  fuccedendolt  anco  le  cofe  meno prolj?e- 
famente ,  ne  acqui  fi  arà  la  laude  ,  o  di  prudente , 
^  circonjpetto  y  o  di  valorofo  ,      ardito  Capi- 
tano,come  auuenne  à  Scipione ,  £^  à  Fabio ,  per^ 
che  feppero  t vno ,  €5*  altro  maneggiare  con 
quell'arti  la  guerra  ,  che  configli aua 
la  conditione  de'  tempi ,  la  qua- 
lità delle  forXe^  loro  , 
de'  nemici  ,  la  di» 
uer/itàdeUuo 
ghi,^ 
al- 
tri r  tipetti  y  ^  accidenti  y 
che  in  tali  cafi  han^ 
no  dar  egola» 
re  le  no- 
ftre 
operationi . 
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Se  faflc  buono  il  configlio  d'Annibale  ,  haucndo  à 
muoucrc  l'armi  conerà  i  Romani ,  portare  la  gucr- 
ra  in  Italia  . 

DISCORSO  QVINTO. 


JSfìi  I  B  A  L  E  [apitano  di  [ar 

•'A\  '  ¥'!C^fel  ^^^'^C/^  chtarijjimo  no- 
me y  hauendofi  propoHa  di 
rnouere  l'armi  cantra  i  Ro^ 
mani  ,  delibero  di  condurr 
re  lejfcrctto  ,  chaueua  già 
raccolto  nellaSpagna^per  ter 


ra  in  Italia  y  p affando  prima  i  Monti  Pirenei  , 
poi  l'alpi  per  ricondurji  quanto  piti  poteffc 
micino  alla  Città  di  Roma  y  fede  dell'imperio  • 
QucHo  con  figlio  'viene  da  tutti  filmato  ardito, 
(3' genero/o  i  ma  fe  fuffe  ^tilea  fuoi  Cartagine- 
fìyì^  a  proprij  dtfcgni  d  Annibale  ,  non  ha  poco 
di  dubbio.  P  arena  egli  wran:  ente  y  che  'volendo 
abbattere  la potenT^  de*  Romani  yftiffe  bijògno  di 
fcuoterla  in  quelle  parti  y  oue  fermaua  piti  alte  , 
0*  piH  ficure  radici.  'Dall  Itali  a  cff ere  a  Ro- 
mani Jòmminiflrati  i  fòldati  y  le  wttouaglie  y  i 
denari ,  £^  tutte  le  co  fi  ,  con  le  quali  erano  filiti 
di  mantenere  cantra  diuerfl popoli  la  guerra  y 
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étaccre/cere  à  fe  ^ìejjt  gloria  ,  £^  Imperio  ;  fn 
tanto  che  il  pojfejfo  dt  quefla  rimane jfe  loro  libero , 
nulla  y  0  poco  poter/I  nuocer  loro  per  le  co/i  ^  che 
fujfero  contra  dejji  in  altre  parti  tentate^  :  Gran- 
de per  l ordinario  ejfcre  l auantaq^gio  di  chi  ajfa^ 
il fc e  altrui  nella  cafa  propria  y  perche  tiene  da  fe 
lontani  i  pericoli ,  ^  i  danni  maggiori  della  guer- 
ra j  accrcfce  a  fuoi  l ardire  3  lo  leua  a  nemici  y 
Cr'  non  pur  con  le  for^e  ,  ma  con  la  riputatione  , 

anco  con  lo  jbauento  y  che  fi  mette  a'  nemici  , 
fifa  la  Brada  piìi  facile  alla  ^vittoria  :  ma  quan- 
to la  guerra  e  portala  pm  lontana  y  ^  quanto  fi 

a  ferire  il  nemico  y  più  nel  centro  y  ^  quafi 
nel  cuore  del  fuo  flato  y  tanto  più  fi  con fegui fo- 
no COSI fatti  bencficij  .  Se  i  Romani  fitti  a  tra- 
uagluìre  fempre  le  co  fi  altrui  ,  f^Jf^^o  coflreiti  a 
guerreggiare  dentro  i fimi  proprij  confini  y  ^  ha- 
uejfcro  à  combattere  y  non  per  allargarci  termini 
del  loro  dominio  y  ma  per  la  dif fa  delle  cofpro- 
prie  ,  piìt  care  y  douer  ri  ufi  ir  e  minori  di  fe 
fleffi  y  perche 'uenirebbe  à  mancare  lorp  t animo , 
(S' i  (Ardire  y  ^  ad  ofcurarfi  quello  Jplcndore  del 
nome  Romano  y  che  tacito  lor giouaua  al  condur- 
re à  fine  le  imprcf^j .  Pero  i  Romani  y  hauendo 
per  ifl>erienZj>a  conofciuto  il  difauantaggio  y  co'l 
quale  fi  fanno  le  guerre  nella  propria  cafa  y  ^  ef  • 

fenda 


98  DE*  DI  SCORSI 

ftndo  fcguita  aperta  nemijlà  tra  la  loro  Kepuh li- 
Gay  ^  Filippo  Re  di  Alacedonia  y  dopo  finitala 
guerra  Cartagine/e ,  dubitando  y  ch'egli  fujfe  per 
ajf altre  Ut  alt  a ,  come  poco  prima  haueua  fatto 
^nntbaley*volfcro  effer  i primi' à p^Jftre  con  /* ar- 
mata  tn  Grecia  y  0^  portare  i  maggiori  trauagU , 
GT*  pericoli  della  guerra  ne  gli  Stati  altrui .  Ala 
quanto  più  ad  ^Annibale  y  ^  a  fuoi  Cartaginefi 
U  viaggio  era  lungo  ,  ajbroy  ^  dijfictle  per  co?!- 
durfiiìt  Jtalia  con  tejfercito ,  tanto  douerfi  à  lut 
dopo  fuperate  ejuefle  di^coltày  accrcfcere  diript^- 
tatione  maggiore  :  non  poter  fi  fenz^a  grande  con- 
fi anXa  y  ^  virtù  del  Capitano ,  de* fioldati  ha^ 
aere  pigliata  vna  imprefia  così  difiictle ,  fuperati 
ajprijfimt  fiti  dt  monti ,  ^  per  meXo  il paefe  de 
popoli  nemici  con  l'armi  fattafi  in  o^ni  luo^o  la 
Hrada ,  Aggtungeuafi  a  cioy  tn  Jta ^ta  ejfcr  mol- 
ti popoli  poco  contenti  dell'Imperio  de'  Romani  , 
da  qualtcdlmeXo  delle  lor  Colonie  y  mandate  ne* 
paefi  altrui  y  erano  fiati  Jpogltàti  y  non  pur  della 
libertà  y  ma  de*  loro  beni  :  la  fama  pub^icata  da 
Annibale  di  'voler  liberare  quefìi  dalla  fcruitù 
de  Romani ,  ^  il  Alondo  tutto  dal  pericolo,  che 
fopraBaua  dalt ambttione ,  ^  potenza  loro  j  po- 
ter* alt  enar  gli  animi  de'  popoli  lornjictnidà  Ro^ 
'  mani  y  (f  altrettanto  riconciliarli  à  Itti .  Confi- 
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deravta  apprejfo  Annibale ,  come  quegli  ,  che  fi 
erapropoììonondi  far  correrie  nel  Paefe  /oggetto 
A  Romani  y  ma  di  fare  loro  lunga,  (f  graue  guer- 
ra,  ritrouarfi  nel  Senato  Cartagmefe  molti ,  a 
quali  non  aggradiua  quelCimprefa ,  mouendo  aU 
tri  il  ri fj?etto  della  contraria  fattione  y  altri  tinui^ 
dia  della  gloria  di  lui  y  ^  altri  il  %elo  della  quie^ 
te  della  Patria  .  Se  egli  fi fujfe  trouato  con  t  en- 
ferei to  in  luogo  micino  y  ^  che  i  Romani  fnjfcro 
ìlati  debolmente  infe flati  y  ^  nonda  grauijjima 
ingiuria  offe  fi  y  poter  facilmente  auuenircyche  egli 
ne  fiuffe-richiamato  a  caft  y  conuenitta  la pa- 
ccj  .  emeua  ancora  y  cheeffendoil  fuoefferci- 
to  fatto  di  nationi  diuerfe  y  quando  fi  fu  (fero  i  foU 
datiritrQUati  più^icini  alle  loro  cafe  y  fi  farebbe 
più  fàcilmente  potuto  diffoluerc^  .  Pero  Pnten-' 
to  folo  à  peruenire  con  tutte  le  fue  forT^  intere  in 
Italia  y  'volfe  fuggire  ogni  occ  afone  di  douere  con 
la  giornata  far  pruoua  de It armi  fue  con  quelle 
Àe  Romani y  quando  Publio  Scipione  Confole  an--^ 
do  ad  incontrarlo  alle  riue  del  Rodano .  Oltre  ciò 
al fine  alto ,  QT*  m.agnanimo ,  che  egli  s'era  prò- 
poflo  y  cioè  di  liberare  (Cartagine  fua  Patria  dal 
tributo  y  al  quale  era  flataf  atta  da  Romani  fo^-^ 
getta  y  non  baflaua  il  mole flar gli  in  alcuna  par^ 
te  ^iu  lontana  dello  Stato  ■  ma  era  bifogno  di  ^e^ 
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nire  incontro  alla  medcfima  Città  di  Roma  yfede 
dell'Imperio  per  Jj?egncre ,  o  almeno  grandemen^ 
te  debilitare  la  loro  potenT^  .  Le  altre  co/e  mino^ 
ri  potè  nano  a  Romani  dare  qualche  tran  aglio  , 

ritardare  la  loro  grandel^a  ;  ma  nel  mede  fi- 
mo pericolo  i  ^  incer teista  della  guerra  ,  per  la 
quale  njeniua  ad  hauerfi prouocato  contra  ,  così 
potente  nemico  ,  non  era  nell*^no  ,  ^  nell* altro 
cafo  pari  il  premio  ti  beneficio.  Grande  ^  67* 
difficile  molto  fenX^  dubbio  era  tale  imprefa  ,  ma 
ben  conueniente  a  concetti ,  ^  a  penfierid^^n- 
nibale  i  il  quale  ^  come  fu  fama  ,  erafipropojio 
d  imitare  per  grande\zja  d  animo  i  fatti  dH cr- 
eole y  £5*  hauea  prefe  l'armi  contro  a'  Romani  , 
non  per  odio ,  che  loro  por  t  affé  y  ma  per  la  dignità 
dell* Imperio .  Onde  cto  y  che  ad  altri  hauerebbe 
pojlo  ff?auento  ,  accendeua  maggiormente  l'ani- 
mo di  lui  .  Penso  egli  ancora  di  douer  indurre 
ne  fìioi  foldati  con  la  for^a  della  ncceffita  quella 
forte%z^a ,  £5*  cojìanXa  d'animo ,  che  era  in  lui  per 
'vna  eccellente  virtù  y  mentre  y  che  eff  ne*l  com^ 
battere  con  nemici  y  trouandofi  in  paefi cosi  lonta^ 
ni  yfuffero  coflretti  ,  effendo  Icuata  toccafione  al- 
lafi^ga  y  dt  riporre folo  nell'armi  ogni  ff? era nXa  di 
falute^ .  Conofceua  parimente  tefpertijjimo  Ca  - 
pitano ,  in  qual  cofa  prcualeffero  le/iie  forl^  ,  ^ 

con 


LIBRO  PRIMO.  loi 

€on  (Juelte'voleua  principàilmentefar  pruoua  del^ 
la  fua  virtìi  ;  onde  conducendofi  oltre  i  mori" 
n  con  Njfcrcito  Jaluo ,  ^edcua  douer  ritrouare  in 
Jtalia  ampli jjime  pianure ,  nelle  quali  congran^ 
dtjJÌ7no  auantaggio  ,  abondando  molto  di  Caual^ 
leriay  hauerehbe  confitto  coni  Romani,  dellicui 
f/fcrciti  erano  le fanterie  neruo principale ,  Que- 
jloconjìgiio  dunque  d Annibale  ,  come  fk  prejo 
con  ragione  i  cofife  quejlaattione  in  particolare 
fi  confiderà  ,  fi  può  dire  y  che  molto  felicemente 
gliyit^fcijfe  j  concio  fi  ache  la  prima  njo  1(4 ,  che  egli 
conjìiffein  Italia  con  gli  ejferciti  Romani  ,  tutto 
che  fi fujfero  contra  di  lui  'vniti  gli  effcrciti  di  due 
Confi)li  y  quello  y  che  prima  eragli  [iato  mandato 
contra  nella  Trancia       quello  y  che  gli  era  fìa- 
io  defiinato  ad  oppor figli  dopo  fc(fo ,  ch'egli  fu  f- 
fi  i  monti  y  ne  riufci  ccn  tale  'vittoria  y  che  pofe  in 
Roma^andifijfimo Jj)auento  y     per  non  rjfirdi^ 
anli^la  Citta  aueT^a ad vdire  de*  fuoi  Capitani 
%  quefìe  infelici  nouelle  ,      per  trouarfi^  i  nemici 
così  potenti  y  Cr*  così  micini  'vit  torio  fi.  Aia  alle 
^vittorie  configuitc  al  La^o  Trafimeno  y  ^  a 
Canne  ,  luoghi  fatti  f amo  fi  per  le  calamità  de* 
Romani y  qual  cofa  fi  può  aggiunqere  per  farlt^ 
maggiori  y       più  chiare  ì      il  frutto  fu  alla 
grandeT^a  d'effe  conueniente  ,  poiché  ribellane 
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Jofi  in  ogni  parte  i  popoli  dall'Imperio  dalla 
opprejfa  fortuna  de*  Romani ,      ricorrendo  alla 
gratta,  ^ alla'vbbidienXad* Annibale^  y  'venne 
egli  preflo  adacéjuijìarne  cjHafi  tutta  t Italta ,  €5* 
pofe  la  Città  Jìejfa  dt  Romatn  fomma  confiifione, 
^  pericoli  :  talché  il  fuo  nobile  ardire ,  o  partorì 
tali  projberi  auuenimenti ,  o  per  certo  fu  da  ejjfi 
accompagnato.  Nulladtmcno  non  mancauano  al- 
tre  ragioni  ,  ^  altri  njpettt  ,  per  It  quali  fi  può 
fimare  men  'Utile ,      men  laudabile  il  con  figlio 
prcfo  d*(t>4^niba'e  delcondurfi  con  t^ffcrcito  in 
Italia  ;      fi  può  dire  ,  che  colendo  egli  pajfare 
installa  con  cjuafi  tutte  le  forz^e^  dell'  Imperio 
Cartagincfs i  conducendo fcoi fuldati^eterani, 
il  maggior  neruo  de*  fuoi  ejfercitiydoueuacon-- 
fdcrare  3  che  prendendo f  à  fare  la  guerra  cantra 
Romani ,  natione  beUicofa,  potente ,  6^ fortuna^ 
tay  non  era  per  rimanere  quieto y  o  fcuro  dalle  lo^ 
ro  forz^e  lo  jtato^  de  Cartagine  fi -,  non  per  fu  ade 
do  alcuna  ragione  y  che  quelli  y  che  altre  ^olteynon 
prouocati  eia  ingiurie  yma  eccitati  più  toFìodade^ 
fideriodi  dominare  y  haueuano  felicemente  mojfe 
tarmi  fwcdntra  la  Republica  diCartaginCy^Or- 
leJferoa!l*hora  flarfi  foli  jj) citatori  delle  proprie^ 
mi  ferie  y  ^  propufaton  delle  offefe ,  ma  che  più 
toììo  quel  fuoco  y  eh* era  accefo  nella  cnfa  loro 
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cercarebhono  di  portare  ,  o  neìl(iAfrica ,  oneìla 
Spagna  i  per  divertire  le  forile  Cartagtnefià  foc^ 
correre  quella  parte  ,  oue  fujfe  cr e/cinto  il  prò» 
pria  loro  pericolo  :  (f  cofi  ne  ftgm  t  effètto  ,  che 
hanendo  t  Romani  prima  affaUta  la  Spagna ,  £^ 
poi  l<tAfricay  trouando  C'vna  y  ^  t  altra  poco 
proueduta  dt  quei  ^fidij  ,  che  farebbono  flati 
neceffarij per  reggere  contra  le  forX^  de*  nemici  co-* 
sì  potenti  9  quella  riduffero  tutta* /òtto  tnjbbi» 
dten%a  della  lor  Republtca,  cacciatone  t  Cartagi» 
ne/i  y  (3*  in  que/la  po/ero  tanta  confu/lone  y  che  aU 
la  Yr}ede/ma  Citta  di  Cartagine  rima/e  poco  al- 
tro y  che  il  nome  dt  Re  pub  he  a.  Ma  come  potè  a 
/ber are  ^Annibale  difirmar/I  lungamente  in  Ita» 
ha  y  £^  dt  poter  riceuere  quei  foccorfì y  ^  aiuti  ^ 
de  quali  neceffariamente  doueahauer  b  i/ano  ? 
per  terra  rimaneua  chiu/o  il  camino  dalta/j?reX^ 
z^ade  Alonti y      dalle  gentijiemiche meno 
eragli  aperto  il  Mare ,  ejfendo  i  Romani  Signori 
non  pur  delle  marine  y  ma  della  naui^aj^one  an^ 
^ora  ,  perche  haueano  armata  piti  potente  di  queL 
a  de'  Cartagine/i  :  onde  nacque  ycheyne  il  foccor» 
i  fi^lP     Annibale  mandato  m  tempo  opportu^ 
io  p€r  pro/equireil  cor/o  delle  ^vittorie,  ne  quello 
j^Jfo  y  cht^  mandatogli  /uy  poteffe  giungerà  /al- 
ì  efflndo flato /uo  Fratello  oAfdr ubale  con  tttt^ 
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tè  le  genti  ,  che  conduceiia  y  tagliato  a  peT^i  da 
Claudio  Confo! ,  Per  quejltrijpetti potrà  forfè, 
riputarfhche  piti  fìcurOy  pm^tileconfigltofttfL. 
fi  riufcito  ad  Annibale  il  cominciare  la  gticrra 
con  tra  Romani  nell'I  fole  di  Sicilia ,  ^  di  Sarde:- 
gna .  Era  pih^iufio  il preteflo  di  mouer  l*armi 
a  Kom ani  3  per  la  recupai^ione  di  quelle  co fe  y 
che  erano  Hate  della  fna  Republica ,  ^  pcrgran^ 
de  necejjità  cedute à  Romani  ■  onde  wniua à  con- 
ciliar fi  3  0  almeno  à  non  haitere  cofi  contrario  il 
fauore  humano  diurno  ;  come  alt  incontro  pa^ 
rena  ,  che  la  rotta  fede  delle  conuentioni  ,  ^  il 
troppo  ardito  difegno  di  cacciare  i  Romani  d'I^ 
'tali a  lor  propria  fede  et  dominio ,  venijfeà  render- 
li  tutte  le  cofe  contrarie .  SarebbcgU  anco  l  imprefa 
riufcita  più  opportuna ,  GT*  più  facile  per  la  mala, 
fatisfattioncy  che  erane*  popoli  di  quelle  I fòle  del- 
llmpcrio  de'  Romani yOnde ruifceua  m  loroy  come 
fi  /copri  dapoi  y  di Jj)0 fi  Itone  grandi ffim  a  diri  bel-- 
larfi ,  Ejra  la  Republic  a  Cartagine/e  potente  éiffai 
per  forT^  mari  ti  me  y  0^  tutto  che  haueffe  proua-i 
tala  forte  auuer fa  ne' l confitto  Nauale  con  Ro- 
mani y  prcualeua  pero  à  loro  per  ttJJ?crienXa  deL 
le  cofe  del  Alare  j  és"  althora  la  Città  di  tanto  nu^ 
mero  dinauigi  era  fornita  y  che  fi  legge  y  che  oltre 
à  cinquecento  furono  quelli  ,  che  le  conuenm 
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à^àhhrucciare  per  'vbhìdtre  al  comandamento  di 
Scipione  dopò  la  rotta  d'Annibale  in  Africa .  Se 
duncfue  /opra  quefit  *va/etlt  haueffe  (zAnnihale 
'Voluto  collocare  il  fuo  ejfcrcito  3      'volgerjì  con 
potenti  forl^  fopra  la  Sicilia  y  ^  la  Sardegna  , 
aiutato  anco  dalla  volontà  de  Popoli ,  non  poteua 
quafi  dubitare  ydi  non  ridurle  in  breue  tempo  tutte 
fotto  la  potejìà  de  fuoi  Cartagine  fi .  2Aa  acqui- 
frate  que (le  Jfi>le ,  quale  flrada  fi faceuaegli  al- 
timprefe  d  Italia  ì  poteua  ^alerfi della  commo^ 
dita  di  que  fio  fito       delle  fiie  armate  y  per  tene- 
re il  Alare  a  fi;  aperto  y  ^  chiufio  d  Romani ,  oue 
facendo  il  contrario  ,  diuerfamcnte  anuenney  che 
tarmata  Cartagine  fi  debole  molto  y  per  ejfer  Ic^ 
forT^  majigiori  in  altre  parti  impiegate  y  fu  dalla 
Romana  Repujplica  fiipcrata  y  impedita  la  naui^  • 
gatione  y      il  fio  ce  or  fi ,  ^  finalmente  refi  "vano 
ogni  difcgno  d'dAnnibalcj',  Ala  il  beneficio  y  che 
potejfe  naficere  ad  <*Annibale  da  tale  imprefa  y  0*  * 
daltacquifo  della  Si  ci  Ha,  fi  può  ajfai  bene  cono^ 
fcere  da  quello ,  che  ne  confi gui  Scipione  y  il  qua- 
le douendo  pajfare  con  l  ejfer  cito  in  (^Africa  y  pog-- 
gì  andò  prima  alt  Ifiola  di  Sicilia  ne  riporto  gran- 
diffimi  commodiy  ^  aiuti.  Ala  gtifi^ffi  (Car- 
tagine fi  s'accorfiro  y  che  così  conueniuafi  d'am- 
minifirare  que  fi  a  guerra,  poiché  dopo  la  morte  di 
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Hierone  Signore  di  Stracufa  mandarono  la  fUa 
armata  per  racc^uiflare  la  Sicilia: ma  il  ConJigUo 
fÌ4  tardo  importuno ,  prero  che  già  cominciando 
à  riforgere  la  'virtù  ,  0*  la  fortuna  de  Romani , 
ejfendo  timprefa  tentata  con  poche for%e^y  poco 
altro  fece  ,  che  folleuare  tumulti  con  maggiore 
danno  de  popoli ,  che  fi  ribellarono  dà  RomanL  , 
che  beneficio  de'  Cartagine/i  .  P arena  ancora  > 
che  ^Annibale ,  quando  hauejfe  prima  cercato  di 
congiunger  firn  lega  con  'Filippo  Re  di  Alacedo^ 
nia  y  le  cuiforT^  maritime  erano  molto  potenti  , 
6?'  grande  in  lui  il  foretto  prcfò  delia  potenza  de 
Romani ^  il  defìderio  d'ajftcurarfene ,  haue- 
rebbe  poflo  più  ficuro  fondamento  d  fiioi  difè- 
gniyéf  tentate  y  con  maggiore  fberan%adibuon 
fuccejfo  le  imprefè  contra  Romani  y  le  quali  per^ 
che  volfe  per  ambitione  di  gloria  troppo  accelera- 
re,  venne  à  rumarle .  Reflringonfi  dunque  le  lau- 
di d' (lAnmbale  dentro  d  più  anguHi  termini y  an- 
cora che  il  fuo  gran  grido  rifuoni  nella  memo- 
ria et  ogni  età  cosi  chiaro  per  la  grandcl^K^a  delle 
cofe  da  lui  tentate  ;  ^  per  li  fuoi  primi  projperi 
fucc<'ffi  ]  poiché  fi  vede  ceffar  quella  vtilità ,  che 
da  principio  appariua  poterlo  hauer  configli  a  to 
altimpr.fè  d  Italia  j  ^  refi  a  filo  à  vedere  , fi 
dal  fuo  tanto  ardire  y^  da  quella pronttXz^a,  con 
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la  quale  s'arrifchiaua  alla  fortuna  delle  batta- 
glie ,  pojfa  hauerfi accjut fiata  'vera  gloria .  Chi 
mijlira  le  co fe  con  la  ragione  ^  ^  con  tcJpcrienXay 
trouara,  che  apprejfo  buon  Capitano  dtue  ejjire 
di  maggiore  momento  la  pruJinXa ,  che  la  fòr^a 
delibarmi ,  il  che  nel  mede  fimo  Annibale  fi  può- 
te  conoficre ,  poiché  la  prude nT^  di  Q^uinto  Fabio 
con  ficurtà  fece  contra  di  lui,  ciò  che  non  haucano 
potuto  fare  Carmi  adoperate  con  molto  danno  ^  ^ 
con  maggior  pencolo y  da  Flaminio ,  ^  Sempro- 
nio    poco  dapoi  da  Cjaio  T erentio  tutti  Confili ^ 
^  Imperatori  de  gli  ejfcrciti  Romani  ;  i quali  ha^ 
uendofi con  temerità  'voluto  arrifihiare  alli  dub- 
biofi  eucnti  della  battaglia  3  rima  fi  vinti  da  An- 
nibale y  ridujfero  le  cofe  della  Republica  Roma- 
na y  q:iafi  alt'vltima  dfJJ?crationc^ .  Quella  lau» 
de  dunque  y  che  fi  da  ad  Annibale y  e  di  grande 
ferocità  di  animo  contrai  pencoli y  come  che  per 
fi  fiejfa  lo  faccia  degno  di  certa  ammiratiohe^  : 
Tuttauia  tale  'Virtù  trabocca  facilmente  nel  1;;- 
tio  y  O  in  luogo  di  laude  d ardire  y  apporta  nota  dt 
temerità ,  Ala  quando  ridurre  fi  'vogliano  fitto 
a* più  [fretti y     più  fiucri  termini  di  'virtù y  tan- 
to pili  fi conofcefày  che  hauendo  Annibale  ingiù  - 
flamente  prefaquefla  guerra  y  ^  'violati i paitiy 
chaueuano  i  Cartaginefi con  i  Romani  y  non  puh 
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meritare  vero  nome  di  forte  j  non  conuenendo  ta- 
le 'virtìé  di  forteXz>a  ,  à  chi  cerca  di  mantenerti 
njna  cauja  ingiufia  :  Et  /e  pur  deue  ^Annibale 
gtoriarfì delle  rotte  date  à  Romani ^  conterrà  riu- 
/ciré  minore  la  fua  gloria ,  confiderando ,  che  egli 
hai?  hi  a  'vinto  Capitani  di  più  ofcuro  nome  ,  anT^ 
pur  di  minore  eJperienXa  ,  ^  'virtù  ,  che  altri  di 
loro  y  che  mai  mtrauemjfero  in  grandi  imprefij  ; 
^  che  alle  fue  'vittorie  ftce  la  Hrada ,  non  piti  la 
virtù  fùa  ,  ^  de  fuoi  foldatiy  che  t ignoranza  i 
temerità  ,      Jopra  il  tutto  la  di  fior  dia  de'  Ca- 
pitani Romanica  quali pareuayche per  certa  qua- 
fi  fatale  fictagura  della  Republica  haucjfe  co'm- 
mejfo  à  quel  tempo  le  fue  armi  y  ^  t  Imperio . 
Al  a  quando  fe  gli  fecero  incontra  Fabio ,  Ji^l  ar- 
ce Ho  ,  Scipione y  trouo  le  cofe  molto  diuerfi  ;  ^ pur 
douea  credere  Annibale  più  pr  e  fio ,  d*hauere  àfar 
con  qiitfti  y  0  con  fimi  li  a  quejlt  y  che  con  quelli  y  o 
con  fimili  a  loro  ,  poiché  con  molto  loro  danno  ha- 
ueano  i  Cartagine  fi  nella  precedente  guerra  prò- 
nato  y  quanto  fujfe  il  valore  de'  Capitani  Romani, 
Potea  appreffo  confiderare  Annibale  y  quanto  fuf 
fe  per  riufcirgli  difficile  tijpugnmtione  di  tantLJ 
Citta  y  [o Ionie  di  Romani  y  difefe  da  (Cittadini par- 
tecipi del  nome ,  ^  del  valore  Romano .  M  a  ciò 
dimofro  poi  lef^erienXa  y  come  prima  egli  co- 
mincio 
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Mincio  À  tentare  Nfj?  tignai  ione  delie  Citta  ,  0* 
cì^  entrato  neìl*Vmbria ,      accampatofi  intor^ 
no  a  Spoleto  vi  confumo  molti  gtorm  inutilmente ^ 
^ialche  wdendo  la  ^andtjjima  difefa  ,  c^haueua 
fatto  una  piccola  (^oloma  de*  Romani,  s*auidc^, 
quanto  fujfe  fato  vano  il  fio  dtfegno  di  poter  far 
forXaalla  Qttà  di  Roma  -,  ^  tuttoché  cadejfcro 
in  poteftàdi  lui  molte  Qtta  principali  d'Italia  , 
ciò  auuenne  per  la  ripuitatione  de  Uè  vittorie  acqui^ 
fate  y  dalle  'Squali  mojf  diuerf  popoli ,  ^  accom- 
modandof  alla  Fortuna  de  vincitori  ,  fecero  vo* 
lontariadeditione  a  Cartaqìnefi  y  ribellandof  dd 
Romani  vinti,  Ma  il por  fi  ad  ajfedij  di  £ittà  ap- 
portaua  tempo ,     //  tempo  a  Romani ,  che  erano 
ine  afa  propria  ,  preHaua  f acuità  di  riJìorare  le 
loro  forX^  y  ^  riduccua  Annibale  foreHiero  in 
molti  mcommodi  y^  necefjtia  j  talché  viene  da 
Scrittori  ajjirmato  y  che  quando  dalla  temerità  di 
Terentio  (gonfie  y  che  poirimafe  rotto ,  ^  '^i^^o^ 
fi  ad  Anntbidt  data  f acuità  molto  da  lui  de  fi de^ 
rata ,  ma  poco  filtrata  di  combattere  -,  erano  le  co^ 
fe  di  lui  ridotte  à  tanta  flretteT^  y  ^  difiperatio- 
ne  9  che  ne*  fioi  fidati  fiopriuafi  manifefta  deli^ 
beratione  di  rifuggire  al  campo  de'  nemici ,  ^  in 
lui  medefmo  animo  volto,  à  faluar fi  conia  fuqa, 
nàuigando  in  Africa .    Ala  veniamo  alla  confi^ 
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derationtdel  fine  di  tutta  cjuejla  guerra  y  perche 
ne  dia  più  "vero  faggio  de'l  ftto  principio.  Et  quan^ 
iunojHefì  foglia  dire  y  cheteuento  fiailmaeftro 
de  gli  ftolti  i  t  ut  t ani  a  bene  Jpejfo  aumene^che  dal 
fiiccejfo  delle  cofe  fia  conofciuto  ciò ,  à  che  prima 
non  haueua  potuto  aggiungere  alcun  dtfcorfo , 
//  piti  vero  ammaeflr amento  e  quello  y  che  fi  pren^ 
de  dalttfierienT^ .  Annibale  dunque  dopo  haue^ 
re  con  varia ,  0^  incerta  forte  ,  ma  con  g^^^^^^jfi- 
mi,  certijfimi  pericoli  y  tentato  più  volte  /V- 
uento  di  molte  battaglie  con  Romani y  fu  coflretto 
'per  vbbidire  ,  non  tanto  d  commandamenti  de*l 
•Senato  Cartagine  fi ,  quanto  alla  necejfità  y  dab- 
bandonare  la  Italia  y^^*  condurre  le  reliquie  del^ 
t ejfercito  già  grandemente  diminuito  nelt  Afri- 
ca y  per  foccorrere  la  Città  di  Cartagine  y  ridot^ 
ta  da  Scipione  in  fommi  pencoli ,  ^  col  medefi^ 
mo  fuo  ardir  e  y  ma  non  conlamedefima  fua  pro^ 
fi?errtà,  venire  co*l nemico  à  giornata  :  nella  quale 
ejfendo  rimaflo  il  fuo  ejfercito  dtflrutto  y  ^  per^ 
duta  infume  con  quelle  genti  da  guerra  y  che  era^-^ 
no  il  neruo  di  quelt Imperio y  ogniJperanXa  dipo^ 
ter  più  mantener  fi  cantra  t  empito  dettarmi  Ro^ 
mane  y  fu  finalmente  terminata  la  guerra  con 
nuoui  patti  y  £f*  con  l'accordo ,  ma  in  effetto  con 
Ivltima  rtiina  della  Republica  Cartaginefe^  £5* 
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con  la.  perdita  della  libertà ,  ejfendo  ella  rimafk 
ff)0^ltata  di  tutte  le  Jue  for%e^  maritime  j  poiché 
tra  t altre  grauiffime  confiderationiAe  fìitmpojlo 
di  douer  ahbruggiare  tutti  i  fttoi  nauigi.che  erano 
in  grandtjjimo  numero j 'volendo  i  Romani  in  tal 
modo  ajjìcurarjì  ychenon  potejferoi  Cartagine  fi 
tentare  nouità ,  Ma,come  fi  puh  pajfare  queHi 
gran  fatti  ,  fenXa  qualche  confideratione  della 
grande  ^ariatione  delle  co  fi  humane^,  fi^X^ 
molta  merauigtia  della  dtuerfa  Sorte  di  quelle^ 
due  principalijfime  y  ^ potenttjfime  nationi  ? poi^ 
che  i  Cartaginefiyhauendo  cor  fa  tutta  Italia  'vin- 
citori y  Jj?ogliatone  i  Romam  quafi  dt  tutte  le 
fi>rT^  dell  Imperio ,  quando  J?areuay  che  la  loro 
Re  public  a  feguendo  quejìa fua  mcrauigliofa  prò- 
Jperità  y  fujfe  in  breue  tempo  per  montare  ad  vna 
fuprcma  grandetta ,  ^  Alonarchta,  da  così  aK 
te  IpcranXe^  caderono  in  ogni  ejhrema  miftria,fj)o^ 
gliati  non  pur  della  nobiltà  dell'  Imperio^  ma  del- 
la libertà.  Et  d'altro  canto  i  Romani  y  che  pochi 
anni  adietro  y  riceuute  da  Annibale  cosi  notabili 
rotte  de  fuoi  ejferciti  ,  erano  flati  folleciti  della 
fklute  della  medefij^a  Città  di  Roma,  così  pre- 
fio  montarono  à  tanta  riputatione ,  ^  poter/I^, 
che  cacciati  i  Cartagine  fi  dal  pcjfcjfo  dituttala 
Spagna  y  ^  poHe  le  coje  d'Afìrica  injòmmaccn- 
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fiifionc  y  gli  coflrinfero  di  riceuere  da  loro  le  leg^ 
^f  é'  Questa'uittoriadt  RofTjam  3  f!4  cjuella  ,  cì?^ 
apri  loro  la  ftrada  facile  alla  Alonarchta ,  alla 
quale  peruennero  dapoi  in  poco  corjo  d*  anni  ^  con^ 
cioftache  abbattuto  t  Imperio  de  Cartagine  fi  >  €5* 
accrcfctute  a  fe  Hejji,per  U^titna  degli  altri^for- 
X^,      Tlomwio  y  non  fu  pofciaaltro  Potentato  , 
che  ali  armi  loro  potcffe  far  lungarcfifienl^  -,  (5^ 
pareti  a  ycbegls  altri  Popoli  non  fdegnajfero  di  ce^ 
dere ,  ^  ubbidire  à  quelli  a  quali  hama pèdu^ 
tola  potenXnde  Cartagine/I  ^      a  quali  sìauafi 
iuttauia  la  loro  Kepubli.foggetta .  2)/  quejia  tan* 
tay^  ^eramentc^erauiglto/a  diucrfitk  di  condì - 
tioncy  ^  di  Fortunayche fortirono  queHe  Kcpubli 
che  ambi  due  grandi  y    potenti,  ^  per  lo  dominio^ 
che  tennero y  ^ per  la  ^irtu  de'Juoi  Cittadini y  niu- 
n  a  altra  fene  può  addurre  pm'vcìray  pitiprof- 
firn  a  cagione  y  chetcccellenXa  de  gli  ordini  mi  li^ 
tari  y  i  quali  prcjfo  a  Romani  furono  meglio  di- 
Jj?oHty  &  tnte/i  y  che  prejfo  a  Cartagine  fi ,  ptro^ 
che  da  quelli  ne  nacque  y  che  adoperando/!  prejfo 
Romani  ne  Ili  carichi  della  mtlitia  tutti  i  Cittadi^ 
ni  y  abondafe  loro  più  il  numero  di  Capitani^ 
(3'  di  foldatt .  Onde  tutto  che  f afferò  più  'volte^ 
flati  'vinti  da  Annibale,^  y  poterò  pero  rimettere 
prefìo  altri  effcrciti  y  ^  ripigliare  nuoue  fcrXe  ;  // 
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che  non  poterò  fare  /  Cartagine/I  ^  li  quali  ha- 
uendo  hauHta  'vna  rotta  notabile  a  Zama  x  per- 
che non  haueuano  altri  fildati,  ne  altri  Capitani j 
folto  gli  aufjficij  de  quali  fi potejfe  tentare  alle  co- 
fe  public  he  rìiigltori  auuenimenthrimafro  in  tut- 
to oppreffife?i%a  poter  più  fòUeuare  le  cofe  loro  af- 
flitte^ .   Ala  a  Romani  vinti  non  manco  Fabio 
Maffimo,  Marcello  y  Claudio^  Scipione ,  ^  al- 
tri molti  y  che  s  adoperarono  in  quella  guerra  con 
miglior  fòrte  y  ^  mafigiore  fruii  io  della  Repu- 
.  hlica ,  0*  de'  mede  finn  Ctttadim  Romani  y  fi  che 
potè  ella  facilmente  mandare  il  fiipplementoaU 
lejfercito ,     riempire  i  luoghi  de  morti  nelle  bat^ 
taglie  ;  ilc^he  procedeua  dalttjfere  I  Jmperio  della 
guerra  commejfo  a  Con  foli  y  il  qual  Magi flr  alo 
non  durando  per  più  d^'vnanno ,  era  à  molti  Cit- 
tadini pre  fiat  a  oc  cafone  dacquiflare  cJj?erienXa 
delle  cofe  militari^  ^  gli  altri  tutti  erano  in  mo- 
do ab  ligaii  alla  militi  a  y  che  dopo  finita  la  guerra 
Carta((inefe  y  furono  da  [enfiri  notati  dinfamiay 
^  depennati  da  libri  publici  quelli  y  che  non  ha- 
ueano  almeno  per  lo  fratto  di  quattro  anni  frui- 
to à  quella  guerra  .  Ma  t  Cartagine  fi  hauendo 
per  la  potenza  della  fattione  "Bar china  trasferita 
la  f  prema  auttorità  dell' amminifiratione  deltar 
mi  y  in  alcuni  pochi  Cittadini  y  come  fu  innanX^ 
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ad (tAnnibaU  il  padre  di  luiy  C?*  dòpo  in  lui  mede^ 
/imo,  ^  in  Afdrubale  fm  fratelloy  morto  yC  he  fu 
queftt  in  Jt alta  nella /confittale  hebbe  da  Qlaudwy 
^  quello  abbandonato  dalla  fua  prima  buona 
Sorte  j  0*  dalla  riputatane ,  che  dtan%i^  haueuafì 
acquietata  ;  '0*  per  e/fere  fimilmente  la  Rcpubltca 
/olita  à  'Valer fi  di  militi  a  mercenaria ,  perduto 
nel  fatte  d  armcj  di  Zkma  t  e/fercito  de  foldati 
'Veterani  y  non  può  te  rifarlo  de*  proprij  Cittadh 
ni  y  ne  fo/lenere^  il  colpo  di  quel  cafo  auuer/o, 
Quj/tt^  y  ^  così  fatte  cofe  intorno  a  quefio  ^an 
fatto  d'Annibale^  y  (f  à  que/fi  importanti  fiic- 
ce/fi  di  guerra  fi  ponno  andare  di/correndo  y  ma 
con  ragioni , più  toBo  probabili  y  che  dimofiratiut 
d*<vna  fola  y  ^  certa  'verità .  Tuttauia 
quefle  Hejfe  confiderationi  potranno 
prefiare^  non  inutili  ammae- 
firamenti  nelle  arduey  ^ 
dtfiicilirefilutioni , 
per  preuedere 
il  fine y 
nel 

quale  filano  per  giungere  le  '  ' 

cofie  y  che  s'impren^ 
dono  da'  Prenci-- 
pi  grandi . 
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ScfufTe  ben  fatto  da*  Romani, mentre  Annibale guer- 
reggiaua  centra  cfl  loro  in  Italia  ,  portare  la  guerra 
in  Sicilia,  &  in  Ilpagna  colitra  Cartaginefi,  &:in 
Macedonia,  &:  in  Grecia  contra  il  Re  Filippo . 
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RA  le  molte  guerre  y  che  fece  il 
Popolo  Romano ,  come  nmna 
ve  ne  ha  y  che  fia  fiatarne  più 
lunga  5  ne  più  grane  dt  c^uelUy 
eh' egli  fece  contra  Cartaginefi  ^ 
I  ^  principalmente y  ne'  tempii 
che  fiort  (Annibale  loro  Capitano ,  così  da  quefa 
principalmente  fi  pu  ò  traggerne  nobile  materia  di 
di  [cor fi  3  ^rutili  ammacfiraynentt  nelle  cofe  di 
Stato,  jMentreduntjue  flette  ^Annibaleinlta^^ 
Ha ,  che  fu  lo  fi)  atto  dt  circa  cjuantordici  anni  y  fe- 
cero i  Romani  la  guerra  in  altri  pae fi  ancora ,  cioè 
in  Sicilia ,  in  I filagna ,  ^  in  <tAfrica  contra  i  me^ 
de  fini  Cari  agi  ne  fi  j  0^  in  Grecia  contra  Filippo 
Re  di  Alacedoni  :  ma,  come  la  guerra  veniua  Ic^ 
ro  fatta  in  Italia ,  così  fuori  ejfi  furono  di  cjuefte 
altre  guerre  primi  auttori  j  il  che  dà  oc  cafone  di 
non  poca  merauiglia  à  chi  confiderà  'vàbene 
€jf aminando  quefio  loro  configlio  .  Egli  part^ , 

ch'ejjen^ 
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cìoejfendo  i  Romani  ajfaltti  in  cafa  propria ,  da 
così  potenti  nemici  ,  cantra  i  anali  'uedeua/ì per 
ifj)erienXa  ,  che  non  erano  le  loro  forT^intere  ben 
haflantià  far  re/lilen%a  ,  non  dourjfero  prende 
re  partito  col  dimdere  le  medcjtme  pie  for^c  di 
rendere  da  fe  Hej^ la  loro  difefaptu  debole^ .  Do- 
tiendo  dalli  Juccejji  de*  loro  efferati  ^ehe  milita- 
nano  contra  Annibale»  dipendere  la  fomma  d'o- 
.lini  co  fa-,  come  potenajl  riputare  "vttle  partito  , 
colere  con  parte  delle  firT^  arrijchiare  tutta  la 
Fortuna  della  Republica»  cofa^  che  cjuando  epor^ 
tata  daUanecefftà  ,  reputa/i  fomma  difiuentu- 
ra  di  quello  Stato ,  a  chi  ah  adiuiene .  Et  perdu- 
ta Italia  y  come  Uandoui  Annibale  con  grande^ 
ejfercito  y  rimaneua  fempre  ejpojia  a  tale  perico- 
lo y  a  che  poteua  fruire  lo  Stato ,  che  s'acqui- 
fia  fe.in  IJf?agna  y  o  altroue  y  ti  quale  da  fé  ttejfo 
^onucntua  cadere  ì  ^  con  quale  minimo  poteua- 
no  combattere  i  Capitani  ,  ^  i  fidati  Romani 
in  altri  paefi  y  "vedendo  il  loro  proprio  ardere  daU 
4a guerra  ;  le  cafe  y  le  faculta ,  tutte  le  cofe  loro 
cjhofle  agli  Itimi  pencolio  talché  youe  combatten- 
do fi  contra  Annibale  ,  ejfendo  gli  animi  di  tutti 
acce  fi ^  non  pure  da  H'obligo  del  facr amento  mili^ 
tare,  dalla carità^ver/o  la  Patria  y  ma  dag- 
l'amore y  che  ognuno  potenttffimo ,  ^  natti^ 
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raliffimo  delle  cofe  proprie  y  ^no'valeu^  permoU 
ti  \  cosi  fuori  l inquiete ,  /oJJ?en/ione  d* animo  3 
pgr  lo  duhhiofò  fiato  ,  in  che  lafciauano  tutte  le 
co/e  loro  carijjime ,  tenendogli  afflitti ,  0*  fijpefi , 
non  permetteua  ,  che  molti  nel  combattere  ^a^ 
lejfero  per  ^n  filo ,  chi  può  laudare  il lafiiar  cre^ 
fiere  il  pericolo  nelle  cofe  proprie ,  per  jperanz^a 
d'accjmjìare  l*  altrui  ?  fi  glt  ejfercitt  de  Romani 
fi  fujfero  già  trouati  in  altra  Prouincia  y  0*  />/?- 
piegati  in  altre  imprefi ,  ^eggendofi  'venire  adofi-^ 
fio  njn  tanto  nemico ,  ogni  ragione  configliaua  à  do^ 
ner  richiamarli  in  Italia  j  perche  la  'virtù  vnita 
e  più  potente  )  più  forte  ^  per  tenere  lontane  le 
co  fi  nociue  j  cosi  reggiamo  ne*  nofhri  corpi  per  'vir'- 
tù  della  maeftra  Natura  auuenirc,che  quando  il 
cuore  fi finte  offe  fio ,  ricorrono  a  lui  tutti  gli  fptri^ 
ti  y  per  confieruarlo ,  come  parte  più  nobile ^  da  cui 
dipende  la  'vita .  Era  Annibale  potentiffimo  ne- 
mico y  formidabile  per  t  eccellenti  file 'virtù  ,  ^ 
di fciplina  militare per  le  molte  forT^yche  con- 
duceua  fieco  -,  ^  pur  à  quejh  tempo  fi  dtfiarma- 
ual' Italia  y  fi  priuatia  de  fimi  più  ^alorofi  Ca- 
pitani y^  de  migliori  fildati  i  qual  cofia  haue- 
r  ebbe  fi  da  Cartaginefi  piti  potuto  defidcrarcy  per 
la  profferita  d' Annibale y  che 'vedere  i  due  Sci- 
pioni,  (jneoy  ^  Publio  y  in  CU4  fili  per  auuentura 
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/;/  tanto  pericolo  della  KepuUtca  poteua  ripojarc 
la  JperanXa  della  fUa  falute  y  mandati  in  lonta^ 
nijffime  parti ,  donde  non  poteuano  ,  ne  anco  nelli 
cafì  eflremi  ritornar  fi  àpreft  arie  Jòccorfò  ?  fi  ha\ 
ueffe  Annibale  hauuto  animo  dt  lenarfl  d'Ita^ 
Ua  y  non  era  quefia  diuifione  di  forl^ ,  0"  priua- 
tione  de"  più  eccellenti  Capitani  potenti fftrna  ra- 
gioney  per far  mio  fermare  ì  Cf  quale  configlio  era 
quefioy  mentre  la  Ktf public  a  ritrouauafi  confii- 
tutta  in  tanto  tramaglio ,  0*  pericolo y  chauea  da 
penfare  à  conciliar  fi  d'ogni  parte  amici  y  'volerti 
far  fi  altri  Prencipi ,  (S*  Popoli  nemici,  come  con^ 
uemua  fuccedere  ,  mettendo  fi  a  trauagliare  con 
tarmi  la  Spagna  ì  Onde  uemuanfi  à  /degnare 
^fi  animi  di  qutllanattone  y  ^  à  concitar  fi  con^ 
^tra  altri  Prencipt  doAfrica ,  amici ,  ^  confede^ 
rati  di  Cartaginefi  :  ^  ejfendo  Hata  per  t adietro 
da  ahri  Pnncipi  y  0"  Popoli  hauuta  fofpetta  la 
potcn%ay  che  già  molto  crcfceua  de'  Romani  ypa- 
reuay  che  la  conditione  di  quei  tempi  por t affé ,  che 
tah  pen fieri  fiijfcro  per  aìlhora^quanto  più  fi  po^ 
tefe ,  diffimulati  y  per  non  accrefcere  co?itra  di  Jè 
Iodio  y  ^  la  imudta  j  conuenendo  ogni  'Vno  tener 
per  firmo  y  cht^  fi'  in  tali  calamita ,  pericoli 
voleuano  i  Romani  trauagliare  altri paefi ,  con  la 
guerra  y  quanto  prima  fìifferoliati  liberi  dal  tra^ 
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Uagìio  et  Annibale  ^niuno  Stato  ,  ntuna  Prouin^ 
eia  farehhcrimafa  daìt armi  loro  ficura  ,  ilche  , 
(f  m  Jtalia  prejfo  à  quelli  ,  che  poco  amanano  la 
tanta  grandeXz^a  della  Kepublica  »  ^  molto  piti 
prejfole  natiomeflerne ^  faceualacanfa  de'  Ro^ 
mani  peggiore  y  ^  migliore  quella  d' Annibale^ , 
Onde  i  trance  fi  3  che  prima  eranfi  oppofii  ad  An* 
ni  baie ,  quandegli  pafì  in  Italia ,  fauorirno  da^ 
pòi  per  tali  rijpetti  Afdrtibale  fm  fratello ,  quan- 
do paf^o  per  ii  loro  paefe  co*l  foccorfo  ^  anXijnoU 
ti  di  loro  eranfi  congiunti  co  l  campo  di  lui,  ha^ 
ueuano  feguito  in  Jtalia  llnfegne  de'Cartaginefi» 
per  fojìenere  infieme  con  loro  la  guerra  .  Se  i 
Romani  non  fi  conofceuano  potenti  di  foflenert^ 
(^Annibale  in  Italia ,  oue  ejfi  haueano  ogni  com^ 
modità  y  £5*  egli  come  fi>reJiiero  mancaua  ditut- 
te  y  folo  per  f)rXa  d'armi  conueniua  procac- 
dar  fiele  ,  qual  ragione  douea  perfiuaderli  à  doue- 
reneH  mede  fimo  tempo  mantenere  nella  Spagna 
la  guerra  ?  la  quale  a  loro  conueniua  effcre  altret- 
tanto graue,  ^  incommoda,  quanto  a  nemici  era 
commoday  ^  opporturfhy^ per  eff ere  quella  Pro- 
uincia  a  loro  "vbbidifnXa  ,  ^  diuotione,  ^  per 
la  'Vicinità  della  Città  di  Cartagine ,  ^  perla  fa- 
cult  à  y  che  loro  preflaua  il  mare  dittnere  fommi- 
nijìrate  a  fimi  tutte  le  enfi  necejfarie  à  foflcnerc^ 
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la  guerra  y  la  quale  nella  propria  c afa  fi puofen-^ 
Zj  t  dubbio  fare  con  maggiori  for^e ,  0  '  commodi^ 
tk  :  cosìi  Cimbri  y  dopo  hauere  nella  G alita  date 
a  Komani  molte  rotte  y  furono  da  loro  fiiperatitn 
Italia  :  fannofi  ancora  le  guerre  in  caja  con  mi* 
nor  pericolo  y  per  la  facilità  del  rimettere  tejfer* 
cito  ne*  cafi aduerfi  delle  battagliti .  Così  i  Ro* 
mani  più  volte  vinti  da  aAnnibale^  mantennerOy 
foUcuarono  la  loro  Fortuna  abbattuta  ;  ^i 
Vinitiani  a jf aliti  in  cafa  da  Gcnouefi  y  per  la 
commodità ,  chebbero  di  porre  infume  tutte  le  lo- 
to forz>e  y  non  pute  Jofiennero  y  ma  dijìrujfero  gli 
■ajfalitori ,  //  quali  erano  fin  nelle  lor  lagune  pene* 
trati  >  €5*  fermati  nella  Città  di  Chioggta .  Ala 
fe  apprejfo  farà  confiderato  lo  flato  particolare^ 
nel  quale  ritrouauanfi à  quel  tempo  i  Romani y  fi 
vedrà  y  che  tutte  le  cefi  doro  erano  pojìe  in  molto 
diferdmdy  fconfigliauano  à  fcemare  ynon  ad 
accrcfccrektcdl prender  nuoue  guerre  y  nuoue  Jj>e» 
fe  j  era  diminuito  affai  t  erario  pub  lieo  ,  per  U 
priuatione  delle  ordinarie  rendite  di  tanti  luoghi, 
che  in  Italia  teneua  occiipati  (L/4nnibale  y  per- 
che ciòy  che  nella  Sicilia  y  C?'  nella  Sardtgna  pof 
fedeuano  >  conueniua  ceffare  dalle  ordinandi 
groffe  cnntriiutioni  ;  per  ejfer  i  popoli  fggetti  à 
Romani  tanto  affaticati  per  le  continue  guerre^ 
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che  appena  trouauanfi  bajìantt  à  mantenere  qt4ei 
pochi Joldatt  y  de'  quali  haucano  per  la  loro  dtft  fa 
f^^fogno  y  non  che  atti  a  poter  /òrnmimjìrar  i  deg- 
nar i  per  altri  ejferciti  :  cosi  appunto  raccontano 
gli  Scrittori  ,  aggiungendo  altri  apprejfo  y  che  a 
tanta  fireteT^a  fi^Jfero  allhora  le  coje  de  Ro^ 
mani  ridotte  ,  per  colere  ad  "vn  Jlejfo  tempo  in  di^ 
uerfi  Pacfi mantenere  tanti  ejfcrcitiy  che  fcrtucn" 
dai  Scipionial  Senato  y  di  non  poter  piìi  mante- 
nere  i  foldati ,  fatti  di  tutte  le  cofe  bifognofì  yfu  la 
Repuùlica  co  fretta  di  ricorrere  à  mendicare  aiu- 
to da  coloro  y  che  ne'  publici  dati]  haucano  per  lo 
pajfato  fatti  molti  guadagni ,  per  prouedere  con 
Jpefa  priuata  di  paghe. y  diwttouaglieall'efl 
fercito  y  con  ejfempio  forfè  di  molta  [anta  ^erfò 
la  Patria  ,  poiché  à  tale  neceffttà  era  condotta  , 
ma  infieme  di  mal  prefo  con  figlio  y  (5"  di  non  mol-- 
ta  prudenza  di  quelli  y  che  ne  thaucuano  à  ciò 
condotta  :  erano  apprejfo  in  moda  débili  tate  le  far- 
le^ de'  Romani  in  IJj?ag/?a  y  che  conucnne  Cjneo 
Scipione^  cantra  il  cofmne  Remano  ^alerfi  di 
grandi jfmo  numero  di  fidati  di  quelle  nationi  y 
per  riempire  il  fio  efftrcito  j  ilche  gli  fii  cagione 
perla  fraude  Sfatagli  da  quclli'Bar  bari  y  dt  rue- 
nere  njna  notabile  fconftta nella  quale  egli  fteffo 
ancora  'vi lafciala^uita  :  poteu^fi pcrauucntura 
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da  principio  riputare  "Vtile  partito  aJfaliregU  S ta- 
ti de*  Cartagine/i  y  per  fare  prona  di  leu  are  ^An- 
nibale  d Italia ,  ma  poiché  Ct/perien^a  dimojìr a- 
uail  contrario ,  come  fi  può  laudare  thauerfl ac^ 
ere  fiuto  il  pencolo  nella  propria  cafty  per  portar- 
lo nd* altrui?  Erano  già  otto  anni ,  che  Gneo  S ci- 
pione  militaua  nella  Spagna  y  &'  già  molto  tempo 
anchora  con  'varia  fortuna  trauagUaua  Marcela- 
Io  nella  Sicilia ,  quando  (^Annibale  tuttauia  trai- 
teneua/lcosi  potente  in  Italia ,  che  partito  con  tut^ 
to  teffercito  da  [apua  andò  ad  ajfalire  la  ftejfa 
Città  di  Roma ,  oue  ogni  cofa  era  piena  di  tumul- 
to,  ^  di  confiifion^  ;  €5"  fela  buona  forte  de 
Romani  ,  non  faluaua  la  Città  .mandando  dal 
Cielo  gran  furia  d acqua  ,  €5*  ditempejìa  ,  che 
ritardo  quel  primo  ajfalto  d'Annibale ,  poteua  ef 
fre  fpcdita  ogni  fperanXadi  falute  duna  tanta 
Republic  a,  Jn  così  ejfremo  pericolo  dunque  y  nel 
quale  fi  guardauano ,  con  incerte%z^a  grande^ 
di  buon  fuc ceffo  ,  le  port^  ,  0"  le  mura  He (f e  di 
Roma  y  chi  non  deftderaua  la  prefenXa  di  Mar-- 
cello  y  ^  delti  due  Scipioniy  delle  genti  y  che 
militauano  in  Sicilia  y  ^  inlfpagna?  le  quali, 
caduta  la  Città  di  Roma  y  conuemuano  rimanere 
preda  de  nemici  ,  bacando  la  fola  fama ,  ri- 
putatione  di  tanta  littoria  à  far  ritornar  in  'vn 
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punto  alla  'vbbidicnXa  de  Carjaginefì  tutto  ciò, 
che  dà  Romani  nel  cor/o  di  molti  anni  era  loro 
fiato  occupato .  A W incontro ,  fe  tanti  Capitanti 
0  tante  genti  da  guerra  di  Romani  conjumate 
in  cosi  lunghe  Guerre ptu  lontane ,  fi  fujfero  ritro^ 
nate  tutte  infiemcunite  in  Italia  y  come  hauereb- 
potuto  (lAnnibale  fi)ò  tenere  lungamente  tanta 
PotenXa  ?  'E  u  grande  ti  primo  impeto  dell  e jf ere  ito 
de  Cartaginefi y  quando  paphinnanT^,  tanto  che 
la  fjrtuna  de  Romani  conuenne  per  aUhoracede^ 
ire  y  (5*  chiamar  fi  "vinta ,  hauendone  hauute  im- 
portantijjime  rottt^ .  M a  cominciando  cjuefta  a 
mutarfi  y      à  fiaccarfi  la'virtudc  fi)ldatiCar^ 
taginefi  ,  corrotti  nelle  deìitie  di  Capua  (  onde 
nauuenneyche  poi  lungamente  fi  firmafe  Anni-- 
baie  in  Italia  fnT^  fare  alcuna  cofa  molto  nota* 
bile  )  ogni  ragione  perfuadeua ,  che  quando  e^li 
dà  tanti  Capitani  Romani y^  da  tante  forl^fif- 
fe  lìato  'vrtatOy  douejfe  effe  re  corretto  à  dtp  art  ir  fi 
d*  Italia  j  ^  partito  lui,  ^  allontanati  dalla  prò* 
pria  cafai  pericoli  y  trou  andò  fi  eglino  ^na  militi  a 
ejf?:rta  y     ^alorofi,      hauendo  grande  riputa-- 
time  acqui  (lata  per  la  "vittoriafarcbber  poi  à  Ro» 
mani  più  fi  cure  i  ^  pm  facili  riufcite  quelttm^ 
pTcfi  y  eh* ejfihauejfero 'Voluto  prendere  y  o  contra 
d!  altri  yO  contra  li  me  dt fimi  Cartagmefiy  ne  Hi  Uro 
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flati  ;  £5*  tif^rienX^  dimoHra  affai  chiaro  ^  che  le 
cofe  et  Italia  haueano  finalmente  à  dar  la  regola 
à  tutte  l'altre  ;  ^  che  da  fuccefft  di  quella  conue- 
niua  dipendere  la  fomma  dt  tutta  la  guerra ,  poi- 
ché non poterno  mai  con  niun  fuo  sformo  i  Romani 
cacciare  à  fatto  della  Spagna  i  Cartaginefi ,  fi 
non  dopo  la  rotta  data  dal  Confilo  Claudio  ad 
aAfJriihale  fratello  d<*Anntlpale ,  per  la  quale 
e  [fendo  fi  e  mata  la  potenzia  ,  ^  la  fortuna  de" 
Cartagine  fi  in  Italia ,  pan  eptti  ne  figuirno  an- 
cora nella  Spagna .  Ma  più  importante  per  ai*- 
uentura  fi  potrà  limare  la  guerra  prefa  da  Ro- 
mani contra  Filippo  Re  di  Macedonia ,  nel  tem- 
po i  che  pur  ardeua  Ntalia  dalt Incendio  deh 
guerra  (far tagine fi, concio fiache  Filippo  era  Pren- 
cipe  grande  ,  ^  hauca  non  diffìcile  moda  perla 
'vic mania  della  Grecia       de'  Popoli  di  quella 
fimi  amici  ,      confederati,  di  trauagliare  le  cofe 
de  Romani       quantunque  haueffe  Filippo  di- 
moHrato  contra  la  Republica  di  Roma  animo 
mal  affetto  y  poiché  hauea  prima  ma?jdati  fiot 
(^yimbafciatori  ad  (t^innibale  à  trattare  di  con- 
giunger  fi  con  lui  in  confederatione  contra  Roma- 
ni y  er  dopo  affali  te  ,      pr  e  fi  le  Città  d' Apolo- 
nia  y     dOricOyper  hauere ,  com'era  fifbettato , 
martore  opportunità  d'offendere  i  Romani  j  tnt- 
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iauìa  pareua ,  che  la  preferite  conditione  di  coje  , 
dotujfe  configliare ,  an%^  k  dijjimulare  t ingiurie , 
^  //  fof^etto  y  che  col  colere  importunamente^ 
wndicarfì  di  quella  ,  ^  afficurarfi  di  queflo  y 
metter  le  cofe  loro  tn  maggiore  pericolo ,  facendo/i 
certo  y  &  aperto  nemico  chi  erafnallhcra  dub^ 
hiofo  y  0^  celato  ;  il  tempo  poteua  aprire  loro  la 
njtadi  farfclo  amico  y  ^  ridurlo  nelle  fue  parti y 
alle  quali  fapeuafi  y  ch'egli  haueua  prima  haun-* 
tada  fe  Hejfo  molta  inclinatione  d' acco fi arjl  :  ma 
la  tanto  projpera  Fortuna  d'Annibale  mettendo^ 
gligelojìay  ^  Jpaucnh  delle  cofe  fue  proprie  y  ne 
thaueadiuertito  :  ^  i  Con fighyC he  apportano 
certo  danno ,  non  fi  deuono  prendere  per  Jj?eranXa 
dieuitarne  vn  altro  pitilontanq  y  ^  più  incerto y 
quando ,  chi  deue  'v far  gli  fi  troua  tn  tale'  flato  di 
deholel^a  y  ^  di  pencolo  yche  n;n  nuouo  y  ^  an^ 
co  picciolo  incommodo  à  gli  altri  aggiunto  y  fa 
bafl ante  di  porlo  in  ruina  ,  alla  quale  conditione 
di  cofe  erano  à  tali  tempi  i  Romani  .  'Nondime- 
no dalt altro  canto  tauttorità  de' l  nome  Romano 
per  fe  flcjfo  y  e  cofa  di  grande  momento  y  ma  in 
tanto  maq^gicre  ancora  ,  in  quanto  y  che  tifj?erien- 
Xa  de'l fattq^  y  comprobo  per  buono  il  con  figlio  de* 
Romani  ;  conctofiache  y  non  altrimenti  fi  traggef 
fe  dAnntbale  d*  Itali  a  y  che  col  mole  (lare  le  cofe 
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d<tAfrica ,      porre  i  Cartagine  fi  in  ojuei  mede^ 
fimi  tr aliagli ,  ^  pericoli  y  ne'  quali  ejfi  haucano 
cercato  di  tenere  inuolti  t  Romani  .  Confiderà- 
nano  e jfi dunque  ,  che  battendo  Annibale  dimo- 
firata  tanta  confianXa  y  ^  ^irtu  di  condurre  così 
nuynerofo  éjfcrcito  di  varie nalioni in  Itatiay^ ha 
uendo  al  fuo  ardire  trouata  ,  come fuole  dir  fi  per 
compagna  la  Fortuna ,  rimaneua  la  Jf)eranXa  del 
fuperarlo ,  principalmente  ripojta  nel  farlo  da  fi 
[lejfo  andar  di fir uggendo ,  0*  cadere  confumato 
-dalli  fimi  proprij  tncommodi  :  (3*  tale  maniera  di 
^erre^tarey  sfiata  da  Fabio  Maffi  mOy  hauea  fai 
uatay  £5  '  rift  orata  la  Repuhlica  j  la  quale  i  diuerfi 
configli  d' altri  [apitani  y  con  "voler  e  commetter  fi 
alla  forte  della  ba^ taglia,  haueuano  qunfi pofto  in 
mina.  Hora  dunque  per  confeguire  vn  tale  inten- 
to y  eraneccjfario  tenere  le  forle^de  Cartagine  fi  in 
modo  altroue  occupate,  y^  diucrtite  y  che  prefiar 
non  potejfero  foccorfoalle  cofe  d^  Annibale  in  fta- 
Ha  j  che  fi  tanti  eserciti  di'  Cartagine  fi  ,  quanti 
disfecero  i  Scipiom  in  IJ}?agna ,  fujfero potuti paf- 
^fare  liberamente  injtalta  y  thauerebbono  innon- 
data in  modo  y  che  da  tanta  tempefia  non  era  al- 
cun fcampo  alle  cofe  de  Romani,  ^jfto  flejfo 
configlio  fu  feguito  da  Vinitiani  ,  quando  firh 
trouauano  co  l  nemico  in  cafa  y  C?'  ne'  He  fi  peri- 
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coli,  ^  dtfordtni ,  per  la  rotta  hauuta  da  Geno-^ 
uefi,  né'  quali  era  la  Citta  di  Roma  ridotta,  dopo 
la  rotta  dt  Canne  :  concio  fi  ache  fi  congiunse  [fero 
ejjt  in  confederatione  con  "Bernabò  Vifconte  T>uca 
di  Milano  y  ^  fatto  "vn  fommo  sforXo ,  rnanda- 
rono  molta  gente  contra  la  Città  diGenona,  te^ 
nendo  in  modo  tratiagtiate  per  terra  le  cofe  loro^ 
'  che  tennero  diuertttt  quei  foccorfi,  che  peraltro 
farebbono  flati  mandati  a  fuoi ,  chaueuano  oc^ 
cupata  la  Città  di  Chioggia ,1  quali  non  fouuenu- 
ti  da  altri ,  G^'  combattuti ,  ^  ajfedtati  daW Ar- 
mata Vinittana  ,  di  'vincitori  rimafero  'vinti, 
cader ono  tutti  in  potelìà  de  Vinttiani .  Oltra 
ciò  era  da  Romani  hatiuto  in  confideratione,  che 
nelle  guerre,  che  fi  faceuano  in  Sicilia,  in  IJpa^ 
gna,erauiper  loro  quejìograndijfimo  auant aggio, 
che  non  fi  combatteua  con  (ìAnnibalc^  Capitano 
di  fingolar 'valore ,  fm%a  alcun  pari  :  ijìima- 
uafiapprejfo,  che  nelle  guerre ,  che  erano  fatiti 
.fiori  kjtalia ,  poteuano  i  Capitani ,  ^  ejferciti 
Romani  fare  pruoua  più  ficuramente  della  'vir^ 
tù,  ^  fortuna  loro ,  come  anco  più 'volt e  fecero, 
percioche  perdendo  in  c afa  altrui ,  non  perdeuano 
altro  ,  che  quelle  genti ,  che  lor  toglieua  la  forte 
-della  battaglia ,  ma  'vincendo ,  acqui  fi  auano  fla- 
to,   pacfc  deU  nemico,  come  appunto  loro  auuen» 
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ne  in  JJbagna ,  per  la  quale  ragione  tornando  lof 
danno fo  il  combattere  in  I talta,  rinfcitia  ptu  'Vti* 
le  configlio  advno  Heffo  tempo  l andare  tem^poreg- 
giando  contra<tAnnibalcin  I talia y  combatte- 
re con  Alagone ,  oA/dr affale  ,  ^  altri  Capitani 
Cartagine  fi  in  Sicilia ,  ^  in  Jjp^gna ,  Onde  le 
perdite  djtalia  erano  rifiorate  dagli  acquifìi  del- 
I4  Spagna 3  la  quale  prima  di  tutti  gli  altri  paefi 
furidottainProu^incia  y  ^  allargo  molto  i  confi- 
ni  deli! Imperio  Romano:^  \May  fie  il  mare  fujfi 
a  Cartagine  fi  rimafi  aperto ,  CJ*  fiicuro  ,  cornea 
farebbe  atmeniito  y  fe  i  Romani  abbandonati  gli 
apparecchi  dell* armata ,  non  hau^ero  prouedu- 
to  alle  cofe  della  Sicilia  ;  facilmente  fi farebbe  po- 
tuto ad  (Annibale  tenere  da  Cartagine  fommini- 
firate  le  cofe  necejfariey  per  rinforzare  ieJfcrcitOy 
onde  ninna  parte  d'Italia  ne  vcniua  à  rimanere 
ficura  daltimpeto  di  colui  y  il  quale  y  non  aiuta- 
to y  ne  foccorfo  hauea  potuto  tuttauia  mantenere 
così  lungamente  teffcrcito  y  ^  tentare  tante  im- 
prefe.  Si  dettero  i  S  cip  ioni  in  IJpagna  alcuna  voh 
ta  per  lunghi  jfimo  fi>atio  y  fin  di  due  anni  con  gin- 
fio  e jf eretto  in  canip^gna  y  feri{a  fare  imprefa: 
Ma  pero  ifiimauano  di  fare  ajjai  y^perche  cosi 
tratteneuano  (tAflrubale  Capitano  d*auttorttay 
&  di  calore  y  perche  non  potejfe  ,  come  fapeafh 
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ckegli  andana  difegnando ,  pajfare  con  nmiio  tf- 
ferctto  in  Italia  à  congiungcrfi  con  <tAnnibalc^  > 
il  che  fece  egli  dopo  la  morte  de  Sci  pioni, (3'  la  yi- 
helltone  di  molte  Citta  della  Spagna  -,  moucndo  an- 
co i  Cartagine  fi  à  fare  vn  foynmo  sforT^ ,  il 'vede- 
regia  perduta  S  ir  ago  fa  ^  ^  Capita  ,  chetnjna  y 
0*  t  altra  era  capitata  in  potere  de'  Romani  :  onde 
non  prejiandofi aiuto  ad  Annibale  ,  rimaneuano 
perdute  le  fatiche  ,      gtmcommodi ,  per  tanti 
anni  foftenntiin  Italia ,  Alt  incontro  i  Romani 
per feuer  andò  nella  me  de fimalor  prima  fèntenXay 
morti  i  due  Scipioni  y  mandarono  in  Ijpagna  Pu- 
blio Scipione ,  per  trattenere  la  p affata  d^(tAfdru- 
baie  i  diuer tendo  le  for^e  ,  eh* erano  dejlinate  al 
pajfare  con  lui  in  Italia  y  co  l tenere  tranagltate  le 
cofe  de  Cartagine  fi  ne*  loro  proprij  Stati  ,  Ne 
fegue  anco  per  regola  generale  y  che  ciOy  che  ad'vn 
de*  nemici  giona  y  conuenga  ali* altro  nuocerci . 
Onde  y  fe  a  Cartagine  fi  'vedeafi  riufcire  njtile  il 
fare  la  guerra  in  Italia  ,       lontana  dalla  loro 
propria  cafa ,  quello  me  de  fimo  conucniua  effere^ 
A  Romani  danno fo .   Ala  y  poiché  non  potcuano 
pili  effi  effcre  i  primi  affalitori ,  effendofi  Anniba- 
le con  tanto  impeto  ^pintofigli  a  doffo ,  era  rafio- 
neuole ,  che  vjando  almeno  in  quanto  potetùtno  $ 
Romani  tisìeffo  con  figlio,  andajfcro  àd  affa  lite  gli 
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fiati  de  Cartaginefi ,  Leggc/ì  anco ,  chel medejl^ 
mo  Annibale  ,  fi  andò  femore  in  quel  parerti  > 
chanena  'vrja  ^olta  (egmto-  ritróuandojì  nel  tem-- 
po  del  fm  ejjilio  prejfo  oAntwco ,  mentre  egli  trat- 
taua  del  muonere  la  guerraa*  Romani ,  lo  per- 
faadeua  a  pajfare  quanto  prim^ ,  0"'  quanto  piU 
potente  egli  potejfe  tn  Italia ,  affir mando y  che  ogni 
altra  imprefa  gli  r  tu fc  ir  ebbe  ^ana  y  mentre  ft^Jfe 
pacifica ,  0"'  queta  l'Italia,  donde  era  a  Romani 
Jdmminijìrata  facoltà  di  mantenerti  fuori  ogni 
lunga ,  ^  graue  guerra .  Quejlo medefimo  dun- 
que y  per  li  mede  firm  rijj^etti  dtuerfamente  confe- 
derati,doueuano  configliare i  Senatori,^  i  Capi^ 
tani  Romani  nella  guerra  Cartaginefe  y  cioè  y  che 
non  fujfe  da lafciarei nemici  quetine  loro  Siati , 
fiche  liberi  d'ogni  penfiero  di  difendere  le  cofe prò  - 
prie  y  potejfern  volgere  più  liberamente  tutte  le  for^ 
z^edeH  loro  Imperio  ad  opprimere  t Italia ,  ^  la 
fleffa  Città  di  Roma feda  principio hauejfe^ 
ro  prefo  la  rifòlutionCyche  fecero  poi  per  configlio 
di  Publio  Scipione  y  il  quale  dair  Africa  vinta, 
prefe  anco  il  nome  d' Africano  y  di  fare  piiid'ap^ 
prejfo  d  nemici  la  guerra  a'  Cartagine  fi ,  forfi 
più  preHo  hauercbbono  liberata  t Italia  da  tanti 
trauagli ,  £^  pericoli^ ch'ella  foHennCy  per  la  lun- 
ga dimora  i  Annibale  :  ma  oltre  ciò  può  dir  fi y  che 
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molte  cofè  aflringcjfero  ,  h  almeno  innitajfcro  i 
Romani  al  prendere  cjuejl  e  -guerre  ,  laSardigna 
fu  prima  ajfalita  da  Cartagine  fi  con  quelle  for- 
y  eh* erano  appunto  defiinate  per  C Italia  a'I 
foccorfo  d' Annibale  ,  onde  conuenne  a  Romani 
volgere  in  quella  parte  i  loro  Capitani ,  ^  iloro 
ejferciti ,  non  pur  per  di  fendere ,  mantenerci 
'  queW I fila  tanto  importante  alla  Republica^  ma 
perche  iìi  ejfa  fi  difendeva  la  falute  delt Italia, 
tenendo  lontana  tanta  gente  da  guerra  y  la  quale 
libera  da  quell'imprefa ftaua-in  punto  per  ajfa- 
Urla  ,  ^  riu fianco  felicemente  tale  con  figlio-, 
pero  che  'Quinto  Fabio  diede  in  Sardigna  'vna  co* 
sì  notabile  rotta  a  Cartagine f  ,  che  ne  perderò- 
no  circa  quaranta  mila  de'  fuoi  fidati .  J\'la  aU 
la  guerra  fatta  in  Sicilia  diede  oc  cafone  la  mor- 
te di  Hierone  Tiranno  di  Siracofa  ,  £5*  /  moti 
gr'andi  di  quclt Ifila  ,  per  li  quali  compre ndeua-^ 
fi 3  ^he  quando  quejli  loro  difegni  non  fujfero  fia- 
ti interrotti  da*  Romani  i  quella  gcande  fa- 
mofa  Città  farebbe  s  api  tata  in  potere  de'  Carta- 
gine fi  i  con  notabile  danno  de  Romani  ^  i  quali 
per  quefla  ^ejfa  Cagione  haueano( aiutando  i  Ala 
mertini)  prcfala  prima  guerra  [artaginefe ,  giu- 
dicando j  che  yf  fi  fujfero  i  Cartaginefi ajfoluta^ 
mente  infignoriti  della  Sicilia  ,  farebbe  quefa 
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Hata  vna  fcala  per  pajfare  in  Italia  j  ma  ciò  a 
tjjueflo  tempo  farebbe  poi  tornato  ctincommodo 
tanto  maggiore  y  quanto  che  per  li  luoghi  acqui- 
fiati  da  Annibale  in  'j tali  a ,  potevano  in  ejfa  ri- 
trouare  più  facile  ^  ^  più  ficuro  ricetto  ;  oltrc^ 
ciò  al  muousre  l*armi  contra  Qartaginefì  nella 
Spagna ,  £5*  al  tenere  Àiuertite  le  loro  for%e^ ,  con- 
corrcna  ancora  per  inuitarne  i  Romani ,  // rijpet-  ' 
to  della  mala  fatisfattione  ;  la  quale  tnttndctiaji 
ejfere  in  quella  Prouincia  del  dominio ,  €f*  go- 
uerno  de*  Cartagine  fi  j  ^  tinclinatione  "verfo  i 
KomOni  y  il  che  gr ademente  facilito  quelle  im- 
prefe  ,  con  molto  ardire  tentate  y  ^  fornite  con 
grande  prò  fiorita,  èra  anco  fiata  prima  origine 
di  quefie  guerre  in  Jfiagnala  Città  di  Sagomo  , 
la  quale  lafciare  in  potè  fi  a  de  Cartaginefi ,  sì  che 
in  ogn  altro  buon  euento  potejfe  parere  y  che  hàtic/^ 
fero  perduto  la  caufa  principale  in  quella  conte- 
fa  y  Himauafi non  conuenire  alla  grandeT^a 
generofità  Romana  j  ne  pero  uenne  lor  prima  fat- 
to l'acqui  (lare  Sagonto  y  che  dopo  otto  anni  di 
gucrray  fatta  nella  Spagna  y  quando  ì altre  cofe 
de'  Romani  cominci auano  già  molto  à  profiera- 
re  -,  qua  fi  che  Cìmprefa  di  Città  ,  ch'era  stata 
principio  di  tante  guerre  y  fujfe  anco  riferuata 
per  fornirle^ .  Quefie  y  ^  altre  fimili  ragioni 
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àddtir  fi  ponno  le  guerre  preje  cantra  [artagine^ 
fi ,  ma  quella  y  che  fumojfaa  Filippo  y  fi  puh  di- 
re y  che  nafcejfe  anT^daneceffità,  che  da  Uh  era 
tlettione  j  conciofiache  Ftltppo  già  quanto  à  lui 
rtfoluto  di  Jegutre  la  fortuna  d<^nntbale  y  f^e^ 
r andane  larghtffmi  premij  ,  più 'volte  hauea  già 
mandato  à  lui  fuoi  Ambafciatorià  fermare  tra 
loro  ^na  confederatione  ;  onde  i  Romani  giudi- 
cando meglio  preuenire  il  nimico  ,  che  ejfere  da 
quello  preuenutiy  gli  andarono  improuifamentt^ 
adojfo  con  tarmata ,  £5*  con  l'ejfer cito  y  con  gran^ 
de  JperanXa  d'opprimerlo ,  benché  non  riufciffe  lo» 
ro  appunto  il  dtfegno  ,  ma  dappoi  continuarono 
cantra  di  lui  la  guerra  nella  Grecia ,  eccitati  dal- 
li moti  già  fu/citati  in  quella  Proutncia  da  gli  E- 
tali  j  £f*  conofcendo ,  che  quando  efftnon  vi  fi/uf- 
fero  interpofii ,  conueniua  la  Grecia ,  ouero  cade- 
re in  potefàdi  Filippo y  (S*  conia  fua caduta 've- 
piuanfi  grandemente  ad  accrefcere  le  for%e  d'vn 
nemico  de' l  Popolo  Romano  y  già  per  fe  molto  for- 
midabile j  ouero  ricorrere  ,  come  già  a  Romani 
era  dà  Greci  proteflato  ,  à  gli  aiuti  del  Re  O/^/- 
talo  ;  ^  cefi  permetteuafi  il  far  fi  lor  'vicino  'vrì  al- 
tro Re  già  potente  nelt^^fia  ,  che  m  altro  tem- 
po potejfe  trauaqliare gli  [tati  della  Republica  -, 
^la  'uirtii  de  Komam  fu  fempre  tale ,  tan~ 
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t^y  che  non  lafciandojl  abbattere  da  alcuna  auuer 
fisa  y  mai  dtmoUro  diflimar  tanto  i  pericoli  pre^ 
fenti  y  che  non  haueffe  anco  injtemcj  rtfquardo  à 
quelli  y  che  fucceder  potejfero ,  ^  far  fi  maggiori 
ne* l  tempo  auuenire  j  ^  quello  forfè  più,  che  altro 
diede  ^ande  argomento  della  potenza  y  ^  ^alo^ 
re  de*  Romani  j  poiché  ,  quando  ejji  pojfedeuano 
ancora  poco  fiato  y     per  li  tanti  aduerfi  fucceffi 
nelle  battaglie  fatte  con  Annibale y  ^  perle  fol^ 
leuationi  de  popoli  lor  amici y(^  confederati yCr a- 
no  ridotte  le  cofe  loro  in  fòmma  dijficulta  :  nondi^ 
meno  cleggejfero  dt  mantenere  ad  uno  Hejfo  tempo 
in  quattro  Regioni  diuerfe  la  guerra  ,  cioè  ,  in 
Italia  y  in  Sicilia  y  in  I filagna  y     m  Grecia  y 
potè  fiderò  reggere  a  tutte  :  ^  per  certo  era  non  men 
lutile  y  che  generofo  tale  con  figlio  y  poiché^  à  chi 
*vinceuai  Romani  in  alcun  luogo  y  non  rimane^ 
aa  fieranXa  di  fiegnerli  ,  poiché  reflauano  loro 
altri  ejferciti  ,      altri  Capitani  valorof  da 
ter  fo fi  enere  ,  £^  far  riforgere  la  loro  Itortuftà  : 
Talché  le  cofe  dianT^addotte  yper  trouare  argo^ 
menti  y  con  i  quali  a  tale  loro  rifolutione  fi  po^ 
tejfe  dar  biafìmo  y  potranno  perauuenturahauer 
luogo  in  quet  flati  y     con  quei  Prenci  pi  y  oue  non 
fla  uirtùy  difciplina  y  ^  potenza  pari,  o  fìmt- 
le  k  quella ,  the  fìi  ne  Romani  :  ma  in  loro  y  o  in, 
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fmili  a  loro  non  fino  quei  rifpetn    alcuna  foV'* 

z^a  :  £5*  hJfferienK^  flejfa  co" l felice  Juccejfo  della 
fimma  di  qaefie  guerre  y 'viene  quafia  confirma- 
re  y  ^  comprob are  i  configli  y  con  li  quali  ejfe  fu- 
rono ammtmfiratcj . 

Se  la  diftruttionc  di  Cartagine  fiiflc  Ibrig  ine  dell  a  mi- 
na della  Republicadi  Roma. 

DISCORSO  SETTIMO. 

1^  R  T  A  G  I  N  E  Citta  chiara, 
^  famofia ,  ^  per  tlmpe- 
rio  y  che  tenne  nell  Afiica , 
£^  nella  Spagna ,  0*  per  efi 
fere  fiata  lungamente  nella 
gloria  emula  della  Kepubli- 
ca  Romana ,  conuenendo  fi- 
nalmente cedere  y  0  alla  ptù  eccellente  njirtUyOal 
più  felice  genio  de'  Romani  y  non  pur  fu  fattafua 
tributaria  y  ma  fin  da  fondamenti  arfa ,  ^  dt^ 
firutta,  Eranoi  Cartagine  fi  pm  "Volt  e  ftaii'uin- 
titn  battaglia  dà  Romani  ^  ^  impofle  loro  fiue- 
rijfime  leggi  y  ma  non  erano  pero  mai  Hati  ben 
domati  quegli  animi  indomiti  y  ^  feroci ,  an%i^ 
cominciando  dopo  la  feconda  guerra  Cartaginefe 
ad  tnnal%arfi  di  pcnfieriy^  di  fiorii^ ,  teneuano 
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Érauagliati gli  amici  de'l  Popolo  Romano,  ^  con^ 
tra  i  patti  eranfi  pojti  a  nauicare  con  legni  arma-- 
ti  fiilmarcy.  Pero  trattando  fi  ^jneHc  cofè  ne'l 
Senato  dt  Roma ,  furono  dette  'vane  ftntenXc^, 
intendendo  altri  ^  che  minare  à  fatto  fi  douejje  la 
Città  di  Cartagine  3  poiché  altrimenti  non  potè  uà 
daU  ingiurie y     da  trauagli  afficurarfi  la  Rept^ 
blica  di  Roma  j  ^  tra  cfueflifu  molto  ardente  (^a^ 
t  onesti  quale  sportati  ne*  l  Senato  alquanti  fichi fre 
fichi  y  raccolti  in  Cartagine ,  mofiraua  It  pencoli 
fempr e  loro  imminenti y  per  la  vicinità  dt  nemici: 
ma  altri  per  lo  contrario fatte  andofiyCercauano  di 
mofirareynon  ejferbuon  con  figlio  l*eftinguere  a fiat- 
to  i  Cartagine  fi y  ^  principalmente  Scipione  ISl^^ 
ficayhuomodt  grande auttorità ficonfigltauamol^ 
to  dal 'Ventre  a  tale  rifòlutioney  mouendolo  (  come 
di  ce  a)  non  la  pietà  de  l  nemico 'vinto  y  ma  il  bene-- 
fido  de  fiuoi  mede  fimi  Cittadini  ya  quali  temeua; 
che  leuato  il  timore  dell'' armi  C artaginefiyfujfe per 
apportare  toc  IO  y  ^  la  quiete  molti,  ^  grauiffimi 
mali.  Onde  ne  p  afiso  poi  in  certa  opinione  y  (5*  det^ 
to  communcjy  C  H  E  la  deflruttione  de'  Carta^ 
ginefiaffrettajfe  affai  la  ruinadi  Roma:^  S all'- 
Ilio neU  principio  della  ftia  hifloria  della  congiu- 
ratione  dt  Catilinay  deficriuendo  i  corrotti  cofiumi 
di  quei  tempi  nella  Città  di  Romaypare,  che  aficn^ 
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tiy  che  Cartagine  rumata, dando  OC C^fionty  che  in 
Roma  s  introduce jfe  l oc to  y  ^  ledelttie,  pmnuo- 
cejfe  alla  Republica ,  che  non  haueua  fatto  tenen- 
dola ingHerra,mentre  ella  fiortua  neltarmt.Non 
dimeno  à  tale  opinione  fi  trouano  altre  confiderà^ 
tiont  contrarie  y  perle  quali  fi  può  conofcerdche 
non  tocio  y  ^  la  pace,  ma  il  continuo  'ver  fare  su 
l'armiy^f  neUa  gfterra  fufe piu^vera^^  pili  prof 
fima  cagione  delle  difcordte  ctuili,  della  muta- 
tione  di  ojuelgouerno,  QueHa  copi fomento  tambi 
tione nell'ammode^  Cittadini y  cfuejìa  immodcra^ 
tamente  accrebbe  la  loro  potenza ,  quefla  finalmen 
te  diuife  la  Città, ^  la  ridujfe  con  la  di  fiordi  a  ai- 
tavi t  ima  ruina.étycomefipuo  dire, che  la  Città  di 
Roma  ruinajfe  per  la  pace,  la  quale  non  gufò  mai? 
Siche  nello  fpacio  di  ficento  ottantacinque  anni, 
quel  famofo  Tempio  dedicato  da  Numa  Pompi- 
lio à  Cjiano ,  perche  hauejfe  né"  tempi  di  guerra  à 
re  fi  are  aperto  y  ^  chiufo  nella  pace  y  due fole  uoltc^ 
fu  ueduto  chiufòyl*una  dopo  finita  la  prima  guerra 
Cartagine/e  nelQonfolato  di  Tito  AlanliOyt altra 
ne'  tempi  d' Auqullo  dopo  fup erato  in  battaglia,  na 
uale  Marc  Antonio.  Cosi  furono  fmpre  i  Roma^ 
ni  y  GT* più  de  gli  altri  ipiù  ^alorofi  y  molto  nemici 
della  quiete  ynon  tanto  per  procacciare  a'I  pub  lieo 
Imperioy^ forl^  maggiori yquanto per  accrefccre 

afe 


138  DE'  DISCORSI 

à  fe  He ffi gloria,  ^ potenXa .  Perod'vnaguerrd 
fi  faceua  nafcerne  'un  altra  ,fen%a  faper  mai  tro- 
tiare  alcun  termine ,  nel  quale  hauep  la  Ctttà  à 
loderfl  ^jnocio  honejlo,  ^ cimle quellu  che 
andauano  Capitani  de  gli  ejferciti  y  h  godendo  e fft 
di  continuare  nell'Imperio  ,  h  pur  portando  così 
toccafioncyper  finire  le  guerre  principiate y  veni- 
Ha  Jf?eJfo  confirmata  laProuinciay  éf  l'auttorh 
tà  damminiHrare  la  guerra,  come  appunto  fi  fe- 
ce nella  fieconda  guerra  Cartaginefi ,  nella  quale 
fuà  Scipione  Confile  ,  che  militaua  nella  Spa- 
gna ,  prolungato  il  tempo  di  fi  are  nella  Prouincia 
con  l'imperio yper che  poteffe  finire  l'imprefie  comin- 
ciate j  //  che  fimilmentt^  fiu  fatto  in  Pabio  neh 
guerre  fio  ftcnute  in  Italia  contra  oAnnihaley 
tn  altri  per  altre  occafioni  ^  co/a,  che  fatta  cen- 
tra la  fior  ma  delle  leggi  y  benché  con  qualche  bene- 
ficio publico  per  le  cofie  d' allhora.apporto  nell*au- 
uenire  grauijfimi  di/ordini .  Cos)  MariOy  mentre 
ancora  ritrouauafi  fiuori  alla  guerra  contra  Cfiu* 
gurta  y  non  potendo  ,  per  effer  egli  abfiente  y  ^  in 
tempo  di  contumacia ,  effer  eletto  à  quel  Alagi- 
firato  y  fìi  creato  Confile  y  ^  fiatto  Capitano  con- 
tra i  Cimbri .       C e/are  mandato  à  guerre^ia" 
re  neilapr ancia  y  dopo  hauere gouernato per  cin- 
que anni  gii  effer citi^ fu  prolungato  l'Imperio  per 
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altrettanto  tempo  :  ne  di  cjueìlo  ancora  contento  ef- 
fèndo  aueT^o  a  l  dominare  ,  dimandauaal  Se^ 
nato  di  potercontinuare  fuori  di  caja^^  ritener^ 
fiteffercito  j  alche  non  colendo  il  Senato  ajfentire, 
lardi  soppofe  alle  ^voglie  dt  lui ,  quando  egli  per  la 
vontinuatione  nelt  jmperio  militare ,  eragià  di- 
uenuto  tanto  grande ,  ^  potente ,  che  poco  Jìimo 
iauttorità  del S enato y  ^  tejfer dichiaritonemi^ 
co  della  Republtca .    Ma  confederando  la  prima 
origine  delle  dtfcordie  ctmli ,  oue^     come  nafc ef- 
fe lo  Jìudio  delle  partiyche infetto  dt  pcjìiftracor^ 
rottione gli  animi  de  Cittadtni,conofcef  y  che  non 
fu  ciò  certo  neH  tempo  deli' odo ,  o  nella  Citta ,  ^ 
per  occ  afone  dt  cofe  ciuiliy  ma  ben  ne' l  Campo 
tra  le  armi  ^     quando  la  Republtca  era  tuttauia 
in  grandiff me  guerre  occupata.Conciofiache  Ma 
rio  ebro  d' appetito  di  gloria  militare  y  non  potendo, 
fopportare  y  che quefa  gli  fuJfcyO  leuatay  ò  dimt^ 
nuitada  StlLtyCome  fiimatiaauuenirgli per  le  co-- 
fe felicemente  a  quejìtfucceffegli  nella  guerra  con^ 
tra  Giugurta  y  il  quale  effendogli  ^iuo  capitato 
ne  He  mani  y  dauafi  a  lui  la  glena  y  dhauer  queU 
la  guerra  fornita  y  comincio  a  pcnfare  diflabtlire 
tn  fe  maggiore  grandeX^  co  l  farfì  parttali  mol- 
ti dell'ordine  de"  Cauallteriy  ^  de  l  Popolo  y^ 
sfacciatamente  y  prima  con  denari  corrompendo  i 
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Cittadini  y  0*  pofcia  con  aperta  forz^a  et  armi  sfa- 
cendo à  fe  deliberare  il  AlagijlratOy^  t Imperio 
della  guerra^  come  fece  nello  Hejfo  (^on folata  y 
ne'l  Proconfolato  contra  Mitridate .  ^ellagran- 
deludi  coflui  Jpauentatii Nobili  per  tauttori^ 
tà  ,  ^  credito  y  che  egli  teneua  prejfo  a  fòldati, 
accrebbero  immoderat amente  la potenXa  di  Stila, 
nemico  di  Mario ,  talché  finalmente  fi  wnne  ai- 
tarmi y      allo  Jpargtmento  del  fangue  ciuilc^  -, 
Ma  chi  non  sa  ,  che  Cefaremoffo  più  dal  defide- 
rio  della  propria  grandeXz^a ,  che  dal parentado, 
che  tenttia  con  Mario ,  fùfcitaffe ,  mantenejfs 
in  Roma  la  fattionediltù  -,  0*  chela  fiia  poten- 
Xa  crefiejfe ,  non  nell'ocio  y      nel  foro  y  ma  nella 
militta  y  (5*  nel  campo?  onde  per  la  medefima  ca- 
gioneyper  la  quale  poco  prima  era  ilatoinnalT^- 
to  Siila  y  conuenne  ti  Senato  far  grande  Pompeo 
fopra  quello ,  che  portaua  lo  Hato  di  njn  gouerno 
ctuile  y  talché  tutta laCittàrimafe  dtuifky^  con 
queltarmi ,  per  le  quali  y  benché  prefe ,  (5* 
citate  contra  nemici ,  era  fiata  data  occafionc^ 
alle  prime  conte fe  tra  particolari  Cittadini  y  fi 
conuenne  ferire  la  medefima^Republica  ,  che  fi 
Haua  tra  loro  nelmeXo.,  siche  leuatole  lo  Jj?  trito 
fuo  vitale  della  liberi  a  ycadde  giugulata  da  quelli 
mede  fimi  i  creila  hauea  piti  de  gli  altri  fauoriti. 
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^ fatti  granai,  Ada  t  altre  tante  corrottiont  de'co^ 
fiumi  di  quei  tempi  y  onde  nacquero  3  faluo  ^  che 
dalli  tanti  prò/peri  auuenimen  della  guerra^per  la 
quale  i  Cittadini  grandemente  arricchiti  ^  ^  in  fu 
perù  iti  y  non fapeuano  piti  accommodarf  al  'viue^ 
re  con  parfimoniay  ^  egualità  ciuilcj?  Et  di  Ce 
fare  fi  racconta  ,  che  con  denari  acquiflati  nelle 
guerre  tenejfe  corrotto  il  Popolo  Romano  per  di- 
fporlo  a  conferire  a  fua  coglia  imagi  [Irati  ne  gli 
ami  ci  y  (is'  parttalidi  lui ,  Per  tali  njpetti  Licur-^ 
go fauio  Le gi fiat  or  e  hauendo  la  mira  di  fondar  e  in 
S parta  'vngouerno  di  molto  tempo  y  benché  'vi  in^ 
troduceffe  gli  effercitij  militari  per  rendere  i  Cit- 
tadini fupcienti  alla  dtfefa  della  Patria  ^  or  di» 
no  in  modo  la  Citta ,  che  ella  non  hauejfe per  guer- 
re eflerne  à  crcfcere  molto  di  Potenza ,  ^  d'Jm^ 
perio Ma  y  perche  la  Kepublica  di  Roma  non 
era  ordinata  alla  pace  y  pero  non  feppe  mai  ritro^ 
uare  y  ^  goder  fi  ^no  fiato  pacifico  y  quieto . 
Come  dunque  fi  'verifica  quefio ,  che  lodo  y  ^  la 
pace  apportale  a  quella  Citta  la  fua  ruina?  come 
polena  dubitare  y  che  t armi  fiie  hauejfero  a  rima- 
nere ociofe  y  fe  voleua  haucre  il  Mondo  tutto  per 
nemico  y  come  dijfe  A4  ano  a  Mitridate  j  chi 
non  voleua  riceuere  le  leggi  da  Romani y  bifogna- 
ua  penfaffe  difarfi  pmpotente,M  loro  ?  T alche  il 

V  con» 


141  DE'  DISCORSI 

con  figlio  y  che  daua  a  fuoi  Romani  ScipiontJ  di 
non  r Ulnare  Cartagine^  poteua  per  altro  ejfer  bm 
no  y  perche  queUa  conferuata  accrefcejfe  alla  loro 
Kepublica  quella  gloria  y  della  quale  molti  fuoi 
^alorofì  Cittadini  fi  moflrarono  grandemente  de- 
fidcrofiy  cioè  d  hauere  per  donato  faci  [mente  a  ne- 
mici y  quando  fi humiliauano  y  cornea  all'horAÌ 
Cartaginefi  fatto  haueuanOyhauendo  non  pur  con 
fiomma  humiltà  richieda  per  fuoi  Ambafciadori 
ia  pace  al S enato yma  dato  numero grandtjjimo  di 
fìatichide'  principali fuoi  Cittadini y^  quanùù 
grandiffima  d'armi  a  Scipione  y  per  afficurart  i 
Romani  y  che  effi  fuffero  per  offcruare  i patti .  Et 
in  nero  la  difìruttione  di  quella  nobile  fitta  fU  cofa 
diuerfa  dall'ordinaria  genero fit a  de*  Romani  y  i 
quali  fò/euano  à  quei  medefimiy  con  chi  hauemno 
guerreggiato  y  dopo  le  'vittorie  concedere  le  Citf4, 
i  Regni  y  facendo  in  ogni  parte  Re  y  ^Popoli, 
otributarij  y  o  confederati  de' l  Senato y^  Popolo 
Rem  ino.  Ala  che  per  timore  di  confiimarfi  netto- 
cioy  ^  douere  per  ejfo  nodrire  i  difirdini  ciuiliyh4* 
uejfero  ad affenerfi  dal  jpegnere  quefii  antichi m- 
mici  del  popolo  Romano y  non  ^ji  fi 'vede  ragionu 
alcuna .  Q^uanti  anni  p affarono  dalla feconda,  al- 
la  terXa guerra  CartaginefeCtS" pur quandorim^ 
fe  la  Re  public  a  di  Roma  odo  fa  da  guerre  ejlernc-y 
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lene  he  quejìi  fUoi  nemici  non  fi  facejfero  fintire, 
finita  appena  C  ultima  guerra  Cartagine  fi ,  non  fi 
cotinuo  a  guerreggiare  in  Spagna  co  Numanttni 
per  Jpatio  di  quattordici  anni  ?  Et  à  quei  tempi 
fi  puh  dire ,  che  fujfero  ancora  angufìi  i  termini 
dell* Imperio  di  Romaytj^etto  alle  co/e ,  che  ne  fe^ 
guirono  poi,  LaFrancia,  che  alt hora  abbraccia^ 
ua  maggior  numero  di  Prouincie  ^  che  horanon 
fa 3  non  era  ancora  domata^  anT^la  dijjìcoltà  y  £J* 
lungheT^  dt  quella  guerra ,  tirando  fico  la  pro^ 
roga  dell  Imperio  ,  poiché  Ce/are  per  finirla  co^ 
mando  per  dieci  anni  continui  à  gli  ejferciti  ^  ac^ 
crebbe  affai  quei  difiordini  ,  per  li  quali  finale 
mente  ruino  la  Re  public  a .  Ala  neltLAfia  quan^ 
to allargo  Pompeo  i  termini  del  Romano ImpCr 
rioìdi  quanti  Re  vinti y  di  quante  Prouincie fig- 
giogaie  fece  il fuo  trionfo?  l'(^irmeniaja  Cappa^ 
dociay  la  Ale  dia ,  Iberia ,  Siria^  Arabia,  Feni^ 
day  ^  altre  nationi  fitto  gli  aufj?icij  di  queflo  fo- 
lo  Capitano  furono  domate  dal  tarmi  Romance. 
Parecofamarauigliofa  ,  ^  pure  la  raccontano 
firittor  idi  verità ,  chenouecento  Città  fujfero  da 
Pompeo  fatte  fuddite  y  ^  tributarie  delt  Impe- 
rio di  Romay  0* poco  menOy  che  altrettante  da  Ce^ 
fare^ .  Et  chi  ben  confiderà  trouarày  che  ne  II' et  ày 
che  figut  alla  difiruttione  di  Cartagine yfiorirono 
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i  Capitaci  Romani ptH  eccellenti  y     di  maggiore 
grido .  Non  manco  dùnque  à  Roma,  ne  la  facol- 
tà  3  ne  la  volontà  d'cjftr citare  tarmi  j  lafcio  tante 
gHÌfre,famoJè ,  fè  non  per  la  grandeT^  degli  ac^ 
qmfli  y  almeno  per  altri  grani  accidenti  y  ^Jenon 
perle  forXe^,  almeno  perla  fagacità  de*  l  nemico  j 
quella  di  Tigrane,  di  Mitridate  y  ^  diGiugnr-- 
ta  i  tante  altre ,  che  fece  il  Popolo  Romano ,  one 
non  concorreua  ti  nome  già  alt  bora  quajt jpento 
de  Cartagine  fi .  M  a  quando  fujfe  r  infetto  ^jcro , 
chè  %  Repuhlica  di  Romaydijirutta  Cartagine^ 
hàuejfe  hauuto  à  conflituirf  in  odo  cotanto  noci^ 
uà  dllafua  libertà ,  fe  il  Con  figlio  di  Scipione  do*- 
uearinfcire  buono  ,  GT*  Iettare  quei  mali  y  che  egli 
temeua  alla  Republicay  non  pur  non  era  da  disfa- 
re CdYtagineyma  da  lafciar  crefcère  la fua  Poten^ 
%ay  perche  per  gli  ejjempi  delle  cof  narrate  fi  ^e- 
dey  che  la  guerra  y  per fe  Hejfa  non  hauca  virtù  di 
tenere  vnitì  i  Cittadini y  anzjfu  quellayche gli  di- 
uife }  ma  ben  forfè  poteua  far  ciò  quella  guerra  , 
nella  qualle  fi  t^att^e  della  propria  difcfa  y  di 
tener  fi  lontani  ipericoli:^  nondimeno  eccfa  moU 
to  ajfurda  il  dire  y  che  per  confruare  vna  C  ittà  fi 
conuenga  di  mantenere  i  fuoi  proprij  nemici  y 
ver  fare  del  continuo fra  trauagli  y  ^  pericoli  del- 
la guerra  .  Ala  dicafi  digratia  y  dalla  prima  al^ 
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la  feconda  guerra  Cartagine fe  non  njìfu  lo  fpatìo 
di  quarantatre  anni  ?      nondimeno  per  e]fer  la 
Qttà  di  Roma  ficura  da  pencoli  ,  ^  libera  da 
trauagli  de  It  armi  [art  agi  ne/i,  arilt^  pur  m  ogni 
parte  per  qualche  anno  più  quieta  ^  chemai  fuffe 
in  alcun  altro  tempo  j  non  incorje  già  in  queigraui 
mali  delle  contefe  dui  li ,  nelle  quali  cadde  poi  nel 
maq^ior  ardore  di  grauijjime  guerre .  Ciò  "vera- 
mente nacque, perche  la  Città  non  era  ancora  cor-- 
rotta y  come  fii poi, perche  andauainuccchiando, 
perche  nonvi  fu  chi  Japejfe  ^  0  potejfe,  correg- 
gendo i  df ordini ,  ritornarla  'verfo  il  fno  princi^ 
pio .  Mentre  le  leggi  fono  ^vbidite ,  qual  pericolo 
può  ejfere  iche  pojfa  nuocere  alla  commune  liber- 
tà J'auttorita  de  Cittadini,  ò  nella guerra^ò nella 
pace  ?     quando  fono  le  leggi  c  alpe  fate ,  in  niun 
tempo  e  lo  flato ficuro  dalle  mf  diede'  fuoi nemici. 
Jn  S parta  non  haueano  i  loro  Re  auttorità  fipre- 
ma  nella  guerra,  ma  quefla  regolata  da  buone  leg* 
gi  niente  le  puote  nuocere,  come  mai  non  fu  nociuo 
t  Imperio  commejfo  a  Cittadini  con  mi  fura,  £5* 
temperamento  ■      eccone  tejfempio  -,  dal t un  can- 
to ^gefilao  Re  di  S parta  ritrouandofi  Capitano 
deltejfcrcito  contraV arnabdl^,  ^  effondo  entra- 
to nclt(iAfa  congrandijjima  fl>eran{a  difegnala- 
'ie  vittorie ,  richiamato  à  cafa  dal  Alagifirato  de 
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gli  E  fori  .prontamente  *vbbidtfce,  dalt  altro  Cefi" 
re  y  benché  già  ritornato  in  Italia  dalT imprefa  di 
Francia,  contra  la  'volontà  de' l  Senato 'vuole  ri- 
tenere l'ejferctto.  ^  ^^j^^^X}^  ^ auttorità  di  quel- 
lo .  Poteua  dunque  rtufcire  utile ,  £7"  Jicuro  il 
confluito  dt  Catone  di  dijtruggere  Cartagine ,  non 
per fe  jlejfo  j  ma  quando  i  Romani  .dopo  ajjicuratt 
da  qucjìi  nemici .  ^  conRituitim  fiato  di  gran- 
del^  da  non  douer  temer  d altre  forT^firanierey 
hauejjero  faputo  ordinar/i  in  uno  ftato  fermo , 
queto  diuita  cimiti .  £raf  per  ifiericn%a  cono* 
fiuto  y  poco  hauer  giouato  con  Cartagine  fi  t  altrt 
conuenttonimale  ojferuate  da  loro  ,  che  conferà 
uando  femprc^  in  diuerfitk  di  Fortuna  animi 
uguali  y  non  haueano  lafciata  alcuna  occ  a  font 
di  fcuoterf  dal  collo  il  giogo  della  feruitu ,  nelh 
quale  erano  Hati  pofii  dà  Romani .  Onde  era 
fio  rimedio  ad  ajficurarfi  dalle  fue  fir^e  .poiché 
in  niun  modo  fi  poteua  ben  confidare  della  loro fe" 
deyil  leuarli  da  l  loro  antico  nido .  far  gli  h  ahi' 
tare  lungi  dal  mare  ,  come  fu  loro  commandato 
dopo  di  frutta  la  loro  Patri  a  y  per  leuargli  toppor^ 
tunita  delmareyperla  quale  era  quella  Republi- 
ca  fatta  grande  y  CT*  potente^ .  Aiay  che  giouo 
alla  quiete  di  Roma  la  ruina  di  Cartagine? fe  con 
le  più  barbare  y  ^  più  lontane  nationi  non  cofrh 
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nìojji  et  alcun  timore  y  ne  prouocati  da  alcuna  in- 
gturiaywlfero  hauerecontefa  nell'armi  ^  ftiman- 
do  non  douerfi  altro  termine^  conflitutre  al  loro 
Imperio  y  che  i  confini  della  Terra .   Qual  cofa 
haueuanoi  Parti  commune  con  laRepublica  di 
Roma  ?  quale  ingiuria  le  haucuano  allhorafattay 
per  la  quale  fi  douejfe  contra  di  loro  niuoucre  l*  ar- 
mi? pur  enne penfii ero  à  Crajfo  d'andare  ^noa 
quelle  c^freme  parti  à  ritrouarthper  tirare  a  doffo 
à/e  y(f  ^gli  ejferciti  Romani  tanti graui  danni, 
etruincy  quante  hehbero  a  fioflemrem  quella guer 
ra.  Doma  fiorfc  laruinadi  Cartagine, come  leua 
ua  toccafione  dello  (lare  su  t  armi y  così  leuare  an- 
co a  Cittadini  Romani  la  'volontà  del  continuo 
guerreggiare  y  ma  non  lo  fece  y  perche  la  cagione y 
che produceuay  ^  nutriua  qucsli ptnfiicriy  era  in- 
ternayno  efierna.Onde  non  erano  prouocati  aliar 
miy  ma prouocauanoglt  altri y  ^  quando  non  s'ha 
uea  à  combattere  per  la fialute ,  combatteuafi  per 
la  gloria  dell  Imperio  .pero  che  tutti  gli  ordini  di 
quella  Qttà  erano folo  negli  ejfercitij  della  militia 
ordinati.  Al  a,  come  potea  lungamente  confi  ruar- 
fi  'una  Qitta ,  che  ponejfe  il  fuo  fine  in  quelle  cofie, 
che  fiono  meXo^  per  condurla  al fine^  ?  Come  pò- 
tcua  godere  della  'vera  felicita  ciuile ,  fi  non  la 
conofieay  o  non  la  fiim atta yanl^abhorriua  quel- 
la 
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la  pace  y  ^  quella  quiete  ^  dalla  quale  ella  'vie- 
ne partorita .  Pero ,  quando  quella  Kepuhlica 
fujfe  fìat  a  ben  regolata  ne  gli  ordini  ciuili ,  (5*  che 
diflrutta  Cartagine^ ,  hauejfe  Japuto  (  il  che  non 
fece ) pofare le  fue  armi ^  eraquefla^ia  da  con- 
durla a  grandijjimohene  y  anX^al'uero  ^  ^  fini- 
mobene  della  felicità  ciuile  y  non  allinterito  ,  G>* 
alla  pcrditiont^ .  Ondc^y  fe  "Scipione  temeua  , 
che  lodo  introdotto  in  Koma  ,  potejfe  apportarle 
COSI  notabile  nocumento  y  ciò  era  forfè  y  perche  co- 
nofcendo  limperfettione  dì  quel gouerno ,  dubita- 
ua  y  non  deltociOy  che  fuol  partorire  il cejfare  del- 
l'armi  3  ma  di  quello ,  che  nafce  >  crefce  con  i 
corrotti  co  fiumi  della  Citta  y  per  il  quale  tengono 
à  generar  fi  contrarij  yma  tutti  peftifcri  effetti  y  cioè 
di  rendere  alcuni  Cittadini  amici  delle  dclicie, 
nemici  delle  fatiche  y  ^  de'  difagi ,  alcuni  al- 
tri importunamente  alteri  y  fìiperbi  y  amatori  di 
rijfe  y  (f  di  nouità .  Quefìo  odo  procurando  gli 
Atheniefidi  sbandire  della  loro  Città ,  ne  commi-- 
fero  la  cura  al  principale^ y  GF* più  feuero  Alagi^ 
[irato  y  detto  l<iAriopago .  Ma  quello  oc  io 
TO  y  ^  virtuofo  y  che  fi  oppone  al  trauaglio  ,  €5* 
che  fideue ,  come  co  fa  defider  abile  cercar  dintro^ 
durre  nella  Città  y  nonsbandifce  da  fe ,  anX^no- 
drifce  la  vera  genero fità  d'animo  y  che  dijpone  gli 
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hmmini  a fisi  entrai  volentieri,  quando fa  hifo^ 
gnoy  a  pericoli  della  guèrra  per  t'honefià,  ^  peY 
la  dif e  fa  della  Patria,  non  per  ambttione  pet 
defiderio  di  propria  grandez^z^a:  0*  à  queflo  non 
era  cotrario  il  liberare  la  £tttà  dal  timore  de  Coir 
t agtne fi fuoi potenti,  CJ*  acerbincmici^,  Talcht 
fi  può  concludere, che  non  (Cartagine  di flrufta, ma 
Roma  male  ordinata  apportajfe  à  fe  fiejfa  lapro^ 
pria  fiia  mina . 

Perche  Rom.i  dopò  la  morte  di  Giulio  Cefare  fión  po- 
tè rimctterfi  in  libertà, come  hauca  perl'adietrorat- 

^  to, cacciati, prima  i  Tarquinij,&  dapoi  Appio  Clau- 
dio, &:glial[ri  Dccemuiri. 

DISCORSO  OTTAVO. 

0  G  L  I  o  N  ò  molti  prendere 
non  irragioneuole  meraitiglia, 
confiderando  ,  che  la  Città  di 
Roma  y  poiché  hebbe  cacciati 

1  Tarqutnij  ' ,  che  haucnano 
per ptìi  di  ducento  CjHuran 

fa  anni  regnato  -,  ^ parimente  dopo  fatto  dipofre 
d  Alagifirato  ad  Appio  Claudio,  (S*  à  gli  altri 
Decemuiri ,  i  quali  andauam  *vfitrpando  la  ti- 
rannide, potejfe  ridurfi  in  Hato  di  libertà  ^  &  che 

X  quejio 
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que/fo fieffo  non  hal^hi  dapoif/otuto fare  per  la  mor 
te  data  da  Bruto ,  ^  da  Cajjio  a  Cjm/to  Ce  fare  t 
tuttauia  pare^chea  qucHo  tempo  doueffe  appun^ 
io  più p'iuirne  "vn  tale  effètto  y  ritrouandoft  ti  Po^ 
polo  molto  ptunumera/ò^  ^  più  potente^  ,  £f* 
C  ittà  in  tale fato  dtgrandcT^y  che  la  liberta  an- 
l^il  dominio  y  che  ne  gli  ordini  di  quella  Kt public 
ca  vi  teneua  il  Popolo ^  douea  maggiormente  effere 
filmato  y      tenuto  caro  :  aggiunge  fi  apprejfo  ,  che 
ne"  tempi  de*  Re  y  non  era  pur  il  nome  della  libtrsà 
ben  conofiiuto ,  non  che  godutone  ancora  alcuno 
frutto  :  onde  minore  forT^  douea  hauerein  quelli 
animi  vn  bene  non  prouato  da  loro  j      la  Città 
fitto  il  gouerno  de  Re  era  anco  proceduta  con  sì 
projpcri  fiuccejfiy  cheparcua^che fi 'uentffe  ad au^ 
uenturare  ciò  che  nelT auuenire  fuffe  per fucce- 
derne,  eleggendofivna  nuoua  fi)rma  di  gouerno, 
non  ancora  fberimentata ,      ne*  tempi  de*  ©r- 
cemuiri  erano  tuttauia  le  cofe  de  Romani  molto 
deboli y  ne  la  libertà y  o  la  Signoria  di  quella  Città 
douea  riputarfii  cofa  di  tanto  memento  y  come  di^ 
uenne  dapot perla  merauigliofia felicità y  conia 
quale  camino  al  colmo  della  gloria  y^'  d ogni  gran 
deT^filtre  che  la  Signoria  de  dieci  riteneua  cer- 
t  a fpecie  di  Re  public  a  y  ^  effendoui  molti  interef^ 
fati  y  pareua  y  che  ciò  ancora  prefiare  doueffe  pm 
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férmo  fondamento  per  fo fieni  ariamone  ne*  tempi  di 
Ce  far  e  hauendo  egli  in  fé  ridotta  la fomma  di  tut 
te  le  cofe ,     cominciato  ad  accettare  nomc^ , 
honori  di  Rèy^edeafl fpenta  a fatto  ogni  forma  di 
RepuUtca ,  ^  di  libertà ,  ^  effendo  egli  mante^ 
Mito  in  quello  fiato folo  dal  rifletto  di  luimedefi^ 
mo  in  'Una  C ittà  ripiena  allhora  di  tanta  nobiltà, 
Cf'  di  tanti  huomini  genero  fi ,  conueniuail  fino 
principato  re  fare  piU  debole  y  £9*  più  facile  d^effer 
fkeltOj^  cadendo  pareuane  doueffe  cfuafi  da  fi 
fieforifòrgere  Cantico  gouerno  della  Republica. 
Quefle  dunque  y  ^  altre  filmigli anti  cofie  pr  e  fi  ano 
occafione  d'andar  inueftigando  la  cagioneyperche 
fie  ne  <veggano  fieguiti  effetti  diuerfi .  Sarà  in  ciò 
prima  da  confiderare  ,  quali  fufferonell*^na  y  ^ 
nell'altra  età  i  cofiumi  della  Città  di  Roma ,  €5* 
quali  effetti  preualejfero  ne  It  animo  del  Popolo^ 
non  ejfendo  foliti gli  huomini  d abbracciare  quelle 
cofie yC he fino  uer amente  utili ym a  bene Jpejfo  queU 
Uy  che  dall' affetto  y  che  gli  predomina fono  talifii^ 
mate-,  mentre  ritrouojfi  la  Città  in  flato  humile, 
tS'  che  i  fimi  Cittadini  non  haueuano  cominciato 
ad  effer  corrotti  dall' immoderata  ambitione  di  do 
minare ynon  era  tra  toro  nato  lo  fludio  delle  parti, 
il  quale  a  poco  a  poco,con  graue  danno,  andoda^' 
poi  fcr pendo,  ^  contaminando  tutti  gli  ordini  y  in 

X    2  modo. 
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m(y4Qx  (^he  condtijft  la  Re  pub  he  a  à  tanta  dehólel^ 
Xa  y  che  non  hanendo  virtù  da  poter  reggerfìy  con- 
usnm  cadere ,      <vna  volta  caduta  non  f>ote  più 
riforgere  :  comincio  tale  corrottione  ne^foldatt ,  a' 
quak  dA  C apitani  era  permcjfa  tn  tutte  le  cofe 
vna  sfrenata  licenza  ^  per  poter  dt  loro  dtjporre  a 
Jli.av7gUaper.opprejHone  de  loro  particolari  ne- 
mici y  ^  alcuna  volta  cantra  la  Jlejja  Repuhlica, 
come fece  Sillayper  abbatter  la  potenza  di  Mario, 
^  per  mantener Jf  con  la forXay  ^  col  terror-"  del 
tarmi  in  grado  y  (5*  rtputattone ,  né  mancò  Ala- 
rio  di  contraporfi  a  Stila  con  gli  Jìejji  modiypajfan 
do  le  cofe  in  tanto  d  fordiney  che  egUfi  conduce  fi- 
na a  chiamare  i  fcrui  alla  liberta perarmarfi d'o-\ 
gniprcfidio  cantra  la  forzjx  de  SiUanifuoi  nemi- 
ci',^ (juejiaauttorità  ne  Cittadtni  grandi  y  ^ 
V  apuani  di  ejferciti  continuo  in  modo ,  che parue 
coft  d;  merauiglia  ;  che  Pompeo  Alagno  ^  ejfen- 
do Jdpragli  altri  grandemente  cr  efiuto  di  gloriai- 
dipotenT^  >  dipoi  niornato  in  Italia  daHIm- 
prefa  profpcramente fornita  con  tra  Ali  tri  date ,  sì 
cflnjtmtaffc  d^lafctare  teffercito ,  col  quale  t^me- 
uaf  grandemente  da  tutti  >  che  égli  volejfe  entra- 
r§M  RQmay  ^ fino  ali*  bora  fare  delU  Republica 
ciò^y  chefu  non  molto  dapoi fatto  da  Ceftreydi tirar 
ly  in  fe  fola  lafomma  del  gouerno  y     dt  tutte  It 

■     ■  # 


LIBRO   PRIMO.  tfi 

còfe  puhliche  :  ct>tAntó  trà  crefciuto  il  difordìne  i, 
poco  Jì$matatauttoritadclleUggi  3^  delSe^ 
nato  :  ma  rtufcttl  dipgno  dì  chi  w/fè  machiniitre 
la  tirannide  nel  tempo  fHjfeqnente  ancora  tant& 
più  facile  i  quanto  cht  queji a  cùrrottione  entrata 
primanc*  foldatiera  pajfatane* Nohiti y  ^  ogni 
giorno  s  andana  dilatando  tra  tutto  il popolo,  con- 
cio fi  aàofa  che  quèllii  che  erano  fiati  Generali  deU 
1 1  rnprefe  ^andi  di  guerra ,  fatti  oltra  modo  ric^ 
chi  per  ottenere  dal  popolo y  chei  Alagifirati  fof^' 
fero  dati  a fè^  ouero  a  funi  amici  ^  ^  par  ti  ali y  com 
perauanoin  varij  moS  i  voti  de' popolari y  'uolgen 
doliiri  qtìdtiìnqiie  parte  più  foffe  loro  piaciuto  :mk 
il  Senato  ancora  non  re  fio  in  tutto  libero  da  quefió, 
contagio  y  anXt^  ejfendo  molto  prima  aueX^o  a  nofr 
ejfere  ih  poteHa  di  féfiejfoyma  dipendere  dalla po 
fenj^  di  quelli y  i  quali  con  foprema  auttorità  te^ 
nettano  gli  ejferciti ,  precipito  rie*  me  de  fimi  errori"} 
rte*  quali  era  incorfo  il  popolo  yadherendo  manife^ 
Hamente  con Jj?ecie  difattioni,  non  difauori  ciui\ 
Ita*  particolari  Cittadini  capi  delle  parti y^  aut* 
tori  di  nouità  jìche  fìi  da  principio fatto- con  quaU 
clic  apparenza  dhonffìayper  mantenere  la  Kepu- 
hlica  >  &  difendere  fa  libertà  contra  quelli  y  che 
t  immoderato  fauore  del  popolò  hauea  troppo  ef- 
Jaltaticon  infima  de  gli  altri  Cittadini  pi  u  de- 

gni. 
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gni ,  con  pregiudicio  della  libertà:ma  colpro-» 
cejfo  delle  cofL^ ,  ^  del  tempo  non  riufcirono  alla 
Republic  a  men  grani  quelli  ^  the  a  famre  di  lei  ha 
ueano prefe  l armiiaccrefcendofi per  ciò  in  'vn fi- 
lo molto  di  po/enz>a ,  che  quelli  mede/Imi ,  contra 
iquali  s'erano  armati, conciojlacofache  vnimmo 
derato  appetito  di  ere  fiere  in  potenza ,  ^  in  ric^ 
cheXI^, comincio  ad  occupare  gli  animi  di  molti 
aueT^tigià  al  dominare  più  lunganientc,^  cqn 
maggiore  auttorita  y  che  non  fi  conueniuain  *vn 
gouerno  cimiti .  Onde  tutte  le  cofi  furono  poUe 
in  fiomma  confufione  ;  0*  ciafiuno  non  più  vaio- 
rofi ,  ma  piti  ardito ,  €^  infoiente  trouaua  luogo 
più  degno  ne  gli  honori  della  Republic  a .  Quindi 
ne  nacque yche  veggendofi quellhche  s'erano  adhe 
riti  alla  parte  di  SiÙa( poiché  eglifJ?ento  ilfùo  ad- 
uerfario  nera  rimafo  quafi arbitro  dogni  cofa) 
hautre  confeguito  bencj  fpeffo  per  premio  di  fce- 
lerate  operationi  gradi ,  ricche!^  $  dandofi  a 
queHi  i  beni  di  quelli  ,  che  erano  da  Siila  flati 
profirìtti ,  ^ profcriuendofi  facilmente  a  'voglia 
de  fimi  più  fauoriti  quelli  3  iquali'voleuanfii fo- 
gliare di  palaX^ijO  d altre  loro  cofie  più  pregiate^ 
molti  allettati  da  fperanXa  di  potere  ycome  fi  fi^ 
confieguire  cofie  maggiori  y  più  facilmente  y  che 
nofiarebbono  loro  ^venute  nella  Republic  a  ben  or- 
dinata) 
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din  afa  ;  amétuano  la  confufione  delle  co/è ,  ^'fa^ 
uoriuanoil  Principato  d'un filo ,  flin/ andò  poter  ^ 
ne  ottenere  honori,     altre  molte gr atte ^che  dalla 
liberalità  di  chiusole  confiruòrfiin  vna  firn  ma 
potenza  figltono  largamente  a/iioi partialifcrui^ 
tori  ejfere  dtfpenf^te.  Qj^indt  dunque  ne  a  uuenne, 
che  ^rutOy  (f  Cajjjo percujfori  di  Ce/are  non  ritro 
uaffero  tjuel  figutto ,  ^  fauore  'vntuer fiale  della 
Città  ^per  fojientare  il  loro  fatto ,  ^  la  libertà  com 
mtiney  che  haueano  m  altri  tempi ,  ^  in  altri  co-- 
fiumi  ritrouati  lunio  "Brutto^  ^  Virginio,  quando 
filleuarono  il  popolo  à  liberar fii  dalla  ttranide  de* 
Tarqiiinvj  i  ^  de*  T)ecemuiri  :  quefiicorfiro  al 
campo y  et  accefiro  nefildatigran  defiderio  di  "ven 
die  are  ingiurie ^et  tmfilenXe^  vfiate  da  Tarqui^ 
nij ,     da  Appio  j  ma  "Bruto ,      C^ffi^  y  qtiate 
aiuto  y^  fauore  poteano  fperare  diritrouare  tra 
>    fildathejfendo  quelli  tutti  contaminati  ,  ^  più  - 
dtfidirofii  di  confiruare  ^n  filo  neltjrnperio  yper 
mantenere  à fi flefifi  anchora  la  potenza,  che  di  ri- 
mettere in  libertà  la  Republica^onde  hauejfc  ad 
ejfcr  corretta  la  loro  sfi enata  liceT^Ì pero  come pri 
ma  dopo  la  morte  di  [efiare  ritorno  m  Italia  Otta- 
ut  0  figliuolo  adottino  di  lui ,  ^  che  poi  prefie  nome 
di  Cfiare  Ottauiano ,  €5"  d'^tdugtiflo ,  fiu  libera- 
mente dall' ejfercito  riceuutOy  ejfendo  a  fioldati  ca-^ 

rifiimo^ 

y 
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'  riffimo  i  per  la  memoria  di  Giulio  Cefare  y  0^  fer 
la fperanXa  di  potere ,  quando  eglijhcadeffe  nelU 
potenXa  di  lui  ,  confeguiredeUe  mede/Ime gratie, 
^  prmilegi .  Ala  à  'Brrm ,      à  Cajjio fu  hifo- 
gno  per  porre  inficine  forl^  furienti  a  dife/^derfiy 
:  eUyricorrere  à  gli  aiuti  de  Prenqipi  flranieri  y  0* 
con  II  Ipjco  Joldati  empire  c^uelli  e Jf crei  ti ,  che  ha- 
ùeano  à  difendere  la  liberta  di  Roma,  T anto  era- 
no a  qnfjio  tempo  mutati  i  co  fiumi  della  (^tttà ,  ^ 
fpenti  quelli  genero  fi  fptriti  de* l  Popofo  Romano, 
prejfo  al  quale  più  che  tutte  t  altre  cofc,  ^  piti  che 
ad  alcuna  altra  natione,era  Hato  per  lungo  tem- 
po in  pregio  il  nome  della  likerta.  Ne*/  Senato  pa- 
rimente  tutto  che  da  lui  fujfe  Hato  approdato  il 
fatto  delti  per cujfori  di  Cefare  >  erano  pero  molti 
huomini  principali  y  ^  di  grande  auttor ita  amì^ 
ci  9^  dipendenti  di  lui,  che  molto  lo  deU^atiano, 

traque/ìi  Marc' Antonio  y  (5*  Lepido  di  Ce* 
fare  famigliar tjfimi  y  i  medefimi  potentijfimi 
apertamente  fòfleneuanoy  douerfi con  tarmipubli 
che  perfeguitare  Cajfio  y  "Bruto  y  come  nemici 
della  Patria,  £5*  mendicare  la  morte  di  Cefare  . 
Quefte  inclinai ioni  diuerfe  de*l popolo  y  ^  delSe^ 
natoi/erfi  quei pr imi y  ^  ^erfo  quefifvltimiven 
dicatori  della  liberta  di  Roma ,  oltre  la  diuerfita 
de*  cofiumiy  ne  Ili  quali  nelt  uno  tempo  y^  nelt  al- 
tro 
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tro  ritrotiojji la  Città ,  molto  anchora  aiutate /5- . 

^rono  dalla  dtucrfa  qualità  delle  perfine  y  dot  da 

Mtri  accidenti  dt  taltfiiccejji  j  perciocbe  il  nomcj 
de  Tarqtitnij  era  fatto  in  Roma  a  tutta  la  plebe 
iiìfejìtjjjmoy  perche  la  tenejferodi  tionttnuo  occu^ 

^pata  ne  l  lauorare  i  proprij  terreni ,  ma  partico- 

-lar  mente  ancora  per  U  loro  fuperbi  co  fiumi  erano 
efji  caduti  in  grane  odio  ad  ognuno:  onde  non  heb^ 
bero  altri  fautori ,  che  dcfiderajferoy  0  procurajfe^ 

<fo  ti  loro  ritorno  in  Roma,  che  alcuni  pocht  gioua- 
ni  nobilita  quali  per  l'amicitia^che  teneuano  con 
It  figltiioli  delKe,onde era fatta f  curala  loro  in^ 

filenXa,  era  grato  quel  primo  fato ,  ^  gouerno.m 
Ma  quefliper  fé fleffi  non  erano  d alcuna  auttori^ 
tà per  conturbare  la  quiete ^  ^  la  commune  liber- 
tà y     quelli  y  preffo  a  quali  refidcua  tauttorità 

publtcayrttrouauanfi  così  ben  dijpoHi  uerfi  il  bene 
della  Patria  y  0*  così  incontaminabili  d'ogni  al- 
tro affetto  y  che  "Bruto  condanno  due  fuoi  figli- 
uoli alt  ultimo  fiupplicio ,  perche  f uff  ero  flati  ne'l 

-fjumero  di  coloro ,  che  haueuano  congiurato  a  fu 
uore  de* figliuoli  del  Re.  Et  ne'  tempi  dc^  Decem-- 
uiridAppio  era  tenuto y  ?ion  pur  fiupcrbo^ma  cru- 
dele y  non  pur  ne  fattiymanelC  apparenza  an- 
choray  che  figlìono  preffo  de'l popolo  non  cffcr  me- 
no Rimati y facendofi egli  infieme  con fuot  Colleghi 

T  cami^ 
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€  aminare  fempre  innanT^  gran  numero  eli  littori 
con  molti  fa/ci i  0*  hauendo  apprejfo  leuate  tappel 
lattoni  ydtmoflraua  tn  ogni  cofa  di  machtnare  alla 
tirannide  molto  ingturtofa  al  Popolo,  talché  non 
dcue  ejfere  merauiglia  ,  fe  egli  dapot  non  fi  riferì- 
tijfe  y  perche  tali  h uomini  fujfero  c acetati  daldo^ 
minio y  con  si  mali  modi  esercitato ,  defiderajfe 
dt  rttornare  fjtto  il  gouerno  de  Confilt,  et  d'altri 
tnactHrati^^^giungaft  anchora.che  il  popolo  ri- 
teneua  alt  bora  ,  ojuafi  *vna  tale  potenza  ,  ejuale 
T'vfirparono poi  %  particolari  Cittadini ,  co'l 
tncl^o  delle  fcdttioni,  cost  cercaua  quegli  di  otte- 
nere dal  Seri ^^to  tutte  le  cofi'.ancljotngntfie,  comt 
ijuefii  fecero  bielle  fgimitietkyconlàforla^  ^ 
con  Carmi .  Onde  non  effondo  già  prima  tali  ^/c^ 
aperte  nel  primo  fiato  della  Città  y  conofceua  ti  po- 
polo cacciati  i  T^ecemutriydi potere  ottenere  à fuo 
ftuore  molte  cofe ,  come  gli  wnne fatto  ;  perche, 
non  pur  tappellationì  furono  ritornate y  ma  am^ 
patate  affai,  ^  dichiariti  t  T rtbunt  della plehc^ 
facro fanti .  Ala  Ce  far  e  nefando  in  ciò,  o  delle fise 
naturandoti  ,  ^  *vtrtùyòd*'un  merautgliofo  ar^ 
tificioyhaueafi  con  thumanitayCon  la  magni  fi cen 
7^, con  la  liberalità  y  trattando  con  tutti  famu 
iltarmenteyfacilmente  perdonando  Nffcfyfacen» 
"do  nohtltffimiy  £5*  frequenti  jfettacoli ,  banchet- 
tando 
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t andò  con  lautél^i  (5*  con  pompa ,  donando 
molte  co/i  dt  pregio, conciliato  molto  di  grati  a  ap^ 
prejfo  il popolo,  et  con  tali  me7^  ajjicurata  lafna 
tirannide /opra  faldifondamttt  a  un  /auore  uni- 
uer/ale ,  GT*  di  quello ,  ^  di  molti  partiali  ami- 
ci ,  iqualt  hauea  egli  /atti  grandi ,  ^  con  f  gna- 
lati  bene/icij  legateli  à  /e  ,  £9*  intere  fati  nella 
propria  grandeT^  y      potenza  di  lui .  Talché, 
chi  ben  va  ejuejìe  co/e  e/aminando yconuerrà  dire, 
che  in  \BrHto  ,      m  C  afflo  più  /l può  te  laudare^ 
tint emione ,  chel  /atto  s  poiché  il  loro  pencolo 
non  potcua  apportare  alla  Republic  a  wra  /alute, 
come  ejji  Jlej/i  ben  preHo  /e  nauuidero , /uggendo 
/uori  di  quella  Citta  ,  laquale  chiamar doueanQ 
alla  libertà ,  £f  /ar/i  capi  di  coloro  ,  che  a /auorf 
djffa  fi /ujfero  /olleuati  j  ma  l^o/a  importunar 
mente  tentataymanco  di  quel  buon  fine  ,  che  ap- 
portar le  potea  l'opportunità  j  poiché  /acilmcnte 
Ce/are  potea  cadere  dalla  grati  a  del  popolo ,  hper^ 
che  egli  filmando  de/fere  già  benajficuratonel 
dominio ,  fujfe  per /limarla  meno  neuauuenir^  j  h 
pèrche  qu  ejli ,  cornee  di  fu  a  natura  mutabile,  vs^ 
nijfe  à  fentire  tedio  della  troppa potenl^  di  luijdal 
quale  già  cominciauano  à /arfi molte  operationi 
Jò/pette ,  com  e  thauere  accettato  titolo  di  Rè ,  (3* 
altri  honori prima  rifiutati  da  lui,cofie  che  comir^- 

T    1  ciauano 
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ciatianoà  fare  il  popolo  accorto  de  fuoi  errori, 
neWhauere  troppo  fermio  alle  'voglie  ,  ^  atlcj 
gy^ndeX^  d folo  Cittadino  j  fe  tale  occafiontJ 
afpettata  fifujfcypoteuà  quefta  y  à  chi  hauejfc  ha- 
unto  in  animo  di  ritonare  la  RepMicaalla  liher 
tk  y  prefiare  alcùnpiu  ferrnofondamè^nìó  àtmaH^ 
dare  tale  penfiero  ad  effetto      fe  dtcejfe  alcuno  -, 
che  dopo  la  morte  di  Calli  gola ,  ^  dt  Nerone^  > 
tutto  che  ftiffero  pieni  di  molti  "Vttij  y  ^  in  grane 
odio  de* l popolo  y  non puote pero  la  Citta  fcmterfi 
dal  collo  ti  giogo  della fermiti}  da  confiderarCycht 
fin  allhora  era  già  troppo  con  firmato  il  dominio 
degl'Imperatoriy  ^  t auttorita  defoldatiyi  qua- 
lilolfro  latita  a  Calligola  y  a  Nerone  y  Gf"  ad 
altri  de  loro fuccefforiynon per  defidcrto  di  rimtt- 
ter  la  Citta  tn  lijf$rtà ,  come  haueano  fatto  "Bru- 
to y     C^jfio  3  ma  per  tedio  dell*  Imperio  di  quelli ^ 
per  fperan%adt  confègtiirnc  doni  3  premij 
maggiori  da  quelli  y  che  in  luogo  de  gli  'veci fi  era- 
no da  loro  fidati  Imperatori .  Potrajfi parimen- 
te conofcere  le  cagioni  di  tale  diuerfltà  di  ficcejfii 
uolgendofi a  co nf  derare  alcune  co/i  piìi  generali. 
lAentre  la  Citta  di  Roma  fi ritrotiaua  in  tale  fla- 
to di  co  fiumi  per  le fie  leggio  ^  confuetudiniyche 
era  per  fe  ftejfahendifpofia  al  gouerno  politico  ^ 
non  fu  poffibile  d*introdiirui  tirannide  j  fi  che  ella 

potejfe 
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potejfe  mantener^  -,  perche  y  non  e  (fendo  quel  corpo 
della  Citta  organtXato  in  quel  modo^  che  fi  conue-^ 
niua  ad  'vn  tale  gommo ,  che  e  l'anima  della  C  tt- 
ta,  non  potea  fermàruifi'vna  tale  vnionc^^  ch^ 
prende Jfe  forma  vitale  j  Ji  come  nelle  cofe  naturali 
dumeheiche  quando  non  ha  infieme  la  debita pro^ 
pontone  il  corpo ,  t  anima ,  non  potendo  tvna 
cQ^lmeT^  dell'altro^  chele ferue per mJlromentOy 
cjfer citare  l'operationiftie-,  manca  loro  toiìo  la  vi- 
ta ;  ^  come  nelle  z^nerationi  naturali  non  da 
ognicofa  fi  fa  ogni  co/a  y  mabendaquefla  y 
da  quell'altra  ajjìgnata  materia  fi  genera  parti- 
colarmente taUy  Q  tale  altra  cofa  conueniente  alla 
qualità  d*ejfamateria  y  a/la  virtù  della  caujk 
generante  ;  così  parimente  nell'alt  toni  nojìre  ctui^ 
li  y  non  d'ogni  flato  fi  può  formare  ogni  flato  y  ma 
fino  quefie  cofe  anchora  con  certo  ordine  determi-< 
nate ,  m  modoy  che  dallo  flato  d'Ottimati  fi pajfa 
alla  potenXa  de*  pochi  yda  quefla  allo flato  popola^ 
rCy^ finalmente poiallatirannide,  Quffti tran- 
fini  anchora  fono  molto  di flicili  da  offeruar s  nella 
Città  di  Roma,  per  effere flato  fempre  il fuogoucr 
no  misìo  di  diuerfe  (pecte  di  reggimento  :  tuttauia 
fi  può  vedere  y  come preualeflWo  in  dinerfi  tempi 
diuerfe  partii  fi  che  ne  vennero  à  conflttuire  vna 
firma  diuerfa  digouerno.Fìi  da  principio  honora^ 

tijjtmo 
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tijjtmo  luogo  alla  'virtu ,     gli  bonari  Maggiori, 
CS  i  carichi prtncipa^t  erano tn  mano dt pochi pm 
chi  ari  y  ^  più  virtuofì  Cittadini ,  benché  fempre 
ne  hauf^Jfc  la  parte  fua  il  popolo:  ma  crebbe  dapoi 
immoderatamente  ne  nobili  tambitione ,  t appe- 
tito djmper  io  y  ^  diriccheX^y  condiuerfe 
arti  ingannando  la  moltitudine^  ridujfero  tanto 
dell' auttorità  public  a  in  fiHejJi  perfoflentareU 
priuata  loro grandeT^yche perdendo  le  leggi ogm 
fiy'X^  y  ^  dipendendo  telettione  de*  Alagtjìratu 
(S*  le  deliberationi  ancho  delle  cofe  più  grani ,  0* 
più  importanti  dalla  volontà  de  pochi  potenti  Cit 
tadini  y  laRepublica  perduta  a  fatto  quella fem- 
bianz^a.che  ritencua  di  flato  d  Ottimati ,  prefu 
forma  d'vna  potenza  di  pochi ,  la  quale  per  man- 
tener  fi  prejfo  di  fe  erano  quei  mede  fimi  maggiori 
Cittadini  coflretti  di  fauorire  alla  moltttudine, 
promettendole  cofe  indegne y  ^  illecite  :fi  che  per 
dominare  alle  perfine^  più  nobili  conueniuano 
queHinjbbidire  alle  fiX^  voglie  de' fidati  y(f 
de" popolari,  huomini  infilentijfimiy^  vilijijimit 
il  che  ridujfe  finalmente  quella  Republica  (  ben- 
ché peri' adietro  anchora  la aut tonta  de' l popolo,^ 
quafiin  ogni  tempo  fujfe  fiata  moltay  ma  era  pero 
più  moderata  dalle  leggi  y(^  da  certi  ri  filetti)  ad 
<vno flato  popolare peffimOy^  corrottiffimo ,  àdl 
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quale  fu  poi  men  difficile  il  poffare  alla  tirannide, 
njfarìdo  i  machtnatort  dt  quelli  tali  meT^,  quali 
appunto, come  fu  detto,  furono  vfati  da  Cefarc^y 
per  <vfurpare  in  fe  fòlo  il  gouerno  fopremo  della 
Republica,  Tali  mutationi  fi  fono  quafiper  tor^ 
dinar  io  uedute  in  diuerfe  Ctttà,^  in  dinerfi  tem 
pi  y  oue  ha  loro  data  la  qualità  del  gouerno  /Imiti 
ceca/ioni  :  cosi  AthencrcHofemprefoggetta  alle 
frequenti  mutationi  di  gouerno ,  ^  particolare 
mente  alla  tirannide, talché  S olone,  fauijjfimo  le- 
gijlatore  y  che  haueùa  hauuto  l'imprefa  di  rifor- 
marla, innanZji  la  morte  fualanjide  caduta  da 
quello  fìato,nelquale  l  hauearidotta,^  occupa- 
ta da  Pifijlrato  la  tir  ani  de,  perche  la  corrottioncy 
che  era  w  quel popolo,  teneua  fomminijìrata  ma- 
teria y  ^  facoltà  d'occupare  la  liberta ,  à  chiun- 
que/ifujfe  pofo  in  animo  di  farlo .  Et  delle  Re-^ 
puhlicht  moderne  fimilmente  fi  wdcy  che  quelle y 
oue  il  popolo  ha  tenuta  molto  auttorita,o  più  pre^ 
iloliceri{a  y  non  s' hanno  potuto  mantenere  in 'un 
frmo  flato  di  gouerno  libero  dalle feditioni  ciuiliy 
(5*  f^mo  fiate  dtbreue 'Vita  ;  come  e  auuenuto  nel- 
la Città  dt  Firenze  y  nella  quale  per  tali  ri  fj?etn 
difopra  confideratiy  à  chi  ha  uoluto  opprimere  la 
fua  libertày  eriufcito  pm  facile  -,  piì^d/fficiley 
à  chi  ha  cercato  di  confcruarla.Onde  tutto, che  la 

cafa 
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cafade  Aledtci  y  ne  fi  a  fiata  pi  ti  volte  per  varij 
accidenti  cacciata^  ^  adAUffandro  primo  Du^ 
ca  tolta  ancho  la  vttayper  e  [fere  già  la  Città,  ben^ 
che  per  altro  nobile  i  ^  magmficay  molto  infetta 
dalle  parti      corrotta  per  lo  Hato  popolare  :  ogm 
pronariiifct  indarno  per  coferu arie  forma  di  Ke^ 
public  a  y  (5*  di  vera  libertà  :  alt  incontro  la  Re^ 
publtcadiV  enetta  per  t  eccellente  forma  del  fUo 
qpuerno ,  il  quale  benché  mi^lo ,  ritiene  pero  poco 
dello  Uato  popolare y     molto  di  quello  d' Ottima- 
ti ,  non  hauendo  dato  in  fe  luogo  à  quelle  corrot- 
tioni  y  che  turbar  fogliono  la  tranquillità 
dellavitaciuile  y       aprire  la  via  à 
chi  hauejfe  penfiero  di  machia 
nare  contra  la publica  li- 
bertày  ha  potuto  lun 
ghifftmo  corfo 
danni 

conferuarfi  in  vno  fiato  y  lontana 
da  quei  pericoli ,  ne  quali  fino 
incorfi  t  altre  Republichcy 
per  non  hauer  tro- 
nato  nel  loro 
gouerno 
temper amento yà  quello  di 
lei  fimigliante^ . 

Quale 
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Quale  via  fia  più  ficura  per  caminarcin  Republic  ai 
gli  honori,&:  alla  gloria ,  quella  tenuta  da  Catone  , 
ò  quella,  che  (ègui  Cefare. 

DISCO  RSO  NONO. 

/orirono  ad  vtìo  Bejfo 
tempo  nella  Repubìica  di  Ro^ 
ma  [aio  Cjiulio  Cefare^ ,  0* 
Marco  Catenese  he  poi  fu  dct 
totV ticenfe  ^  ambidue  molto 
chiari ,  di  qran  nome ,  ^ 
per  L'eccellenti  loro  doti  dell'animo ,  ^ per  taut^ 
tonta  grande  ,  che  tennero  col  Senato  ,  ^  col 
popolo-,  ma furono  di  co  fiumi ,  di  maniere  tan^ 
to  diuerfe ,  che  può  ciò  dare  occafione ,  ^  dima^ 
rauiglia ,  confiderando ,  comt^  fia  loro  fuccejfoy 
ponendo  fi per  njia  contraria  diperuenire  quafi  ad 
un  mede  fimo  fine,  &  di  dubbio  in  chi fi propone f 
fe  con  tejfempio  di  quefii  grandi  huomini  dac^ 
quiflarfi  nella  fila  Citta, fama,  ^  potenXa.qua- 
le  di  loro  maffiynaynete  hauejfe  a  por  fi  inaridì 
mitart^  .  Cefare  acqutfìò  molto  di  arati  a  la 
fua  grande  humanità ,  la  liberalità,  la  m,agnifi^ 
ceriXa.ma  Catone  era  fatto  riuerendo  dalla  fue-^ 
rità de  cofiumi,daltinte^rità  della uita ,  dal 
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che  era  condotto  à  trattar  le  co/i  puhì'h 
chty .  QjielUy  che fi trouauano  opprejji ^  o  dalla 
pouertÀ^o  da  nemici^  ricorreuano  alla projettionc 
di  Ce/are  :  ^  quelli ycheodiauami  tri ftiy  fu- 
fcttatori  di  nouita  ,  poneuano  le  fuejpcrariì^  in 
Catone  per  cajltgarliy  ^  opprimerli.  Nonrh 
'fparmio  mai  Ce  far  e  ad  alcuna  fatica  y  dalla  qua- 
le fper  affé  di  poter  riportarne  gloria  j  ^  Catone 
'difpregiando  tifeffa  gloria  diuenne^  gf.Qncfo, 
Juc fare  in  ogni  fua  operationt  procura ua  di  m- 
^lìraregeneroftà ,  ^ grandcX^  d animo ^ 
'tone  dmiuna  co  fa  fi  compiaccua  più  y  chediiU 
.modefliay  ^  delt innocenza  della  'Vita .  èra  Ce- 
fa^e  facile  ad  ogni  grati  a  ;     Catgne  connantij^' 
.  mo  in  oqni  atto  di  Gi  ufi  iti  a .  Mojìraua  C^fartj 
.  di  prender  diletto  di  giuochi  ifeficy  ^  conuitiypcr 
piacere  con  quefle  cofe  al popolo, ma  Catone  afCY- 
t  amente  die  cu  a  di/preT^re  quella  gratta ,  chu 
da  altro  gli  veniffe  partorita  y  che  dal  folo  merito 
della  'virtù  j  in  modo  che  ,  come  m  Qefare  dice- 
uafi  rifplcndere  la  grande!^  y  nella  quale  alt  ho» 
raritrouauafi  la  Kepublica  y  cosi  in 'vn  foto  Cd- 
ione  confruarfi  njna  forma  della  Republica  anU- 
.  cay^  de  coftumi  di  quelle  fue  prime  età .  P^^ 
quefìe  'vie  dunque  co  fi  diuerfe  fi po fero  quelli pr^- 
fiantijfimi  h uomini  y     pur  t'vno  y      t altro  ne 
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AC qmfio^andijjìmo  nome y^ran  fama y  &  gran- 
de  atittorità  '.fu  grande  la  gloria  di  Ce/are  perle^ 
molte  co/e  da  lui  fatte  negli  efferciti.ma  non  meno 
era  celebre  quella  di  Catone,  per  le  cofe  ctuili^che 
quella  à%  Ce  far  e  per  le  militart.puote  Ce/are  co  la- 
molta fu  a  auttorità far/i  affegnar  prima,  ^  con- 
fermare dapoi  la promncia della  Francia,oue pet^ 
jhacio  di  dieci  anni  cdtinuiypuote fi  are  con  NJfer^^ 
etto  3  ^  con  Nmperto .  Si  ^valfe  anco  del  fauorc^ 
de  Ipopolo  y  non  pur  a  grandeT^dtfe  mede^mo, 
ma  per  farne  confèguire  i  maggiori  honori  a  gli 
amtciy^  dipendenti  fuoi  y  il  che  fecc  ia  fuafat- 
itone  più  potente  :  ma  per  certo  chi  ben  confiderà  y 
troueràyche  finche  la  Qttà  ritenne  qualche forma 
di  Republica,  non  fti  minore  il potere  di  Catone  du 
quello  di  Ce  far  e  y  però  ch'egli  più  volte  preualfe^ 
anco  contra  il  mede/imo  C efare y  come  fecequan^ 
do  trattando/i  nel  Senato  la  caufa  delti  complici 
della  congiura  di  Catilina  y  qucjìi  accufati  da^ 
Catone  y  ^f  'fi  da  C efare  y  rimafero  condan^^ 
nati  con  l  ultimo  fupplicio  ;  mede  {imamente^ 
altra  uolta  quando  fioppofe  alla publicatione  deU 
la  legge  ypropofia ,  ^  fauorita  da  Ce  far  e ,  della 
dtuifione  de  campi  della  campagna  di  Koma,  nel 
che  tanto  più  appari  l' auttorità  di  Catone yquanto 
che fece  rmfctr  male gt ambitiofi  difegni  di  (^efare 
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in  cofe  tanto  popolari ,  ejHanto  erano  le  leggi  a^éh 
rie  :  l'iftejfo  f^ccejfo  hehbcro  le  cofe  mantenute 
Ce/are  contr a  Pompeo  y  benché  potentiffmo  fo» 
pra  ogni  altro  CittacltnOy  perche  hauendofi egli  ar- 
dentemente oppofio  à  Ale  te  Ilo  ,  cheproponeua  k 
tempo  della  congiura  di  Catilina  y  che  fujje  Pom- 
peo con  tejfercito  richiamato  in  Roma ,  'vinfe  il 
partito  j  onde  ne  nacque  ^  che  quefli  due  così  prin- 
cipali Cittadini y  procurajfero  tamicitia ,  ^a- 
ti  a  di  Catone  y  perche fenz^a  di  quella  per  la  molu 
auttorità  dt  lui  dtffìdauano  di  poter  codurrà  jìm 
ijuoipen/leri»  Ce/are yquando  Catone  fegltmo- 
flraua più  acerbo  nimico  y  procuro  y  ch^egli  fiiffc 
rilafiiato  y  ejfendo  per  comandamento  de'  Confili 
condotto  prigione  ,  ^  Pompeo  per  firingerji con 
lui  con  vincolo  diparentella  y  procuro  d^hauerpcr 
moglie  vna  delle  Jìie  Nipoti  :  onde  fi  comprenda 
che  la  feuerità  de'  cóHumi  di  Catone^haneffe  à  lui 
difarmato  y  acquiflato  più  di  auttorità  ne  l  ma- 
ne agio  della  Republic  a  y  che  non  haueano  fatto  d 
Pompeo  y  (5*  a  [e fare  ^  la  riputai  ione  d^hauere  co. 
mandato  ad  eserciti ,  ^  il  tanto  obfequio  y  che 
haueano  cercato  diprejìare  a  ^ Ipopolo.  E  duncfut 
preflata  f(iujìa  y  ^grande  occafìone  d' andar  con- 
fiderandoyquale fuJJe  migliore  y  ^  più fi  curo  con- 
figlio y  per  ine  aminar  fi  alla  gloria  y  ^  admA 
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gramUXt^  ci  mie ,  h  quella  y  chefufeguita  da  Ce^ 
fare ,  o  quella ,  che  i;/  condujfe  C atone ,  Eglipa^ 
re ,  che  le  mamere  dt  Ce  far  e  fiano  piti  nobili  3  0* 
più  accommodate  alla  'Vita  cwile  y  come  fono  anco 
piti  facili  da  cjfer  imitate  ;     qual  co  fa  e  piti  im^ 
portante  per  lo  fiato  felice  d'vna  Città  y  che  la 
quiete  y  ^  lacortvordiatra  Cittadini?  quale  più 
atta d l produrre  y  ^ confruare queHa y  chela 
magnijicenXa  y  lagratiay  P affabilità  ?  miriti  tutte 
proprie  di  Ce  far  e ,  ^  che  per  dritto  y  (5*  ifpedito 
camino  lo  guidarono  d  l  colmo  della  grandeT^y 
della  gloria  j  chi  de  fiderà  ottenere  queflo fauo^ 
re  dall' 'vaiuer file  de  (Cittadini  conuiene  aflenerji 
da  ogni  forte  d  ingiurie y  cercare  ogni  oc  cafone  di 
benefìcio  y  diferire  molto  ad  altri  y  parlare^  con 
moderanXa  dife  fleffo  y  far  operai  ioni  buont^y 
farle  apparire  tali  :  onde  'viene  àgiouare-^  non  pur 
con  t opera  ,  ma  con  l'effempio .  Il  rigore  y  la  feue^ 
rità  y  il difpréX^  dogni  altroifpettOy  oue  (ia  ^nM 
fila  retta  mente  di  ben  operare ,  cofe ,  che  fi  loda^ 
no  affai  in  C atone y  ponno  ptrauuentura  in  fe  flcf 
fe  ejfcr  più  'vicine  alla  vera  virtù  y  ma  tuttauia 
meno  fino  proportionate  con  la  virtù  ciuile  y  fe  fi 
vorrà  hauere  rifu  ardo  à  quellay  che fi  trouaynon 
à  quelUy  che  fi  de  fiderà  :  chi  non  [lima  la  grati  a 
defuoi  (Cittadini  y  0  non  vuole  caminare  ad  acquine 
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fi  aria  i/i  non  per  meXzjiyche  fiano  rettijjimi ,  tna, 
che  non  fempre  fono  pojfibtli  y  finalmente  in  ejtia'^ 
lunque  co/a  troua  occafione  dt  contentioni ,  dalle 
quali  ne  najcono  fi?ejp)grauiyet  aperte  inimicitie, 
CT*  cjue^ìe  finalmente  mettono  la  Città  in  'volt a y  et 
in  Jdmma  confufione  :  fi  che  tali  rumano y  prima 
fi  mede  fimi ,  poi  la  Kepublica  ancora  j  quan^ 
do  le  leggi  fono  con  tale  efiremo  rigor  oJferuatCypa- 
re  y  che  fieno  fatte  yper  oppreffione  de  Ctttadmi;. 
non  per  confèruattone  delia  Cjiufiitia  :  il  che  fa, 
che  quelgouerno  riefca  poco  grato  y    pero  più  de- 
bole^, ^  più  facile  à  riceuere  per  ogni  accidente 
qualche  alter at ione  :  connobbefi ciò  nelle  cofeope  - 
rate  dalttfiejfo  Catone y  Conciofiache  le  fue  mante- 
re  gli  concitarono  molti  nemici  yiquali  poi  per far  fi 
grandi  con  tra  tauttorita  di  lui  ,fi  jìr  infero  infie- 
me  con  parentati  y  ^  ami  citte  y  ^  fi  fecero  y  non 
pur  a  lui  y  ma  alta  (ìejfa  Republica  formidabili . 
Se  non  hauejfe  Catgne  dtfjireXz^to  il  parentato 
offertogli  da  Pompeo ,  non  farebbe  fiata  data  oc- 
cafone  a  C  efare  di  congiunger  fi  con  luiycon  dar- 
gli Giulia fua  figliuola  per  moglie  yil  che fu  cagio- 
ne  della  fmifurat  a  potenza  dell 'vnOyet  dell  altro, 
con  che  dilìruffcro  la  Republica .  ^iff?iaceuano 
al  popolo  l  afire  maniere  di  Catone^  y  onde  tanto, 
più  volentieri  prefiaua  il fuo fauore  a  Ce  far  e  y 
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éid altri fuoi  affcntatoriy  et  non/i  auuedendo  face- 
ua/i  inimico  della  Rcpublica.prro  Ccfare puott  co 
ttnuare fan^ptrc^con  lamedejtmagratia  dtl popolo, 
(5*  lungamente  fiiìcnere  la fna  aut tonta ,  po- 
tehXa  ,  Ala  Catone  y  tutto  che  alcuna  volta pre* 
u'àlejftro  i fuoi  configli  ^  non  era  pero  la fua  dtgni- 
tÀy  (J  il p^o potere  appoggiato  à  sì fa  ^di fondamen- 
ti, chepqtejfe fempre  m  atener  fi  in  wo  flato,  an%i, 
che  riceue  alcuna  'volta  grani  repu'fe  nella  peti- 
fiomdelConfAatQ,  iì}  fonqfirrcnXa  di  per  fon  e^ 
molto  men  d^gne  di  lui  ;  auuenncgli  anchoray  che 
effendo  Le  fue  m anitre  poco  grate  ,  fuffc ,  benché 
fitto  prete  fio  dhonore ,  di  carico  pùblico  y  fatto 
lontanare  dalla  Città ,  ^  cjuafi  mandato  in  effi- 
Ito  y  facendolonautgarc  in  Cipro  per  certi  negotij 
di  quel  Regno  :  onde  per  taùfenXa  di  lui ,  ne  patì 
•■  'anco  la  Republicay  ^  particolarmente  fti  caccia- 
to Cicerone  in  effiltOy  ilquale  era  prima  fiato  dal- 
l'autt  or  ita  di  Qatone  foflentato  y  ^  come  difnfo- 
re  della  publjca  libertà  tenuto  nella  patria .  2)^/- 
le quali  cofe  pare  y  che  ne  fegua  affai  chiaro  il  (^iu- 
di  ciò ,  che  sì  ricerca,  cioi^  che  le  maniere  di  Ce  far 
'  re  fano  molto  piti  facili,  ^  più  certe  per  condurr 
re  Njuomo  à  fiato  di  dignità  y  di  grandcT^^j 
f  quelle  di  Catone  :  nondimeno -chi  d'altra  par- 
ile v'a  ejfaminando  i  cosiumi  ,      ioperationi  di 
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Catone ,  come  le  trouerà  degne  di  maggior  laude ^ 
cosi  Htmerà  ,  che  pojfano  per  ^ia  prù  retta ,  0* 
men  fallace  condurre  ad  'vna  vera  riputatione,^ 
a  quella grandeT^yche  fi  conmene  di  defid erare 
a  chi  viuein  KepubUca  :  peroche  chi  caminaptr 
la  Jìrada  della  vera  virtù ,  dellagiuHitia  della 
modeftiay  della  teperanXa ,  non  delt  aura  popola- 
re y  fi  piglia  fior t a  piufìcuray  ^ più  nobile  y  per 
peruenire  alla  dignità  ^  pere  he  quella  gratta ,  U 
quat acquifta  ti  buon  nome  y  ^  t opere  virtmfe, 
da  fi  fleffa  facilmente  fi  conferua  la  medefima, 
anXìfhonorato  grido  ychenafce  da  man  oggi  y 
carichi  pub  liei  fi  non  e  fondato fipra  vera  virtUy 
toflo  fparifcey  ^  laficiaoficuro  chi  dianzi  pareva 
chiarijftmo  :  ma  colui y  che  opera  vtr tuo fiam ente, 
quafi  concerto  moto  fino  naturale  fi  va  fempn 
auan\andoy  ^  confirmandofi  piùnell'habttoàd 
ben  operare '.onde  quel  faucre  y  che  à  talifinda- 
menti  e  appoggiato yfi  rimane  anchorapiù  fi ^^l^fh, 
Cf  più  fermo  j  ma  quella  gratia ,  che  fi  va  con 
efirinfiche  apparentie  y  ^  con  mentite  pnroltj 
mendicando  y  doni  y  banchetti  y  adulationi  y  come 
più  facilmente  sacquifla  y  così  anco  facilmente 
per  leggieri  occafionifi  perde  ;  peroche  quelli  y  che 
per  tali  cagioni  à  fauorir  s\  muouonoyfiono  eccita- 
tiyanXidal proprio  piacere  y  o  commodo  y  cheia 
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wra  ajfettione ,  che  portino  à  quelle  tali  per fòne  ^ 
però  y  0  'venendo  le  mede/Ime  coje  à  factetk  di 
qnelh  ifìejjiyche  prima  le  gradinano  ^  o  flimando 
di  poter  da  altri  più  ampiamente  riceuerle^muta^ 
no  voghe ,      penfieri ,  ^  'volgono  altroue  i  lord 
fauori  ;  di  che  chiarijjtmi  ejfempi  ne  hanno  dato  le 
Kepuhltche  d'ogni  età .   Oltre  .ciòcchi opera  ciòg 
che  per  fe  ftejfo  e  hene^  non  può  mancare  mai  d*o^ 
gni  premio  j  pero  chcy  (juantunófue  non  gli  'venijfs 
fatto  di  confeguirne  quelle  eSìeriori  dimojtratio^ 
ni ,  che  fogliono  acqmflarft  con  la  'virtté ,  0*  che 
piuillujlrelarendono  ifente  però  in Je ftejfo  quel 
fommo  piacer  e, che  nafce  dal  ben  operare ,  ^  che 
da fauij  e  filmato  più  'vero  premio  delle  buone ,  0* 
^irtuofe  operationi ,  pero  chi  ainay^  fauorifce 
t equità y     la  gtuftitta  yfa  ojferuare  le  leggi ,  an^ 
teponeilhen  publico  àpriuati  intere jf  y  non  ft ima 
ingiuria ,  fe  non  quella ,  ch'offende  la  Republic  a  , 
qtiefto  sì  può  dire ,  che fia  'vero  grande  Cittadino  , 
perche  quella  public  a  dignità,  et  grande!^  man^ 
tiene  la  prtuata  fua  ftima ,  ^  riputatione ,  an^ 
Xi ,  che  quefti  tali  y  fe  per  certa  loro  mala  for^ 
tc^  y  0  per  alcuno  accidente  cadono  dalla  gra^ 
tia  y  trouano  pero  fempre  y  quafi  per  certa  occulta 
forXa  della  fjirtù  altri  loro  protettori ycome  à  pun-^ 
$0  fi 'Vide  m  [atone ,  che  hauendofi  fatti  nemici  % 
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principali  della  nobiltà,  ^ poco  amico  tutto  il po^ 
polo, ponendo  impedimento  alla  legge  agraria ^ 
benché  ne  rimanejfe  per  un  peX^abb  attuto ,  fU 
nondimeno  in  concorrenz^a  di  Aletello,  eh' era  por 
fatò  da^fatitre  di  PomptOycreato  ConfoU  :  ^  com 
esempio  più  notabile  Murena  tftejfo  ,  ch^tra  flato 
ingiudicio  accufato  da  Catone, non  pur  dapot  non 
li  re  fio  nemico ,  ma  lodifefe  contra  Metello  : 
la  rtuerendaatittorita  di  Catone  pretuilfe  dl furo 
re  di  Aletello,che>accompagnato  da  numero  d'ar- 
mati era  vcnmo  in  PiaXtS^  per  promòuìre  faùg- 
di  far  uenire  Pompeo  con  t  esercito  alla  Città, 
nel  tempo  della  congmra  di  CattUna:  (f^  quando 
egli  ancora  fi  ritornò  di  Cipro ,  leggefivì:hé^  Ma'à 
giurati  ,1  Sacerdoti ,  tutto  il  Senato  ,  ^àn parte- 
delia  plebe  gli  andò  incontra  con  tanta  frequenta, 
che  doqrti parte  erano  le  ripe  dtlTeuére  piene , 
come  segli  entrafe  nella  Città  Trionfante  :  ^ 
fun  altra  volta  ejfenda flato  ributtato  nelli  comitìj, 
della  Pretura  per  la  molenda  di  Cìrafl'o ,  ^  di 
Pompeo  Confili, fu  nondimeno  qnell' ifl e jfo giorno 
accompagnato  à'  cafa  lui  hiigmo  priuato  dapiìi 
numero  di  perfine ,  cht  non  erano  ""quelli ,  ehefè^ 
guiuano  il'Magiflrato .  a/i'  "voler  dunque  cono- 
fiere  in  quefla  diuerfità  di  cofe  à  quale  con  figlio^ 
accoflar fi  CQnv.ehga,poiche  quel  credito  ,  che  puh 
\  darne 
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darne  tauttorità  d^ejfe  quanto  a  ciocche  h  or  a  fi 
tratta  ,Ji può  riputar ,  0  pan ,  0  Cfuafiche  pari ,  \ 
necejfario  l'andar  confederando ^  tjuaU fia  t incita 
natwne  naturale  dt  chi  ka.da porfiinnanT^quefii 
tjfempij  per  imitarli ^quale  fia  ti  più  'vero  fincy  che 
eglt  fi  proponga  i     appreso  di  quale fi)rma  di  go^ 
ucrno  ordinata fia  quella  Kepubltca,  netta  quale 
egli  e  nato, (5'  alla  quale fierue  j  pere  toc  he fenXa  ta 
//  particolari  confiderationi  male  potrà  alcuno^ 
rifiluerfi,  quale  maniera  di  'vita ,  ^  di  coHumi 
l^abbia  à  fieguire ,  Deue  auanti  t altre  cofie  ejfer 
fempre  lontana  da  chi  cerca  d acqui flarfii  ^ratia, 
taJfettatione,come  cofia.chefa fiempre  r  tufi  ir  e fio^ 
Jpette  di  molta  ambitionc ,     poco  grate  lenoBre 
operattoni .  Pero  chihauerà  certo ,  quafi che  na^ 
turale  genio  ali'humanità ,  Cf  ad  'vna più  fiaue, 
£^  do/ce  maniera  di  conuerfare ,  (3'  di  trattare 
negntij^  yfi  vorrà.,  p/trtendo^  da  queFla  ,  'veHirfi 
d'una  feuerità  ,  ^  ^auìlà  Socratica ,  non  può 
fperare  dufarla4n  .modo ,  che  fcoprendofcne  aU 
C  un'altro  fuofine^  non  pur  non  n  acqui  fi  i  credito, 
ma  non  ne  diuenga  alcuna'volta  qua  fi  ridicolo  k 
Cojiall\inQjmtrOy  quando  'vnhuomo  ficonofic^o-^ 
c  ovatto  per  riufcir faceto  y     piaceuoUyma  che  an 
Xl  la  fua  natura  tenga  de  Igraue ,  segli  uorràfar 
'Uumanoy^  Umnf^r  domeìl'ico  y  accareT^ando, 
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C5*  lujingando  cònhumili ,      baffi  maniere ,  in- 
corre ne  l  mede  fimo  dtfijrdme  ;  perche  quefle  tali 
cofe  sforXàìèdimojfrano  affettatiohi^et  apportane 
tedio.  Catone  era  nato  con  quejla  fiuerità^potche 
in  tuttofi  tempo  delia  fiia  'vita  ne  haueua  dati 
molti  figni  y      alle  priuate  fite  operationi  corri'- 
fj^ondetiano  le  dimoflrationi  publiche:  ^vefiina^f^ 
mangiaua  roT^mente,  andana  in  wUa  a  piedi, 
(f  alcune  "volte,  ejfendo  nel  Magtfirato  era  Ha- 
io  'Veduto  fial%o ,  ^ fìnXa  vefie  à  ftare  ne  ro- 
firi, dando  audtenXa.  Jn fiìmma  ognifua  attiene 
erafimileinfeftejfa  piena  di  ruuideXt^y  difiue- 
rità  y  di  dijpreli^  di  quelle  cofi ,  che  fono  da  pm 
Jìimate .  Il  contrarto  a  punto  "vedeafi  nelle  ope- 
rationi di  Cefiircy  dedito  alt  eleganza  de*  co  fiumi, 
all' humanità ,  alla gratia^  pero  tvno,  taliro 
riuficirono ,  per  le  loro  njie ,  grandi ,  f amo  fi, 
perche feguirono  i  loro  proprij  naturali  gtnij ,  0* 
inclmationi .  Viene  ^ppreffò  in  confi deratione  il 
fine  y  che  thuomo  fi  propone  di  configuire,  carni- 
nando  per  la  'Via  de*  carichi y     de  gli  honori  del- 
la Kepublica, pero  che ,  quando  s'habhi  per  mira 
il filo  fermtio  pub  lieo ,  éf  il  còmmodo  della  pa- 
tria y  a  queflo  e  più,  conforme  y  ^  più  cùnueniente, 
pofpofii  tutti  i  particolari  interejfi  y  &  poco  fil- 
mando la priuata  gratia ,  attendere  ad  "vna  rigo- 
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rofa  ojferuanXa  delle  leggi,  ^  alla  deprejjione  de 
Qutadintyche  'vogliono  con  pregiudi  ciò  della  Itb  er- 
ta public  a  far  fi  troppo  potenti  y  come fece  Catone . 
M.a fe  l*huomo  dalla  propria  ambi t  ione  portato  y fi 
propone  di  volere  in  ogni  modo  riufcir  grande y  ^ 
potente  y  a  quefio  fine  lo  conduranno  fen%a  dubbio 
più  ficur  amente  quelle  arti ,     quegli  fi  udij  y  che 
piacciono  a  ptùy(S^  che  rie/cono  con  applaufi , 
gratta  dell vniuer fiale y  come  nauuenne  in  Qefikre  > 
ilqnale  abbajfandofi  per  fialire  più  in  aitò ,  do^ 
nado per  acquiHare yferuendo  al bifogno  degli  al- 
tri  per  poter  loro  comandare  y  feppe  fiotto  quefit^ 
mentite  apparen%e^  coprire  in  modo  t  fiuoi  più  'veri 
affettati  y  et  ambitiofi penfieriycke finalmente  non 
pur  ne  ottenne  quella  maggiore  auttoritày  che  in 
fiato  di  Republtcaa  Cittadini  conceder  fi fogli  a  y 
ma  tiro  in  fie  (ìeffo  tutta  la  dignità  y  £^  l'auttorità 
public  a .  Si  confideri  appreffoy  quale  fila  la forma 
della  Repub.  nella  quale  l'huomo  viuendo  fi  pro- 
ponga d*  acquiflarne  gradiy^  dignità,  pero  che  fi 
fiarà  ella  ordinata  à  fiato  d'Ottimati,  ne'l qtpal  fi 
fiimay  0^ pregia fopra  l altre  cofie  la  virtùlfiar an- 
nofinXa  dubbio  à  talegouerno  più  accommodate 
le  maniere  y     i  co  fiumi  di  Catone ,  perche  in  ta- 
le Repub lica  nella  difj?enfa  de*  Alagifirati  il prin 
cipale  rifiguardo  e  à  quelle  cofie  appunto  y  eh* erano 

molta 
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molto  eminenti  ,  ^  molto  laudate  in  Catone , 
ma  fe  nella  [tttà  ritener  à  il  popolo  molta  auttori- 
tà  y  le  maniere ,     l'arti  di  Cejarc^  faranno  in 
maggior  pregio  ^      piti  atte  à  conciliare  gratta, 
^  col  meX^  di  qnejia  ti  fauore  popolare  né faf- 
fragijy  per  ejfer  portati  al  colmo  della  maggiorana 
7^  ctutle:pero  in  Sparta^ch^era  Republica  d'Ot^ 
timatt sfiorirono  molti  huomini  di  ^ita,  ^  di  coflu 
mi  Jknili  à  Catone^  ficome  allin contro  in  ^t be- 
ne Republica  popolare ,  furono  piti  ^limati  quelli 
Cittadini ,  che^  fcppero  con  maniere  conformi  à 
quelle  di  Ce  fare  acquiUarfì  la  gratia  de  l popolo-, 
onde  anco  ne  aimenne ,  ciò  ella  facilmente  cadejfe 
in  potè  fi  à  di  diuerfi  tiranni  y  tn  modo ,  che  ad  vn 
[lejfo  tempo  fu  fino  da  treta  tali  huomini  occupata 
in  quella  Città  la  liberta  public  a.  Ma  in  Roma, 
perche  il gouerno  della  Republica  era  mtfio  degli 
Uati.popolarey     d'Ottimati  y  pero  poterò  C^fare, 

Catone  acqui(tarne  riputatione ,  dignità, 
perche  in  quella  [itt aerano  diuerfi rifp etti  in  fig- 
aetti  diuerfi ycome  portaua  la  diuerfità  di  quelgo-^ 
uernOypoHi  in  confideratione  per  tadminislratio-^ 
ne  ddle  cof  publiche, ma  perche  in  quella  miflio* 
ne  preualeua  affai  la  parte  popolarey  pero  maggio^ 
rcy  ^  più  ferma  aut  tonta  ne  potè  acqui  fi  are  Cefk 
rcyche  Catone  no  fece  nelle  dtffenfioniciutli  :  onde 

aitavi- 
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all'vltimo,  accofl  andò  fi  Catone  ali  a  parte  del  Se^ 
nato^reflo  con  ejfo  abbattuto y  ^  ridotto  a  neceffi^ 
tà  (non  w  tendo  per ftrbare  la  prijìina fi  a  cofian- 
ZjU,  &  di^nità^nmanere  eJj?ofto  alle  Itcenttofe  w- 
glte  de  'Vincitori)  dt  torfi  da Je fi  ejfo  la  vita .  Ma 
[efiare  con  firmato  fi  co'lfauore  de  Soldati,  ^  con 
la  forXa  nella  potenza ,  nella  atittorità  ,  che 
già  troppo  immoderata  eraglt  dalla  Republica 
co  Ifamre  de' l popolo  fiata  conceduta  y  occupo  la 
iibeirtà  publtca,^  dtfirujfe  ogni  forma  di  gouerno 
ciuile^ . 

A  quale  eca  della  Citrà  di  Roma  fi  conucnga  dare  mag 
giorc  laude  ,  &  merito  della  prolpericà,!^*:  grandez- 
za,alla  quale  ella  peruamc . 

DISCORSO  DECI  MO- 

E  grande!^ ,  le  profperita 
dellaCtttadt  Rowa  fino  tari; 
te  y  ^  t  ali  y  che  confidar  andò-- 
le  pregiano  fcmpre  nììoua  ma- 
teria da  andar  fiuoprendouifi 

 dtuerfi  mifierij  y  degni  d*ejjcr 

Jen  efiaminatty  (3*  ofieruati  j  ma ponendofi dauan 
ti  trai'  altre  cofe  y  come  filano  fempre  di  tempo  in 
tempo  queHe  fine  profiperitk  ite  continuando  y  (^^ 
^  cre^ 
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crcfccndodi  Uató dir iput attorie ^  nafcepaT'^ 
ticolarc  ds/iderio  di  cono/cere  ,  à  tjtiaì^età 
par  fi  condegna  la  principale  lande ,  (S*  merito 
de£er  cjttelU  Città  pernenuta  à  tanto  colmo  di 
grande!^  y  £5*  di  gloria .  Detà  dunque  di  queU 
la  gran  Città  per  il  tempo  ,  eh*  ella  andò  fempre 
erejcendoy  ^  montando  à  maggiore JHma,/lpon^ 
no  tre  principalmente  annoverare  j  cioè  la  Prima, 
che  fi  può  dire,  quafi  della  fua  infanti  a  ,  dalla 
fondatione  della  Città  fino  alla  cacciata  de  Tar 
qutnij  y  0*  al primo  Confi) lato  di  (jiunio  "Bruto  , 
(5"  dìTarquinio  (^ollatinOychefti  lo jbatio  dÌ2  2/f.. 
anni  :  la  Secondayche fu  la fiua  adolefcentiafarà 
dal  detto  tempo  fino  al  principio  della  feconda 
guerra  Cartaginefe  j  daW'vn  tempo  alt  altro 
pafso  lo  fpatio  di  2^6,  anni:  la  TerXa  della gioue 
tu  y  che  fu  il  fiore  de  gli  fuoi  anni  y  0*  delle  fiie 
martori  prò fperità  y  fi  può  chiamar  quelrefio  di 
tempo y  che  corfe  da  l principio  di  detta guerraychc 
fu  nel Confolato  d^<LAppio  Claudio y  cognominato 
t  Audace  yfino  alla  dettatura  di  CefarCytempo  di 
2  20,  anniy  che  fornifce  Unterò  mimerò  de  Ili  /io. 
anni ,  che  durò  la  Kepuhlica  di  Roma  y  potendo  fi 
cofi  chiamare  per  il  temperato  gouerno  de  primi 
Kcy^  per  l*auttorità,  che  vi  tenne  il  Senato  ^ 
quel  tempo  anchora^  che  pafò  fitto  illoro  domi^ 

nio  • 
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niò .  5Dr'  tempi  de  gli  Imperatori  non  è ,  /juanto 
a  quefio  propojìto  da  far  ne  mentione,  peroche  oltre 
U  corrottioneyche  ne fegm  della  prima  forma  del 
gouerno  dui  le ,  goderono  quefi ,  ^  per  lo  più  po^^ 
co  degnamente ,  dell'altrui  fatiche  :  ^  quantun  • 
que  per  lo  f^atio  di/f-o  o.anniflmantenejfe  ancho- 
ra  la  Citta  in /ommagradeT^,  anT^per  la  Alae 
Jlà  delljmperio,  ^  per  la  potenza  degli  Impera- 
tori  f face  fero  cofe  molto  grandi ,  &  magnifiche, 
non  concorfero  pero  queHi  alla  prima  fondatione 
dell'I mperio ,  ch'è  ciò ,  che  hora  particolarmente^ 
fi  ricerca, anXlper  lo  più  andò  N  mperio  in  diucr- 
fe parti,  in  diuerfi  tempi  declinando  fn  tanto, 
chepiùprecepitofameitte  cominciò  poi  correre  al- 
la fua  ruina .  Potrà  dunque  di  qutfla  nobilijfi- 
ma ,  (5*  artificiofijfima  fair  tea  attribuir  fi  la  pri- 
ma ,  ^  la  maggior  laude  àujuelli ,  che  'vi getta- 
rono li  primi  fondamenti  j  pcroche  trouando  gli 
altri ,  che  loro  fiiccejferoyda potere  fopra  queUifi^ 
curamente  andar  erigendo  njno grandi jfimo  edifi- 
cio dell'Imperio  di  Roma,  fu  il  loro  configlio  ecci- 
tato,  la  loro  opera  aiutata  principalmente  da 
quelli, che  primi  'vip  enfiarono, et  operarono  perche 
la  Qttà  con  buoni  principi]  ordinata ,  difpofla 
falirpotejfe  a^ado  maggiore  di  dignità,  ^  d Im- 
perio. Ma  quelli  della  ter^a  età,  hauendo  innan^ . 

2  b  XÌ,^^o- 
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XI  rjol?i!ijJìmi  ejfempì  di  virtù ^  ^  'vedendo già  con 
molta  profpertta  accrefciuta  ,  ^  inal%ata  cos) 
hellay  ^  de^na  opera  ^più  arditamente  fi poftro  ad 
imprefè  maggiori  y     più  nobili y  haucndo/l  per  li 
p  affati  profperi fpicfejjiformato  qucjlo  concetto  di 
poterti  y  come  fecero ,  conflitu  tre  la  loro  Città 
Signora ,  ^  Mpnarcba  di  tutte  le  genti  .  Si 
rcjfe  cjHcUaprima  età  folto  ilgouerno  di  fette  Rè , 
di  natiiray^  co  fiumi  tra fc  per  lo  più  diuerfi  > 
tutti  ken  accommodaxi  àcio  ,  che  portaua  il  fer» 
uitio  della  nuoua  Città ,  ^  della  nafcente  gran^ 
df^a  Romana;Conf:iofiache  Romulo  Padrcy 
fondatore  d^ejfa  fu  nell'armi  di  eccellenti  'virtù , 
onde  in  compagnia  dhitornini  militari  y  comincio 
la  prima  habitat  ione ,  ^  ^^fp^f    ^ofe  in  modo , 
che pot effe  la  nuoua  Città  da  fe  fl^Jf^r^gg^^'^f  ^ 
ftnXafòttoporfi  ad  altra  Signoria  de*  popoli  vici- 
ni-,  ma  N  urna,  che  gli fuccejfe  per  dare  ainuo^ 
ui  habitatori  forma  diucra  Città  y  ordinandogli 
còn  certe  leggi  ,  ^principalmente  col  culto  delta 
religione,  vif  adopero  in  modo,  che  in  tutti  i  tem^ 
pi fù poi  cfuella  Città  dedita  molto  alle  cofe  della, 
religione  ydaila  quale ,  benché fifa  in ffteffa  y  ne 
traffe  pero  quanto  alle  cofe  ciuili  molto  beneficio  . 
Tulio  Hofiilio  terz^n  Riyripigliando  t armi ,  raf 
freno  l'ardire,  de  popoli  vicini  congiurati  alla  rui^ 

na  delU 
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na  della  Cittki  £f  '  riportatone  di  loro  diuerfc  vit^ 
torieycomincio  à penjare  non ptir  alle  co/e ,  ch*ap^ 
partenejfero  alla ficurtà  dt  Roma ,  ma  ad  allar^ 
gare  ancora  con  la  for%a  dell' armi  i  confinine  ter 
ritorij  'vicini.  Anco  Alartio  pofe  maggior  cura 
delle  coje  ctuilt ,  £f  atte/è  ad  accrejcere  la  Città 
di  popolo  al fare  diuerjl  ordini ,  che  la  potef- 
fero  ridurre  a  buona  forma  d* ^na  grande,  gT*  /?cn 
inftitmta  (^ittà  ,  l^anjuinio  Prtfco  ajfuefice  il 
popolo  à  conofcere  la  maefìà ,  0"  la  dignità  deU 
[Imperio ,  con  laejtiale  riuerenXa ,  s'accrebbe  con 

-  molto  feruitio  delle  cofepubliche,  t^bbidienXa  in 
qiidli,  che  hebbero,^  all'hora ,  ^  dapoi  à  com^ 
mandare  nella  Città  ,  &  ne  gli  ejftrcitt  .  Ala 
TarquiniOyilfuperbo ,  e  fendo  già  a  fai  adulta 
la  Città  y  per  certo  felici fivno  genio  di  quella  con 
la  fua  temerità  y  con  la  sfrenata  licenzia ,  prò- 
curando  la  propria  ruina ,  apri  la  flrada  aUa  li^ 
btrtà  y  &  alla  maggiore  grande!^  di  Roma, 

*  fDallcqualicofe  f  comprende yche  la  feconda  etày 
trono  la  C ittàgià  bene  inUuuita  ne li armi,  ^  nel 
la  reli^oncyaccrefciuta  a  fai  d'edifcij ,  ^  dipo-- 
polo  y  afuefatta  à  riconofccre  la  dignità  y  C  U 

maeHà  dello  JmpcriOyflimatay^  temuta  da  tpo- 
poli  ^iciniy  nemica  della  tirannide  y  £^  in  fomma 
atta  à  poter  riceuereuna  buona  forma  digouerno 

B  b    2  ciui^ 
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cimle  y  ^  di  poter  reggere  da/è  Hejfa  con  gli  /ùoi 
ordini ,  ^  con  le  fue  for^e  :  onde  trouando  quelli 
Cittadini y  che  fegmrono  nelle  feguenti  età  le  'vefli^ 
gie  già fe^atCy  per  ine  aminare  la  C  ittà  à  ptu  alto 
Jegno ,  non  pur  di falute ,  ma  di  gloria ,  riufci  ogni 
loro  operatione  con  minori  discoli à ,  come  in  tut^ 
te  le  cofe  atmenir fuoUyche  il  dar  loro  principio  Jla 
più  di/jicile  y  cfjaugnmentarle  ;  là  onde  Chatiere 
quelli  primi  antichi  Romani  faputo  prendere  ge- 
nero fi penfi:ri ,  ^  vjare  buoni  configli ,  quando y 
^  (X  la  debole!^  della  Città  non  era  perfe  ^lejfa  at 
^a  à  nutrirgli ,  ne  de  i  fuoi proprij  ne  haucano  al^ 
cun  effempio ,  deueloro  apportare  quella  laude  , 
^  che  fi  deue  à primi  inuentori  delle  cofe.  Pero  nelle 
.fluenti  età  ancora  per fomma  di  tutte  le  laudi  di 
ale  uno  yC  he  hauejfe  ben  meritato  della  Republica, 
era  honorato  col  nome  di  Padre  della  Patria  , 
^paragonate  le  fue  operat ioni  à  quelle  di  Romu 
lo  y  &  di  quegli  altri  y  che  piti  projjimamente  gli 
fuccejfero  y  da  quali  y  come  da  primi  fondatori 
•  del/a  Città  di  Roma ,  per  'vniuerfale  confenfo  fli- 
maua/i  haucre gli  altri  riceuuteforz^e ,  ^  virtf4 
per  douer  imitargli  j  onde fu  in  Roma  fempre  con- 
fcruato  il  coftume  d'honorare  con  folenni  facrifi^ 
cij  il  giorno  dolici  natale  y  come  quello  yche  con fuoi 
felici jfimi  aujpicij  hauejfe  dato  y  non  pur  ottimo 

augurio. 
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augurio  ytna  certo  quafi  rigore  alle  altre  tante  fi- 
licita  y  che  per  ognt  tempo  l' accompagnarono  :  & 
tejfere  la  Città  di  Roma  nata ,  ^  crefciHta  dal;- 
le  ruine  d<iAlùa  yfu particolarmente  interpretato 
per  ottimo  augurio  della fua  grande  z^z^a  ,  de'l 
douere  ellaaccrefcere  lafua  auttorita  ^  ^  lafua 
potenzia  [òpra  tutti  i popoli  Latini, i più  de'  quali 
•  erano  Colonie  della  diflrutta  Città  dAlba  .  Ho^ 
'  ra  svolge  ndo/i  à  con  fi  derare  d  altra  parte  le  ragio^ 
ni  i  cheà  loro fauor e  addur potrei? bono  i  Cittadini 
^  Romani  y  eh  e  furono  nella  feconda  età ,  tante ,  (S* 
tali  fi  ritrouer  anno,  che  pare  yfnXa  altrui  ingiu- 
ria doucr  fi  dar  loro  la  prima  palma^^  la  piti  've- 
ra gloria  delle grandèl^  R^^^^^  ;  conciofiache  y 
chi  andar à  bene  ejfaminando ,  trouerà ,  che  qùe- 
(la  età prefio  i più  nobili,  ^  ipiu  wri  ejfempi ,  che 
alcuna  altraydella  'vera^irtìi-,  f che  non  pur  aua 
Xaroìjo  ifiioimedefmty  ma  tutti  gli  altri  de'  fra- 
nieri  ancora ,  per  oche fu  il  ualor  militare  yche fio- 
rine Cittadini  Romani  diquejla  età  ,  accon^pa- 
gnato  d'altre  eccellcntifjìmt  uirtu  y  /opra  tutto 
da  'vna  gradi jf  ma  charità  verfo  la  Patria  per  la 
fua  grande!^ ,  6^ profpcrità ,  non  per  la  propria 
glori  a:  così  furono  da  loro  difpreXlatii  pericoli  yche 
alcuni  chiarijjimi  hnomini  fecero  di  fe  flejfi , 
della  lor*vita  c^uafi  facrificioper  la  falute  della 

Patria, 
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patria^tra  pjuali  hoggidì  ancora gt ejftmpij  di  Cut 
fio  y  e  dellt  due  Decijfòno  fra gl* altri  molto famò- 
fi  )  il  dt [pregio poi  delle  rtcchel^  a  quei  tept  hati- 
tana  ne  gli  animi  venero  fi  di  quei  Capitani  infe* 
me  col  difpregto  di  pencoli,  fi  che  erano  ^ine/to- 
ri,non  pur  de'  nemici ,  ma  di  fe  mede  fimi ,  cofc 
tanto  laudatCpCf  ammirate  in  Quinto  CtncmA- 
tOyin  Fabritio  y  in  Paulo  Emilio .  Ma  ne  t fatti 
di  qi4.crra  quanti  rmfiirono  grandi ,  €9^  famofi  > 
^  degni  di  quelle  laudi,  che  dar  fi  conuengonoad 
eccellente  Capitano?  chi  confiderà,  come  fusero 
maneggiate  timprefi,  nelle  quali  s  adoperarono  ì 
due  Papirpj ,  Padre ,  ^  figliuolo  contra  i  Sanni- 
ti ,  quali f uff  ero  le forl^  de  ntmici  "vinti ,  quanta 
frutto  fe  ne  partorire  della  loro  ^vittoria,  confi jf a- 
ra  y  che  il  merito  di  quefii  non  fia  fiato  a  niun  al- 
tro fecondo ,  ne  in  quelli ,  ne  in  altri  de  t  feguentt 
tempi .  Jrlebhe  queìf'età  a fio  fi  enere  più  "volte  Em- 
pito de  i  (falli  y  cosi  potenti ,  ^  così  acerbi  mmici 
de  Romani  y  da  quali  fu  affali  ta,  ^  pofa  in  peri-- 
colo  tifieffa  Città  di  Roma  y  per  la  cui  libcrationt 
diuenne  il  nome  di  Furto  Camillo  così  illufireyfi 
così famofoima  non  fu  quejìa  à  quei  tempi  fola  oc* 
cafione  difarproua  delibarmi  Romane  con  le  Fr  i 
cefi  .poiché  Quinto  Serutlio  Ala  y  0^  QJabio 
hebbero  afofienerUy  quando  ritornati  i  Galliypf^ 

che 
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che  prima  potenti  molto  prejfo  la  Città  di  Roma, 
per  opera  di  quelli  chiari  (Capitani ihe  riiifc)  vano 
ogni  loro  ardir  e. Congiurarono  in  qucHa  ftejfa  età 
più  'volte  infieme  dtuerfi popoli  d' Italia  contra  la 
Qittà  di  Roma ,  laquale  quanto  ptìiiandaua  fa- 
cendo  a 'vicini formidabile  pianto  'vn  communeti 
more  gli  armaua  tutti  contra  di  quella  j  non- 
dimeno  ^non  pur  in  quefli  pericoli  fi  mojìro  intre- 
pida ima  riportando fempre  alcuna  vittoria  con- 
tra qui  popoli  ,  dd  quat  era  infejhtta ,  andaua 
crcfcendo  con  t  altrui  ruma .  furono  per  quejìe 
caufe  da  medejìmi  Italiani  chiamate  in  e  (fa  l^  ar- 
mi forejlier  e  ^  riceuuto  Pirro  m  Italia  yperche 
facejfe  la  guerra  a*  Romani  ^  l aquale  y  quanto  fi  a 
Hata  difficile  la fama ,  ^  t  eccellenza  del  Capi  - 
tano  vinto ,  bafla  à  dtmoflrarlo ,  effendo  flato  da 
Annibale  dato  à  Pirro  tra  tutti  i  Capitani  il 
primo  honore  ne'  fatti  di  guerra .  Et  chi  uuole  le 
molte  laudi  de'  Capitameli  queflaetà  ,  in  poche 
parole  comprendere ,  dichi ,  che  Liuio  verfatijji^ 
mo  nelle  cofe  Romane  ^attribuì  tanto  alli  Capita- 
ni di  quefia  età.che  gli pimo  non  pur  pari,  ma  fìi- 
per  lori  ad  (ì^ileffandro  Magno ,  tenendo  per  fer- 
mo y  che  fé  AleffandrOy  dopo  vinto  Dario  fifuffe 
volto  in  Italia ,  trouando  t  incontro  de  lì*  armi  Ro- 
mane commandate  da  Fabio  Alaffimo  y  Valerio 
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CoruinOi  Papirio  Curforc^^ito  Alanlào ,  haue^^ 
rebbe  perduto  la  gloria ,  acqkifiata  ncltimprefe 
della  Per/la .  Ma /òpra  tutto  e  degno  di  confidc- 
rationey  che  in  queìla  età  rimane jfe  meramente  la 
Cttfà  di  Roma  fermata,  et  stabilita  conpiUcertiy 
^  'Viilifìimi  ordini  nelle  co/è  ciuiUy  0*  nelle  mili- 
tariycon  le  quali  lungo  tempo  dapoifi  re  jfe ,  con 
la  cui  njirtu  principalmente  puote  peruenire  al  ed 
mo  di  tanta  grande  ZoZ^ .  Grandi  furono  in  Roì>/a 
i  premij  alla  virtti  militare ,  ^  con  gli  Jìimoli 
della  gloria  fu  molto  eccitata  la  "virtù  di  quelli  Cit 
tadiniy  ad  imprendere  grandiffime  cofe ,  ^  àfof 
frirne  d* ajpriffime .  Fù.U  trionfi  di  grande  orna- 
mento y  0'  dt gloria  a  <vittoriofì  [apitani  j  ^  que- 
fio fu  la  prima  "volta  ritrouato  y     "vfato ,  per  ho- 
norare  Polìhumio  Confole  per  la  ^vittoria  riporta- 
ta de\S  abini  ;  le  prpue  fatue  Eq  ue  [{rifurono fi- 
mi Irnent  e  inuòttione  di  quefla  ctky  concejfeà  Con 
fili,  che  fuperarono  in  battaglia  i  Latini  j  in  que-^ 
fa furono  prima  "vfate  le  corone  murali ,  ^  le  ci- 
uilt^  perche  in  ogni perfona  fujfe  luogo ,  ^ premio 
atta  "virtù:  lo fuernare  de  fidati  alla  Campagna , 
fittoli  Padiglioni  y  comincioffi  da  Romani  a 
metter  in  "vfi  in  quefaetà  ,  cofkyche  riufci  pot 
tanto  utile  ^  ^  necejfarianeltaltre  yper  le  mag- 
giori y  0* più  lontane  imprefe .  Qjial cofa  apporto 
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Citta  di  Roma  maggior  beneficio  nelle  occa^ 
/Ioni  de'  maggiori  ,  (5*  pi^  grani  pericoli  ,  che 
tauttorita  del  Dettatore  ,  magijlrato  dt  riue^ 
renda  tnaèjta  i  &  che  tante  'volte  riufcì  'vero  ^ 
vnico  rimedio  >  per  foflenere  nella  Fortuna 
men profpera  le  co/è  abbattute  de  Romani  ;  i^ue^ 
fio  fu  la  prima  'volta  creato  in  Roma,  perrefi^ 
fiere  alla  fi)r%a  di  quaranta  popoli  latini ,  col- 
legati ìnfieme  contra  Romani  ,  cohtraiquali fu 
dichiarato  Pofiumio  primo  dettatore  :  mal'of- 
feruanXa  de  gli  ordini  militari ,  quanto  fujfe  r  i^ 
uerenda ,     inuiolabile  prejfò  i  Capitani  dique-  * 
fiaetaloponno  dimofirare  li  ^amojifipmi  ejfempij 
della  feuerita  di  Pofiuhìio ,     di  Alanlio  T or- 
quato  contra gtifiejjifiuoi figliuoli ,  ne'  quali  tin^ 
oJferuanXa  de*  commandamenti  de'l  Capitano, 
benché  accompagnata  da  nobile  ardire ,  fj'  da fe^ 
liei  fucceffiyfiu  con  pena  capitale  cafiigata  :  ^  co- 
me fu  quefia  età  in  perpetue  guerre  occupata,  per-' 
che  fempre  ne  erano  di  nuouofufcitate  da'  m.edefi^ 
mi  popoli  del  Latio ,  ^  della  Tofcana  ,  benché 
più  'volte  'Vinti;  così  à  quefta principalmente  fi  de^ 
ue  attribuire  quella  fortel^ ,     viriti  d animo , 
f  ^  quella  difiiplina  militare,  per  la  quale  riufci-- 
rono/opra tutte  t altre  nationi  eccellenti,  (S" po- 
tenti i  Romani  :  per  oche  quefio  continuo  ejfercitio 
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dettarmi  per  il  cor/o  di  tanti  anni  ajfuefece  in  ma 
do  la  Città  alle  cofe  militari  3  che  à  quelli,  chefe- 
guirono  dapoi  3  non  filo  fi4  più  facile  il  caminare 
per  le  vefiigte  di  quejtt primi ,  ma  quaflanco  ne- 
cejfario per  la  confernatione  della  Città  >  la  quale 
lungamente  ajfuefatta  a  trauagli^  ^  alle  occupa- 
tieni  della  guerra  X  nonf^pma ,  ne  poteua  fin^a, 
interno  incommodo  3      dijordine  fopportare  lo- 
tio .  Ala  per  certo  riegli  (irdini  delle  cofe  ciuiliinon 
poca  laude  parimente  fideue  à  quefìa  ftejfa  etai, 
per  oc  he  lafciando  di  confìderare  molte  leggi , 
injlttuti particolari.  3  le  leggifamojijjtme  apprejfo 
i  Romani  delle  dodeci  tauolcfatte  nel  T^ecemuh 
ratod'^ippio  Claudio y  ^  de  fioi  Collega 3  con  le 
quali  poi  principalmente  fi  rejfe  la  Città  di  Ro- 
ma y  furono  injìituite  dalla prudenta,  diligen- 
za de  gli  huomini  di  quefla  età ,  togliendo  con  [in- 
goiar induflria  diucrfe  cofe  da  Greci  j  prefo  4 
quali  3  più ,  che  ad  altra  n.^tionefioriuano  all  rjo- 
ra  tutte  le  dottrine ,  €5*  tutte  t  arti  più  nobili.  Ma- 
rauigliofafùprejfo  alle  altre  cofi  3  &  di  fingolar 
prudenza  il  configlio pr e/o  di  donare  a  popoli  La- 
tini la  Cittadinanza  di  Roma ,  per  oc  he  da  quep 
ne  riceue  la  [ittà  notabili ffimo  augumento  ,  ^ 
fiabilimentodel  fuo  Imperio  ^  concio fiache  y  non 
pur  fi  libero  per fempre  dalli  trauagli,  che  per  cor- 
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Jò  di  4-0  0.  anni  hauea  haunto  dall' armi  di  cjucFli 
popoli fpcffo  foggiogati,  ^ fpejfo  ribellatifidal  no- 
me  Romano ,  £^  che  con  la  forzja  non  fi poteuano 
tener  in  obbedtenXa ,  ma  he  riceue  da  loro  ^  poiché 
con  ^vincolo  dt  quefìo  beneficio  fkrono  tanto  legati , 
(5*  con  le  mede  (Ime  cofe  Romane  interejfatiy^an^ 
dijjimo  aiuto  alle  tante  guerre  ^ch'hebbe  nefeguen- 
ti  tempi  àfare  il  popolo  Romano .  V'vjo  de  Uè  £0^ 
Ionie  riufcì  anco  allagrandeXla ,  ^  ficurta  del- 
t Imperio  di  Romadijegnalatijfimo  beneficio ^pe^ 
roche  potè  più  volte  feruire per  alleggierire  la  Cit- 
tà dal  troppo  numero  di  Cittadini  a^^rauata, 
d l  tenere  in fiede  gli  altri  popoli  3  che  sandauano 
riducendo  folto  t Imperio  Romano  j  0*  tale  v/ò 
-delle  [olonicy  tuttoché  hauejfe  hauuto  certo  fuo  de- 
jfole principio ,  con  quelli  ^^  che  da  Romulo  furono 
mandati  ad  h abitar  la  Città  di  Fidene  ,  però  fi 
vedcy  che  in  quefta feconda  età fu  più  volte  y  ^  con 
più  certo  ordine  introdotto ,  ^  confirmato  ;  talché 
hauendo  l'ifiperienXa  di  quefli  dimoflrato  à  gU  al- 
tri,  che  fegutrono  tvtile y  che  datale mftituto ne 
nafceua  y  fu  poi  per  ognitempo  quefio  co  fiume  fi- 
guito  dal  popolo  Romano .  £  ancora  grande  ar^ 
gomento  della  prudenza  ciuile  de  Cittadini  di 
quefia  età  ;  che  quantunque  in  ejfa  fifujfero  fiufici^ 
tate  tante  volte  importanti foUeuattoni  Quili ,  ^ 
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tanti  di/piaceri  nati  tra  la  plebe  y  la  nobiltà,^ 
tutto  che  fiijfe  più  dijjìcite  tenere  in  ^bbidìenl^ 
quel popolo  y  ilquale per  fpatto  di  cento  anni ,  dopa 
la  cacciata  de  Rè  hauea  continuato  a Jeruireml" 
le  guerre  la  Kepublica  ferina  rie  euerne  alcuno  fli* 
pendio  ;  nondimeno  fi  potè  fempre  tenere  in  vbbi- 
dienXay  ^  ridurre  ogni  dtfi:ordia  alla  quiete ^fin-^ 
z^aalcunfpargimento  di  fangue  ciuile ,  come  poi 
fi^c c effe  nella  ter%a  età^nellaquale  da  piccioli  rn- 
mori  fi  ne  fiifici torno  di^andiffimi  ;  fiche  haum- 
do  le  guerre  ciuili ,  o  almeno  le  dijfenfiorii ,  (3' 
fiudio  delle parti  continuato  ne gt animi  de*  Citta- 
dini y  per  fipatio  di  circa  cinquanta  anni  datU 
Dettatura  di  Siila  y  fin  alla  Dettatura  di  Ce  fa- 
re y  ne figuì finalmente  la  total  ruma  della  Repu* 
Mica .  Prefidanchora  grande fiagi^io  della  per  fi  t* 
tione  de  gl'or  di  ni  y  ^  della  "Virtu  de  Ha  Qtta  di  Ro- 
ma di  quefii  tempi ,  //  cedere  >  che  ella  due  ^o!te 
habbiafiaputo  fcuoterfi  dalla  firuitù  y  prima  eie 
Rcy(5* poi  de  Decemuiri ,  ilche  nonfippefareU 
terXa  età  y  che  caduta  vna  volta  fitto  la  Signorts 
M  Siila  y  benché  egli  fiejfo  y  deponendo  la  tanta 
aut tonta  y  che  gli  era  filata  concejfa  y  lafiiajfe  la 
Città  in  liberta  y  continuò  pero  nello  fitudio  delle 
fattioni  y  che  poco  apprefifo  la  condujfe  fien%a  alcun 
rimedio fitto  la  più  efprejfa  tirannide  di  CefiarefS 
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per  certo  crande  fu  per  t%tto  il  tempo  di  queft a  fe- 
conda età  lo  Jludio  y  &  il  defidcrio  della  liberta  , 
per  loq  naie  ogni  altro  ri/petto  era  manco  filmato  , 
in  modo  che  ^ruto  non  perdono  alla  uita  dello 
fiejfo figliuolo  y  per fofpettoprefo  y  che  egUhauejfe 
tenuto  mano  congU  T'arquinij  in pregiudicio  del- 
la libertà,  ^  tutto* l popolo  Romano  condanno  al- 
la  morte  Martio  Capitolino,  faluator e  de  l  Cam- 
pidoglio y  er*  della  (tttà  di  Romayper  haucr  hauti- 
te  le  fue  operationi  Jofpette  di  machinatione  di  ti- 
rannide,. T)imofirarono  anchora  la  fua  cofian- 
Xa^et  genero fità  quegli,  che  fi  ritrouorono  ne  tem- 
pi più  difficili  di  quefta  feconda  età  ,  quando  dopo 
hauer  ^veduta  la  Città  di  Roma  arfa  y  ^  difirut  - 
ta  da  Francefi  y  non  volfero  pero  abbandonarla  > 
per  andare  ad  h  abitar  e  à  Veio ,  come  pareua,  che 
confìgliaffe  l'abbatuta  Fortuna  y  ^  la  conditione 
di  quei  tempi  j  ma  fofiennero  viue  à  co/e  maggiori 
le  loro  fperant^  j  lequali  y  s*alChora  abbandonate 
haiicfero  y  nerimancua  forfè  fpento  il  nome , 
quellagrandeXla  Romana  y  che  à  leiprometteua 
il  feliciffimo genio  della  Città  di  Roma  ;  onde  chi 
'và  ben  confiderando  t operationi y  et  i  fatti  di  quei 
Cittadini  Romani y  che  in  quepa  feconda  et  àfono 
celebrati ,  potrà  con  ragione  iftimarli  degni  d^D- 
na fomma  laude  ^  fiche  per  far  li  nel  confpetto  de  L 
Ks.  mondo  i 
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mondo y  ^  nella  memoria  degli  huominipmilhh 
Jlri       le  co/e  da  toro  fatte  vguali  ali  imprc fesche 
fece  poi  la  terla  età ,  pare ,  che  altro  non  fìpojfa 
loro  defiderare ,  che  thauere  hauuto  oc  cafone  di 
tranag  liare ,  come  quejii fecero ,  in  cofe  ma^gtorì] 
ma  ali  'incontro  i fatti  di  quelli  refi  ano  maggior- 
mente commendati ,  per  ì  integrità  de'  co  fiumi , 
per  la  charit  à  verfò  la  Patria ,  ^  per  altre  nobi- 
li loro  'virtù i  doue  in  quefli  ultimi  lo  Jplendore  del- 
le cofe  felicemente  da  loro  fatte  in  guerra  y  rejto 
molte  volte  ofcurato  dalla  macchia  d altri  viiij , 
damhitione  y  d*auaritia  y  d immoderato  lujfoi  al- 
le quali  cofe fu  la  terXa  età  in  modo  fògge  tt  a  ,  che 
la condujfero  nel  colmo  delle  maggiori fuegran- 
deT^y     profperitàaltvltimoprecipitioy  &  risi- 
na .  Ma  prima ,  che fi  dia  quefta pnten%a ,  giù- 
Jla  cofa  e  tvdire  y  ciò,  che  à  loro fauor  e  portar  'vo- 
gliano quegli prefantijf  mi  Romani y  iquali  con  U 
famay  ^ ^ido  de  loro ftupendi  fatti  hanno  empi- 
to il  Al  ondo  per  tutti  ipaefi  y     per  tutte  l'età ,  di 
gloria,  £5*  di  marauiglia  della  grande*^  deh 
Republica  Romana  y       quanto  fu  più  hreue  il 
tempo  y  nelquale fu  quella  foprema  Monarchia 
fondata  y    ft  abilita  ;  tanto  fi  prende  maggior  ar- 
gomento  della  genero  fitày  ^  valore  di  quegli  hu^' 
mini ,  che  ardirono  d* imprender  tante  imprefd^ 

le  feppcro 


1 


LIBRO   PRIMO.  ivj 
le  ftpptro  CQndi4^ìrc  à  buon fine  j  perche  U  pr  'nì:a 
'Volta  che portorono  t  Romani  tarmi  fmrt  d'Ita" 
ita  y  fu  per  occafìone  della  guerra  Cartagine^  , 
nellaquale  tra  l'altre fu  co  fa  degna  dtfluporcy  non 
che  dt fomma  laude ,  che  effendo  i  Romani  fin  al- 
l'hor  a  ftati  inefpertineWefftrcttio  delle  cofe  de  l 
mare  y  si  prefto  ne  appr e/ero  (Quella  dijciplinay  che 
inpm  battaglie  riufctrono  ^mcitort  de  Cartami- 
nefiy  che  per  si  lungo  tempo  adietro  haueuano  fat- 
to delle  cofe  martnarefche  parttcolar  profeffione  > 
et  per  apparato  nauale  teneuano  ti primo  luogo fo- 
pra  tutte  le  nationi .  Ala  da  cjual  co  fa  prendere  fi 
ptio  faggio  maggiore  dell'eccellente  dtfcipltna  mi- 
litare de'  Romani y  &  della  loro  inuitta  ^irtùy  che 
dalle proue fatte  nella feconda  guerra  Cartagine- 
fiynellaquale  ad  'vnofteffo  tempo  poterò  mantener 
tanti  effcrcitinelt Italia ,  nella  Siciliaynella  Spa- 
gna y  nella  Grecia  y  ^  pur  'vna  fola  Citta  di  Ro- 
ma y  con ifuoiproprij  Cittadini y  ^  delle fue  Co- 
lonie d'Jtalia  y  potè  tenere  a  tutti  fomminiftrati 
Capitani'y^ foldatty  ^  intanto  numeroyche nel 
folo fatto  d'arme  di  Canne ,  combatterono  oltre  ad 
ottantamila huomint  delieffercito  Romano  :  al- 
t incontro  Cartagine  y  benché  fuffe  il  fuo  dominio 
grande  y  ^  di  molte for%e  y  poiché  hebbe  hauuta 
nella  Spagna  alcune  rotte  da  Romani  3  fe  'volfh 
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diffendere  toAfrica ,  aritela fìejfa  Citta  di  Car- 
tagine i  capo  delti mperto/fìi  con  (fretta  di  richia- 
mare quel  Capitano  y  0^  ejuellijòldatiych'haueua 
in  Italia .  Romani  tre  volte  vinti  doAnmbalem 
battaglia  campale ,  riprefo  nmuo  ardire y  ^  nm- 
ue  for%e^  voltarono  fempre  il  vifo  alla  Fortuna, 
jìnalmente fe  la  re  fero  amica ,  quafi  vbhiditn" 
te  alla  loro  virtù  j  ma  Cartagine  fi  fiipcrati  unA 
volta  in  battaglia  da  Scipione  y  prejfo  à  Zama , 
cederono  y  ^  shumiliarono  alla  potenT^  de  Ro- 
mani :  Ala  tvltima  guerra  Punica ,  cotne  in 
hreue  tempo ,  ^  con  minore  fatica  ,  ^  pencolo 
termino  y  che  t altre  due  precedenti  >  così  apporto 
a  Romani  maggior  gloria  y  ^  maggiore  ficurta  , 
pero  che  qua  fi  il  nome  filo  dell'armi  formidabili 
de'  Romani  y  fu  baflante  ad  impor fine  à  quella 
guerra, tvltima  mina  diCartaginCychenefi- 
gui  y  ajficuro per  fempre  la  Republica  di  Roma , 
dalla  fede  poco  fincera  de  Cartagine  fi ,ma  in  que- 
fii  flejfi  tempi  ,  altre ^andi  ,  ^  nobili  fatti  di 
guerra  intr ape  fi  furono  y  con  grande  ardere 
con  felici jfimi  aufpicij  j  la  guerra  contra  Filippo 
in  Macedonia ,  ^  in  aAfia  contra  <iAntiocOy  che 
illuftrarono  affai  tarmi  Romane  y  (5*  allargaro- 
no in  pili  lontane  regioni  i  confini  delt Imperio  ; 
fi*  nelle  guerre  con  Cartagine  fi ,  che  durarono  fra 
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tutte  tre  per  lo  jpatio  di  quarantatre  anni  com* 
battito  con  njarta  fortuna ,  £5^  alcuna  ^olta  più 
perla  falutCyche perla  gloria y  mainqueflo  mo- 
ftro  il popolo  Romano  y  non  pur  la  potenza  delle jue 
forXcy  ma  la  genero fitk  deW  animo  y  hauendo  prefa 
C'vna  per  'vendicar fi  de  W ingiurie  riceuute  da  Fi^ 
lippOy  ne  foccorfipreftati  ad  <tAnnibaley^  Ì altra 
per  conjeruare  nella  fua  liberta  alcune  Città  del- 
tdAfiay  antiche  Colonie  della  Grecia  y  da gt ingiù 
fte  opprejjioni  d'(L/lntioco  ;  fe  farà  dettOytjuefe 
tante  imprefe  ejfere  fate  fatte  con  le  for^e  dell  Ita 
liay  nel  fìggiogare  della  quale,  come  fa  fata  la 
prima  y  ^  principale  dijjìcoltày  così  à  quella  età, 
dalla  quale  pare ,  che  ciò  s'habhia  majjìmamente 
à  riconofercj  y  fi  debba  la  prima  y  ^  la  più  'vera 
laude  j  ciò  anchora  così  concedendofi y  fi  conuerrà  . 
d' aggiungere yche  di  quef  a  fejfa  laude y  non  poca 
parte  à  quefa  'vltima  età  fi  deue,  poiché  no prima 
furono  ali  Imperio  Romano  fatti  figgetti  gtlnfh 
briy  ^  i  Liguri  y  che  dopo  finita  la  feconda  guerra 
Cartaginefy  ejfendo  fiati  domati  quelli  da  Mar-- 
cello  y  ^  queflida  Quinto  F ululo ,  iquali  tanta 
n  acqutflarono  in  CIO  gloria  maggiore  ,  quanto  y 
chi quefle  fono  molto  nobili  parti  d'Italia  y  (f. 
quanto  anchoray  che  ilpaefe  degtinfibri  era poft . 
feduto  da'  Calli ,  in  quelle  parti  all'hora  molto 
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potenti  3^  la  Liguria  era  habitat  a  da  popoli  mol^ 
io fieri y  ^  bellicofi .  Qjicfle  dunque  non  form  co- 
fe  in  ogni  parte  cosi  grandi ,     cosi  glor so/e ,  che  fi 
la/ciano  adtetro  tutte  t altre ^  che  fatte  in  altri  tem 
ph^  da  altri  huomtmpotejfero prima haucr fi ac^ 
tfuifiato  qualche fama,  nondimeno ,  come  fi pajft 
ancorapmiunanXt^inqueJìafieJfa  età  di  Roma y 
altri  fatti       cos)  grandi,  merauigliofis'ap- 
prefentano  alla  memoria y  che  il  loro  fplendore  ofcu 
ra  la  glori  a  di  quelli  me  de  fimi  Romani  y  t  quali 
par angone  deli  altre  nationi  y  ne  haueano  acqui- 
fiato  chiariffimo  grido .  Per  oche  yfpenta  che fu  la 
Città  di  Cartagine ,  con  laquale  hauea  fi. lunga-- 
mente  guerreggiato  la  Città  di  Roma  ,  ^  fi^Jf^ 
con  molto  ^aria fortuna  della  guerra  y  &  ajficu^ 
rati  per fempre  quelli  pericoli  y  €7*  trauagli  y  non 
reflando  alcun  altro  potentato  y  che  potejfe  per  fi 
daregiufio  contrapefo  alla  potentia  de*  Romani ^ 
caminarono  con  co s\ gran paffo  alla  Atonarchia  , 
che  nello  fpatio  di  ceto  anni y  che  feguirono  appresa 
fino  alla  Dettatura  di  Cefare  y  ft^firo  quafi  per 
ogni  parte  della  terra  i  confini  dell'Imperio  Ro-^ 
mano .  Grande  tra  l*  altre fu  la  guerra  prefa  con^ 
tra  Mitridate  y  con  nome  di  'voler  deficndere  2>ìi^ 
come  de  y  et  (tAriobarXane  amici  de*  Ipopolo  Roma-- 
niy  ma  in  effetto  per  opporfi  a  'vafiipcn fieri  di  lui  » 

con 
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con  Itcjuali  afpirando  di  dominio  di  tutta  tAJia  l 
dell' Europa  anchoray  era  fatto  formidabile  à 
gl'tfiejji Romani yiquali  tutto  che  hauejfcro  à  reg- 
ger con  quefto  cosi  potente  nimico ,  che  potè  porre 
infiemein  quefla  guerra'vnejfercitodt  diigento^ 
mila  huomini  ,  €5*  cinquantamila  Caualliy  €5* 
^n  armata  di  trecento  legni  y  la  terminarono  y  non 
pur  con /confitta  di  Mitridate y  ma  comprendere 
vcca/ione  d' altre  littorie  in  lontaniffime  regioni 
conciofiache furono  mojfe  tarmi  fino  nella  Arme- 
nia  contra  T'igrane ,  perche  hauejfe  fauorito  Mi^ 
iridate  y^  faluatolonel/iio  Regno  y  quando  era 
cacciato  da  Romani  j  ^  fi  troua  chi  ojferua  thi-- 
fiorie  delle  co/è  Romane  y  'veramente  con  occafio-^ 
ne  di  prendere  gran  merauiglia  j  che  quantunque 
ifuoi  Capitanti  ejferciti fiano  fiati  molte 'volte 
*vinti  in  batta^ia ,  fi)no  pero  i  Romani  in  tutte  le 
guerre  yfe fi  rtfguarda  all'ultimo  fine  di  effe ,  r//^- 
Jcitt^incifori .  Ala  particolarmente  le  co/e  fatte 
negl'ultimi  anni  di  quefia  etàyauanK^no per  cer-r 
to  tutto  CIO  y  che  prima  pareua  y  che  cader  pote/fe 
anco  ne'l  concetto  degli  huominiyper  fermare  odia 
Repuhlica  'un  alti/fimo ,  &  fortunati/fimo  ftato^ 
£5*  per  tacer  di  tante  altre y  benché  chiartjfime  ui$r 
toriey^  trionfi y  chi  puh  non  ammirare  igran fiat- 
ti  di  Pompeo  i  €5*  diCe fare yla  celerità  di  quello y 
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ne  l fornir  molte  guerre  ^  ^  la  ftia  gran  fortuna  » 
et  majjìmammte nel fòggiogare tn  breuiffimo  tm 
po  molte  Prouintìe  deU Oriente j  €9*  la  cojìanla , 
(5* forteti  a  di  quefio  dimofirata  m  tante  batu* 
glie0  nel,  por  freno  a  tante  natìohi  indomite  del- 
t Occidente  :  onde  dambidne  quejii  fi  legge ,  che 
ognuno  d*ejfi  oltre  kd  ottocento  Città fòttoponcffe* 
ro  alt  Imperio  Romano  :  onde  al  paro  di  quc^i 
chiariffimi  lumi  y  rimafe  ofcurata  la  gloria ,  (f  U 
memoria  di  ttitta  [antichità  .  Quale  fentcnk^ 
dunque  cotteirrajft  di  dare  in  quefa  così  dubbiofi 
caufay  nellaquale  d'ogni  parte  tante  apparifcono 
le  ragioni  ?  Grande  opera  e  per  certo  il  dare  alle  co- 
fe  principio  y  le  quali  augumentatepoi  fuole  po' 
[ordinario  riufcire più  facili^  ^  nondimeno  d'ai' 
tra  parte  y  fecondo  quella  nota  fenten\a ,  non  mi' 
nor  laude  attribuire  fi  fuole  à  quelli  y  che  le  cofc 
principiate  accrefconOy     le  acquifiatc  conferuA-^ 
no  y  che  à  quelli  y  che  ne  fi>no  flati  i primi  auttort  ; 
may  ne  quefit  y  ne  quelli  pero  toccano  t  ultimarne' 
ta  y  allaquale  più  propriamente  pare ,  che  dir  fi 
pojfay  che  fi)  lo  quelli  arriutno^liqualile  cofe  prin- 
cipiate y  O'già  accrefciute  conducono  al  colmo  di 
quella  maggior  perfettione  ,  dellaquale  e  quclU 
tal  co  fa  capace  y  o  allaquale  fi può  conofcerey 
fiorandola  con  ifiioi particolari  rifpettt  ^  chegiun- 
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£er  poj[a0  quefli  termini  fi  trouano  qua  fi  in  tut^ 
te  le  cofe  fabricate  dalthumana  indufiria  j  cioè 
principio  ,  accrefiimento ,  ^  perfettione-,  dopo  le^ 
quali feguono  apprejfo  altre  due ,  cioè  declinatio- 
ne  y  ^  interitOy  dellequali  bora  qui  non  par  Ha- 
ma  )  ma  ne  gNrnperpj particolarmente  affai  chia-^ 
ro  quejìi  Rati  diuerfi ojferuar  fiponno .  In  que- 
lli dunque  s  adoperarono  i  Cittadini  Romani  y  in 
eia/cuna  delle  tre  età  di/òpra  confidcratCy  con  tan 
ta  loro  laude 3  ^  con  tanto  commodo  della  Città  , 
che  pare ,  che  ciafiuna  d'ejfepoffa  vendicarfi  la 
prima  palma  y     la  princip  al  gloria  de  Ili  tanti  ho  - 
nori  y  ^ grande!^  Romance.  Si  potrà  dunque 
dire  ;  che  alla produttione  di  alcuna  coja ,  quan  - 
tunque  più  cauje  concorrino  y  non  pero  tutte  mi 
medefimo  modo  ciò  fanno  y  ne  fono  tutte  d*^guali 
dignità  in fe fi  effe  y  ò  d'^vgualefirXa  yper  la  confi  i- 
tutione  di  quell'opera  :  così  nella  fondatione  della 
Monarchia  di  Roma  y  concorfero  Jen^a  dubbio  i 
fondatori  della  Cittày  da  quali  riceue  ella  i primi 
quafi alimenti  y  che  tanto  le giouarono  à  render 
quel  corpo  robufio ,  £3*  atte  al foficnere  ilpefòdun 
grandi  filmo  Imperio  ;  quelli  anchoray  che  appref 
fo fucce fiero ,  che  di  mtUtiaydi  dominio  y  di  buo^ 
n  ordine  y(f  per  la  guerra  y  ^  per  la  pace  gran- 
demente tacerebbero  y  ^  la  difpofero /oggetto  ca- 
pace 
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pace  di  cofe  maggiori  y  ne  hanno  la  fuapartCy 
alt  ultimo  quelli  y  che  contante  ,  é'  cos^fegnala- 
tt  fittone  y  qnafi  che  con  le  proprie  mani  la  collo- 
carono nel  colmo  della  maggiore fua  potenza ,  €5* 
dignità .  Ma  in  quefla  connumeratione  di  cofe^  , 
che  altro  fi  può  dircfe  non  che  quefta  ultima  età  , 
che  per fiia  opera  particolarmente  y  ^  per  le/Ue 
fatiche ,  uide  la  Republicacjuafi  federe  net  trono 
della fua  Mae  fi à ,  fi  mendico  con  ragione  la  mag- 
gior parte  di  quejlo  merito  y  ^  di  quefla  gloria  , 
per  oc  he  come  cagione  piuproffmafia  concorfa  al- 
la fondationcy  (Stabilimento  di  quello  fiato  nella 
Città  y  nelqual  ejfa  fi  trouo  ne  II  a  fua  maggior  ec- 
cellenXa ,  ^gloria  prejfo  tutte  le  natiom  ;  e  vero, 
che  chi  con  altro  rifpetto  vorrà  confiderare  più  la 
necefiità  y  che  la  dignità  della  cofa ,  potrà  per  au- 
uentura farne  diuerfogiudicioy  conciofiache  certa 
cofa  e  y  che  fila  Città  di  Roma  non  era  fondata 
da  Romulo  y      da  glialtri  Rè  ne'fuoi  principi' 
mantenuta  contragl'infulti  de  vicini  y  ^  fi  poi 
non  era  il  Campidoglio  faluato  da  Galli ,  fe  non 
erano  ributtate  le  tante  congiure  de  popoli  di  I ta^ 
Ha  y  fatte  contra  la  fua  nafiente  grande!^  >  ^^^^ 
hauerebbono potuto  hauer  luogo  le  vittorie ,  ^  i 
trionfi  de  III  Scipioni  y  di  Marcello ,  di  Fabritio  , 
di  Metello ,  di  Pompeo ydi  C efare,  ^  di  tanti  aU 
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tri  y  che  quelle  cofe  confeguirono  con  le  for%e  delU 
Città  ygtà  con  felicijjimt  aujpictj principiata  y  (5* 
con  molta  industria y  ^  'valore  molto  accrcfciuta . 
Ala  come  nelle  cofe  naturali  auuenir  fuole  y  che 
l'au^umento  d'effe,  qua  fi  tramutando  quella  pri- 
ma forma  fa  y  che ellarejii corrotta i  fiche  in  quel 
fogge  tto  già  ad  altro fiato  ridotto,  poco  conto fi  ten- 
ga delle  cofe  precedenti,  cosi  in  qiiejle formate  dal^ 
Tmdujhriadegli  huomini,  come  alla  prima  forma 
pit4>roT^'vn  altra  ne foprauiene ,  che  quel  fogge 
to  rende  ptu  eccellente ,     perfetto ,  non  e  chi  del- 
la  prima  tenga  conto ,  0  quella  confidcri  con pe?^ 
fiero  di  laudarla ,  0  d^  imitarla  j  cosi  nelle  arti  più 
nobili  atmenirnjeggi amo y  pittura ,  fcoltura  y  ar- 
chitettura, ^  in  ciafc un  altra yche  cjfcndo  di  tem- 
po in  tempo  andate  acquifiando perfettione,  quellt 
fono  in  ejfa più  laudati y  che  ne  fono  riufcitipiù  ec-. 
.celienti  Alaeftri  ^  fiche  la  lor  laude  particolare  y  e 
andata  de' l paro  con  la  perfettione  y  che  efft  con  la 
loro  indufiria  hanno  potuto  ree  care  à  quella  arte  , 
nella  quale  fi  fono  con  molto  Jìudio  >  giudicio 
adoperati.  Fu  laudata  la pouertà  di  CincinatOyet 
alcuni  altri  di  quelli  Qapitaniyche  chiamati  fu- 
rono dall* aratro  alli  Confolati,  (S"  alle  dettatu- 
re y  perche  alla  con  di  t  ione  di  quelle  co fL^  j  ^  di 
quella  Città  haueano  certa proportione Ala  coff 

le^an'- 
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•  le ^iindel^  y  allequali  peruenne  poi  la  C ittà  di 
Roma  JjMc  maggiore /lmiglian%a  la  magni ft- 
cenla  di  Crajfo  ,  ^  di  Lucullo .  Pare  dunque 
che  non  pojfa  ne  anco  far  fi  giufio  parangone  di 
qnefle  età  tnfieme ,  peroche ,  come  fono  Hate  tra fi 
ajfai  diuerfe ,  così  conuentuano  loro  penfieriy  flu- 
dtj  ,  ejfercitij  diuerfi  j  le  quali  co fe ,  fe  purhauea^ 
no  infieme  alcuna  conformità ,  erano  più  tofto,  per 
certa  fimiglianXd ,  6^  figura ,  o  più  tofio  difpoji- 
tione  di  quelle  prime  ancora  deboli  operationi  ,  a 
quelle  altre  maggiori  y  ^ più  nobili  ;  Cf*  come  in 
o^nhuomo particolare  auuenirfuoUy  che  le  mede- 
fime  cofiy  non  fiano proportionate ,  ne  proprie  à 
tutte  le  età ,  ma  à  dtuerfe  fi  'uadino  co  fi  diuerfi^ 
accommodando ,  ma  ben  tvna  all'altra  fubor di- 
nate y  fiche  fiano  gli  ejfercitij  y  €5*  i  me  de  fimi  y  €5* 
diuerfi yper che  ad vna fiejfa  mira,     ad  vno fiefl 
fi  fine fiano  accommodate ,  ma  altrimenti  però  , 
mentre  è  fanciullo y  mentre  egiouenetto ,  men- 
tre e  huomo  ejfercitato -così nella  Cittày^  appun^ 
to  nel  cafi  y  che  trattiamo ,  le  mede  fime  cofe  non 
fi  conueniuano  alla feconda  etàych*  erano  propria 
della  prima ,  ne  la feconda  poteua far  quelle  ych*  e- 
rano  alla  terz^a  più  perfetta  riferiate ,  ne  la  terXa 
farebhe  laudatayfe  non  hauejfe fatto  più  di  ciò  y  che 
fece  la  prima  y  Ó'  la  feconda.  Onde  per  conclu- 

fione 
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Jtone  dì  quefto  di  fior fo ,  fi potrà  direte  he  il  filici 
genio  della  (^ittk  di  Komayproducejfe  huomirjt  con 
'virtùy  ^  penfieri  bene  proportionati  à  ciafiun filo 
fiato ,  ^  molto  eccellenti  per  quello ,  che  portaua 
ciafiuna  età ,       condttione  della  Città  :  che y  fi 
quelli  primi  hauejfero  uoluto  troppo  affrettar  fi per 
più  preflo  aggrandire ,  ^  illufirare  la  Città ypo^ 
teua  loro  aunenire^che  haueffero  anXìdifordinati 
fe  ft^ffiy     col  farfi  molti  nemici^accrefierfi  dif- 
ficoltà à  confeguire  quelle  cofi ,  che  meglio  matu- 
rate  yriufiirono  poi  ptùficurey  ^  piti  facili:^  fi 
parimente  li  fecondi  haueffero  uoluto  abbracciare 
imprefe Jproportionate  alle  fue  for\e^ ,  'vfiire 
con  l^  armi  d*  Italia  prima  chetneffa  fi fuffela  po 
tenXa  Romana  confirmata ,  cto  poteua  più  toflo 
tornare  à  corruttione ,  che  à  p'erfittione  della  Re- 
pub  Ite  a .  Hanno  peroy  et  iprtmiy  ^  i fecondi  à  fli^ 
marfi  dtgniffimi  di  laude^ ,  cioè  di  quella  laude, 
che  dalle  cofi  conuenienttyet proporttonate  à  queU 
tetay^ fiato  della  Città  y  nella  quale  nacquero y 
poteua  loro  venire.  Mayperche  quanto  la  caufa 
Agente  s'adopera  intorno  à  figge tto  più  nòbile  y  0* 
più  perfetto y  tanto  ne  riefie  l* opera  più  eccellente, 
perfetta  ,  quindi  e  ,  che  hauendo  i  Cittadi^ 
ni  della  terXa  età  hauuta  occafione  d'adoperar^ 
fi  in  cofi  maggiori  ,  perche  ritrouarono  la  Cit^ 
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tà  già  molto  grande ,  molto  potente ,  il  parto 
della  loro  induHria ,  fatica  e  rtufcito  più  no- 
bile y  ^  alla  Republica  hanno  arrecato  quella 
fomma  laude ,  oltre  la  quale  muno  pretender  può 
cofe  maggiori. 

Come  l'Imperio  Romano  ,  enduro  fp5.flo  in  perfonc 
Icclerate  ,  &vili  ,habbia  pocuto  pcr  lunga  leric  di 
Imperatori  conlcruai fi  ,  &  per  quali  cagioni  rima- 
ncflc  finalmente  difirutto . 

DISCORSO  VNDECIMO. 

K  A  tutte  le  noflre  humant^ 
operationti  come  fono  dignifi 
fmey^  nobiltffime  le  Signo^ 
rie  3^  gl*  Imperij^yper  li  cjiiali 
^iene  Chuomo  a  fopraflare  a 
  gli  altri  l?uomin/y(f  a  regger- 
li con  certa  fcmbtanla  de  l gommo  dell'^vniuerfò^ 
retto, ^  gouernato  da  Dio  Ottimo  Maffìmo-  così 
tra  tutte  le  Signorie ,  &  gi^Imperij,  che  mat  fu- 
rono y  grandemente  fu  riguardeuole ,     in  fom^ 
mo  pregio ,  ^  riueren^a  y  prrjfo  tutte  le  naticni 
l'Imperio  Romano  ,  il  quale  così  largamente  fi 
flefe  y  che  fi  puh  qua  fi  con  quel  Poeta  dire ,  che 
i  mede  fimi  f uff  ero  i  confini  di  quella  CittkyCt  del 
Mondo  i  per  quelle  parti  y  chea  gli  antichi  fu- 
rono 
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rono  manifefle.  Il  che  fi pm  an  chora  da  ciò  com^ 
prendere ,  che  hauendo  Coftanttno  Magno  Impe- 
ratore dtmfo  fra  tre  fmi  figltuolt gli  fiati  de Wjm- 
per  io  y  C  oHantino  il  maggiore ,  à  cut  erano  per  la 
ter'la  parte  toccate  le  Promncie  della  Spagna^del 
la  Francia,  della  maggior  parte  della  Germania 
con  ti  fole  d*l  nghilterra ,  di  Scoti  a,  de  Ile  quali 
regioni  fono  hoggtdi  coftttuiti  tanti  nobili jfmiy  ^ 
potentijfmi  Regni ,  mofe  tarmi  à  C  oHantino  fio 
frate  Ho ,  a  cui  erano  toccati  altri  paef  per  aggiu- 
ftarfdi  cihpinche Himauaeffereftato  fatto  difu- 
guale  dal  Padre.  Hora  cjueHa  sì flap  cn  da  machi 
na  coftrutta  in  lungo  corfo  d^anni  co  molta  'virtù, 
co^  molte  fatiche^  di  tanti  huomtni  ^alorofi, 
conmnne  finalmente  correre  la  forte  communc^ 
allecofehumaney  cioè  di  dijfolucrfi  ,  ^  andar  a 
terra,  ^  conia  fu  a  r ulna  f  tiro  dietro  grandi f 
fime  reuolutioni  di  cofe .  Qujndi  fi  ridderò  tan- 
t  e  nobili  C itta  rumate ,  ad  alcune  altre  dato  prin 
cipiOy  che  riufctrono poinobiliffimc.  Le  regioni  in ^ 
tere  y  cacciati  gli  antichi,  occupate  da  nuoui  ha- 
bitat ori  ,  nuoui  coftumiy  nuouc  leggi ,  nuoua  Im^ 
gua,  nuoui  h  ab  iti  introdurfi  ■  ^  Italia,  che  era 
fiata  fede  di  così  grande  Imperio,  rimaner  fogge t 
ta  a  mutationi  maggiori ,  à  più  graui  cala- 
mità ddt altre  Proiiwcie .    QucUe^cofe  dunque 

E  e    2  come. 


loS         DE'  DISCORSI 
come  ,^dd  quali  caufe  principalmente  aHuenif- 
Jero  y  per  quel dejiderio ,  che  ha  naturalmentu 
thuomo  di  fapere,  douera  effer  no  inarata  fatica 
lo  andar  inueHigando.Cenciofiacofache yHO  bafla 
per  acquetare  ilnojlro  intelletto  quella  ragione p 
nerale ,  che  tutte  le  cofe ,  che  hanno  hauuto prtn* 
cipio,  de uono  terminare  y  pero  che  dijpone  Iddio 
fuauemente  tutte  le  cofcy  £5*  permette ,  che  con  le 
fue  caufe  ordinane  y  ^  naturali y      più  projji- 
me  fi  gouerni  queflo  mondo  inferiore .  Hanno^^ 
Imperi] ,  come  l* altre  cofe  mortaliy  principto.aC' 
crefcimentOy  flato y  declinationcy  ^  intento ytMe 
da  certe  caufe  ordinate ,  0^  dilj)oHe  :  ^  benché 
cariare  fi  ^vedono  per  la  varietà  di  molti  acciden 
ti  y  non  e  pero  cafo  ciò  y  che  pare  a  noi  taley^um- 
do  non  fappiamo  penetrare  alle  più  *vcre  cagioni 
delle  cofi .    JSf  acque  dunque  t Imperio  di  Roma 
ne*l  tempo  y  che  quella  Città  era  gouernata  con 
forma  di  Kepubltca  y  hauendo  quelli  fuoi  primi 
fondatori  cominciato  ad  allargarle  il  dominio  tra 
popoli  micini .  Ala  duro  in  quefla  fùa  infantid 
(  per  dir  così  )  lungo  corfo  danni  fino  alt  età  di 
quei  famofi  Set  pioni ,  che  le  fittomtfero  la  Spa- 
gna  y  (f  t  àfrica:  ma  poi  nelle  età  feguenth 
nelle  quali  fiorirono  Cefarcy  Pompeo y     tanti  al- 
tri  chiari  Capitani yfalì  al  colmo  della  fiiagun- 
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deT^y^  della  Jua  gloria:  riè  della'virtH  di  que-^'- 
Ht  degenero  Ce  far  e  (lAngufloy  benché fnjfe  muta* 
ta  la  forma  de*lgouerno ,  anXjjaccrebbe  anch' egli 
molto  nelle  parti  dell  Oriente  tra  popoli  dell'In- 
dia ,  dalT altre  eflerne  regioni  i  confini  del-^ 
t Imperio ,  ti  quale  fimilmente  ft abili  con  otti-- 
mt  ordini  nelle  co/e  ciuili  y  &  militari .  Ma  a 
quefto  tempo  fi  puh  dire^,  che  fi  fermaffe  cotefìa 
Monarchia  ,  rejìando  conflitmta  quafi  in  "uno 
Trono  di fìipremamaeftàyrÌHeritay(^ 'vbbedita 
da  tutte  le  nationi ^  in  tale  flato  fi conferuo per 
lungo  corfi  di  tempo, che  fk  poco  meno  yche  di  tre^ 
cento  anni ,  nel  quale  y  tuttoché  molte  y  ^  gran* 
dijfime  guerre  fu  fero  fatte  da  tanti  Imperatori, 
che  dominarono  queHo  tempo  ,  furono  però  fatte 
per  lo piùy  anXiy per  la  confiruationcyche per  l'ac* 
crefcimento  de' confini  delCjmperio.conciofiacofa 
che  non  fu  quafi  alcuna  delle  nationi  barbare^  ST* 
più  lontane y  così  delt  Oriente,  come  deltOcciden* 
tCy  la  quale  non  fujfe  bt fogno  àgtjmperatori  Ro- 
mani  di  vincere  y  domare  molte  volte  y  r/- 
tornarle  fiotto  alla  vbbidienXa  dell'Imperio ,  dal 
quale  sandauano  ribellando .  Etyfie  pur  alcu- 
no con  nuoui  acquiHi  in  remoti jfime  parti  ampliò 
l'Jmperio  y  come  fece  Traiano ytr^  popoli  de  Ha 
(Armenia ,     dell'India ,      alcun  altro  in  aU 
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tre  regioni  y     Prouincie ,  re  fio  pero  ne  i  Kce  de  fi- 
mi tempi  in  altre  parti  per  nuoue  ribelltoni  dimi- 
nuito. Ada  ne' l tempo  di    alieno y  che  viene  anno- 
wrato perii Tretefivno quarto ^  tra gt Imperatori 
Romani  y  comincio  alquanto  a  decimare  la fofn- 
ma  qrandeXX^  dell  jmp erto  :  concio/iacofache  ^ 
quantunque  riceuejje  i  colpi  più  mortali  molti  an 
ni  dapoi  fino  al  tempo  di  Arcadio,  0'  Onorio ycht 
furono  più  di  cento  anni  dapoi  j  pare  perOy  che  in 
queflo  tempo  di  me%o  t Imperio  coflituito  quafi 
nella  fùa  vecchieT^  y  tuttoché  iandafi^e  foflen 
tandoy  fatto  debole ,  ma  qua  fi  arbore  yC  he  bab- 
bi a  con  lungo  tempo  ben  fermate  fino  al  profonào 
le  fuer adici y  nonpoteua  facilmente  ejfere fuetto . 
Ondcy  benché  più  volte  fujfe  da"  ejferciti  di  diuet- 
fenationi  gagliardamente  fcojfioy  puote  nondime- 
no rifarfi  y  ^  fofientarfi  in  piedi .  ^ale  dtin(\\^t 
fu  i(corf)  dell  Imperio  Romano  y  nel  quale  piti  co- 
fe  fi  ci  ojferifcono  digne  di  molta  merauiglia  y^ 
cinuitan-)  a  cercarne  la  vera  cagione :pero  cheli 
vna  ^ar  te  grand:  y^^  merauigliofa  ccfiparCycht 
vn  Imperio  ridotto  a  tanto  colmo  di  grand fl^i 
cominciato  vna  volta  a  declinare^  ,  cosi  prejlo 
fiacorfo  al  fw)  fine ,  ^  al  precipitioy  noneffcn- 
do  ne  l mondo  altro  potentato  rimafoyil quale  non 
pure  potefife  dar  contrapefo  alla  potenza  di  qi^'^' 
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loyma  che  a  quello  non  vbbedijfcy  figgiogato  dagli 
ejferciti  Romani .  Et  hauendo  tanto  numero  di 
faldati  per  la  fua  diftfa ,  àe fiderò  fi per  confirua- 
re  afe ftejfi  molti  ^ttlt ,  priuilegi  della  confer- 
itone  d'ejfo  Imperio .  Ma  da  altra  parte ,  chi  fi 
'volge  a  confi  derare  in  quanti  huomint  di  firn  ma 
'viltà  y  ^  fcelerateT^  peruenijfe  quejh  sì  gran* 
de  Imperio ,  potrà  con  molta  ragione  refi ar ne  con 
l* animo  tutto  fòfpcfò ,  defiderofo  di  conofierey  co- 
me  cofa  s)  violenta  potejfe  durare  ,  per  corfo  di 
tante  eta^  ^  come  'vn  dominio  retto  da  Prencipi 
Tir  anni  yhabbia  potuto  p  affare  di  mano  in  mano 
perla  ferie  di  tanti  Imperatori  ^che  fin  à  cinque- 
cento ne  fono  annouerati  daCcfàre  ad  ArcadiOy 
Onorio  yal  qual  tempo  comincio  m  ani fc fi  amen 
te  a  cadere^  l* Imperio  di  Roma  y  con  la  prefa  di 
qucllaCittà  y  ^  con  lamina  d' Italia  y  ^  altre 
Prouincie  dell'Imperio .  Et  pur  fi  vede  y  che  la 
Monarchia  di  Pcrfia  y  che  tra  gli  antichi  Regni 
fu  di  tanta  fiima,  pcrcjpre  caduta  in  potere  di 
Prencipi  dati  ali* odo ,  ^  alle  del icie  ,  conuenne 
rumare  molto  preflo  y  portata  dallauirtu  d ^» 
lejfandro  ad  altra  nationey  diche  per  NHcfaca^ 
gione fi  ne  fono  vedutine^ principati  quafi d" o^rni 
età  molti  ejfempi .  T^icafii  dunque  y  che  per  fofle- 
nere  qucUauiolcnXa  ran demente  gicuo  vn  al- 
tra 
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tra  "violenT^ytanto  è  la  firXa  deìtvnione  neh co^ 
f r  fimigì tanti  :  cosi  i  corrotti  cojlumi  del  popolo, 
Cf  de'  fi  (dati  Romani  furono  d!  aiuto  per  mante- 
nere lo  fiato la  potenXa  à  queflt  PrencipiT^ì- 
ranni  :  conciofiacofiiche  njiuendo/l  in  Roma  con 
fimma  licenza  ,  ^  con  molti  trattenimenti  di 
giuochi  y       di  j^ett acoli  pub  liei  ,  fatti  da  ^i 
Imperatori^  nelle  quali  cof  c  quelli  appunto ,  cht 
gli  furono  più  fommerfine*  'vittj  y  Jimojlrarom 
più  f^lendidi ,  come  fù  Caligola ,  ^  NeronCycht 
non  pur  i  foliti giuochi  di  cacciay^  diComeSf 
fecero  rappr efintare  più  Jpejfo ,  £5*  con  maggiore 
apparato  dell'ordinario,  ma  've  ne  mtrodujfcro  di 
nuoui  :  battaglie  nauali ,  carri  tirati  da  C ameli, 
et  da  Leonfantiyet  così  fatte  cofiyet  afildatipcr- 
mifiro  ogni  infoiente  :  onde  non  era  chi  curajft  di 
mutare  flato  y  anXl  i  foldati  Pretoriani  godendo 
alle  [lanXe^  vicine  alla  [ittà  molti  "Vttliy^  prtut- 
leggi ycurauano  pocodejfer  commandati  da  Sh 
gnori  generofi .  Et  quando  purqueHi  tali  Pren- 
cipi  veniuano  loro  à  tedio y  gli  leuauano  la  vtt^t 
gridando  vn  altro  Imperatore y  riceuendodd 
nuouo  Prencipe  molti  doni  quafì in  premio  deh 
loro  fcelerità  :  ^  à  tale  pafio  ildtfirdiney  chefir 
alcuna  volta  da  foldati  poflo  alt  incanto, 
poco  preK^  venduto  t Imperio  del  Alondo,  comi 
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éiuuenneat tempo  di  T)idio  Gmliam  .  Nel*aut- 
toritk  del  Senato  era  fnjfictente  a  correggere  que^ 
fii  costgraui  inconuenientt  y  sì  perche  già  concuU 
.  cata  dalla forXa  era  fatta  molto  debole ,  come  an  - 
cor  ampere  he  in  (juegU  animi  eragta  mancata  tan 
fica  genero  fità  Romana .  Onde  hauendojl  pur  il 
.  Senato propoflo  dopo  la  morte  dt  Caligola  di  libe- 
rare la  Città  y  &  tjmptrio  da  quella  tirannide ^ 
tornandola  nel primo goucrno^non  Jeppe poidimo- 
Jlrare  alcuna  cojian'la,  an%i^abb attuto  dal  timo- 
^rey  toHo  fi  fottomife  alt^bbidienl^  ài  Claudio  del 
la  flirpe  de  [e fari  £f  '  t accetto  per  Imperatore, 
come  prima  era  il  mede  fimo  flato  gridato  dalle 
compagnie  de'  Soldati  Pretoriani  ,  ilche  dapoi 
,  auuennein  molti  altri  Imperatoriy  recando  dal 
Senato  confrmatt  quelli ,  che  erano  fatti  daltef 
fere  ito  laqual  licenza  fìi  da  me  de  fimi  fidati 
diuerfamente 'V fata, perì)  y  che  pretendeuano  le 
compagnie  Pretorie ,  ^  queW  ejfercito ,  oue fri- 
trouaffe  t Imperatore  a  tempo  della  fua  morte , 
dhauer  particolar  priuilegio  di  eleggere  il  fuccef 
fore,  no  dimeno  co  fi jpejfo  auuenncy  che  da  altri  ef 
fere  iti  ancora  yC  he  trano  in  diuerfe  Proni  nei  e  del- 
l'Imperio  ^fujfero  gridati  gl'Imperatori  y  che  al 
tempo  di  (j alieno ,  colendo  tutti  njfurparfi  quejla 
auttoritky  trouafi  y  fin  trentadue  ad  "vno  ijìejfo  ' 
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tempo  haiiet'v fato  il  nome y  &  titolo  et  Imperatori 
'Romani .  Onde  paniche  con  verità  y  fi  pojfa  dir  è, 
che  t Imperio  Romano ,  ft  fi à  conferHato ,  non  in 
rijj?etto^all'*vnità  ,  o  alla  mede/Ima  forma  del go-- 
iicrno  >  ma  filo  per /j  nella  aùttorttkycheritennero 
oli  tfferciti  Romani  di  farjtgtjmperatorty  a  qua^ 
It  pèr  Ja  loro  pòiìrfi^tonmriiuano  uhbedire  tutte  le 
.Prouincie,  non  ejfendo  altra  milttia pari  alla  Ro^ 
mana ,  fi  che  potefferefjierlc,  ^  fittraggerfi  da 
qaellfmpmo .  Matn  ogni  cofia  fti grandi fiìma^^ 
quafi  per  ognitempo  la  diuerfilk  ;  poiché  a  quel 
fiynmo  grado  delt  ImferTo  'p^rHeriittafi ptY^vi^ 
^molto  ditierfie  :  alcuni  per  hcrcdità ,  come  Tibe^ 
rio  Caligola ,  Nerone,  ^nell'età  fistienti  Co^ 
Hanttno  ,  ^  Cojìante  ,  (5*  molti  altti  ■:  alcu^ 
ni ,  benché  pochi jfimi  per  l'eletticne  del  Senato^ 
molti  per  l*  eie  tt  ione  de'  me  de  filmi  Imperatori  ^ 
i  quali  fluendo  eleggeuanfi  alcuno  per  compa-- 
fno  y      fiiccejfore  nelt Imperio  y  chiamandolo 
.  Cefiarc^y^  a  queHo  dopo  la  morte  del  me  de  filmo 
Imperatore  era  dato  titolo  d  Imperatore y  et  d  Au-- 
gujlo  :  maggiore  dogni  altro  ft^  ti  numero  di  queL 
liy  che  acqui ftarono  t  Imperio ,  per  lo  fiaucre  de 
fioldatiynel  chenon  preualeua  fiemprcvn  mede-- 
fimOy  anXi^motto  àiuerfi  rifletti y  hauendofi  ri^ 
guardo  y  quando  al naficimentOy  ^  alla  parente^- 


ItMBKO  PRIMO.  li/ 

,  chcalcùrio  haufjfi  tenuto  ceni  pajfati  Impe^ 
ratoriy  tonando.  alU^irtUy  ad  hlcun fatto  fin- 
golare  di  gnerra^quado  a  certo  fauortyche  come  fi 
flayshai4^^nQfaputa  ac^uìHareJ  Capitani  f/rc^o 
ilorQcJfercitiy  &  quarida  ad  altre  cos)  fatte  cofe: 
Qnde  ne  amiennex  cke perfine  non  pur  di  condttio'-^ 
ne  moltó  dmerfcyma  anco  di  dmerfenaticfit ftijfe- 
ro  afsoti  al fi^prcmo  grado  dell' J  mperioRomano: 
T^.raiamo^^^  Theodofio  furono  Spa^nHoli  -  Prò- 
hoy  GiouinìanOy  ^  Valentiniano  Vngheriy  Dto^ 
cleti^nQ  ^almat^no,  [ato  Schiauone  y^  così  at^ 
cuni  altri.  Ala  ciò,  che  fa  maggiore  la  diuerfitày 
^  ne  fio  I  mpertj  con  modi  cosi  dtnerfì  acquiHato 
fU.anco  diu^rfamente  amminiftrato  :  da  alcuni 
così  tirannicamente ycbe  non  e  così  infame,  ^  fce^ 
lerato  vitto  y  del  cjHale  ne  Ila 'vita  di  Tiberio  Ca- 
ligola y  Nerone  y  (^ommodo ,  Car acalla ,  Elioga- 
baby  altri  di  quegli  hnpcratorinonfe  ne  trom 
infame  e jf empio  :  ma  da  alcuni  altri  fui  l'Imperio 
retto  con  tanta  prudenza ,  ^  con  tanta giufiitia, 
chenQn  fi  potrta  cfuafi  firmare  *vn  gouerno  régTo 
piU perfetto .  Et  quale  ec celiente  'virtii,  fi puote  de^ 
fidcrarc  y  per  tacere M grande  AugiiRoyinV e ^ 
fiafiano  y  Tito ,  Traiano ,  ^Adriano ,  Antoni^ 
no  y  Alarco  Aurelio,  Alejfandro ,  Seuero,  ^  al^ 
tri  tali  ?  Onde  ne  naccjue,  chcy  ejfendo  i  buoni,  ^ 
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icattiuijmiferaton  f}>ar/ì per  dtucrfèet'kyqu^n^ 
to  per  delia  di  dignità,  dauttorità ,  di  forl^  quel- 
t Imperio  per  ti  cattino  gouerno  di  quelli  malua^ 
oi  Prenctpi ,  altrettanto  rtcHperajfeyperlo  valore, 
per  la  buona  amminiHratione  di  quefli  altri 
Prencipi  buoni  y  ^  vtrtuo/i .  Et  cfuefia  fi  può 
addurre  per  prima  cagione ,  per  la  quale  potejfe 
t Imperio  per  così  lungo  cor/o^d* anni  conjeruar^ 
fi  i  poi  che  y  come  era  vn  peT^  trafior  fi  tnnanX^ 
in  molti  difirdim  ,  wniua  dalla  virtù  d* alcun 
generofi  Prencipe  ritornato  verfio  ifiuoiprincipvj y 
£5'  corretti ,  quando  vno ,  quando  t  altro  de  di  fi 
ordini  introdotti  dalla  ne^ligenì^  y     viltà  d'al^ 
tri  de  gli  Prece jfori .  (jiouh  parimente  à  qucfio 
t antica ,  ^ già  confermata  confiuetudine  prejfo 
a  Romani  de*  buoni  ordini  militari  .  Onde  tut^ 
toc  he  t  Imperio  fujfe  in  mano  di  perfine  vili ,  /rt?- 
uandoeffi  nondimeno  ne  He  Prouincit  gli  ejferctti 
ordinartj  già  fatti  >  £5*  apparecchiati  all  impre-- 
fi  ,  poterò  con  felici  fiicceffi  col  fneX^  defuoi 
[apitani  ammmiUrare  le  guerre  y  ^  tener  acque^ 
tate  le  filleuationi y  ^  ribellioni  y  che  de* l  conti^ 
nuo  naficeuano  in  così  grande  Imperio .  Cosi  T*/- 
berio  non  pur  torno  alla  vbbidien%a  la  Francia, 
che  fi  gli  era  ribellata  ^  ma  fioggiogo  la£om  age* 
nay     la  Cappadocia  y      cacciatone  quei  R  e  y  le 
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riduffe  in  Pramncie .  Nerone  caccio  i  P  art  hi  de'l 
Regno  d^(tArmenia ,  ^  i;/  pofc  Re  Tigrane^  con- 
Jìttuendolo  trihntarto  deli' Imperio .  Claudio  non 
pur  domo  la  Alauritania Jolleuata  con  tra  timpe 
rio  colmerò  de  fuoi  Capitani  :  ma  egli  [teffo  an^ 
chora  pafio  con  ì* efferato  tn  Inghilterra  per  ac^ 
quetarele  folleuationi  nate  neltl fola:  &  pur  non 
furono  queftì  Prencipi  filmati  per Je  Jìejji  d'alcun 
^àloriò'.  Quejìe  dunque 3  &  forfè  altre  fimili 
caufe  addur  fi  ponno  ,  perche  potejfe  queflo  Im- 
p  erto  mantener  fi  in  quella  grandeT^ ,  alla  quale 
era  peruenuto .  Ala  'venendo  a  ciò ,  che  con  mag- 
giore curiofita  fuoleejfere  ricercato  ^come  grandi f 
fimacofa  per  fefieffa,  ^  per  altre  notabili  confe^ 
quen%e^  ^  cioè  alle  cauf  della  flia  declinatione,  ^ 
ruina  j  kme  parCy  che  tre  fe  ne  poffano principal- 
mente addurre ,  cioè  la  fmifurata  gy^^deT^  di 
quell'Imperio  3  la  dappocagine ,     mainagli  a  di 
molti  di  quelli ,  che  lo  ammmiflraronOy  0'  la  cor- 
ruttionede'  coftumi  fatti  molto  da  quelli  diuerfìy 
con  li  quali  era  Rato  fondato,  ^  ac  ere  [cinto .  Por- 
ta fimperfettione  della  no jira  humanitày  che  come 
la  'Virtù  dell' hmmo  non  pure  è finita  ,  £^  termi- 
nata^ma  fragile  y     debole  y  cosi  fi  h  abbi  a  ad  ado- 
perare intorno  à  cofe  ,  non  pur  terminate  y  fini- 
te y  ma  con  fritte^  dentro  k  certi,  nonmylto  larghi 
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termini  j      altrimenU  facendo      k perder ft  in 
'vn  pelago  ydonde  non  fa ,  ne  pHoriufcirne  faina  : 
di  che  per  lufciareglt  ejfempi,  che  di  molte  altre  no 
lire  operattom  addurre  fi potrehbono  ^confìdcria- 
vno  filo  y  per  quanto  fi  appartenga  à  ciò,  che  trat- 
tiamo ^  che  la  'Virtù  di  colui ,  che  ha  da  reggerti, 
commandare  a  gli  altri  deue  ejfere  molto  eccel^ 
lente .  Dijfero  alcuni  Filofofi  >  che  'vn  tale  dcue  di 
tanto  auanX^rc^  gli  akn  d.  ingegno ,  di<virtìé^ 
{juanto  di  dignità,  ^  di  potenza  gli  auanXa  :  an^ 
1^  che  la  uìrtu  di  lui  filo  deue  coir  ape  far  e  a  quel- 
la di  tutti  gli  altri ,  a  chi  egli  commandar  "Vuole. 
Jida  lafiiamo  quefìe  fiipreme  eccellenT^  più  dtfi- 
derabiliyche pojfihilt  à  ritrouarfi.  Certa  cofa  e^che 
il  ben  req^qere  ^vn  Imperio  e  grandemente  difficile^ 
quanto  ejfo  e  maggiore  ,  tanto  piti  fi  accrefco- 
no  le  difficolta  .   Onde  Licurgo  fauijfftmo  Legif 
latore  y  conofiendo ,  che  la  qt^tft^  della  Città ,  ^ 
la  conficruatione  d'ejfa  per  lungo  tempo  in  ^vn  me- 
de fimo  flato  y  ^  connjna  forma  di  gouernOydeue 
efferequel^ero  fine  ,  per  lo  quale  filano  ordinate^ 
le  buone  leggi yper propria  efettione  ^volfic  dijporrc  in 
modo  gli  fiuoi  Spartani  ,      gU  ordini  di  quella 
Republic  a  y  che  ella  non  haucjfe  molto  ad  allarga- 
re  i fiuoi  confini.  Ala  Roma  aW incontro ycome  tut- 
te le  Colli tutioni  della  Città  y  ^  gli  ejfercit^j  de' 
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Cittadini  furono  principalmente  tn  ejfa  indriX^a^ 
ti  ad  accrefcere^  il  dominio  della  Republica,  così 
non  conobbe  y  ne  puote goder  mai  della  quiete ynon 
pur  daltarmi  de  gli  ejìerm  ;  ma ,  ne  anco  dalle 
dtfcordie  de  Cittadini,  o^ic crebbe  ella  il  fuo  Im^ 
peno  ,  qua  fi  adimmenfi  termini ,     penetrò  con 
le  fue  armi  alte ftreme  parti  della  terra ,  Jo^gio^ 
^gando  le  piti  lontane ^  (S" ptù  barbare  natiom  :  ma 
finalmente  non  fapendo  quafi  ^  oue  ptu  guerreg-- 
giare  con  tra  gli  eHernutra  fe  Jìejfi  con  lunga ,  0* 
mortale  conte/a  fi  pojero  i  fuoi  Cittadini  ad  adc^ 
per  are  l  armi^tncitrici  delle  altre  nationiy^pre^ 
ualfe  finalmente  la  ^virtu  ^  ^  la  ^uona  fortuna 
de'  C( furi  fi  che  rimafe  Augufìo  folo  Signore  del^ 
ti/muerfo ,  &  Tiberio ,  che  gli  fuccejfe  .entro  in 
quieto  y  €5* pacifico  pojfejfo  di  così  grande  Impe-- 
"no ,  nel  quale  era  numero  grandi jfimo  di  fòldati, 
ejfercitati  in  njna  perpetua  militi  a  y  ^  per  le  ^uer 
re  ci  ut  li  aueT^  à  ^viuere  con  molta  licenza.  Era^ 
no  i  maggiori  acqmfii  delle  Prouincie più  grandi ^ 

pjfi  lontane  anchora  molto  recenti ,  ejfendo  da 
due  foli  Capitani  Romani  Pompeo  y  Ce  far  e 
fiate  Aggiogate  oltre  a  mi  Ile y     fettecento  Città, 

debellate  potenti jfime  natiom .  Onde  per  tenere 
à  freno  y  in  ^bbidienXa  tanti  popoli  indomiti 
m  partì  lontani  jfime  dalla  fede  delt  ImptriOytra 
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hrfogno  di  tenere  à  quei  prcfìdij  rinmero  ovixndtòx 
gente  da  guerra .  Aia  quello  ftejfoy  che  era  intro- 
dotto per  prouedere  à  quei  pencoli ,  conuenm 
Apportare  altri  pericoli  y  per  lauttorità ,  chegtà  fi 
haueuano  njfurpata  gli ejfer citi perlafjferaìh 
7^ ,  ch'era  data  a  (Capitani  di  potere  col  fauoru 
de/oldati ,  facendofi gridare  Jmperatort ,  pem- 
nire  a  quella  Jtiprema  dignità .  Però  non  potendo 
un  folo  huomo  ,  ben  che  d'eccellentijjìma  virtù 
Jupplire  in  ogni  luogo ,  ^  prouedere  a  tante  cofc, 
di  che  hauea  così  grande  Imperio  btjognoy  ^  me- 
no a  correggere  i  dtfirdiniyche  in  tanti fiati yCjmfi 
cattiui  humori  in  membri  lontani  dal  cuore yan- 
dauano  alla  giornata  najcendo.conueniua  tlm[>t 
rioeffere  perpetuamente  njcjpito  y^  dalle  natio- 
ni  jìr antere  y  ^  da  fuoi  proprij  foldati:  tdck 
qua/I  in  niun  tempo  rcjlo  libero  da  tali  trauagltyCt 
pericoli  :  ne  così  pr  e  fio  era  poflo  fine  infuna  par- 
te advna  guerra ,  che  non  ne  najcejfe  'vnaltra^ 
ariti  per  lo  più  adnjntepo  fleffo  mi  li  taurino  indi- 
uerfe  parti  àiuerfì ejferciti  Romani ,  altri  contra 
le  nationi  efterne ,  ^  altri  contra  fé fiejjiyper  fo- 
fi  enere  ciajcuno  quelli ,  che  fi  haueano  eletto  fct 
Jmperatore .  Pero  ^Adriano  per  rimediare  à  tan- 
ti difordiniyi  quali  ftimaua  egli  nafi  ere  neltimfc 
rio  per  la  lontananza  della  perjona  deltjmpera- 
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tore ,  ^  per  l*ampiéJ^  de  confini ,  njenne  in  ri- 
foltitione  di  non  voler  tenere  certay  ^  ferma  fède 
nella  Città  di  Roma ,  ma  Jj?endendo  tutto  il  tem- 
po in  perpetui  "viagg  iy'vifitare  ogni  parte  delliftioi 
flattytenereinvhbtdienXaiftiddttiy  ^  ifuoi  me- 
de fimi  nel  debito  officio  ^      conofcendo  quanto 
ciò  fujfe  difficile i  ^  quafi  impoffibile  in  tanta  am 
piel^  di  confini,  delibero  di  riflringergli  nellc^ 
parti  dell'Oriente  y  cojìituendo  ti  fiume  Eufrate 
per  termine  de  Wjmperioy^  rimettendo  in  libertà 
tutti  i  Popoli  delle  Prouincie  fuperioriyfino  all'In 
dia  y  li  quali  ejfendo  da  fìiccejfori  ritornate  fiotto 
allvbbidienXa  dell'  Imperio ,  0*  perciò  rinouan^ 
dofi molte  ribellioni  y      difficoltày  non  pure  nelle 
parti  più  lontane y  ma  nelle piu'vicine anchora , 
Cofiantino  Alagno  conofcendo  di  non  poter  altri- 
menti dar  à  quefii  mali  rimedio y  che  co' l  trasferi- 
re piti  vicina  à  quelle  parti  la  fede  delt Imperio y 
à  ciò  s'elcffe  la  Città  di  ^iXantio  y  la  quale  riedi- 
ficata da  lui  prefie  anco  da  lui  il  nome  di  Cojlan-^ 
tmopoli.    Et  quindi  e  ,  che  quel  CjimnojdfiJìa 
Indiano  volendo  mostrare  al  Magno  zAlcffan- 
dro  y  che  mentre  egli  portato  dal  defiiderio  del  do- 
minare  in  lontani jfiime  regioni  y  erafi  cotanto  al- 
largato dal  fitto  Regno  y  preHaua  à  quello  oc  cafo- 
ne di  fiollcuarfii  contra  di  lui  y  fece  porre  interra 
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^na  gran  pelle  di  bue  ben  dura  y      fecca  j yS- 
pra  teflreynuk  della  quale  caminando  mofirana^ 
che  quando  vna  parte  calcata  cedeua  y  ^veniua 
l'altra  ad innalXarfi.  Et  y  che  così  auuemua  à 
molti  Prencipi grandiyche  mentre  con  la/uapre- 
fenXa  cercano  di  tenner  bajja^     quieta  vna  par 
te  dclU  fuoi  fiati ,  glt  altri  y  da  qualli  s'allonta- 
nano y  s  tnnalXano  y  ^  leuano  contra  di  loro  lu 
corna .  ^a  ciò  ne  nacque yche  molti  degli  Impe- 
ratori non  pure  di  quelli  ,  che  erano  per  fe poco 
atti  À  reggerci  t Imperio ,  ma  de'  più  Jauij ,  £5* 
piuvaloro/lyconofcendoy  ^  confejfandoji oppreffi 
dalpefo  troppo  grane  di  tanta  m.olcy  eleggeuanful 
tri  y  che  in  "Vita  hauejfero  ad  ejfere  loro  compapi 
neltamminifiratione  y  ^  in  morte  JucceJjorUtU 
timperioyil  quale  pero  rade  "volte fi trouaychc  da 
'vn  Jolo  fia  fiato  quietamente pofieduto  y  negando 
(p^ fio  glt  e  fiacre  iti  delle  Prouincie  più  lontane  dim 
ler  ubbidire  a  quelli  y  che  da  altri  efierciti  erano 
eletti  alla  Juccejfione  dell'Imperio  y  benché  3  con 
ogni  folennita  fùfiero  fiati  accettati  da' l  SenatOi 
come  auuenne  a  Galba  y  il  quale  creato  I mptr 4- 
tore  daltefifercito  di  Spagna  j  non  fu  accettato,nc 
'ubbidito  dalt  efifercito  di  Lamagna ,      in  mol- 
ti altri  dapoi  j  laiche  alcuna  uolta  non  ben  faptA- 
fi  y  quale  fujfe  il  ^ero  Imperatore .  Et  per  certo 
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in  ogni  tempo  della  maggiore  grandeT^  di  qui  Ho 
Imperio  fi  puote  cono/cere ,  non  ejfere  la  virtù , 
benché  eccellentijjima  di  vn  fulo  bafiante  à  poter 
reggerlo ,  ^  mantenerlo  in  quiete  :  ^  fi?i fitto 
l'Imperio  d'<^iiguflo  conuenne  ejfo  proti  are  mol- 
te  Jolleuationi  nate  nella  Spagna ,  nella  Germa^ 
niay^  nelle  parti  dell'Oriente  tra  Scithi^  et  tra 
Parthi  y  tuttoché  alt  ultimo  con  la  Jìngular  fua 
'virtù  y  €5*  merauigliofa  fua  felicita ,  ridotto  tu- 
niuerfo  in  pace^gli  'ventjfe  fatto  di  poter  far  chiu^ 
dere  quel  famofo  Tempio  di  Giano ,  chi  dapoi 
rimafe  fempre  aperto,  comefempre fu  a  fiioi  fuc 
ceffori  occ  afone  di  trauagltare  in  guerra .  Onde 
ben  fi  verifica  quel  detto ,  ejfer  Roma  caduta,  op^ 
prejja  dal  p  e  fi  della fiua  propria  grandel^ .  Ala 
quefìa  fiua  ruma  fii  finXa  dubbio  accelerata 
dalle  male  qualità  di  quegli  huomini ,  in  potere 
de'  quali  peruenne  bene  jpejfo  queflo  Imperio  : 
pero  che  per  colpa  di  quefii  ne  nacquero ,  o  certo 
molto  s* accrebbero  le  caufe  interne  delle  corniti 
tionidi  quello  Stato  y  poiché  con  la  loro  ignorane 
%a ,  ^  viltà ,  con  l'auaritia y  conia  crudeltà  y 
con  la  libidine,  ^  altri  enormi  uitij  diedero  occa^ 
fioneal  dijpreT^y  ^  all'ingiuria  yprime^,  ^ 
vere  radici  delle  mutationi  de'  Gouerni:  concio^ 
fiiacofache  dal  diJpreT^  prendono  i  fiudditi  oc^ 
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c  a  fiorita  di  ribellar  fi  j  ^  principalmente  i  più 
^andi  per  ricche!^  i  o  per  nobiltà ,  6^  daltm- 
giuria  nafie  t odio y     H  de/ìder io  della  mutano- 
ne  dello  Stato .  Et  fu  martore  difauuentura  di 
quefio  per  altro  fortunatijjimo  fopra  tutti  gli  Al- 
tri Imperij ,  che  in  ofuei  tempi  appunto ,  ne*  qua- 
li era  maggiore  il  bi fogno  di  'vna  continuata  ferie 
di  Prenctpi  prudentiy  ^ generofypcr  conferma- 
re lo  Stato  ridotto  per  viriti  de^l  grande  A u^tip 
dalle  guerre ,  GT*  da  dfordini  pajf ali  alla  quit- 
t€i^  a  molti  buoni  ordini,  sincontrajfe  dopo  di 
lui  in  tre  pejjìmi ,  ^  'vilijfmi  Imperatori,  Ttk- 
Hoj  Caligola  y     Nerone:  dagli  enormi  vitijdc 
quali  ne  nacquero  alle  Prouincie  delt Imperio 
quei  fhmmi  mali ,  che  dicemmo ,  dijprcgio  gran- 
de di  quella ,  benché  foprema  dignità y  ^  prefo 
gli  e  [terni y  et  prejfo  ifuoi  mede  fimi  fidati .  Qj^el- 
li  folleuandofi  y  procurarono  dì  leuarfi  dalla  loro 
vbbidienXay  quejii  per  infierita  lor  tolfro  ti  nu 
perioy  ^  la  vita .    Ne  nacque  fmilmente  odio, 
€f  defderio  di  mutatione  nel  Senato ,  priuato 
della  fua  auttorità ,  ^  in  quelli  particolarmcn 
te,  che  erano  offe  fi y  o  che  riteneuano  alcuno  ^if^ 
to  di  genero fità .  Qjiindi  ne  auuenne ,  che  molto 
prejìo  >  cioè  in  Nerone  ftejfo  Jmperatore  >  ff^4[ 
di  regnar  e  la  profapiade*  Cefari  y     che  i  fidati 
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'kfieX^  fotto  tali  Prencipi  ad  ^jna  Jomma  Itcen- 
\a  fi  vfurpajftro  tauttorità  di  far  fi  gtimper  as- 
tori ,  come  fi  cero  in  Galba  dop  o  la  morte  di  ISle^ 
ronc^  y  ^  in  Othone  dopo  la  morte  di  Galba  y  C5* 
così  in  molti  altri.  Ejfindo  alcuna  coltala  "vir^ 
tu  di  chicommandaua  ,  la  buona  fortuna  di 
cht  haueaà  fuccedere  nelC Imperio  fiata  bajìante 
di  poter  farfii  il  fuccejfiorcy  ma  non  leuar  totalmen^ 
te  quefi'  auttorità  dt  mano  a  foldati ,  nel  fauore 
de  quali  molti  confidando  afi?irauano  »  benché^ 
con  male artiyad'ufiirparfi l'Imperio i  tnque^ 
fie  contentioni  conueniua  t Imperio  rimanere  di^^ 
ui/oy  molto  lacerato y  indebolito .  ^a  que^ 
fi  a  radice  ne  nactjine  un  altro  di/ordine  y  che fiù  ca 
gione  di  molti  graui fidimi  malty  cioè  la  generale^ 
corruttione  de  co  fiumi  in  tutti  gli  ordini  della  Qt 
tà  di  Roma  y pero  che  ftgtùtandoycome  per  lo  ptk 
fi  fiioUyi  fiidditi  tinclinationi  y  ejfercitif  de* 
Prenctpi ,  cominciarono  gli  huomint  a  dar  fi  alla 
n)itaociofa  y^  la  virtù  non  nutrita  y  ne  mante^ 
nula  dal  primo  andaua  fempre  più  languendo  , 
onde  y  come  non  vt  era  a  kuna  arte  di  ben  coman^ 
dare ,  così  mancaua  la  buona,  ^  'vera  "ubbidì cn-- 
j  ciaf  uno  del  fuo  volere  faceua  legge  a  fe  fìef 
fo ,  onde  non  era  alcuna  forte  di  brutta ,  ^  in^ 
fame fcelcritày  dalla  quale  il  ri  [petto  de  Ila  Al  ae^ 
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pà  de'l  Frencipe  r itene Jfe  i  Capitani,  ò  i  faldati  : 
ogni  ragione  era  ridotta  neTarmt  y      tanto  cid- 
fcuno  ardma  di  tentare  y  quanto  la  fua  poterti^ 
gli  dauaJperanXa  di  poter  condurre  a  fine  le  cofc 
tentate^ .  Ma  tanti  y  ^  tali  erano  t  "vitij ,  che 
erano  andati  fer pendo  ne  gli  huommi  dogni  crii» 
ne  y  £5*  d'ogni  qualità ,  chel  uenire  ad  annouera- 
re  i  particolari  farebbe  opera  di  troppo  lunga ,  £5* 
mio  fa  fatica .  Ala  ^  e  da  fi  da  queRo  ejfempto,  a 
quale  fiato  di  dijfoluta ,  ^  incorrigibile  liccnl^ 
fujfero  in  Roma  le  coft  ridotte y  che  hauendofi  Gal 
baelettoperfuccejfor e  nell'Imperio  Ptfone  Luci- 
ni  ano  huomo  di  gran  nome  per  prefenXa  cmilc, 
(f  per  virtù  militare ,  perche  fi  credeuayche  que- 
fiiperuer^endo  altjmperio  fujfe  per  correggerei 
coUumi  già  molto  tr afe orfi  de  [ittadmi  y  àt 
faldati  y  la  fua  eie  tt ione  non fU  accettata,  non  puf 
dalt  esercito  y  mane  anco  dui  Senato  y  an^ifuro- 
noambidue  ve  ci  fi  y  0*  in  luogo  di  lui  affunto  al- 
l'Imperio  Othonein  Romay  ma  dallcjferctto  M 
germani  a  fu  nel  me  de  fimo  tempo  gridato  I  mfc- 
ratore  Vite  Ilio  j  con  tanta  confufione  reggeuanf 
ali  hora  le  co  fe  dell'Imperio  y  le  quali  Jielt eia  fi- 
guenti precipitando  fempre  al  peggio  ,  confcr- 
mando  fi  con  thabitocattiuo  i  difordini  y  q^l- 
hora  cercarono  alcuni  de  gli  Jmperatori  di  cor- 
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reggere  l* immoderata  l'tcen%a  de  faldati  ^  ritor^ 
nandolt  alt  antica  difcipltna^furono^  benché  buo- 
ni ,  ^ fauij  Prencipi  dagli ejferciti  ammalati, 
come  per  tale  caufa  auuenne  ad  ^lejfandro  Se- 
uero  y  a  Probo ,  ^  ad  alcuni  altri  :  talché  a  così 
sfatto  gouerno  y  appena  poteafi  dare  alcuna  certa 
^formay  poiché  ritenendo  in  ejfo  tfoldati  tanta  aut- 
torità  y     facendo  y  ^  disfacendo  fecondo  i  loro 
appetiti  gli  Imperatori  y  nteneua  fembianXa  di 
Slato  popolare ,      nondimeno  y  poiché  gli  Jpnpe- 
ratori  comandauano  in  così  ampio  domimo  y  con 
fiprcrna  auttorità,  era  formato  vno  Hato  di  ^era 
Monarchia .  ISIon  deue  dunque  effcre  di  molta 
merauigliay  che  cfuenororf^omoftruofò  delti mpe 
rio  Romano  copo  fio  di  parti  yCjuafi  che  incopatibt- 
K  liy  et  male  infieme  regolate y  et proportionate  fèntif 
fe  diuerfe  infermità ,  0^ finalmente  conuemjft^ 
più prefio  dijfoluerfi di  ah  y  che  per  altro promet- 
teua  la fu  a  tanta  grande!^ ,      potenza .  £ra 
anchora  nato  dalla  negligenza  y  0'  'viltà  dJ alcuni 
Imperatori  y  che  tfoldati  delle  compagnie  Vrba- 
ne  y  che  dimorauano pr ejfo  laQttà  y  quafì per  la 
cujìodta  della perfona  del Prencìpe ,  che  erano  i 
meglio  difcipltnati  y  ^  ipiìi  'valorofi  y  tentiti  lun- 
gamente ne  II' odo  y  haueano  in  modo  gli  animi  ef- 
feminati y  ^  rilajfati  i  corpi  dalle  fatiche  y  (S"  da 
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ejfercitpj  militari^  che  ^uado  alcuno  Prencil)t 
più  "valorofo  volfe  venire  a  farne  la proua  yfitrO" 
HO  ingannato  dalla Jj?eranX^  concetta  della prifU- 
na  virt  à  di  queltefferctto.  Onde  hauendogià  l'Im 
per  io  rtceuute  in  dtuerje  battaglie  grani  perdite, 
^  danni  y  la  co  fa  ne  venne  à  tale  (  per  lafctaru 
molti ,  quafi  innumer abili  particolari ,  che  di  ciò 
fi  potrebbono  addurre  )  che  volendofi  dtfenàm 
gli  Stati  delt Imperio  a ff aliti ,  come  poco  apprejfo 
fi  dirà  9  dalle  nationi  Settentrionali ,  fu  bifo^f^o 
d'ajfoldare  altri  delle  medefime  nationi  per  oppor- 
fi  all'impeto  di  quelli  :  à  tanta  debolcT^  di  fot- 
XlyS'  à  tale  mancamento  di  fidati  y  ^  didifci- 
plina  militare  era  l  Imperio  ridotto  anco  primAy 
chefujfcy  come  fu  poi  lacerato  y     Jf?ogliato  dimoi 
te  Prouincie .  Come  dunque  1  Imperio  Romano 
era  al  colmo  di  tanta  potenza  ,  grandel^ 
peruenuto  per  la  fingolare  virtù  di  quelli  primt 
antichi  Romani  y^  peri  eccellen%ay  ^  perfet- 
itone  de  gli  ordini  militari  y  co  fi  poiché  corrotti  t 
buoni  cojìumi  y  fi  pcf  per  (Irada  tanto  diuetf^ 
da  fioi  primi  principi]  y  conuenne  pr  e  Ho  giunge- 
re alla  mina  y  ejfendo  certa  y     vera  regola ,  cht 
gli  Stati  ere  fono  y  ^  fi  confruano  per  le  mede- 
fime  cofe ,  onde  ejfi  h  ebbero  il  loro  principio  y^  ftr 
le  contrarie  fi  corrompono .  Et  chi  andar k  consi- 
derando 


LIBRO  PRIMO. 

derando  le  antiche  confuetudiniy  Cf*  operai  ioni  di 
cjuelli  y  che  pofero  i  primi  fondamenti  à  quello 
Imperio       a  quelle  ^  che  feguirono  poi  à  tempo 
de gl* Imperatori  vorrà  paragonarle  ^  tanta  diuer 
Jità  vi  trouara ,  che  ben  potrà  conofcerc  la  necef-^ 
Jltà  di  douer  [or tir  e  vn  cotal  fine^ .  Prefiarono 
vn  tempo  t  Capitanti^  gir  ejferciti  de  Romani 
effempi  notabili  di  vtrtìiy     di  eccellente  dt/cipli- 
na.  Et  chi  e  y  che  non  laudi  y      non  ammiri  il 
fatto  di  Tito  Manlio  y  che  fece  con  t  vi  timo fup- 
plicioy  caligare  il  figliuolo  vittoriofoyperche  auan 
A?^^  f^if^  à  combattere  con  nemici  ì 

furono  anco  notabili  i  feuerijjimi  caftighi  dati  piti 
volte  anco  per  caufe  poco  graui  alla  vbbidicnia 
de*  fòldati  y  le  foUeuationi  de  quali  fin  coldeci^ 
mare  gli  ejferciti  furono  alcun  a  volt  a  riprcjfe^. 
Aia  da  quefli  ejfempi  quanto furono  diuer  fi  queU 
liy  che  prefiarono  dapoi  nelle  età  fegucnti  molti  di 
coloro  y  che  hebbero  ad  amminiHrare guerre ,  ^ 
commandare  all'armi  Romane  ?  U indulgenza 
de  Capitani  con  gli  effercitiyla  sfrenata  licenza 
de'  foldatiy  tauttorità  y  ^  t ardire  y  ch'effi prefe^ 
ro  y  ^  contra  i  Popoli  fudditi  y  ^  fòpra  gl'ifteffi 
Jmperatori  y  à  chi  haucano  advbbidire  non  fino 
cofimosìruofeinvno  fato  ben  ordinato  ?  T anto 
era  preffo  quelli  antichi  Romani  lo fi  udì  o  delle  co^ 
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fé  militari,  ^  così  frequenti  in  tutti  i  Cittadini 
gli  ejfercitij  della  militia ,  che  quando  la  Citta  di 
Roma  non  haueua  anchora  Refi  i  confini  del  fno 
Jmperioy  oltre  lltalia,faceua  ella  eJferciticosìriH 
mero/i,  che  può  te  alcuna  volta  tenere  in  ptupar^ 
ti  3  ma  ad  vno  Hejfo  tempo  ^ol tre  à  cento  mille  per- 
Jotìe  occupate  nelt armi  3  nondimeno  a  tempo, 
che  le  Joprauennero  le  tante  calamità ,  ruinu 
da'  \Barlpariy  quando  dommaua  tante  Promnae 

tanti  Regni ,  era  cos)  Jpenta  t antica  difcipli- 
nay  che  per  mancamento  di  fòldati  fu  ht fogno  di 
valer  fi  di  gente  barbara  mercenaria  ,  la  quak 
alla  fine  fatta  molto  potente ,  volfe  vnitamentt 
l'armi  alla  ruina  di  quelt Imperio yper  diffa  del 
quale  era  fiata  chiamata ,  (3'  flipendiata .  A^^ 
veramente  attribuir  fi  deue  al  gran  valortjde 
Gotti,  0  d'altri  di  quei  popoli  Settentrionali  l'ha- 
uer  vinti ,  ^  abbattuti  gli  efierciti  Romani  slati 
per  tante  età  infupcr abili  dalt altre  nationi ,  ma 
più  tojìo  alla  corruzione  de*  co  fiumi,  alla  perdi- 
ta della  buona  difciplina ,  alla  difior  di  a ,  (f  alU 
viltà  de*  Capitani ,  de'  fidati  di  quei  tempi- 
Pero  che  non  erano  iFrancefi  gente  valor ofty  6* 
feroce  ì  I  quali  per  fuperare  fu  bi fogno  a  Cefire 
di  venire  à  tante  battaglie ,  ^  tante  volte ,  rM 
fen%a  molto  pericolo  fare  proua  de  II  a  virtù  y  (f 
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fortuna  de  'Romani.  Nella  Spagna  non  fuguer^ 
reggiato  da  Romani  per  lo  Jpacto  quafi  continua 
di  diicento  anniy  prima,  che  ben  fi  potere  domar- 
la y  &  confermarfinel  cjtiieto  poffejfo  di  ejfa?I  Po- 
Ioni,  iSaJfoniy  i\BaHarh^  altri  popoli  dellaCfer 
mania^quante  'volte  fifoUeuarono  per  trauaglia- 
re  gli  [lati  dell'Imperio ,  fir*  furono  fempre  t  loro 
mouimenti  ripreffi .  Et  con  molte  dellcj  nationi 
Orientali,^  con  i  Per  fi principalmente  non  heb^ 
be  la  Republica,  ^  t  fmperio  Romano  per  le  tan 
te  folleuationi  quafi  'vna  continua  guerra  ?  Et, 
benché  alcuna  ^olta  prouajfe  la  contraria  fortu- 
nay  tuttauia  dalla  virivi  de  Capitani  y  defol^ 
dati  Romani  fu  fempre  ri  forato  il  danno  y^  ri- 
cuperata la  riputai  ione  dell'armi  Romane  yfi  che 
conuennero  far  fi  dentro  de*  lor  confini  ^  fiotto 
t ubbidienza  dell'Imperio ,  Ala  ne  tempi  di  mag 
giore  bifiogno  y  quando  ne  riceue  l'Imperio  da  "Bar 
bari  y  così  graui  y  ^  irreparabili  colpi ,  era  nelle 
parti  Orientali  ridotto  a  tanta  debole!^ ,  per  li 
molti  y  ^  importanti  difiodiniyche  erano  nel  capo, 
in  tutti  i  membri  y  fiat  ti  hormai  insanabili  y  che 
non  fiu  pojfente  di  fio  fi  e  nere  l'impeto  delle  natio  ni 
Settentrionali  fiere,      bellicofi,^  già  fatte  mol 
to  potenti  :  ^  cominciando  a  cadere^ ,  quando 
già  riteneua  poca  'virtù,  non  puote  più  rifior  aere, 
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coìm  ai  tre  volte  haueua  fatto  .  Hora  applican- 
do cjuefle  piti  generali  confidtratiom  ad  alcuni 
particolari  aHuenivnentt  di  ^  ne  fio  Jmperto ,  fi po- 
trà pili  chiaramente  conofcere  la  nera  origine  dtU 
la  pia  declinatione .  Furono  le  coje  delt  Imperio 
qua  fi  in  ogni  tempo  tenute  grandemente  traua^lta 
teda  diucrfì  popoli  Settentrionali  ^  molti  de  quA- 
li  non  mai  furono  ridotti  alla  "vbbidtenXa  deltim 
per  io  y  anXi^d' alcuni  di  loro  fu  qua  fi  ad  uno  H(^o 
tempo  cono/c  luto  il  nome  ,  ^  prouatc  tarmi  :  ma 
tra  gli  altri  per  le  ruine  dell'Imperio ,  ^  per  le 
tante  calamità  d  Italia  y  ^  di  molte  altre  Pro^ 
uincie  rtufcirono  molto  chiari y  ^  famofì t  Gotti, 
de  quali  y  chi  confiderai principij  y  0^  tprognffh 
conuien  rimanere  merauigliato  y  ^  qua  fi  confu- 
fo  perder  il  difcorfo  delthumana prudenl^  j  con- 
fiderando  y  come  quefiagente  Tbarbara  y  0^  dalle 
noHre  regioni  tanto  remota^  ^.ofcuray  cheljog^* 
d i  ancora  non  fi  conuiene  della  loro  origine, fen^a 
Regno y  ^  fienXa  dificiplina  di  rmlitia ,  tumultua- 
riamente  da  principio ficendendoy  ad  occupare 
altrui  paefi  diuenijfe  preHo  cosi  potente y  ^  fot- 
midabile^  y  che  vincejfe  i  Romani  y  vincitori  del 
AI  ondo .  Et  chi  hauerebbe  potuto  imaginarcyche 
dalle  ffireme  parti  de*l  Settentrione  fiijfero  per 
ufcire  nuouiy  O'  incogniti  popoli  à  diHruiger  uno 
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IrHpefì&di  tanta  gfàlide'^ ,  al  qualè  ftauam  fog 
geitt  tanti  potenti  Rè ,  &  chiartjjime,  &*  bellico^ 
jfijjìme  natiorìiì  E'  la pià  commune  opinione y  che 
cjHeflt  huomini  difìruttori  delt Imperio  difcendef- 
fero  dalla  Sctthia  d Europa  tenendo  in  ejfa  occu^ 
paté  molte  afrìpìéfégtoffì,  fna  trafe  di  nome,  &'  di 
habttattone  dtjtinttychtamandoji  altri,  che  habi* 
tanano  più  uerfi  l'Oriente ,  ÒJlrogotti y(S*  altri 
Gotti  pofli  pili  all'Occidente .  Ala  erano  ejji  flt^ 
mati  nmm  habttatori  di  quel  paefe  ,  nel  quale 
fufftro  prima  p affati  da  alcune  Ifòlè  dell'Oceano 
Sarmatico,  ^ per  effcre  dopo  molte  contcfc  hauti- 
te  con  p^òfoii  fuoi  uicini  rimaTH  fuperatt ,  ^  an^  , 
chora  per  hamre  il  pacfe  flretto  al  loro  grandtf- 
fimo  n  fmero'y  fi  pofèro  à  arcare  altra  fede , 
fiuoue  habttationi .  Et  così  più  mite,  ma  fimpre 
in  grandifjìm.o  numero  paffaronn  nelle  Prouincte 
delC Inff^rioyoccupado,^  danneggiando  diuerfi 
paefi  y  alli  quali  mali ,  ^  alle  maggiori  ruine, 
che  fopraUérmero  dapoiy  che  non  fujfe  dato  conue- 
niente  rimedio,  ne  furono  quelle  co fe  dimpedimen 
to ,  che  poco  an%i^  fi  fono  annoueratt^  :  però  chì^ 
t  Imperio  cffendo  ampli ffimo  uentua ferripre  indi^  ' 
uerfe  parti  da  diuerfi  mouimenti  di  guerra  tra^ 
u  agli  alo  :  ne  Prencipi ,  che  commandauano^era 
pocauirtH  y  0^  ne  gli  e ff eretti  già  aucl^j^  aduna 
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immoderata  licenXa^  non  fi trouaua più  quel va^ 
lQr€y(3*  antica  difciplma^  Quindi  aunenne,  che 
quando  da  principio  tenendo  t  Imperio  Filippo 
primo  di  quejio  nome ,  ma  d'ordine  'vigefimonono 
Jmperatore  Romano ,  fi  fermarono  i  (jotti  neh 
Alifia ,  ^  fielU^Tra^ia  j  non  s  ando  mconttA 
à  quefte  nouitk  con  sfor%o ,  £5"*  modo  tale ,  chepo* 
tejfe  acquetarle  y  ^  fi?egnere  le  forXe^  ancora  po- 
co potenti  di  quella  tumultuaria  gente  :  conciofia- 
cofa  chc^non  ejfendo  fede  ne  Capitani ,  ne  'valore 
ne*  fildati,  quelli ,  che  furono  daltlmperatoru 
mandati  con  tra  tali  nemici  ^  atte  fero  più  d  loro 
proprij  intere jfi, che  al  firuitio  dell'  Imperio ,  On- 
de AlacrinOy  ^  Decio  marinati  t vn  dopo  t altro 
per  capi  deltimprept  fi  fecero  gridar  Imperatori 
dall' ejfercito ,  hauendo  pnma  tenuti  i  fi)ldati  con 
molta  licenXa  per  acquiHarfi il  loro  fauore.  On- 
de quando  l'ifiejfo  ^ecio  peruenuto  al  veropojfef 
fo  dell'Imperio  dopo  Umor  te  y  non  pur  di  Alacri- 
no  y  ma  de  Irnedefimo  Filippo  ^venendo  alle  mani 
con  li  Gotti  he  hi?  e  a  far  proua  delle  fue  armi  ptr 
^erodcfiderjo  di4tjlruggerliy  conclple  quale  frut- 
to partorijfe  il  nutrire  gli  efferciti  nelle  feditionh 
^  rilajfarlo  dalla  debita  ^bbidtenXay  et  dall'opre 
militariipero  che  fu  il  fno  ejjercito  da"  Gotti  rotto, 
€5*  fugato y  et  egli  cercando  con  la  fuga  faluarfiyri- 
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ma/e  m 'vna  paludcj  a  fidato  :      quando  dopo 
*  quefte  perdite  doueua  ejfer  l'Imperio  del fuc  ecfo- 
re ^corDimuartpHtattone  y  (5'  Con  recenti  forz^e 
rifioratOy  ejfendo per  temerità  de  foldatiperuenu- 
.ta  quefta  foprema  dignità  a  Gallo  hmmo  di  mol-^ 
ta  'Viltà  d'animo ,     che  er)a  vonfnali  arti  per ue^ 
^nuto  alt  Imperio,  per  potere  goder  tnRomail/iw 
odo  pieno  di  ^itpj  ^fi  condufe  facilmente  à  fart^ 
con  Gotti  ^na  ^crgognoja  pace ,  non  pure permet 
tendo  loro  il  fermar/i  nelle  Promncie  occupate^ 
ma  obligandofi  à  dargli  ciafcunanno  certa  fom^ 
ma  di  denari .   Onde  veniua  la  Città  di  Roma 
Signora  del  Mondo  ad  e  fere  fatta  tributaria  di 
gente  "Barbara  ,  prejfj  U  quale  non  era fata  fino 
all'Jjora,  ne  dignità  dell' Jmperto  ^  nericcheT^y 
'ne  alcuna  gloria  militare .  ■  Queflo^iliffimo  ac- 
cordo  y  diede  ^jno  grande  fcojjo  alla  riputai  ione 
'delti mperio  Romano .  Onde  ne  l tempo  di  Cfalie- 
no  y  che  pochi  anni  dopo  fuccejfe  nelt Imperio y  ne 
nacquero  tanti  tumulttyCt  folleuationi  ]  che  appe^ 
nat Italia  fi  confcruo  invbbidierilay  effendofigit 
fi effi Gotti  fatti  tanto  infoienti yCt  arditi yC he  rotta 
la  pace  y  fatta  con  Gallo ,  occuparono  molte  Cit^ 
tà  nella  Btthinia  ,  ^  nella  Tracia  ,  ^  nella 
Macedonia .  Da  quali profperi  loro  fucccfjì pren 
dcndo  animo  altri  de  medcfimi popoli  della  Got^ 
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thia ,  chcj  erano  rima/i  à  ca/a ,  jlnttamente 

njÌHcano  y  mandarono  a  dimandare  HanXa  nelle 
Promncte  dell'  Imperio  ali  Imperatore  Valente» 
ilqy.ale  hauendo  in  lui  forXa  maggiore  il  timore 
per  l'ejfempio  de  fuccejji  di  ^ecio ,  dt  Gallo, 
che  t  antica  dtgmta  dell  Imperio ,  ^  lagenorofì-- 
ta  de'  Romani ,  ficondujfe  a  fodisfare  alla  loro 
richieHa ,  permettendo  a  quefli  nmtù  hahitatori 
le  ProHincie della '^ulgartayi'f  della  Seruia  y  la^ 
fc  landa  in  colai  modo  prender  piedi  y^  accrejce^ 
re  le  for%^  alle  nationi  Settentrionali ,  che  fempre 
erano  fiate  le  più  nemiche  delt  Imperio ,  ^  dalle 
quali  haueano  quegli  I mperatori  ricenute  cosigra 
hì ingiurie,  ^vergogne,  Quejìa facilttà,^^ Jpe- 
ranXa  di  cofe  maggiori  eccito  alquanti  anni  da- 
poi  Alarico  Rè  de*  Gotti  adouere  con  numerojd 
ejfercito  muouerfi  dal  fuo  paeje  verfo  titaliay  cU^ 
mandando  y  che  dalt Imperatore  Onorio  gli  fujfe 
conceduta  JìanXa  nella  Francia ,  di  che  ejfen do- 
gli prima  data  mtentione  per  timore  di  non  po- 
tere re/ijlergliy  accrefcendo  ciò  il  fuo  ardire  y^  lo 
/degno  per  la  ripulfa  y  che  hebbe  dapoi ,  fti  data 
occajione  à  douer  fentirfi  più  graui  mali  dal  fuo 
furore .  Ma  il  mede  fimo  Jmperatore  Valente  co- 
mincio a  fentire  il  danno  di  quejìo  fuo  cattino  con 
figlio  y  peroche  i  mede  fimi  Gotti  y  crefcendo  per  la 
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negligenX^ ,  £^  "uilta  d* altri ,  ^  con jj)ir andò  in* 
/teme  con  loro  gli  Vnm ,  gli  ^Alani ,  0^  altri  po- 
poFt  pur  Settentrionali yfìi  poHo  taffedto  alla  £it- 
tà  dt  ConHantinopoli,  altre  nobili  Qtta  ridot- 
te a  fommt  pericoli ,  dalli  quali  mojfo  (jr aliano 
seleffe  pér  compagno  nell'  Imperio  Theodojlo  per^ 
fona  Bramerà ,  ejfendo  di  natione  Spagnuolo ,  per 
la  opinione  iin  che  traodi  grandi ffimo  calore.  Ma 
quantunque  contr  a  quejii  nemici  ^egli face jfe  nel- 
ì armi  molte  degne  prone  ^  (3*  neriportajfe  alcune 
degne  ^vittorie  ;  nondimeno  perche  già  shaucano 
ejjiacquijiato  molta  potenza ,  ^  reggeuanfi  fot- 
ta^ alla  vhhidienXa  de'  fioi  valorofjfmi  S ignori y 
(S*  Capitani  y  l'Imperio  trouaua/ituttauia  in 
attrae  guerre  occupato ,  fu  giudicato  impediente  di 
*venire  alia  pace  con  <tAt  alari  co  Rè  de  Gotti  con-^ 
ducendo  lui  con  gran  numero  de'  fioi  alli Jìipen- 
dij  dell'  Imperio ,  per  'valer fene  in  altre  imprefe  : 
percioche  ejfendo  slati  i  Gotti  da  alcuni  de  gl'Im- 
peratori pajfati  trattenuti  con  perpetua pa^a  tra 
gli  altri  fidati  ,  che  feruiuano  all'  Imperio  y  ^ 
da fe  [lejf  in  molte  guerre  adoperandofi  erano  di-- 
uenuti  gente  valorofa ,  ^  nel  campo  de'  medefì^ 
mi  Romani  haueuano  apprefa  la  loro  difiiplma^ 
ma  non  le  corruzioni ,  che  lo  teneuano  guafto .  Il 
quale  confgtiOyComeyche  giouare forfè  potejje  allo 

li  ftato 


238  D  E"  D  rs  CORSI 

Uato  delle  cofc  preferiti  y  così  certa  cofk  è  ejferc^ 
ne  U^auuentrer  infetto  perntctojijjiyno  y  concio  fa- 
cofache  per  tale  pace  fu  Theodofio  ficuro  dalle 
iynprejjioni  di  (jnefianatione ,  mentre  egli  impero 
in  compagnia  di  Grattano  y  anchora  ydapoi  y 
che  fola  tenne  I  JmperiOy  per  ejfere  egli  fiato  hmrno 
di  fmgidar  'uirtu,  ^  hauere  con  la  fua  industria 
r inoliata  alc^uanto  ne  faldati  t antica  difciplma. 
Aia  ritornando  dopo  la  morte  di  lui  à fiaccar  fi  le 
forle^delt Imperio  per  effere ejfo  ptruentitoin  due 
fuot figliuoli  Are adioy^ Onorio  rimafi in.  tenera 
età  ficccjfori  del  padre,  che  poi  npn  rii^f^jro^ 
no  di  quella  ^irtìi ,  che  ricercaua  la  cohditionc^ 
de'  tempi  y  ne  nacquero  in  dmerfe  parti  molte  ri- 
bellioni  de^  mede  fimi  (Capitani  y  che.  haneano  fir^ 
Ulto  l'Imperatore  Theodofio  ,  che  tutti  da  gli  ef^ 
fercitiya  quali  effi  comandauanOyfi fecero  grida- 
re  Jmperatori  y  dalle  quali  occafioni  inuitati  non 
pur  ritornaro  i  Gotti  a  fòllcuarfi  contra  l  Impe- 
rio y  ma  anchora  altre  nationi  Settentrionali  ^ 
che  althora  habitauano  la  (fermaniaycome  Ala- 
ni  y  Vandali  y  Franchi yprefe  in  mano  C^^rmiyuJ^ 
falirono  ad  'vn  tempo  mede  fimo  da  più  parti  gli 
$tatidell*fmperio ,  driXl^ndofi  parttcolarrnen^ 
te  molti  'verfo  t Italia,  contra  la  flejfa  Città S 
Koma  3  la  quale  dopo  varij  auuenimentt  rimafe 
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frecia  di  quejìt  bàrhari y  ejfendo  in  modo^Cadutc^ 
^l' antico  calore  Romano  3  che  non  eracht  pur  pcn^ 
faffe  di  prouedere  alla  falutedi  tanta  Citta  Ke- 
gtna  del  Mondo .  Et  l'Imperatore  Onorio  3  cofa 
"^he  non  fi  puh  dire/ènXa  molta  merauiglia,  men' 
'4re  ardeua  tjtalta ,      altri  paefi  di  guerra ,  ^ 
la  ftejfa  Citta  di  Roma  era  ridotta  a  gli  ejlremi 
pericoli  ,  fiauafi in  Rauenna  ociofo  j^cttatore  di 
^anta  calamità  de  fudditi  ,  ^  della  ruma  del 
fko  Stato yCÒnianta'vilta y     fiupideX^ j\ht^ 
^Jfendogli  ricordato  a  douere prouedere  alla  falu^ 
-te  3  €f  '  conferaatione  di  tante  Prouincie  del  1*1  m-- 
per  io  y  le  quali  mi  fieramente  lacerate  andauano 
-cadendo  m  potè  fi  a  de  "Barbari ,  r/fi?ofi ,  che  egli 
poteua  anco fienXa  di  quelle  'viuere .   P affarono 
dopo  lamina  di  Romaquefii  Barbari  'uittoriofi 
vellaFrÀncia  ,     nella  Spagna y  ouehauendofi 
aggiunte  altre  genti  delle  mcdefime  loro  nationtyet 
^  e  (fendo  gli  efferciti  Romani  occupati  nelle  ciuili 
ficditioniy^ nel  mantenere  quegli  Imperatori yche 
fi  haueua  ctaficuno  eletto  ypuot  ero  fermami  la fila 
fiede  y  ^  porfiin  fiicuro  poffeffo  di  quelle  nobt li jfi- 
me  Prouincie  ^  nelle  quali  fjpenti  per  la  ma^^ior 
parte  gli  antichi  habitatoriy^i  fermarono  le  loro 
habttationi  y  ^  *vi  tennero  lungamente  il  domi^ 
nioy  ^  altri  di  loro  pajfando  in  aAfrica  y  con  ta 
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medefima  fortuna  ,  ^  col  mede/Imo  penfiero, 
accjui fiato  molto  pae/e  y  infiitHÌronó  fttoi  propri] 
Regni.  Ala  d'altra  parte  altri  popoli  dettigli  Vn- 
ni  di/ce  fero  nella  Pannonia  ,  hora  dal  loro  nome 
detta  Vngheria  ,  ©r*  occupatala  fimilmente  vi 
fermarono  flanXe^  dominio  Jalche  non fu  qu^fi 
Provincia  delt  jmperio  delt Occidente  ^  che  (U 
q/^eflo  furore  di  guerra  no  rimanere  a  ejuefio  tenh 
po  commojfa ,  non  ritrouandofi  ;  o  ne  PrencipiyO 
ne'  faldati  Romani  'virtù  bafiante  perre/lfìergli, 
Talché  quando  Attila  tutto  furto fo  con  numerofo 
cJfcrcitOyJì  pofè  in  camino  alla  diftruttionedlta" 
ita  y  non  hauendo  t  Imperio  gente  da  guerra  y  in 
che fìpoteffe  confidare  d impedirgli  il p^ffo  yfìé  ^- 
fògno  di  condurre  al  feruitiodi  quello  Teodorico 
Rè  con  buon  numero  defuoi  Gotti ,  col  quale  aiu* 
to  fi  tenne  alt  hora  lontano  quel  crudele  nemico: 
ma finalmente  rimanendo  fiancate  le  deboli for\ 
de U*  Imperio  ,  Cf  ejfendo  mancati  alcuni  Capita- 
ni,, ne*  quali  conferuauafi  pur  qualche  virtùyf^ 
difciplma ,  cominciarono  le  maggiori  y  qt^^f 
fatali  ruine  dell'Italia ,  oue  entrati  quelli  crude- 
Iijfimi  \Barbariy  mi  fero  ogni  co  fa  k ferro ,  ^  fuo- 
co, apporta?! do  totale  eccidio  a  molte  nobili,  po- 
polate Città  j  fiche  diede  occafone( come  porta  tot' 
dine  naturale  delle  cofe  mortali ,  che  la  corruttto* 
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ne  déll'vna  '^fta  ta'^éneratione  dell'altra)  al  nk- 
•fcimento  della  fitta  dt  V  inetta,  nella  quale  fi  con^ 
feruarono  le  reìiqt^iè  della  nobiltà  djtatia . 

Perche  la  Rcpublica  di  Roma,  tutto  che  in  diucrfc  bat^ 
taglie  riccucfl'e  grandillìmc  rotte;  nondimeno  nella 
fine  di  tutte  le  guerre  riufciflccon  vittoria. 

DISCORSO  DVODECINfÓ. 

E  L  L I  gran  fatti  de'  Ro- 
mani fi  vanno  fempre  da  chi 
pm  internamente  gli  confi- 
derà /coprendo  nuotte  coje , 
^  degne  non  par  di  laude  ^ 
ma  d^^mmiratione:  grandtf 
/ime  per  certo  fino  Hate  le  loro  proJj?erttà  ;  ma 
nate  y  com'è  da  credere,  dalla  loro  virtù,  ^  da 
certe ,  ^  ordinarie  caufe  :  fece  ripopolo  Romana 
più  guerre  i  che  mai  facejfe  alcun  altro  Potentas 
io  y  del  quale  s'hahbta  memoria  >  ma  età  che  pr€- 
jìa  occa  fione  di  maggior  merauiglia,  le  fornì  tutte 
con  projperi  fiiccejf^  talché  y  i^uantunque  rima- 
ne jfero  in  moUe  battaglie  y  fuperati  $  Romani  e f 
ft  rcitiy  nondimeno  alla  fine  di  tutta  la  gtnrray  la 
vittoria  rimafe  fempre  apprejfo  gl^iiìtffi  Romanh 
S ara  dunque  degno y  ^  vtilepropofito  il  cercare, 
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difcorrendone  diuerfi  particolari  i  le  cagioni  piti 
^cre  y  0  almeno  le  più  veri/imili  di  co  fi jìupendi 
effetti .  Traila  primafondatione  di  Roma  fino  aU 
li  tempi  d' Auguflo  per  lo  jpatiodi più  di fettecen- 
lo  anni  "verso  quefla  Qttà  in  continue  guerre  j  tal- 
che  fi  rìtroua  le  porte  di  quel  famofi  Tempio 
di  Giano ,  che  non  poteuano  in  altro  tempo  chiù- 
dcrfi  che  di  paccy  ejfcr  fempre  fiate  aperte ,  fuori 
che  vna  uolta  nel  Confilato  di  Tito  Alanlio,  rie 
quafii  natione  alcuna  di  quelle  y  che  note  furono 
àquelt  etàyconla  quale  nonhabbia  il  popolo  Ro- 
mano hauuto  alcunavolta  a  far  proua  delle  fhe 
armi ,  0'  mrtu .  In  quefte  tante ,  ^  così  lunghe 
contefic  di  guerre ,  prouo  anco  quella  Republica  -, 
quando  la  projj?era ,  quando  taduerfa fior  te  y fi  che 
alcuna'voltala  fomma  delle  cofefue  ne  fu  ridot- 
ta à  grauijfimo  pericolo   nondimeno  fempre  aL 
I  vltimo  preualfe  y  ^  trionfo  anco  de  gli  ftejfi 
fiioi  nimici  prima  'vittoriofi:  lungo  ^ graue  con- 
trafio  hebbe  nel  principio  della  fua  nafc  ente  gran- 
deXf^  ^  fiflenere  contra  tanti  popoli  d*Jtaliay 
^  majfime  de  più  'Vicini ,  //  quali ,  ^  foli , 
infieme  congiunti  y  ^  congiurati  contra  Romani 
con  ogni  loro  sforXo^  macrgiore  cercarono  di  tener 
bajfa  la  potenza  di  queltjmperioy  defimato  come 
fi  vide poiy  al  colmo  di  tutte  le  grandel^/ie  dal- 
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t impeto  delle  nationt     ani  ere  fu  U  Rcpulplica 
di  Roma  Jicuray  an%imolte 'volte  hebbe  à  regge- 
re contr a  lafUria  de'  France/i,  che  con  ^riindi  ffi- 
^^firXe  le  vennero  contra,  per  Jpcgnerìa  a  fatto, 
occupare  quel  pae/èy  eh' ella  tene  uà,  come  ha- 
ueano  fatto  di  tante  altre  parti  d  Italia  :  fece  con 
^Itri  Re ,  ^  popoli  la  Re  public  a  proua  delle  fue 
armi  anco  nel  principio  della  fua  n  afe  ente  ^ran- 
^^'^^i  finche  cominciando  con  le  prime  guerre 
Cartagine  fi  ,  à  guerreggiare  più  lunge  da  fnoi 
confini yriufcì pofcia  di  terrore  anco  alle pm  nmo- 
tCy(^  [ìraniere  nationi, alle  quali pofc finalmente 
ti  giogo  riprendendo  con  laampieT^  delt  Impe- 
rio maggior  ifempre,  et  più  arditi fpir Uh  et  crcfcen 
do  con  tefercitio  la  militar  di fciplina -,  ^infu- 
me con  la  fortuna  profpera  vna  eccellente  virtù. 
Quefìe  cofe  dunque  si  grandi ,  ^  dvnico  e f em- 
pio chi  può  non  admirare  ?  chiconfiderar  le  può 
fin%a  applicar  volontieri  il  pen fiero  al  cono  fi  tr- 
ui  le  cagioni  ?   Polibio ,  mentre  narra  akuno  di 
quefli  gran  fatti  y  chiamando  il  popolo  Ro  mano 
tnuitto  y  u' aggiunge ,  per  renderne  qua  fi  la  cagio- 
ne :  che  per  ejfcr  quelli  Cittadini  lì  ati  nella  fortu- 
na prcfpera  modefìiy  ^  nell  auuerfa  cofiatiy  con- 
duffero  qualunque  imprefa ,  benché  ardua  y  fS 
dijfieiley&  dopo  mo  Iti  y  é' ^^rij  fucccffi  y  al  buo- 
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no  y  de f  derato  fine .  Sono  per  certo  queUe  due 
nobilijfime'virtunecejfarte  acht  gran  cofefi  prò- 
pone       a/piraadvna  perpetua ,      uera  glo^ 
ria  j  perche  non  permette  la  ^varietà  delle  co/e  hu-^ 
mane ,  che  Chmmo  camini  ad'vngran  colmo  di 
potenXa  y  ^  dhonori  fnpremt  yper  'vn  diritto y^ 
ifpedito  camino  di  continuate  profper  ita, onde  glie- 
neccjfaria  la  coHanla ,  o  "vogliamo  dire  magnai 
nimita ,  o  forteT^yfìche  con  la'vtrtùy  gran^ 
deK^  d' animo  y  con  la  quale  fi propo/i  .un  ff^an 
fatto  y  perftueri  ftmpre  y  feri{ay  ne  fmarrirfi y  ni 
acquetar  fi  y  finche  non  Iha  condotto  altvltimo. 
fine: gli  e  anco  necefaria  la  modefitaycioe  vn  tem- 
peramento d^  affetto  y  fi  che  né  felici  fuc  ceffi  nom 
uadi  à  perderfi,  ^ gonfio  dinjanità  ,  d'alte- 
reX^  filmi  hauer  corfo. tutto  il  camino  y  quando  è. 
ancora  nel  melff^  -,  per  laqual  caufa  molti  han- 
no rotta  a  fe  fiej fi  (parlo  con  i  nomi  communi  del 
uolgo )  la  loro  buona  fortuna y  ^ perduti  ipiu  "veri 
frutti  di  molte  anco  nobili y^  ben incaminate  fa^ 
tic  he  :  onde  con  ragione  tra  quelle  cofe ,  che  fece- 
ro i  Re  grandi  y      che  gli  conduffero  a  così  alto 
fegno  di  potenza  y  ^  di  Imperioypuo  annouerarfi 
l'efsereejji  fiati  dotati  di  quefie  due  eccellenti jfi- 
me  uirtUyCon  lequali  feppero  vfar  bene  t'vnay 
0"  l altra  fortuna .  Ma  quefte  fono  forfè  confide- 
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rationi  l?m  generali  -,  ^  che  non  baflano  ad  ac^ 
quetar  l*  animo  ;  percioche ,  /?  fi  guarda  nelle  Re-- 
pubttche  della  Grecia,  ut  fi  rttroueranno  molti , 
£^  chiari  ejfempi  dell'una  y      dell'altra  di  é^ue- 
fie  uirtù  j     nondimeno  non  furono  quefle  baflan 
ti  à  portarle  di  gran  peT^  a  quella  meta,  oue^ 
giunfiro  i  Romani  :  pero ,  ne  anco  i  loro  fiotti  fii^ 
rono  degni  di  quel  fi>mmo  predio ,  nel  quale  me- 
rit amente  fono  tenute  le  cofe  de  Romani .  Alolti 
chiari  Prencipi  anchora  fi  fino  in  diuerfe  età  ri- 
trouati ,  d  quali  non  manco ,  ne  genero fità  d^k- 
nimo  per  profguire  con  una  perpetua  coiìanla  le 
nobiliffime  imprefe  da  loro  principiate  ;  ne  mode- 
fila  y      temperanza  d ogni  a  'trù  affetto,  per  un 
filo  defiderio  di  gloria ,  ^'nondimeno  non  fini- 
rono fiernpre  le  loro  imprcfe  buon  fine ,  ne  accreb^ 
bero  molto  larghi  termini  alla  potenzia ,  do* 
minio  loro,  come  fecero  i  Romani.  P affando  dun- 
que ad  altre  con  fiderationi,  che  fiora  apprejfo  ri- 
fguardato,  con  quale  maniera  ^eggejfero  i  Roma- 
ni fie  flefiì,^  t  loro  configli  nella  militia,  quali 
f off  ero  gli  ordini ,  ^  i  nji  it  ut  i  loro  mi  li  tari, quale 
Hatoda  prima  pojfederono ,  che  gli  fu  qua  fi  fia- 
la per  montare  al  colmo  di  tanta  grandeT^ , 
imperio ,  fi  conoficerà,  quefie  cofe  ejfere  fiate  prefi 
fo  Romani  tali^quali  non  furono,  0  tutte  infieme^ 
f  Kk  oin 
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ò  in  tanta  ecce IlenXa  prejfo  altri  Prencipati , 
nationiy  onde  co  ragione  doueano partorirne  que- 
gli effettive  he  fene*vedono  r  tu fcitt.  Erano  apprejp^^ 
I  Romani  amminijiratt  tutti  li  carichi  della guer 
rada  fiioi  Cittadini ,  ben 'vari andò  alcuna 'volt 
infume  con  li  nomi,  £^  taut tonta  di  quelli  ^  che 
commandauano  à gU  ejferctti  y  anco  la  condttto* 
ne  delle  perfone ,  poiché  fi  ^valJe^qHohdo  di  ISfobi^ 
liy  quando  di  Plebei  :  Ada  tuttauia  r itene n^ 
do  femprefra  loro  mede  fimi  Romani ,  ttittit  gra^ 
di  della  militia  3^  danda  occàfione  àmvùi  d*ef^ 
fcrcitarfi  in  ejfa  ':  talché  non  tra  alcuno  Cittadino 
d'ingegno  y  dt  JperanXa  di  nobile  riufcita  >  che 
ne  ftejfe  lontano  -,  ^J^Xìfi  '^cde  ;  che  quelli  dncord^^ 
clj  erano  più  dati  agli  ejfercitij  delle  lettere ^quan^ 
do  così portauano  li  carichi ,  £^  gouerni ,  ch]era^ 
no  loro  commeffi y  daitctnfiyCòme gli  altri yal ma- 
neggiar l  armi  y  ^  ^f'rfiresu  le  guerre  y  in  modo 
che  fin  Cicerone  y  dedito  tutto  k  gli  Hudij  della 
Filofofia  y  &'  dell' eloquenX^,andato  Proconfuk 
nella  Ctlicia  fece  la  Guerra  a  Parthi  j  onde  ne 
nacque  y  che  m^ù  mancorno  loro  Capitani ,  fiche 
quando  ricèuerono  gli  ejfercitt  Romani  alcuìi  in- 
comrnodo  dalla  imprudenza ,  0 picr  dall infelicità 
del  Capitano  ypuote  la  ^viriti  y  la  fortuna  di 
un^  altro  prejìo  ri  fior  aria  ^  come  auuenne  in  tutti 
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itemphper^he  femf?re  fu  in  q  mi  la  Re  public  a  ^ 
ptrgli  ordini  /uoiy  &  per  éjfere  fiata  in  perpetue 
puyre  occupata ,  aperta  a  molti  Cittadini  la  'via 
d  adoperar/ì  ne  II' armi  ^  €f.  commandi  degli  ejfer^ 
<iti.  Ne  era  perciò  rninore  InjbUdierila^che  fi  de* 
Uis>  preftare  ddfi^ldati  a  Capitani  ,  poiché  tale 
auttorita  teneua  nel  campo  unConfi)le,  o'vn  T)it 
latore ,  cjuale  hauerebbe  fatto  la  perfona  tfleffa 
d  vn  ajfoluto  Prencipe^che  hauejfetn  perfona  co^ 
mandata  al  fuo  ejfercitO  ;  péro  fcendendo  ancò  à 
piti  particolari  ,  può  anco  meglio  ojferuarfi ilbe-> 
neficio  grande ,  che  ne  confegui  cfuella  Ke public  a» 
mediante  ejuejìi  Juci  buoni  ordini  j  in  modo  che, 
fe pur  alcuna  'volta  rifiìrfe  qualche  difordine,  co^ 
me. pur  Juole  auuenire  m  ogni,  anco  ben  ordinato 
^uerho  \  per  difetto  particolare  d alcun  Citta* 
di  no ,  onde  ne  rimanejfe  la  Re  public  a  nella  guerra 
^ale  ammini^t^rata.fipuote  queftoipreflo  correg^ 
gere,  ^ conlaprefcnT.a.  S^'  rvirtud alcun  altro 
Cittadino  rijìorare  il  danno  ricetmto  da  nemici^ 
Cosi  auuenncy  che  quando  gU  efferati  Romani , 
mentre  fiaua  l'Imperio  della  Repitblica  tra  breui 
termini  ancor  arme  hm fa  y  furono  'uinti  da  Sd^ 
bini,  da  Equi ,  da  C apennati ,  da  Falifci , 
d altri  Popoli  loro  'vicini  ,  con  li  quali  di  con* 
tim.o  guerreggiauano  ,  fi  puote  facilmente^ 
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f.rmare  il  corfo  alla  loro  contraria  forici  ,  0* 
fuggir  d  incorrere  in  danni ,  pericoli  maggiori^ 
^Alla  rotta ,  più  d*ogni  altra  a  quei  tepi  notabile , 
hauHta  dagli  Equi ,  Sahim^fì  conobbe  hauere 
data  occafione  il  diJguHo  y  che prendeua  tejferctto 
{tAppioT)ecemmro  y  ^  della  tngiufiitta  y  ^ 
crudeltà ,  che  ^faua  contra  i  faldati  j  onde  ritor^ 
nandofi  al prifltnogouerno  de  Confoli  y  alt  opera 
d*  altro  Cittadino  dt  bontà  ;  di  calore  ,  fu  à 
Qjijntio  ntiOHo  confile  aperta  la  ^ia  di  ricuperare 
thomre  y  ^  la  riputai  ione  della  militia  dianzi, 
perduta  y  dando 'vna  grandi jjima  rotta  à  qucfìi 
if  effì  nemici  y  che  andauano  fa  [io fi  y  ^infoienti 
per U^ittone dell' EJfercito  Ro/fiano  :  cosi  pan-* 
mente  >  quando  i  Capitani  Romani  vn  altra  'vol^ 
ta  ne  riccuerono  grande  'uergognay  ejfendo  fiati  da 
gli  E  qui  yEi  denati  y  ^  Faltfiypojlt  in  figa,  per^ 
che  Papirio  Mugelano  prima  y  (3*  poi  Gcnutio , 
^  TitinioT^rib. miti  tari  ,  ®*  huomtnt  plebei  y 
vili  >  ine  Inerti  y  fìnXa  molta  auttorirà  hatéeant^ 
hauuta  la  cura  de It  esercita  yWnutof  alla  crea^ 
Itone  del  Dittatore  Quinto  Seruilio  contra  gli 
Equi  ,  €5*  dapoi  di  Furio  Camillo  centra  que^ 
glt  altri  nemici ,  ne  riportarono  di  tutti  loro  le pth 
chiare  vittorie  y  che  hautffero  i  Romani  ottenute 
fno  à  quel  tempo  y  ch^  erano  trecento^  ^  cinquan^ 
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ta  anni  dopò  la  edificatione  della  Città .  Ala  ne 
tempii  che  era  già  la  Re  public  a  crefciuta  molto  y 
nelle  coje  maggiori  fi puote  anco  ciò  maggiormen* 
te  comprendere ,  Ktceuerono glt  eserciti  Romani, 
così  notabili /confitte  nella  guerra  y  che  loro  mof^ 
fé  Pirro ,  che  parue ,  che  fkjfe  po^lo  in  non  poco 
dubbio  y     pencolo  la  fomma  dello  coJe  di  quella 
Republica,  hauendo  nelle  'vifcere  del  proprio  loro 
Stato  'vn  nemico  cos) potente ,  ST*  "vutortojo  :  non- 
dimeno alla  fine  niente  fmarrendufi  la  loro  'vtrtu 
per  alcun  cajò  aduerjo ,  f^'  trattando  col  nemico 
con  franche!^  d'animo  ,  ^  piti  da  'vittoriofiy 
che  da  vinti ,  ridujfero  all'ultimo  le  cofe  loro  à  ta- 
le  flato  y  che  Pirro  per  ftdra  migliore  uenturaypre^ 
fe  partito  d'ufcirfi  d'Italia  y  ^  ne  lafciò  le  ccfii^ 
de*  Romani  quiete .  / n  quello  fatto  e  da  conjìdc- 
rare yC he  per  douer  Jòftenere  un  nemico  cosi gran^ 
de  y  come  era  Pirro  y  ^  reggere  contra  la  for^a 
dell'armi  foreUiere^  j  ^  cantra  l'impeto  de  gli 
Elefanti,     altri  ntiouiniodi  di  combattere, por-- 
tati  all'hora  in  J  tali  a,  gioito  /opra  tutte  t  altre  co^ 
fe  a'  Romani  te/fere  aueT^già per  lungo  cor/ò  di 
anni  à  continue  guerre  con  li  Popoli  Italiani  lo^ 
ro  Htcìni  :  ^  particolarmente  pocoauanti  quefia 
tempo  con  li  Sanniti  >  contra  i  quali  poferoi  Rò^ 
mani  in  campagna  numero  fidimi  ejferciti ,  ripon^ 
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tandone  più  uobe  chiare  uittorie  :  fi  che  Valerio 

Cornino  in  una  fij la  giornata  t agito  a  peX^y  oltre 
trenta  mila  Sanniti .  Onde  ne  nacque ^c he  la  Ciu 
tà  di  Roma  à  cfuefto  tempo  ahondaffe^  molto  di 
huotnim  y  ^  d'htiomim  ualorofiy  ^  ejj?erti  delr 
la  militia  :  talché^  Ctnea  mandato  da  Pirro  in 
Roma  gli  riferì ,  che  haueua  ueduto  quella  Cit^ 
tà  così  piena  d'huomini ,  che  dubitaua ,  che  ha- 
uendo  egli  a  continuare  la  guerra  coH  Popolo  Ro- 
mano y  fi  haueff  f  tolto  a  Jìiperare  una  Idra  : 
Pirro  ftejfo  più  duna  uo Ita  admiro  la  Hirtù  de' 
Capitani  Romani. Così  nelle  guerre  fatte  con  Car 
tagtnefi ,  (5*  majfime  dt  quella  con  (ty4nnilpale  fo- 
pra  ogni  altra  alle  cofe  de^  Romani  pericolo  fa  y  chi 
non  confiderà  con  merauiglia  quanti  C apitani\ 
^  quanti  ejfercitt  poteffe  fomminiHrare  la  Repu 
hlica  di  Roma  ?  poiché  mantenne  la  guerra  ad  un 
tempo  tjìeffo  in  tante  parti diuerfè^  Italia  y  SpOn 
gnay<iAfì'tcay  Grecia ,  il  chf  po^ra  fare  perii 
numero  grandi jfimo  d huominiy  dà  quali  tra  aU 
thora  Italia  habttatay  ^  di  gente  molto  atta  per 
difcipiinay  0*  per  lungo  ejfercitio  alla  militi  a:  taU 
che  fi  legge ,  che  mentre  guerreggi auano  i  Róma- 
ni  contra  Annibale  potejfero  alcuna  volta  ad  uno 
Slejfo  tempo  hauer  mfieme  per  difefadel  fiio  Im- 
perio, de  fuoi  propri]  fòldatiy  ^  di  quelli  de*  fo- 
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cij,  che.er  ano  f  UT  popoli  vtcinii  ^intitre  Lettoni]' 
che  face  nano  circa  cento  mila  foldati .  Ohre  ciò 
tenendo  la  Kcpttblica  le  fue  forX^tn  più  parti  di^ 
uije  y  come  appunto  con  merautgliofo giudicio  fece 
tn  cfuefie  più  d'ogni  altre  grani  gutrre  [artagine- 
fiynon  'veniua  ad  arri/chiare  m  Jol  ponto  la 
fomma  della  Kepublicaiondène  nàcque  3  che  quan 
tunque  più  ^olte  li  fiiccedejfero  le  coft  in  alcun 
luogo  aduerfe ,  non  rimane jfero  pero  à  fatto  eflin- 
te  i  perche  quella  parte  dtfbrT^,  che  reflaua  falua, 
Inter ay  poteua  foflenere  y  ^  fòHtuare  tutta  la 
fortuna  della  Ke public  a  :  così  dapoi  quellanota- 
bilijfima  rotta  y  c  hebbero  gli  ejfcrcitt  Romani , 
tuno  commandato  da  Lucio  Cajjio  ,  da  Galli 
Tigurinìy  ^  t altro  guidato  da  Caio  Srruilio 
C  epione  da  Cimbri  j  nelle  quali  battaglie  perderò- 
no  i  Romani  i  pili  di  ottanta  mila  foldati  y  poterò 
pero  rifar  fi ,  difendere  le  cofe  loro ,  perche  nel 
mede  fimo  tempo  hebbero  "vn  altro  ejfcrctto  njitto-^ 
riofoy  fitto  tlgouerno  di  Mario  y  che  hauea pur  à 
quei  giorni  gloriofamente  fornita  la  guerra  con- 
tra  Giugurta,  Così  quando  la  Romana  Republi-, 
ca  pareua  romnata  a  fatto  per  le  fconfttcy  di 
Trafmeno  ,  0'  di  Canne ,  ne  fu  rifi orata  dalle^ 
profperita  delle  Guerre  di  Spagna  :  così  quando 
in  Spagna  furono  disfatti  duoi  fuoi  eserciti ,  altri 

felici 
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felici /hcce£fi  di  battaglie  fe^uite  in  Sicilia  , 
in  Italia  mantenero  falua  la  Kepuhltca,  Atentre 

fopraU aliano  a  Romani  i  maggiori  pericoli ,  che 
maiprouafferOy  ne  prima,  ne  poiyrttrouandofi  ad 
'un  iftejffo  tempo  in  Italia  dae  grandtffimi  ejferciti 
Cartagtnefì y  ^  di4e  valoro/ìjjimi  [apitanh^n- 
nivale;  &^  ^A/Ur  ubale  non  voi/èro  pero  i  Roma^^ 
ni  tenere  tutta  la  fua  gente  da  guerra  in  Jtalia^ 
ma  neWiUejfo  tempo  mantenere y  £^  rinjorXare  gli 
ejferciti  in  Sardegna yin  Sicilia  y  in  Francia  y  0* 
i^JJp^g^^^  Et  quantucfue  per  le  tante  guerre  y  che 
nafceuano  tvna  dalt altrayconuentjfe  la  Republy^ 
ca  por/i Ipeffo  à  ^auijjimirtfchi  y  majjime  efpo^ 
nendo  fpejfo  i  fiioi  ejferciti  allt  dubbtofi  euenti  deU 
la  battaglia  j  tuttama  ne  ricéueuano  aW incontrò 
queflo  di  commodo  y  ^  di  fic^rtà  y  che  per  il  con^ 
tinuato  effercitio  dell'armi ,  più facilmente  veni^ 
UA  loro  a  Jomminiflrarfl  la  gente ^alotofa  y  ^ 
efpertay  ^  da  poter  reggere  ancora  ne  cafi  d'ad- 
uerja  fortuna  .  <tAT incontro  i  Cartagine  fi  per 
non  poter  ^aler fi  di  numero  di  buoni  Capitani  ^ 
ne  foldatiyperche  non  come  i  Romani  ^Jauano  la 
propria  loro  militi  a  ,  ^  nel  commando  degli  ef 
f creiti  erano  adoperati  alcuni  pochi  delle  princi^ 
pali  fatt ioni  della  Città  j  non  poterò  cosi  riempire 
%  loro  efferciti ,     fortificargli ,  quando  per  alcun 

aduerfo 
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aduerfofuccejfofi  rttrouano  indeboliti,  nehebberò 
doue  ricorrere  per  ritrovar  capi  di  maggior  uirtùy 
0  dt  miglior  fortuna  ■  quando  in  alcuno  dtfuoifi 
ritrouo  dell'ina,  o  dell'altra  co  fa  mancamento-,  in 
maniera,  ^inti  che  furono  t  Cartagine  fi  da  Scipio^ 
ne  in  Africa  j  conuenne  quella  Republica  richia- 
mare d'I  talia  Annibale ,  lafciando  rejf?irare  Ro^ 
mani  in  quella  parte,  oue  più  erano  tranagliati, 

Annibale  fiejfonon  hauendo  modo  dar infor- 
%are  il fuo  ejfercito,  riportato  che  thebbe  nell'Afri- 
ca già  debilitato,et  rotto  dalle  lunghe  faticherei  da 
molti  cafi  aduer fi ,  conuenne  cedere  alla  fortuna, 

"Jinìi  de  Romani.  Cjiouo  apprejfcnon  poco  nel 
gouerno  della  Romana  Republica  il  fomentarla 
ne  fuoipm  deboli  principij ,  teferfi  per  lo  (patio 
di  molti  anni  la  militi  a  ejfercitata ,  fen^^a,  che  t 
fidati  ne  riceuefro  alcuno  Hi  pendio, Onde  men^ 
tre  era  ancor  poca  la  loro  fortuna,  ^  che  tutta- 
uia  conueniua  a  Romani  per  le  continue  infejla- 
tioni  de  molti  popoli  vicini  sfar  fmprc  sii  l'armi, 
non  manco  alla  Republica  il  modo  del  mantene- 
re del  continuo  gli  ejferctti  per  mancamento  di 
danaro  j  //  che  ha  fatto  roumare  molti  Stati  -  ma 
fenefeguiua  vnarotta,/i poteua  rif  orare  te fcr- 
cito  con  a! tri  fidati  deferì  tti,  et  comm  andati -ma 
pofcia  e  fendo  la  Città  già  molto  ere  fiuta  di  Po- 

LI  polo. 
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polo ^  ^  di  for%€  j  fiche  puote  imprendere  co/e 
maggiori 9  fi  trono  anco  [erario publtco  così  arric- 
chito i  conforme  à  ciOy  che  conueniua  in  'vngcHcr- 
no  ordinato  ad  ogni  maggior  grandeT^  d'  jmper 
rio  y  che  per  quefìa  caufa  non  hebbe  à  fentirne  ta- 
le incommodo ,  che  conuemffe  cedere  y  ^  manca- 
re fitto  il pefò  delle  guerre ,  ne  anco  per  alcuna fiia 
pm grane fctagura,  la  doue  in  alcune  altre  Repu- 
bliche  y  come  in  S parta  la  pouerta  dell'erario  in- 
trodotta per  le  leggi  di  Licurgo  le  impedì  il  poter 
acqui  (tare  maggior  Imperio  y  quando  pur  w/- 
fc  afpirare  a  quefìo  y  tr  Quando  fi  mancamento  di 
quelle  cofe  y  che  l erano  à  ciò  necejfarie yconuenne 
ricorrere  ad  aiuti  de  Rè  di  Perfia  y  in  modo,  cht^ 
per  dominare  a  gli  altri  Greci  fece  fe  Hejfa  ferua 
di  "Barbari,  perche  ^fc)  da  quei  termini ,  ordì- 
ni  con  liquali  era  flato  quel gouerno  fondato  1 
riabilito, Aggiunga  fi  appreffo  quefìey  alcune  cofèy 
che  riufcirono fimi  Ime  nte  di  gran  profitto  per  affi- 
curare  la  grande!^  de'  Romani  y  tale  fÌ4  la  conti- 
nuatione  della  militi  a  per  obligo  tmpofto  à  ciafcu- 
no  Cittadino  diffonder fuori  nel  campo  quafi  tut- 
fi  i  miglior  anni  di  fua  vita  y  effendo  ognv?io  te- 
nuto di  militare  y  fino  che  hauejfe  almeno  aualati 
quindeci  Jìipendij yCOSi  chi  campana  in  vnay  o più 
.battaglie  y  non  fi  daua  pero  alla  quietai»  &'  al- 
l'odo. 
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Tocioy  ma  continuando  nella  militia  perlaijj?e^ 
rienXa  acquifiata  faceua  riufctr  t  opera fu  a  nel- 
le guerre  più  vtile,^  fruttuofa  :  onde  tra  gli  al- 
tri  con  molto  notabile  ejfempio  Ji  legge  d'un  certo 
L,  E.  Sitio,  che  fu  ammaXXato  nel  campo  à  tem* 
po  d*(*Appio  T>ecemuiro,che  egli  haueua  militato 
per  lo  [patio  di  quaranta  anni  continui ,  nel qual 
tempo  era  intrauenuto  in  più  di  cento  battagliti. 
Et  e  anco  co  fa  di  grande  confiderationcyche  il  ner 
no  degli  efferciti  Romani  y  conflfieua  nella  fante- 
ria ;  benché  vi  fujfe  alcun  numero  di  Caualleria 
per  piti  fortificarla  :  onde  ne  nacque y  che  più  fa 
cilmente  fi  poteffe  rimettere y  ^  rinforzare y  dopo 
riceuuta  qualche  rotta,  come  piti  facilmente  fi  ri- 
mettono  gli  huomini  per  effernene  maggior  copia» 
che  i  caualli  non  fanno  :  il  che  tanto  meglio  pote- 
ronofare  i  Romani,  perche  fi  vai  fero  per  fmifoL 
dati  degli  huommi  d! vn  foto  pacfe  y  cioè  de  funi 
proprij  y  £f  quelli  de  compagni ,  che  erano  molto 
commodi  y  ^  opportuni  ali  vnirfi  inficme,  ^  ad 
impiegar  fi  ad  ogni  fatti  one ,  //  che  non  auuiency 
quando  di  diuerfe  nationi  y  da  più  luoghi ,  &* 
lontani s  hanno  a  raccogliere,  ^ porre  infieme  trli 
effer  citi.  Ala fopra  tutte  l'altre  cofe fu  di  grandi  fi- 
fimo  giouamentoa  Romani  per  douere  fojfener- 
fi  in  qualunque  cuento  nelle  tante  guerre  y  chefe^ 

LI    2  cero 


4  5  <r  D  E  '  D  I  S  C  O  R  S  I 

cero  con  Re ,  ^  nationipotentijjime  il poffeder  ejji 
H tallii  Prouincia  a  quei  tempi  pin  U^ ogni  altra 
ahondantt^  d*hmmini  y  &^  d'armi  j  il  che  fi  può 
da  molte  coje  conofcere ,  ma  da  tjuejfa  principal- 
mente ^  che  haueua  prima  la  Kepublica  di  Roma 
penato  lunghi  [fimo  Jj?atio  dt  tempo  net  fòttoporfi 
Il  tali  a  y  la  quale  y  ne  anco  in  tutte  le fiie  parti  fu 
ben  domata  faluo  »  che  dopo  hauere prima  la  Re- 
publica  già  molto  largamente  eflefi  i  confini  del 
fino  Imperio  ;  poi  con  le  forXe^  della  mede  Cima  Ita* 
Ha  fupcro  in  poco  corfo  d  anni  tutte  l altre  Pro- 
uiricie  y      tutte  le  natiàni  :  pero  la  guerrayche  fu 
moffa  a  Romani  dalli  Popoli  loro  'vicini  ,  Pice- 
ni,  Pelignt  y  Alarucinty  Lucani,  Marfiy^^ aU 
tri  y  che  fu  detta  S  oc  i  ale,  pere  he  queFli  chiamane 
uafi focij  del  Popolo  Romano, tutto  che  nonconue 
nijfe  in  ejfa  yfè  non picciol  parte  delle  forT^d* Ita- 
lia :  nondimeno  per  cjfcrc  queHo  paefi  ottimamen 
te  habitatOy      da  gente  molto  bellicofa/u  finn  a- 
ta  delle  più  difiicilt  ,      pericolofe  tra  quante^ 
hebbe  la  Republica  di  Roma  à  fo fi  e  nere, ne  fi  può- 
tk  altrimenti  fornire ,  che  col  donare  a  quei  Popo- 
li la  Cittadinanza  Romana ,  che  fu  darli  'vinta 
ìacaufay  che  fitrattaua  -,  percioche  per  ottenere 
quefla  fi  erano  folleuati:^  fi  trouayche  effendofi 
fatta  per  Ut  alia  'vna  deferii  tione  dt  tutta  la  gente 

da. 
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da  guerra ,  che  hauejfe  potuto  vnir/l  infewe  per 
Jòp  enere  il  pericolo ,  che  fòprafiaua  dell'  armi  de* 
\Barbari,  quando  i  Galli  T^ranjalpini^  che  habt- 
tauano  prejfo  il  Rhodano»  chiamati  da  altri  Gal 
li, da  quali  erano  già  tenuti  alcuni  luoghi  di  Lom 
bardia,s  apparechiauano  daff altre  l'Italia  j  fat^ 
ta  la  deferì ttione  delle  genti  atte  al  portar  armi 
afcenderono  al  numero  di  fettecento  mila  fanti  y 
^  filf^^^^  w//^  CaualUi  che  poteuano  opportu- 
namente  feruire  à  tale  imprefa:^ pur  a  tjnU  fat- 
tione  non  i;/  concorreua  la  maggior  parte  della 
Lombardia,  occupata  dalFiJlefji  Galli ,  ne  alcu- 
na altra  di  quelle  Prouincie,  le  quali  fono  al prer 
fintt^  tra  li  confini  deltjtalia  comprese  ;  // che  è 
tanto  degno  di  maggior  mer  ani  gita,  quanto ,  che 
CIÒ  auuenne  dopo  la  guerra  Cartagine fe 3  cioè  in 
^  tempo  i  che  la  Republic  a  di  R  orna ,  non  era  anco- 
ra montata  a  quel  colmo  di  potenXa  y  quale  fall 
poiycrefcendo  i  Popoli  per  la  felicità,^  grandeT^ 
Z^a  dell'  Imperio  ;  ^  quanto,  che  haueua  in  quel- 
la  lunga ,     difficile  guerra  confumati  molti  fol- 
dati.  Si  aggiungono  à  queHe  co  fi  teccellenT^  della 
dtfciplina  militare,  la  quale,  come  fu  prcjfa  Ro- 
mani in  fomma  pcrfettiont-j ,  così  riiifci  anco  di 
fòmmo  profitto  alconfcguirne  tante  vittorie^,  ^ 
al  ben  fornire  tutte  timprefc  ypercioche  quantun- 
que 
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que  ejHafl  negli  ifiejji tempi  fojfero  in  grande  efli^ 
mattone  la  militia  de*  Greci ,  ^  de'  Adacedoni, 

de*  Romani  :  nondimeno  quella  de*  Romani 
in  tanto  preualje  à  tutte  t altre ,  ff*  riufi)  Jiipe^ 
riorein  quanto  ^  eh* era  non  filo  più  forte y  ^ più 
ficura ,  ma  meglio  dell* altre  accommodata  a  tutti 
t  luoghi  i      a  tutti  i  tempi.  Tra  gli  altri  ordini 
della  militia  Greca,  ^  AlacedonicayCon  la  qua^ 
le  particolarmente  gli  ejferciti  d  Aleffandro  Ala- 
gno  fecero  così  grandi ,  ^  merauigliofi  proue,fU 
molto  celebrata  la  Falange  :  ma  quella ,  come,  che 
fujfe  forte  in  fi  fiejfa ,  riufciua  pero  fpejfo  di  mi- 
nor forXa,  0*  ^irtùy  quando  per  alcun  acciden- 
te conueniua  fie parar  fi  y      dfir  dinar  fi  :  ma  le 
ordinarli^  de*  Romani  erano  non  pure  ji abili ,  0* 
ferme ,  come  la  Falange  y  ma  erano  molto  più  ac^ 
commodate  ad  ogni  luogo  y     ad  ogni  tempo ,  ^ 
'  riufi  luano  attiffnne  ad  ognifattione  di  guerra  j  fi 
che  adoperando  fi  fiempre  con  loro  gran  frutto  y  0* 
gran  danno  de  nemiciycon  li  loro  propri]  fildati 
fin%a  hauer  bifigno  d* altra  natione  adcmpiuano 
'i  Romani  qualunque  ofiicio  della  militar  dtficipit 
na  ;  combattendo  in  ogniguifia  y  ^  tutti  infiemcy 
0^  à  fihieraà  fchiera  y      à  fildatoper  fildato, 
fi  che  ninno  ne*  loro  campi y  et  battaglie  rimancua 
ociofio  y      mfruttuofio  :  però ,  come  attendeuano 

à  com- 
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à  combattere  non  à  f^g^tre,  o  à  predare ,  così  mol- 
tó  rare  n)olte  le  rotte,  che  hebbcro  i  fuoi  e fjer  citi  fu- 
rono tali  che  in  qualche  parte  non  fòjlencjferoi 
neniiciy^"  che  alcuna  parte  non  nenmanejfefalr 
ua,  il  che  procedeua  principalmente  da glt  efcjui^ 
fi  ti  ordini  di  quella  milttiaionde  Annibale  quan- 
do wnne  injtalta  dopo  i  prinu  conflitti  , conofien- 
do  la  perfettione  di  tale  mi  Ut  fa  fece  'ufare  a' fuoi 
Joldati  tarmi  Romane:  Pirro  non  pur  fi prefi 
ad'vfar quejf armi  ma^olfi tra  le  fue  fchtere^ 
hauerui  mefcolati  molti  foldatij tali  ani  per  me^ 
glio  accommodare  la  fua  militi  a  alt  ufo  delle  or^ 
dinante  Romane  ;  dicendo ,  che  quella  difcipli- 
na  de'  barbari  (  così  chiamauano  i  Greci  tuttc^ 
t  altre  nattoni  )  non  era  punto  barbara  .  Qttando 
dunquè auuenne ,  che  i  Romani  riceuejfero  alcu- 
na rotta,  come  particolarmente  laro  auuenne  neU 
le  battaglie  fatte  con  li  fopr  adetti  due  Capitani, 
(^Annibale,  0*  Pirro  j  [cj^ericnt^  iflejfa  per  altri 
fàc  ceffi  fece  loro  conofcere ,  che  non  la  virtù  della 
difciplma  militarci  de  Uranieri  ejferciti  leuo  a* 
Romani  le  vittorie  foli  te  ad  ejfere  riportate  da  lo- 
ro, le  diede  a  nemici ,  ma  thauere  a  qmltem 
po  gli  ejferciti  Romani  mancato  dt  così  eccellenti 
Capitani ,  come  quelli  due  erano  :  pero  quando  fi 
pareggio  la  virtù  de'  Capitani  preualfe  la  bontà^ 
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0*  eccellenXa  de  gli  ordini  militari  de  Romani  à 
quelli  tftejft  ejfcrcttiy  da  quali  prima  peraltro  rU 
Jpetto  erano  i  mede  fimi  Romani  Hati  vinti .  Ma 
fi  andò  nella  con  fiderai  ione ,  che  pur  bora  fi  fa- 
ceua  y  diciamo y  che  anchora  l'armi  'vfate  da  Ro^ 
mani  furono  Rimate  molto  opportune y  £^  miglio^ 
ridi  quelle  delle  altre  nationiy  come  larmiinha- 
nate.foiite  à  dar  fi  a  foldati  delle  prime file  ;  dal- 
le quali  fi  riceueua  notabilijfimo  beneficio  j  così 
per  foHenere  i  primi  pm  graui  empiti  de*  nemici, 
comeper  fiancarli  nel  tagliar  que fidarmi ,  douen 
do  farfi  flrada à piti  Hretta pugna,  0* nelleffer- 
cito  Romano fuccedeuano  i faldati  intieri yet fran- 
chi y     ben  armati  :  percioche  da  gli  feudi  molto 
grandi ,  che  por t aitano ,  rimaneua  loro  il  corpo 
coperto,^  le  Jpade  curte  vfate  da  mede  fimi  Ro- 
mani y  ma  molto  aguXle,  ^  di  molto fina  tempra 
riufciudno  à  faldati  di  merauigliofo  profitto  per 
poter  reggere  in  lunga  battaglia,cos)  per  difender  fi 
da  colpi  de'  nemici ,  come  per  colpire  adojfo  di  lo- 
ro j  il  che  non  auueniua  in  altre  militic  di  quelli 
tempi  y  ^ particolarmente  in  quella  dt  Fr ance- 
fi,  con  iquali  hebbero  i  Romani  frequenti,^ pe- 
ricolofe  battagliti  y  perche  vfauMO  feudi  molto 
piccioli ,     fi) ade  lunghe  y  greui  molto ,  0"'  fj^nn' 
tate  i  fi  che  torceuanfi  facilmente  y  ^  reflauano 
V  inutili 
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inutili  in  mano  de  faldati .  Pero  le  rotte ,  che  ri^ 
ceueronogit  ejferciti  Romani  in  paragone  di  quelle 
ch'ejji  diedero  a  nemici,  furono  pochi jfimey  ^ fé- 
guendo  di  rado  le  perdite ,  ejfendo  frecjuenti  le 
^vittorie  veniua  fempre  ad  auanXarfi  ,  à  cre^ 
fcer  in  tjuelt  Imperio  lo  ftato,  le  forT^ ,  la  riputa- 
zione sin  modo  yC  he  quando  pur  ne fegui  alcun  con- 
trario  fuccejfoynon  fuquefo  bafl ante  non  pur  à 
Jj?egncre,ma  ne  anco  à  tenere  per  lungo  tempo  fac^ 
cata  lagrandel^  di  quella  Republica  ifiirono  an 
co  di  fommo  momento  per  ben  guidare  timprcfe 
de'  Romani  diuerfi  particolari  buoni  ordini  nella 
adminiflratione  della  guerra .  Tra  quefli  nel prò  - 
pofitodi  che  hora  fi  tratta  ,  fi  può  annouerare  la 
dtligenXay  che  fi poneua  per  publiche  conHitutio^ 
ni  nel diuidere  le  prede  :  pero  che  vfarono  di  met- 
terle prima  nel  publico  ,  ^  poi  con  tale  mifura 
diuiderle  tra  faldati,  che  così  ne  toccajjt  ro  a  quel 
li ,  che  flauano  alla  guardia ,  come  a  quelli ,  che 
intrauenuti  erano  tra  primi  alle  fattioni,  &  che 
haueano  faccheggiate  le  robbe  de'  nemiciionde  fi  le 
naual'occafione  a  quei  notabili  di  [ordini  ,  che  fi 
fono  veduti  nella  militia  di  quefìi  ultimi  tempi , 
nella  quale  per  tale  occafione  e  fegutto  il disfaci^ 
mento  de  gli  ejferciti  intieri .  La  fede  ancora ,  che 
con  tanta  ojferuanT^  era  mantenuta  ,  ^  i  buoni 
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trattamenti  fatti  aUe  Città fnddite  à  quen^omì- 
niOiaccjuinauA  a  Romani  tajfcttione  de  popoli 
dal faiiorde'  quali fono  per  Ordinario  ptUyche  da 
alcun  altra  cofa fomentatigli  Imperi]  negli  acci- 
denti d'aduerfa  fortuna  :  di  quefli  fc  ne  leggono 
notabiltjfmi  ejfempij  i  ejftndo  fato  tanto  lontano 
da  quella  buona  militar  difciplina  il  fopportare 
ImfoUnle  defoldath  come  a  quejle  'ultime  età  /è 
introdotto  à  danno  de  mi  feri  popoli  ;  benché  fud- 
diti, et  amici  j  percioche  feuer amente  erano  quejli 
delitti  cafligati  ;  il  che  fra  tanti  altri  fatti  ime- 
inorabiky  quato fecero  i  Romani  con  quelli  popoli 
a  quali  non  pur  reflituirono  li  beni ,  £^  la  libertà 
malamente  dà  foldati  tolta  j  fòUtuandoli  dalle 
opprejfioni  loro,  ma feuer  amente  cajligarono  quel 
li,  che  tali  cofe  haueuano  commejfoi  ^ggi^t^ngafi 
apprejfo,  che  i  Romani,  acciochela  potenza  della 
Republica,in  qualunque  modo  preualejfc,^  che 
potejfe  in  qualunque  cafo  adoperar  fi,  ^  confer- 
uarfi ,  procurarono,  coyne prima  volfero  gli  occhi 
à  cofe  maggiori ,  d' accompagnare  con  le  forT^lo- 
ro  terre  fin  le  maritime  :fi  che  tvne  potejfero  aiu- 
tar  l'altre ,  ^  farf  tnjne  per  l'altre  non  pure  più 
potenti,  ma  più  fcure,  come  auuenne  :  ^  come 
in  molti  de  loro  fatti  ,f  puh  andar  ojferuando  ; 
ma  principalmente  quando  vedendo  le  cofe  loro 
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con  Cartagine/I fhcceder  male,preualendo  t  (Car- 
tagine/I per  loro  antica  profejjione  ne  He  coje  ma^ 
rittme^ ,  0^  bauendo  anco  nella  militia  terrejìre 
notabile  anantaggio  per  l'^Jo  degli  Elefanti  a 
quali  non  haueafl  anchora  da  Romani  imparato 
àben  refijìere^  •  fi  solferò  con  ogni  loro  maagior e 
fludio  all' apparato  natiale ,  nel  quale fi  adopera- 
rono poi  con  tanta 'UÌrtH,&*  con  tanta  proferita, 
che  ftiperati  tn  battaglia  nauale  quefli  loro ,  così 
fieri y(f  potenti  nemici,  ne  fufcitarono  la  loro  for^ 
tuna,  ^Diciamo  apprejfo ,  che  non  baflò  allagran- 
deT^y^  generofita  de  gli  animi  Romani  d* a jfi- 
curare  a  breue  tempo  i  proffimi  pericoli ,  lafcian- 
do  per  defiderio  di  quiete  vi  uè  le fcintille  di  quel- 
le guerre  ■  donde  poteua  prefio  nafcerne  vn  altro 
incendio:  ma  cercarono  fem pr  e  di  confumar  nt^ 
fino  l'vltime  reliquie^ .  Era  leffercito  Romano 
Hato  vinto  con  notabile  danno ,  £^  con  la  morte 
d  Attilio  Confule  da  Galli  Gejfati,  reflando  a 
molto  pericolo  efi?ofìa  la  liberta  de'  Romani  in 
quefio  accidente ,  così  grauc^ ,  volfero  i  Romani 
tornare  à  ritentare  la  fortuna  della  battaglta^che 
riufci  loro  proj^eramente,  haucndo  tagliato  à  pel^ 
7^  j  oltre  quaranta  mila  di  quella nationCy^  ven 
dicale  le  riceuute  ingiurie  y  ma  non  perciò  depc- 
fero  l'armi  ;  benché  liberati  da  quel  ma^ior  tt^ 
^>  Mm    2        more  i 
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worc^  ;  ma  conofcendo ,  che  refi  andò  tuttauìa  in 
altre  parti  d  Italia  altri  ejfercttt  ajfai  potenti  de\ 
mede  fimi  Galli  loro  nemici  y  njolftro  centra  queUi 
continuare  la  guerra,  facendo/i  d'ajfaltti  aJfalttO" 
ri  j  // che  diede  occ afone  alle  notabili  vittorie  di 
Marcello,  &*  al  por/tal  pojfejfo  delle  pit4  notabili 
Città  di  Lombardia  j  che  dà  Galli  erano  tenute 
occupate  :  ni  un  pericolo  prouo  forfè  mai  la  Repu- 
bile  a  di  Roma  maggiore ,  che  quando  A/druba- 
le  fupcrate  t^Alpi  con  numerojo  ejfercito  era  en- 
trato  m  Italia ,  mentre  nella  medefima  con  altre 
forl^  y  (f  con  altro  potente  ejf ^.rcito  vi  fi  ritroua- 
ua  il  fratello  di  lui  Annibale, fi  venne  con  Afdru 
baie  alla  giornata  j  nella  quale  con  ineflimabile 
alleff^eX^t  di  tutto  il  popolo  Romano,  riufcirono 
li fuot  Con  foli  Vittorio  fi:  ma  per  tutto  ciò  non  cefi- 
farono  i  Romani  ;  benché  ajficur atifi  dalli  mag- 
giori, ^  più  vicini  pericoli  di  continuare  laguer 
ra  in  JJpa^na  j  anXicon  le  forl^,  cheiut  tene  na- 
no, andarono  kritrouare,^  combattere  altri  ef^ 
ferciti  nemici  de*  Cartaginefi ,  che  erano  in  queU 
la  Prouincia  ;  perche  conofceuano ,  che  rimanen 
do  quelle  fòrl^fahie,^  intere  fi  poteua faci  Ime  n 
te  rinomare  in  ejfa  la  guerra,      leuati gli  altri 
impedimenti  ,farebbono  fiati  più  facilmente  ad 
Annibale  fomm  ini  frate  le  cofe  neceffarit^ ,  de 
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quali  era  ridotto  à  mancamento  per  potere  con- 
énuare  al  traHAgliàre  i  Romani  in  Italia ,  così 
non  'volendo  altra  cjuiete ,  che  cjuella ,  che  poteua 
ejfcr partorita  daWhauerey  o  affatto  jpento,  o  alme 
no  molto  indebolito  il  nemico^  non  l asciarono  mai 
i  Romani  dt  trauagliare^  nell'armi ,  Je  non  con 
quelripofi ,  che  par t orina  l'intera  'vittoria,  il  che 
non  hanno  faputo  fare  altri  Prencipi ,  che  pero 
hanno  a  breue  tempo  differita  y  non  impedita  la 
loro  ruina .  Molte  altre  cofe  potrebborìfi  appreffo 
tònflderare  y  pèr  le  ejuali  tanto  più  fi  farebbe  pa- 
le fé,  da  'Vere,     non  da  incerte  c  a  fi/e,  effere  proce- 
duto ,  che  i  Romani  con  raro ,     Jìt4pendo  effem- 
pio  di  profferita  in  tutte  t imprefe,  che  trattarono 
^rmfi:ifjero  alla  finecon^ittorta,  ^ con  perpe- 
iuo  accrefiimento  di  RatOy(^  dtforXe^  ;  ma  quel- 
le,che  h abbiamo  raccontate, ponno  baflare  a  fiif. 
ficienXa  permoHrare  a  quelli  Prencipi,^  a  quel 
le  nationi  yche  ajbir afferò  al  colmo  della  gloria^ 
quellameta,  oue  hanno  à  'volger fi  i  loro pen fieri, 
quali  fiano  i  migliori  mel^  per  condurueli, 
quando  'vi  corri fi>on  deranno  gli  altri  acci  de n^ 
ti  neceffarij  a  cosi  grande  confcquenT^,  non  fi tro^ 
ueranno  punto  ingannati  gl'imitatori  delle 
eccellenti 'virtùyt*^  difciptina 
Romana . 
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Se  la  Città  di  Roraa,  quando  fi  fùflc  conftruata  nella 
libertà,&  in  forma  di  RcpublicajhauclTc  inficmc  po 
tutoper  più  lungo  tempo  mantenerfi  nella  gran- 
dezza ,  6<^MaelU  del  fuo  Imperio,  che  non  fece 
(otto  il  gouerno  de  gli  Imperatori. 

DISCORSO  DECIMOTERTIO. 

Avo  1  y  che  Ce/are  occupo  la 
libertà  della  Patria^  can- 
giata t antica  forma  del  go^ 
ucrno  y  ridujfe  la  Kepubltca 
di  Roma  à  flato  di  Monar- 
chia y  confcruoffi  cjiiefta  per 
funa  continuata  ferie  dy  moltt  Imper^ori  falua 
qua  fi  y  ^  intera  y  o  almeno  fen%a  notabile  alte- 
ratione  y  o  declmatione  della  fiiagrandel^yper 
lo  JI?atio  di  circa  quattrot^ento  am^i  y  firi^.  ai!  tem- 
pi di  aArcadio  y  £5*  di-H Onorio  y  ne*  quali  molte^ 
mi fer abili  r itine  patì  t Italia  y  (3*  ttjlejfa  Qtta  di 
Roma  y  capo  dell'Imperio  :  fi  che  più  non  puotè 
rifur  aere  alla  priflina  fiia  grandeì^  y  come  pur 
altre  'volte  per  lo  adietro  haueua fatto ydopo  alcun 
aduerfo  auuenimen(o .  Parey  è  'veramente^  co- 
fa  degna  d'alto  difcorfo  il  confi der are y  che  quejlo 
così  grande  y  ^  così  ben  fondato  Imperio ,  come 
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princi[>io  à  crollare  y  cosi  facilmente  poi  cade ff^y 
&  così  prejlo  f?recipHajfe  alTnjltipna  ruma .  Se  il 
tempo  cinque  fi  a  fuadit^ratione  fimi/lira^  rijpetto 
all'ordinaria  mutatione  delle  cafe  Immane ^  K3'  de* 
gommi  y      de  gli  Stati  principalmente  y  potria 
forfè  parere  affai  lungo  cf  nello  y  per  lo  quale  fi  man 
ttnne .  Aia ,  fe  farà  confiderai  a  lagrandeT^ , 
potenT^  di  quell'I  mperioy  al  quale  non  erari- 
mafo  alcun  altro  Potentato y  che  dar  gli  potejfe 
contrapefoy  anXi^piutosloniun  pacfe  y  che  non  gli 
fujfe  m  qualche  modo  {oggetto ^  ciò  per  certo  inni" 
ta  à  confiderare  y  per  quanto  probabilmente  fi può 
de*  fuc ceffi  sì  grandi y^  oue  così'varij  acciden- 
ti concorrono ,  ^  ne  hanno  gran  parte ,  andat^e 
congiet  tur  andò  j  Se  più  lunga  y  ò  piti  breue  "vita 
hauejfe  h^uuto  t Imperio  Romano ,  quando  ha- 
uejfe  potuto  continuare  ad  ejfere  retto  con  forma 
di  Republicaydi  cioy  che  fece  caduto  nella  potè  fi  à 
d^'vn  foloy fitto  ilgouerno  degli  Imperatori  ,  AlgU 
te  fono  le  cagioniyche  ci  per  fu  adono  à  creder  e, che 
in  qualunque  HatOy      forma  di  gommo  hau e f 
fe  quefio  Imperio  douuto^cprrerelamedefima for^ 
te  y     camihare  con  poca  'Vàriatione  di  tempo  al 
fuo  fine  y  come  fece  ■  la  yicijfitudine  prima  delle 
cofehumaney  la  quale  y  non  permette  la  natura^ 
le  loro  imperfettione ,  che  pojfr/o  in  runo  sìato  y 
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ejfer  mede/Imo  perpetUArJi  y  ma  vuoici  y  che  con 
moto  contmHO  girando,  quando  innaUX^rfi^quan 
do  ahbaffarfì  conuengano .  Oltre  U  Romani  han- 
no  fiorito  in  altri  tempi yaltri  Popoli altre  na- 
tioniy  benché  con  forT^y^  grido  alquanto  mi- 
nore j  altre  età  hanno  veduto  altri  grandi  Impe- 
rvj  y  fi  che  C oriente  dell'^vno  e  flato  l'occafio  del- 
l'altro ;  0*  è  wrijfima  cofa  y  che  le  Signorie ,  0* 
gli  Imperij  ,  come  fanno  le  vite  de  gli  huomini 
particolari i  anXj^y  come  auuiene  d'ogni  cofa  nata, 
col  tempo  muecchiano  y  ^  cammando  coni  ter- 
mini ordinari]  ^  ^  naturali y  hanno  principio,  ac- 
ere/cimento ,  flato ,  declinatione^  y  ^  interito . 
Già  fin  a  tempi  di  Honorio ,  quando  comincio 
apertamente  t  Imperio  à  fmarrire  della  fua  pri- 
flina  grandsX^ayet  dignitày  erafi per  lo  corfo  di 
tanti  anni  mantenuto y  che  la  pm  lunga  duratione 
veniua  quafi  ad  eccedere  [ordinaria  conditione 
della  forte  à  tutti  gli  altri  commune .   Quefla  e 
ragione  ben  generale  y  ma  pero  in  modo  d'altre  ra- 
gioni y      da  continuate  ifi?erienz>e  ccmprobata  , 
che  fi  può  ne'  particolari  foggetti  anchora  ripu- 
tar certa ,  anchorche  noi  alcuna  volta  la  cagione 
più  projfima  ignoriamo .  Ala  y  paffando  à  par- 
ticolafri  y  ^  più  proprie  confiderai  ioni  y  qual  ra- 
gione  CI  deue  far  credere  ,  che  [Imperio  di  Ro- 
ma 
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ma  retto  dalla  Ke pub  Ite  a  fiftijfe  potuto  più  lunga* 
mente  conferuare  y  che  non  feppero  ,  onon  potere 
fare  gtjmperatori  ,  che  il  gouerno  et 'un  filo 
fia  atttjjimo  al  foflentre^  vna  fiéprema  poterti^ 
d'vn  grandtjjimo  %)ominioyCe  lo  dimofìra  per  cer^ 
to,  oltre  la  ragione  y  laij}?erienz^ayperche  tutte  te 
altre  Signorie  grandi  fino  fiate  findate ,  &  go- 
uernate  da  *Vn  folo  Rè ,  ò  Imperatore,  Vntco  rfl 
fimpio  habhiamo  nella  Città  di  Roma  di  Repu-- 
blicht^y  chehabbino  accfUÌflatoT>ominto molto 
ff^ande  y  anìcji  in  lei  medefìma  anchora  fi  può  of- 
firuare  j  che  ^  come  prima  peruenne  ali acquiffo 
di  molte  Prouincie  y  così  conuenne  quella  forma 
di  gouerno  corromper  fi  y  qua  fi  poco  atta  al  poter 
reggere  fotto  a  così  grane  pefò.  Jsle'  tempi  Hcffi 
della  Republica,  quando  trattaua fi  alcuna  cofa^ 
maffime  nelle  guerre  ,  molto  importante  y  (f 
molto  dijfciley  conueniuafi  ricorrere  alla  creatio^ 
ne  del  Dittatore^  ■  perche  la  fuprema  auttorità, 
che  per  virtù  di  quel  Magifìrato  'vcniuaad  vn 
filo  huomo  conceda,  era  filmata  neceffaria  ,  per 
la  buona  amminifiratione  de'  negocij  più  difficili. 
Nel  Magijlrato  del  Dittatore  rapprcfcntauafl 
appunto  la  maeHà ,  ^  la  dignità ,  che  poi  riterh- 
nero  gl'Imperatori  Romani  y  onde  Ce  fare  y  occu- 
pata la  Rcpublica y  fecefi dichiarire^ittatort^ 
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perpetuo,  0*  ilnome  Imperatore yfìt  tolto  dal  no^ 
fncflejfoy  che  'vfauano  i  Capitani  Romani dt- 
moHraua  tauttorità,che  ejjì  teneuano  d'impera- 
tore  y  cioè  di  commandare  àgli  ejfer citi.  Etcer^ 
ta  co  fa  ìy  che  t'vnire  la  potenza  di  molti  in  ^n fo^ 
"io,  non  indebolifce ,  anl^  rinforza  quel  goHer/io% 
CJ*  fli  quello  Stato  più  potente  :  percioche  gli  ac- 
crejce  la  vhùidienXa,  (3^  facilita  le  rifolutioni, 
0*  accelera  l*ejfecutioni  delle  cefi  più  grani .  On- 
'de ,  file  forXe^  de'  Romani  y  quando  in  loro  più 
forma  la  militar  difciplina  y  non  fuJJeroJiate 
ne  Jj)eJfo  tenutC-j  y  quafì  che  opprejfe  dall'interne 
fditioni  y  nate  da  quella  forma  àt  gommo  ,  del 
quale  erano  tanti  partecipi  y  (3"  che  Jj?eJforttar^ 
darono  ilcorfo  alle  grandi  imprefefi può  pren^ 
dere  queHo  argomento ,  che  la  Citta  farebbe  più 
tofio  falita  à  quel  colmo  di  grandeX^y  ^  J^r 
per  io  y  al  quale  ellaperuennCyportata  à  njiuafor- 
%a  centra  tutte  quefie  difficoltà  dal  fòmmo  nj  aio- 
re  de  fioi  Cittadini .  T^icafi  apprejfo  y  che  non 
fi'vedcy  che  tjmperio  di  Roma  y  per  ejfer  mutata 
la  fortuna  del  jfùo  gouernOy  0*  ridotta  la  fupre-^ 
ma  poteflà  ad'un fòloyHmaneJfe  fpogliato  di  queU 
le  armty  0*  prefidij ,  con  i  quali  era  fot to  alla 
Republica  mantenuto ,  anl^  fi  gli  accrebbero y(^ 
Jtabiltrono  affai  le  forXe^ ,  tenendo  gl'Imperatori 
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prejfo  di  fi  i  per  cujlodia  della  maeftàjmperiale 
numero  grande^  de  faldati ,  che  pereto  per  ajfi^. 
Jlerle  fimpre ,  furono  detti  pretoriani ,  ^  ne  pre- 
fidtj  delle  Prouincte  or  dinar  ìj  e jfer  citi  formati, 
che  quelle  guardajfero  y  £5*  cujìodijfero  da  c^ua-- 
lunque  motiuo ,  che ,  0  li  proprij  fudditi ,  0  te- 
lìerne  nationi  fu/citar  potefferoj  ^  ne  me  de  fimi 
Imperatori  anchor a  y  non  mancarono  penfleri  di 
armi ,  di  cofe  di  guerra  ,  an%i^y  che  non  pur 
quelli,  che  furono  flimati  ptu 'valor  0 fi ^ma  quel-- 
Ifanehora,  che  peraltro  furono  codardi  da^ 
ti  in  preda  di  molti  ^itij ,  0  per  fi  ftejfi ,  0  per 
mel^  dt  loro  Capitani  prefro,^ fornirono  mol- 
te guerre .  Onde  pare  y  che  fia  ptu  fimile  al  w- 
ro,  che potejfe  tjmperio  Romano  regger fh  &'  con^ 
feruarfi'vnitOy  grande  per  si  lumo  corfo  d  an* 
ni  i  come  fece, principalmente  per  ejfere  foHentato 
da  quella  fomma  auttorità ,  £^  r merenda  mae^ 
flà  d^vn  Signor  folo ,  la  quale  fu  di  tanta forl^ , 
che  tenne  lungamente  fuperata  quella  deùoUz»'- 
'T^ ,  che  per  altro  veniua  à  riceuer  ^Imperio  dal^ 
la  viltà  di  molti  Imperatori  j  oue  allo  incontro^  \ 
mentrcj  duraua  la  Republicaje  guerre  ciuili  la 
tennero  di uifky  lacerata ,  debole  y  ^  facile  ade f- 
fer  opprejfays' alt  bora  incontrata  fifujfe  neUe  ar^ 
mi  d* alcuna  natione  grande       valorofky  che  fi 
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hautffe  tolto  ^  per  imprefa  et  abbatterla ,  cofm  fe* 
cero  contra  t Imperio  tanti  Popoli  Settentrionali. 
Aia  fe  la  corrotttone  de  gli  antichi  coìlumi  fi  deue 
flimarela  cagione  più  prò ffima^f^  piti  vera  della 
ruma  di  queflo  Imperio,  già  da  qucHa  non  era  la 
Republic  a ficura^anXi^pur ,  come  per  quefia  ^ft^fr 
facaufadefferfida  fuoi  buoni pr ine tpij allonta- 
nai ay  fi  cangio  quel  primo  gouerno ,  ^  la  Citta  ne 
perde  la  li  berta,  cosi  poteua,fe  'vifujfe  anco  conft 
Hata  qualche  forma  di  Republtca  j  ma,  che  ccnue 
niua  col  tepo  ejfergià  molto  corrotta }  perdere  ap" 
prejfo  ilfuo  dominio .  La  auaritia,  la  ambitione, 
l'tmmoderato  lujfo ,  erano  infrmttk ,  dalle  quali 
comincio  la  Qittà  di  Komaadejfcr  infettja,no  ne\l 
tempo,  che  ella  fu  dominata  dagt  Imperatori,  ma 
mentre  con  gouerno  ciuile  era  tuttauia  retta  da 
fuoi  Cittadini  :  (5*  fi  fi  dirà ,  che  ciò  non  le  fujfe 
d impedimento ,  per  far  nelt  armi  ogni  maggiore 
proua  -,  percioche  nell'ultima  età  della  Rcpubli^ 
ca  y  che  pur  fu  à  qucjìi'vitij ,  corrottioni  più 
foggetta ,  più  fiori  la  difciplina  militare ,  ^  fu^ 
rono  fatte  t  imprefe  maggiori  :  non  potrà  dunque 
parimente  dir  fi ,  ne  chela  corrottione  de'  coflumi 
ne'  tempi  de gt Imperatori  difiruggejfe  l'Jmperio 
fuo ,  nt  che  t integrità  d^ effi  hauejfe potuto  piti  lun 
gamente  alla  Republic  a  confcruarlo .  Ma  tanto 
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meno  anchora.quantOy  che  non  fi  'vede ,  che  t  Im- 
perio rkinajfe  ,  benché  fu jf e  fiato  tranagliato  af- 
fai ,  per  interni  difordtni  ,  /7  che  ,  oli  fudii- 
ti  fi  fijcnSc afferò  tn  libertà  ^  o  It  Capitani  de  gli 
tjf eretti  fi  dimdejfero  t  Imperio ,  come  fecero  dopò 
la  morte  dt  lui ,  t  Capitani  y  che  haueano  fruito 
Aleff^dro  Magno  j  anti  che  l'Imperio  Roma- 
no y  quantùnque  da  tali  motifujfe  flato  fiefso 
tatOy  puote  però  fempre  mantener  fi,  ò  commcian 
do  a  cadere foUeuarfi.:  malo  gettarono finalmen- 
te à  terra  /* armi  "Barbarci ,  (f  forefltere ,  contra 
le  quali ,  non  hauendo  quelli  Capitani  Romani 
più  celebrati  y  hauuta  occafione  di  fare  ne'  tem- 
pi  della  Republica  alcuna  proua  y  non  fi  può  af- 
fermare ciò  y  che  ne  fujfe  in  untale  auuenimenfo 
potuto  fticcedere ,  quando  anco  fino  à  quell'età  fi 
fi^Jfe  ilgouerno  della  Republtca  mantenuto  ;  e  ben 
molto  verifimile ,  che  crefcendo  molto  piti  le  difcor 
dicy^  le  fattioni  y  delle  quali  già  ne  erano  fl>arfi 
-in  tutti  gli  ordini  della  Città  tanti y  ^  cosi peHt^ 
ferifmi ,  conuenendo  reUare  la  Ctttày(f  glt  fuoi 
fiati  più  deboli  y  ^  più  efi?onialle  ingiurie  delle 
^rmi  fìraniere^  yfujfe  più  facilmente  rima  fa  op- 
'preffa ,  quando  haueffe  hauuto  à  fòHenere  il  gra^ 
ue  incontro  di  queU e  fiertJ,^  indomite  nationi 
^Settentrionali ,  contra  le  quali  fecero  pur  le forl^ 
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de  gC  Imperatori  lunga  reJlHenz^a  j  talchedapoì,- 
che  comincio  ad  ejfere  t Imperio  Romano  traua^ 
gliato  da  queHe  ^  fi  mantenne  pero  y  per  lo  JbatÌQ^ 
di  ducento  anni ,  anXidapoi  anchora ,  che  fu  gà^ 
gliardamente percojfo,fi  foflenne per  circa  Jejfan^ 
ta  anni  tn  dignità  y^  maejià»  finche  ne\tcmpi  di 
Leone  primo  Imperatore  ,  abbandonata  affatto 
Koma,^  Ut  alia ,  termino  in  tutto  allhora  il  no^' 
mcy^  la  potenXadeW Imperio  dell' Occidente^, 
Pero  fideuefiimare  opera  di  molta  virtù  y  di 
eccellente  configlto  t effer  andati  gl* I mperatori  sì 
lungamente  temporeggiando  ,  &  tenendo  dalle 
parti  più  intime  dello  Stato ,  dalla  Italiay^  dalr- 
la  Città  di  Roma  principalmente  yqpiafi  *venenQ 
dal  cuore y  lontane  queflc  armi  di  ì ante  potentiffi- 
me  nationi  y  con  le  eguali,  quando  fi  haucffevolu^ 
to  venir  à  fare proua  della  fortuna  della  guerra , 
ponendo  fi  à  rifihiodvna  y  o  più  battaglie  ^come 
in  altre  occafioni  haue^no  fauo  quelli  Capitani 
antichi  Romàni y  poteuà petahùerìtura  fiiCcedcT" 
ne  y  che  tanto  piti  prejlo  hauejfe  condetto  quello 
Imperio  alla  fkaruina  y  hauendofi  à fare  con  gen 
te  molto  bellico  fa,  &  confiituita  innecejfità  y  o 
di  vincere y  o  di  morire:  il  quale  c on figlio y  di  tenta- 
re Ivltima  fortuna  della  guerra  y  tanto  più  era 
dannabile  y  quando  fi  foffe  ftguito  y  quanto  che 
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^icminiÀ€t4^  fenXa  ponr  della  ^vittoria  rtpor- 
-t^nt^ MiropiAd^gno ^faltio  che  delt afficurarfi , 
per  althora  da  qHcgli  Offertiti y  a"  quali  altri  delle 
fiejfenationi  pouuano  Jìtccederc^  à  rinouare  la 
guerra  piìì  ardente }  €f  più  crudele ,  per  wndi^ 
*lcare lamoriede gUfuoi  y  ma  la  perdita  fitiraua 
dietro  la  rmn4  d'vn  m^Uiffimo  lmperÌQ  .  ^  Iri  tale 
necejjttay  ^  grani ffimi  pericoli  fu  dunque  buona 
Jorte  della  Ke pub  Ite  a  dt  Romaych'ella  non  incon^ 
ir  affé  :  ma  yfì  fi^ff^  auuenutoa  Uiciqychepoi  ne* 
tempi  de  gl* Imperatori  Jucceffeypoteuaperauuen 
tura  rimanere  in  par  te  o/curata  quella  famay  che 
eUas'acquifio  y  d^effere  in  tutte  le  guerre  riujcita 
fempre  glorio/a  y  (3'  inuittayrimanendo  con  que-^ 
ilo  infelice  fine»  rotto  ilcorjo  dt  tante  fue  projpe^ 
rità .  Nondimeno ,  fedii  altra  parte  fi  volgi  a^ 
mo,  altre  non  meno  forti  ragioni  ci  potranno  per-- 
auuentura  diuerfamente  perfuadere .  'Eu  quello 
Imperio  dalla  KeptMica  fondato  'y  0*  la  ijperien- 
Xafleffa  dimojìro  y  quanto  f uff  ero  gli  ordini  fuoi 
eccellenti  y  per  farne  grandtffimi  acquiili ,  ma  e 
regola  gener  ale  yC  he  gli  Stati  fono  confiruatiyca* 
minando  per  le  medefime  vie y  con  le  quali  c ffi fon- 
dati furono perche  ogni  co  fa  fi  confirua  y  fS  fi 
mantiene  per  altre  cofe  fiie  fimiliy^  per  le  cotra^ 
rie  fi  corrompe .  Se  tarmi  de*  Romani  ammini- 
xv  ilrate 
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ftrate  da  fUoi  propij  Cittadini  con  auttoritk  ci* 
tùie  furono  bacanti  à  ridurre  in  potere  della  Re* 
public  a  tanti  Stati  ^  ^  tanti  Regni ,  quale  ra^ 
gione  puh  fare  credere ,  che  efft  douejfero  poi  riu^ 
/ciré  più  deboli  y  per  conferuare  le  cofe  acquifta^ 
te?  il  che  e  pur  co  fa  di  minor  e  fatica»  virtìi^ 
La  viltà,  ^  trafcur aggine  di  molti  di  quegtlm^ 
per  adori ,  apri  fèn%^  dubbio  la  Hrada  allaruina 
delt Imperio  ■  conciofiacofache  permifero  in  diuer 
fi  tempi  a  Popoli  SettentrionaU  il  poter  fermarfi 
in  diuer fe  Prouincie  dell'  Imperio  ,  \ìAd  Alarico 
fu  da  J-lonorio  conceffo  di  habitare  con fuoi  Gotti 
nellaFrancia poco  dapoi  fattifi fiiot  Colle^ 
gatiydà  lui  ne  ottennero  anco  alquante  Città  del- 
la Spagna,  Valentiniano  ad  altri  Gotti  conce f 
fe  la  Seruia,     la  "Bulgheria^  Cf  auanti  di  que- 
Hi  haueua  Gallo  comperata  da  (jotti  la  pace  : 
onde  fatti  più  arditi  i  ^  infoienti  fi  erano  impa^ 
troniti  dellaThraciay  delluT  heffaglia,^  de  Ir 
la  Macedonia  :  così  lafiandonc^ gl'Imperatori 
fiejfijper  loro  viltà ,  nella  propria  cafa  crcfcere  à 
lor  danno ,  ^  farfì  potenti  quefli  fieri  némici, 
non  poterò  poi ,  ne  da  quefli  luoghi,  da  loro  occu- 
pati cacciarli,  ne  dalliflejfa  Italia  tenerli  lunga- 
mente lontani  j  ciò  non  haurebbe  fopportato  la  ge- 
nero fltà  de'  (Capitani jet  [ittadini  Romanici  quali 
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in  molto  minor  fortuna  anchora.con  ninna  con  di 
tione  njolfero  couenire  col  Re  Pirrone  haue  a  afa- 
lita  l'Jtalta,/è prima  egli  da  ejfa partendo ,  non  fi 
rttornap  nel fio  Rcgno,^  per  trarre  della  mede 
/ima  I talia  Annibale,  dopo  hat4ere gencr  • famen- 
te  per  tanti  annifoflenuto  t  impeto  delle  loro  armi, 
fi pojero  a  trauagltare  nella  Spagna,  ^  nell'Afri- 
ca  i  Cartagine  fi  :  ^  mentre  fi  conferuo  quello 
flato  in  firma  di  Repuhhca ,  quafi ,  che  la  libcr-^ 
tàtenejfe  fommintflrag  in  quegli  animi  penficri 
nobili  y  ^ generofi-fu  la  Cittk  di  Roma  e jf empio 
à  t  Htto  il  Al  ondo ,  ^  a  tutte  tetà  dogni  ^irtii, 
principalmente  di  magnanimità  nelt imprendere 
le  grandi  imprefe ,      di  forte\z.a ,  ^  confi an^a 
ne*l  maneggi  arie, et  condurle  al  fine.  Ma  ruma- 
ta la  Republica,     mutata  la  forma  del  gouer- 
no,reftoàpoco  a  poco  fmarrita,  ^ poi  finalmen- 
te fipenta  quell antica  Romana  viriti  :  onde  al- 
tri tanti  ejfempi  d  ignoranza, ^  di  viltà  ne  die- 
dero  l'età ,  chefeguirono ,     nelle  perfine  de  me- 
de  fimi  Imperatori,  ^  ne  gli  altri,  chem  quel- 
li mper  io  tennero  maggiori  gradi  ,  ?3  auttorità  . 
Qjiindi  dunque  ne  nacque  ,  che  efsendo  corrotti  i 
buoni ,  ^  antichi  co  fiumi  ,  ^  nella  vita  cimi  e, 
nella  militia principalmente,  rimanendo  qucL 
lo  S tato  ridotto  à  molta  fiaccheT^,  et  trouando- 
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fi     condotto  alla  ftia  vecchiaia  y  non  rttenena 
*virtu  da  poter  fi  reggere ,  quando  trono  chi  ga- 
gliardamente lo  contraflafse .  Era  IJynperio  Ro- 
mano a  COSI  mifero  Hata  giunto ,  quando  dalle  na 
tioni  Settentrionali  fu  combattuto  y  che  mancan 
do  affatto  et  ogni  buon  ordine  y  ^  di  ogni  efperien 
Xa  dimilitia  y  cosi  ne*  Capitani y  come  né  foldati 
delle  loro  me  de  fi  me  natio  ni  y  delle  quali  per  lungo 
tempo  furono  pieni  gli  ef  creiti  Romani  yfi  che  già 
per  vinti  anni  continui  y  prjma  y  che  pafsafsero  i 
Gotti  neltl taliay  erano  di  loro  me  de  fimi  trattemi 
ti  in  buon  numero  con  ordinario  Jìipendio  da  alcu 
ni  de  gli  I mperatori  :  ^  quando  à  Theodofio  fe- 
condo y  chebbe  ad  opporfi  nella  trancia  ad  Atti^ 
Uy  che  conduceua  ^vn  valorofijfimo  y  ^  numero- 
fijfiyno  ejfer cito  y  fìébi fogno  y  per  fargli  r e fiUenla 
di  contraporgli  vn  altro  e(fer  cito  yfi  trouoy  che  que 
fio  riteneua  folo  il  nome  d' e ff eretto  Romano  j  ma 
era  fatto  tutto  di  'barbari ,  Vtfigotti ,  Franchi  y 
borgognoni y  Alani  y  ^  altri y  i  quali  riportarono 
anco  la  vittoria  ali  Imperatore  Romano,  llme^ 
defimo  auuennLJ  ne'  tempi  di  Gratiano ,  che  per 
difenderti  ti  taliay  affali  ta  da  oAtalarico  Re  de 
Gottiyfu  bt fogno  di  valer  fi  di  Gottiy  dHunniyCt 
d' altri fi>ldati  di  quejle  nationi  :  ma  non  era  man 
co  perduto  t antico  valore  Romano  ne'  Capitani  ^ 
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che  ne  faldati,  per  cloche  k  tanto  mancamento  era 
venuto  vn  sì  ^ande  Imperio  di  hmmini  'vaio*- 
^ojl,  ^  beri  atti  al  commandare  à  gli  ejferciti^  che 
haueuano  à  foftenere  t impeto  di  quefte  nationi 
feroci^  ^  barbare ,  che  H Onorio  non  trono  altri 
à  chi  commettejfe  tal  carico ,  che  vn  filo  Stilico^ 
ncy  huomo  JlmilmentelèarbarOy  Hnnno di natio^ 
ncy     di  molto  perfido  ingegno,  che  mojfoda  Juoi 
proprtj  interejfi ,  ^  dtfegnt,  cercando  di  mante* 
nerfi  con  auttorità ,  à  fine  dt  riporrei  il  figliuolo 
•  nell'lmp  erioy  comandando  a  cjuelle  fiòrXe^ych* era^ 
no  apparecchiate^  y  per  ejiinguere glieffercitide' 
Cjottii  non  pure  non  curò  dt  JpegnergU ,  (juando 
può  te  fiarloy  ma  anT^tenne  follecitati  altri  Popo- 
li Settentrionali  ad  ajfalire  dmerfi  Prouincie  del 
t Imperio ,  ^  procuro  d' accrefcergli  nuoui  nemi* 
ci.  EtTheodofio  Secondo y  hauendo  in  vn  folo 
EtioripoUa  ogni  auttorità  ,  ^  ogni  JperanXa  di 
difendere  le  Prouincie  dell'Imperio  dalla  furia  di 
dittila  y  rimafo  priuo  di  quejto  QapitanOy  ne  ha- 
uendo y  chi  altri  preporre  alle  fue^armiy  che  ben 
potejfe  foHenere  tale  carico ,  conuenne  la/ci argli  ti 
pafoy  quafì  y  che  libero  ne It  Italia .  Ma  della  de- 
boleXìa  de  TI mperto  in  quefta  parte ,  ^  quanto 
fujfe  il  mancamento  d'huomini  di  valore  ,  di 
fedey  ne  rende  grande  te  fi  imonio  ciò  y  che  d  Atti* 
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la  flracconta^che  cjfendogli  da  (noi indouini  det 
to  y  quando  tn  Francia  hauea  da  'venire  à  batta- 
glia  con  l*eJfercito  Romano  j  che  egli  perderebbe  la 
giornata,  ma ,  che  la  perdita  coderebbe  cara  an- 
co a  nemici ,  perche  rejlerebbono  prim  d'vnloro 
ualorofo  Capitano  fece  di  ciò  tanta  Jltma,  che  no 
ricusi)  di  venire  con  tale  augurio  al  fatto  (f  arme , 
Le  guerre ,  che  haueua  foflenuto  t Imperio  mol^ 
ti  anni  innanzi  quejli  tempi  delle  fut^  maggiori 
calamità,  &'  ruine^  erano  {late  fatte  cantra  i  prò- 
prtj  fkoi  Capitani,  che  tn  diuerfe parti  comanda  -  ' 
nano  à  gli  cjferci ti  y  i  quali  Jìando  nelle  Prouin- 
cie  lontane  rib eli auan fi  da  gf  Imperatori,  con  Jpe 
ran%a  d'vfurparfl  t  Imperio  y  al  quale  ogni  vno 
ajpiraua ,  per  veder  ogni  Jìrada  aperta,  &'  anco 
per  le  vie  ptìi  indirette  alla  fuccejfone  :  onde  non 
era  maggiore  dtfciplina ,  ^  virtù  nell'vno ,  che- 
nelt altro  ejftrcito  ^  £5'  finalmente  la  vittoria  ri- 
maneua  prejfo  a  Hejf  Romani y  cioè  à  quelli ,  che 
ritenevano  piti  deltauttorttà ,  ^  delle  forT^  del 
Romano  Imperio  -,  ma ,  come  prima  venne  occa- 
fionedifare  proua  della  virtù  de  foldati,  che  fer 
uiuano  alt  Imperio,  con  t armi  flraniere ,  che 
tutto  cioy  che  fi  perdeua  t Imperio  di  Romay^  ft 
aggiunge  ua  a  fùoi  crude  li jfimiy  ^  mortalijfimi 
nemici  yfl conobbe  tofo  la  fua  deboUT^ ,  ^  la, 
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perdita  fatta  con  la  totale  corrottiom  della  di fci^ 
plma, de'  buoni  ordini  antichi .  Tali  di/ordì- 
ninon/l  puh  perfuadere.che  figgiti  fiijf ero y  fi  fi 
fufse  pre/eruatala  Kepuhlica,  conciofiacofachey 
non  fia  punto  "verifimiley  che  in  cjuella  [ittà,  oue 
tanto  fioriuano gli  hmmini  daguerra^in  uirttt  de* 
fuoi  buoni  ingiunti  militari,  fu fsero  per  mancare 
C apuani  ^aloro fi  ■  poiché  quegli  anchora^che  ha 
ueuanoattefo  ad  altro  diut  rfò  efsercitiOiprefi i ga 
uer ni  delle  Prouincie,fi adoperauano  con  laudc^ 
nella  militia ,  perche  in  tutti  era  certo  Jpiritodi 
gloria,     defiderio  del  ben  commune,  £f*  certa  na 
turale  attitudine  à  tutte  le  cofe,  propria  a gt inge- 
gni Romani  ima,  come  prima  cangiata  la  forma 
dèi  gouerno  cominciarono  gli  flcjfi  Romani  a  tra 
tignare  dalla  lor  antica  ^ir tu ,  ^  che  i principali 
carichi  ^anXi^t  Imperio  iftefso  pcruenne  ingente fo 
refliera  -,  ogni  altra  cofa  anchora  conuenne fìntin. 
ne  la  mutatione  :  £f*  particolarmente  tanto  creb^ 
bero  i  difordini  nella  militi  a,  ^  la  licenT^  ne  foU 
dati  y  che  parue  alcune  volte ,  che  vn  tanto  Impe^ 
rio  fufse ,  qua  fi  dal  cafo  goucrnato ,  non  trcuan- 
do  fi  in  e  fiso ,  chi  curafse  il  ben  publico ,  nt  la  ojfer- 
uarìXa  de  Ili  buoni  ordini ,  ne  in  cafa^  ne  fuori ,  0* 
lefstre  fatta  la  militi  a  de  gl'Imperatori  mercena. 
VM  y  olirti  la fiacchel^  della  virtù  ,  if  della 
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Mfciplina  y  apporto fpejfo  danno  et  infedeltà,  fichi 
i  medefmtfoldati ,  cheferuinano  à  gl'Jmperato^ 
ri  yfauoriuano  le  cofe  defuoi  nemici  y  come  pure 
Aunennene  tempi  dt  Theodofo ,  che  quelli  ,  che 
erano pofti  alla  guardia  de*  monti  Pirenei  ,  cor^ 
rotti  y  lajfarano pajfare  in  Spagna  i  Vandali , 
i  Sueui  yfenXa  alcun  contraflo ,  che  fu  poi  cagio^ 
ne  di  altre  ruine  j      //  tradimento  di  Gallo  fuo 
Capitano  interrupe  altimperator  Decìo  ilcorfo 
d'vnachiarijftmavittoria y  riportata  de  Gotti y 
quando  non  ejfendo  anchora  ben  confermati ycome 
poi  fecero  con  grande  potenzia  y  più  facilmente  fi 
poteuano  fpcgnerc^ .  Ma  ne^  tempi  della  Repu^ 
hlica  combat teuano  i  Capitani ,  0*  /  foldati  Ro- 
mani  per  la  loro fleffagrandeX^a^i  N obiti  diuen- 
tauanochiariy  ^  potenti  y  ^  il  popò  lo  y  col  cuino-- 
me,  (5*  atittorità  infìeme  con  quella  del  S cnatOy  fi 
faceuano  le  guerre ,  acquiUauafi  honore  ,  &  be^ 
neficio  da  quelle  cofc^y  che  con  le  fue  armi  fiag-- 
giungeuano  à  quel  dominio  :  il  defideriodella  li- 
bertà,    della  gloria  faceua  tutti  à  proua  ardi- 
ti y  0*  valor  ofi  :  onde  non fenXamerautglia  ne  Ili 
fatti  della  Republic  a ,  vien  confldcratOy  come  po- 
tè jf  e  de  foli  foldati  Romani  mantenere  tanti  y 
così  numero  fi  effercitiy  come  ella  fece .  Ma  ,  come 
cejfarono  queBi  rijpettiy  (Sl  che  la  militia  diuenne 

merce-' 


mercenaria,     /a  wfiJenX^  de  faldati, oltre  mo- 
do crebbe^ ,  per  Urna  luagùà  de*  Capitani,  che 
ogni  co/a  brutta  loro  perrnctteuano ,  per  ualerfi 
malamente  del  loro  fanore ,  nelt^fiirparjì l'Jmpe 
rio,  diuentarono  gli  efferciti  Romanifiltti  ad  ef- 
fere  tanto  d  nemici  formidabili ,  tanto  a  fioiCa 
pifant  obe dienti  :  uilt  contra  t  nemici ,  infoien- 
ti contr  a  il  proprio  Signore  :  grani  alle  Prouincie 
amiche,  alle  quali  mandati  erano  per  cuHodia , 
imbelli  per  diffènderle  dall' armt  Brantcre  i  U 
quali  cofe ,  come  partorite furono  dalla  mutatione 
del gouerno,  cosi  molto  chiaro  fi 'vede ,  che  la  me^ 
de  fimo,  fu  cagione  dt  condurre  quell'Imperio  a 
tanto  piupreflo,^^  tanto  più  miferabile  fine,  St 
alcuna  forma  dt  Re  public  a ,     di  gouerno  àmie 
mantenuta  fi  fijfe  nella  Città ,  non  ne  poteuano 
n  afe  ere  tanti ,  £^  cos)  fatti  difordini ,  pere  toc  he  y 
quantunque  tutti  i  Cittadini  non  fujfcro  riufci^ 
ti  buoni ,  €^  'valorofiyfempre pero  in  tanto  nume^ 
ro ,  ne  farebbe  alcuno  riufiito  d eccellente  ^uirtù, 
&'  di  charità  ver/o  la  Patria ,  che  farebbe  fiato 
bafiante , fe  non  dt  correggere  adattai  Sfordtni , 
almeno  di  fermargli  j  fi che^  non  tr a fcorr efiero  à 
tanto  precipitio.  Et  quantunque  tra  fi' Impera^ 
tori  anchora ,  ne  fi  a  fiato  alcuno  dotato  di  molta 
nobil  ^irtu,non  può  te  pero  tornar  le  cofe  deltlm^ 

peno 
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peno  àI  /ho  principio ,  perche  tra  t vno,  f5*  t at^ 
trodiquefli  buoni  alcuna  volta  cor/i  vna  intera 
et à.f'S  l  imperio  per  continuata  ferie  di  più  Im- 
per  at  ori ,  fu  admmtnratodahHomim  vtlt,  im- 
mcrft  in  molti  vittj ,  in  modo  che  diuenntj  co/a 
quafì,  che  impofftbtU  à  quelli ,  che  dapoi  fuccef- 
fcro,di  poter  ad  alcun  buono flato  ritonare  le  cofe 
^ta  molto  tnnaXinel  peggio  trafcorfe:  oltre  che, per 
^douer  reggere  cosi  gran  mole,  come  era  t Imp<rto 
Romano  ,non  haflauano  le forXe  d'infoio  ,  ben- 
ché eccellenti ffìmo  huomo,  non  che  di  tale,  inetttf- 
fimo  anco  a  deboli  maneggi ,  quali  moltis'anno- 
uerano  tra  gt Imperatori  Romani  :  onde  nacque, 
che  Adriano  faggio  Imperatore,  riput affé  per  U 
falutt^di  qiieàfmpcno ,  conuenir fi  di  andarlo 
quafi  confolidando  con  la  fua  pnfìrila,  &'  colvt 
fitare  con  perpetui  viaggi ,  quandi l'una,  quan- 
do t altra  Proumcia  ;  per  il  buon  gou(rno  delle 
quali ,  (ffenS elle  tante,  &' in  remotiffime partt, 
tnfegnaua l-ifl>erienXadi  tante  folleuationi di  Ca 
pitani,  &  de  gli  e  fretti ,  quanto  fuf  poco fince- 
ra  la  fede ,  (5  poco  valida  la  virtù  de  miniUri, 
che  VI  erano  mandati  da  gljmperatort.  Ma  ncL 
la  Republtca  abondaua  numero  di  Cittadini  mt^ 
H  in  quelgouernoUtneUagrandel^  di  quell'I  m- 

periomtereffati  :  onde ,  perche  ne  andaffe  alcuno 
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Xa  governo ,  o  ftn%a  vbktdienT^  •  ni  per  dar€  ad 
^ncpràto  (étpitano^mancaua  (^Ipi  ùommandaf^ 
Ji  ddvn' altro,  fe dd'^m  flejfotempoìra  hifogno 
di  guerreggiare  in  dmerfì  paefi,còme  per  ogni  età 
ne  diede  U  Repuhlica  dt  Roma  affai  chiari  effem^ 
pij.  Nè  fi  può  dir  e  y  che  i  Capitani  y  efferciti 
della  Kepublicayno  hahbino  hanutak /òflenere  U 
guerra  contr a  popoli  così  ' potenti  nell'armi  ycòmè 
furono  quelle  nationi  Settentrtsnaliy  contra  il  fu^ 
ror  de  quali ,  non  puote  poi  reggere  r Imperio  di 
'Roma-,  conciofiacofache  y  per  la  filarle  tante  aU 
ire  guerre  molto  afire^  0*  diffctli ,  fatte  da  quel-^ 
li  Romani  antichi ,  timprefi  fatte  da  G tulio  Ce'^ 
farenellaFrancià  y  non  furono  contra  Popoli  y  ne* 
gitali  concorreuano  gt ìfleffi  ricetti  appunto ,  che 
fono  in  quelle  nationi  Settentrionali  confi  derati  ? 
Effercitidi  grandi jjìmo  numero  ^  poiché  fi  le^^è) 
che  njn  filo  fi  a  molti  Popoli  yne  quali  era  altho^ 
ta  diuifa  la  Francia ,  che  fu  tutta  ^nta,  '(3*  d{>l 
ìnata  d4  Ce  fare  >  hehbe  nel  loro  campo ,  oltre  tre^ 
tento  mila  combattenti  ,  M^glÌHeluety ,  /  Po^ 
ringiy  i  Bopj  y(f  altri  y  che  furono  fup erati,  ^ 
disfatti  da  C  efare, haueu  ano  prefe  tarmi  per  de^ 
fiderio ,      a  fine  di  procacciar/!  nuoue  habita-^ 
ìioni  ,  non  altrimenti  di  ciò ,  chc^  faceffero  poi 
'      '  Pp  iGotti^ 
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iGotliygliVnniy  i  V^andaltyi Lombardi ^^aU 
triy  an%rcon  ule  rifolutione^cbe  per  porre  fe  flefft 
innccejptkdel  fiirt  con  tarmi  tultìnte  prone yper^ 
acqmkarjltbmicilio ,  ^  Imperio ,  haticuano  nel 
paefe  loroabbrucctau  lepmprie  cafe:  magU  Ale-- 
mani  condotti  da  ^Ariouiììo  loro  Rè,  non  erano 
Popoli  feroctffimi  >  0*  per  lungo  tempo  ejferctta-- 
tineltarrm^  &  pur  quefti  anchora  furono  doman- 
ti dithnedejìmo  Cejare^^'  dalle  armi  Romance, 
Uifieffa  T  anXlforjfe  piti  propriamente  fi puh  dire, 
de"  Ombri y  <tÀmbroni  ,  Teutoni,  che  non  molto 
auantt  a  queflo  tempo  erano fiattfuperati  da 
rio  iperoche  erano  cfuefity  gente  molto  barbara  > 

vfcita  appunto  dalle  regioni  Settentrionali , 
londepoinenncro  le  tante  rmne  dt  Roma:  erano 
éjuejliin  numero  grande  di  più  di  trecento  mila 
huomini  da  guerra, erano  per  le fiejfe  caufe  leuatifi 
dal  loro  pa^fe ,  per  andar  procurandofi  nuouc^ 
habitattont ,  già  fptnttfi  molto  innanT^nella 
Francia  yfaceuano  prr.f  gìone  di  wler  occupare 
tltaliay  y  di  diJìrHgger  la  Città  dt  Roma  ;  ma 
centra  queHi  fi  modero  arditamente  gli  ejferctti 
Romani  y  pajfando  oltre  i  montt  ad  incontrarli , 
onde  cominciarono  quei  barbari  ad  ejfcr  rotti  > 

à  trouare  impedimento  à  loro  sfòrl^  maggiori  ; 

dapoiyhauendo  quelli,  clj  erano  per  altra  parte 
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«venuti  innanzi,  f^lui^  €5*  gtà  condotti  in  Italia^ 
mudato  à  dimandare  À  Mario  Capitano  de  gli 
ejfercitt  Romani  ,  che  lor  volejfe  conceder  qual- 
che paefe yOHepòtejfero  in  quiete  hahitarfi  i  che  di 
tanto  farebbono  Yimafì  contenti ,  fenXa  n)olert^  . 
con  l'armi  procurar  fi  maggiore  fortuna  igiànon 
t ottennero  all' hora  dal  Capitano  Romano ,  come 
fecero  poi  Gotti y  ^  altri  Popoli  Hranieriyda  al*- 
quanti  de  glt  I mperatoriyche  diffidando  dtfe  [lef* 
(l  3  della  *uirtù  de'  fuoiejferciti ,  per  mi  fero  a 
quejle  nationi  barbare  nemiche  ^il  poter  habitat  e 
Jicuramente  in  quelle  Prouincie  dell*  Imperiose  he 
haueuano  con  molta  ingiuria  occupate  j  anl^  con 
tutto  che  non  fi  trouajfeneU'cJfercito  Romano  nu^ 
mero  maggiore  di  cinquanta  mila  fanti  ^  ha- 
uejfe  à  combattere  con  fei  'volte  tanti  nemici  3  non 
ricufaronoi  Capitani  Romani  di  wnire  con  loro 
à  battagliai  gli  ^infero  con  Lz  total  diflruttto- 
ne  dell' efferato  nemico,  afficur  andò  per  althora» 
(S* per  molti  anmneltauuenire  l' Italia  dalle  im^ 
preffionide  Popoli  Oltramontani:  ma  fin)ede,che 
ni  ti  numero  de  nemici ,  ne  il  dif^erato  animo  y  col 
quale  combatteuanopk  la  dtfctplinay^  quafi  cer 
tatndffrationene  gteffercitijj  (Snelle fa  tic  he  mi^ 
li  tari  y  cofè  che  tutte  erano  ne  glt  efferciti  di  queUi 
%arbartfuperatida  Ro%nam ,  furono  ballanti  di 
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M attere ^nt ^ anim^nì  le ft^rl^dt  Capitani 
faldati  Romam  >..mfntrc  la-^'epublica  nutrtua 
loro  penjìeri  generófir      iJn  wro  'valor  milit'a^, 
ne  tempi  d^ingufio  amhora  ,  perche  fi 
.  conferuaua pure  la  buona  difctpkna  nelle  cofe  mi^, 
litariypuotero  Drufo,  &  Tiberio  Nerone  caccia 
rtj>  della  Germania  i  Vandali ,  che  althora  con 
altro  nome  erano  detti  %orgondi,  £^  atterritala 
tn  Popoli  dalteHremc^  parti  Settentrionali  dal 
'Venire^ ycome  fi apparecchiauano,  adtnfefiart^ 
t  Imperio .  Quale  giudicio  duntjue  fare  fi  popi 
con  qualche  fondardento  di  ragione^  delt  euento  , 
chchauejfe  potuto  fortir^  tlm^no  Romano  y  ft, 
fino  a  tempi  diquefli  più  grauiincendij  delle^ 
guerre  de'  Popoli  Settentrionali^  da  quali  rima/è 
distrutto y  conferuato  fi  fujfe fitto  ilgouerno  anti^ 
co  della  Republica ,  da  quefle  confderationi  già. 
fatte  fi  può  prenderne  non  buono  argomento .  E&y 
certo  tacqui  fio ,         conferuatione  de  gli  Stati 
non  dipende  dalla  forma  del  gouerno ,  in  quan- 
{oche  egli  fia^  o  di  'vnOy  o  dt  pochi ,  o  di  molti, 
poiché  di  tutte  quefie  tre  forme  di  gouerno  fi 'veg- 
gono  chiari  ejfempij  di  grandi  Imperij  acquifiati, 
(S>  mantenuti  da  'vn  Re  3  d alquanti  Ottimati 
da  vn popolo ,     da  Repubìiche  mifie  di  più  forte, 
digoucrni  j  ma  la  forteX^  >  0  la  debolel^a  d'ogni 
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ytalQ  difende  da  particolari  ordini ,  mafjimd^ 
^mcnte  nelle  cofe  dtllamilitia,  con  i  quali  e^o  ein^ 
[littiito,  de'  quali  Juole  ejf ere  tanta  la  forlà^ 
(3*  la  'virtù,  che  fino  igouerm  Tirannici y  chi 
pur  hanno  tanto  del  'violento,  fino  montati  à  gran 
colmo  di  potenza ,  la  hanno  potuta  confirua^ 
re  lungamente  ,  come  hoggidi  neltjmperw  della 
caja  Ottomana ,  con  dannofi  ejfempio  per  gli  aU 
tri,  fi puh  conofcere.  [ome  dunque  la  Città  di  Ro^ 
ma  fece  grande  y  potente  y  nontepr'  ella  or 
dinatadi  firma  di  gouernoy  h  di  Ottimati,  oPo 
polare,  o  mi  fi  a:  ma  ben  gli  ordini,  /  coUumt  ot^ 
f  imamente  in  ogni  parte  intefi nelle  cofe  militari  > 
vnde  ne  nacque,  che  quantunque  prouajfero  ì  Rq 
mani  alcuna 'volta  nelle  battaglie  meno  profilerà 
la  fortuna  della  guerra  j  tuttauia  fornirono  tutte 
timprefe  con  'vittoria-,  così  dellaruina  di  quello 
\^mperiOy  non  fi  può  addurr  e, per  uera,^  imme*  '  j 

diata  cagione ìejfer  quello  capitato fitto  il gouer^  ! 
no,  &'  la  ^bhidienla  d'un filo  j  conciofiacofachc  i 
quefia  fuprema  aut tonta ,  quando ,  o per  elettio^  [ 
ne,  0  per  Jùcceffione  con  modi  fermi,  £^  ordinar^, 
come  in  tanti  altri  Re^i,  s  e  per  lungo  cor fo  di 
'  tempo  cjftruato  ,  fujfe  pafata  daltitno  ne  lì' al tm 
Prencipe  y  onde  fujfe  fiata  leuata  la  occafione  a*  . 
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foldan  dvfurpare  in  fe  una  molta  indebita  ^  0* 
dannofa  ItcenXa  in  tutte  lecofe,      che  negli  </C 
fercitt  Romani  fi fnffe  fitto  un  filo  capo,  Cf  Si- 
gnor  e  confiruata ,  come  poteua ,   antica  difiipU 
na,  la  ubbidienza,  e  lucro  ualor  militare ,  fi pul 
dire ,  0*  ajfai  ficuramente  credere,  che  non  haue^ 
rebbe  fintito  t Imperio  Romano  maggiore  percofi 
fa, per  la  furi  a  di  quefleinnondationi  Settentrio^ 
nali,di  ciò,  che  fatto  fihauejfe  flando  fatto  la  Re- 
publica  :anXij  come  prima  erano  fiati  dall'armi 
Romane  fiRenuti  i  Cimbri, iTeutont  y  gli<sAm- 
troni,  gente  delle  fiejfe  nationi,  così  fi  farebbe  po^ 
tuta  fermare  t  impeto  de  Ciotti y  Vnni,  Vandali , 
^  di  tutti  quefìi  tali:  pero  intanto filo  ì  veróne  he 
la  mtàtationt  del  gouerno  h  abbia  data  oc  cafone^ 
aHaruinadelt lmperio,in  quanto  che  li  buoni  co^ 
fiumi ,      Udifiiplina  Romana  più  facilmente 
far  fi  fi  fino  corrotti,  raccommandati  alla  diligen 
7^,(3^  alla  cura  dvn  filo  Prencipe ,  che  fifejfofu 
poco  buono,     poco  atto  à  tanto  maneggio,  di  ciò, 
che  farebbe Muuenuto ,  fi  molti  Cittadini  infieme 
ne  fujfero  Itati  cuflodi ,  come  erano  nella  Repu- 
blica .  Ma  de  auuemmenti Si  grandi,  (3'  cosirC'- 
moti  dalla  no  (Ir  a  memoria ,  e  molto  dipcile  ti  pe- 
netrare alle  vere  cagioni,  rifirbate  à  più  alti  giù- 
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dicijdi  chi  ìverOy^S'/iipretno  Signore che  per 
^ie^etcon  fini  incogniti  al nojlro  humano  dtfcorjo 
regge ,  0'  dìjpenja  gli  Stati ,  0*  gC Imperi]  dello 
Vniuerfo:' 


Perdici  Greci  non  flendcHcro  molto  largamente 
i  confini  del  loro  dominio^  come  fecero  i  Romani, 
^    &  come  la  Grecia  ne  perdeflc  la  libertà . 

DISCORSO  DECIMOQVARTO. 

VE  fra  tutti  gli  altri  popoli 
dell anticuiità  fino  grande^ 
mente  celebrati  yfi che  di  loro 
e  pajfato  il  nome,  &  la  gloria 
delle  cofe  fatte  alla  memoria 
de*  po fieri  ycon  chiariffimo  gri 
do ,  cioè  i  Romani  y  i  Greciy  pari  di  noèiltfftmt 
effempi  dogni  njirtu ,  ma  dffj?ari  affai  y  per  la 
^andeXzoAy  &  per  la  durai  ione  deU^Iinperio-,  per^ 
ihey  oue  i  Greci  non  fi  e  fero  piuy  che  tanto  y  ^  con 
ftrmo pofftffo i loro  confim ,  oltre  la fleffa  Grecia > 
ne  fori  molta  lungamente  conlofleffo  fj^lendertla 
dignità  3  0*  lagrandeXzja  del  dominio  y  ^  del  no^ 
me  lora^  i  Romani  dominarono  quafi altVnimr'-^ 
fò  y  (5"  f  Imperia  loro ,  tutto  che  fi mutajfe  la  for^ 
ma  del  gouerm^  fconferua  per  molte  età ,  fi  che 
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dall' edificatione  di  Roma ,  final  tempo ,  ch'epa 
fu  da*  Gotti  pr  e  fa  y     faccheggiata ,  corfe  lo  fl?a^ 
fiodi  pm  di  mille  y  0*  cento  anni .  Potrà  dun^ 
que nellamente  di  chi  quejle  cofe  confiderà  ^  ca-* 
dereragioneuole  defiderio  diconofcere  y  perche  in 
pari  'uirtU fia  fiata  cosi  diuerfa  la  conditione  deU 
la  Fortuna  di  quefiidue  popoli,  tiellaCfrecia^ 
non  in  'vna  fola  Città ,  come  in  Roma  nelt Italia 
fiorirono  huomini  eccellenti  in  ogni  maniera  di 
virtù»  ^ ciutle y  ^'militare  ma  molte  advn 
mede  fimo  tempo  diedero  ne' fuoi  Cittadini  chia» 
rtjfimi  ejfempi  d ogni  oper airone  più  degna  di  Uh-- 
dc^ .  Lunga  cofa  faria  t andar  annouerando  le 
prouedi  Milciade ,  di  Temtfiocle ,  d  Ari  fide, 
diFocione  y  Agefilao ,  oAlcibiade,  CtmonCy  Leo- 
nida y  Epaminonda ,  (S*  di  tanti  altri ,  de'  quali 
rtfuona  ancora  fra  noi  la  fama  molto  chiara  :  Et 
Plutarco  hauendo  defcritte  le  vite  de  più  eccel-, 
lenti  huomini  Romani ,  trouo  quafi  à  ciafcuno  dà 
farne  il  paragone  d  altrettanti  Greci  lodati  y  ^ 
chiari  per  le  medefime  virtù .  Nondimeno  le  loro 
(^ittà  y  ò  pur  la  Grecia  lor  patria  commune ,  non 
-afcefe  mai  per  t opere  di  qucfti  à  gran  colmo  di 
•Fortuna ,  (S*  d  Imperio  y  come  ne  portarono  i  Ro^ 
mani  la  fùa  Città ,      tutto  il  nome  Jt aliano^ 
^Quefiifuccejfi diuerfl non  fi deuono  al cafo  altri- 
.  huirc^ 
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huire^  ma  alle  fue  certe  y  qua  fi  naturali  ca^ 
gioni.  Se  dunque  douea  la  Grecia  allargare  nelle 
più  lontane  regioni  i  termini  del  fii^o  I mperio ,  co- 
me  fece  t Italia  col meXo  della  potenza ,  £^  della 
virtù  de*  Romani ,  era  necejfario  ;  che ,  ouero  ella 
fi  rtduceffe  tutta fiotto  la  Signoria  d'vn  fio  lo  poten- 
tato ,  ouero  tutti  infi^tm  con  vnifiormt  'voleri  fi 
fi  e ff ero  vniti  ne'l profèguire  le  grandi  imprefie.Ala 
nelt vna  ,  ^  nelV altra  cofia  fi  ficoprironó  tante 
difiicolta  y  che  confiderandole  ,  leuano  la  mera- 
uiglia  ^  fi  ella  non  poteffe  confieguire  dominio  ccr^ 
rijpondente  alla  filma  delle 'virtù  y  ^  alla  gloria 
delle  cofic  fittte  da  quella  natione.Fù  la  (^rccia  di^ 
uifia  in  molti  popoli ,  //  quali  ,  o  tutti ,  o  per  lo  più 
figoucrnauano  con  proprie  leggi ,  ^  ordini  citiili 
a  forma  dt  Re  public  a  y  benché  disiati  diuerfi .  Et 
tutto  chauejjero  certo  general  configlio  ychefik  det- 
to y  de  gli  Amfitrionty  nel  quale  per  trattare  delle 
cofieptù  impórtanti  ,  ^  concernenti  gli  intcreffi 
communi  à  ttitta  la  Cjrecia,conueniuano  h  uomini 
mandati  da  tutte  le  principali  Citta  y  non  'veni  u  a 
pero  ciò  à  dare  'vna  fila ,  £^  certa fiorma  algoucr-^ 
no  di  tutta  la  Grecia  y  rfia  era  tale  adunanXa  fit^ 
mile  alle  diete  ,  chehoggidi  'vfii  di  congregare  aU 
cuna  '^olta,  per  alcuna  particolare  occorrenXa 
la  Germania  ;  concorrendo  in  ejfie  molti  Prencipi, 
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€^  [ittà  libere  di  quella  Prouincia  ,  per  flato, 
per  dignità  y  per  forma  di gouerno  molto  diuerfe  -, 
che  con  libero 'voto  configliano  y  (5^  rifòluonole 
materie,  che  vi  fi  trattano .  ^la  tra  gli  altri  po^ 
poli  della  Grecia  nel  tempo ,  che  ella  più  fior  ina, 
erano  molto  grandi  ,  ^  eminenti  per  la  potenza 
public  a  y  ^  per  la  egregia  'virtù  de'  fùoi  pànico^ 
lari  Cittadini  gli  Spartani,  ^  gli  Atheniefi,  an^ 
tichijfimi  popoli  di  tutta  la  Grecia  ,  (3'  che  con 
0  corfo  di  tempo  ,  ^  con  il  loro  'valore  s*ha^ 
ueano  acqui  flato  molto  d' aut  tonta:  conciofiachc, 
quantunque  i  Corinthij ,  gli  ^rgiui ,  gli  <iAchei, 
alcuni  altri  popoli  fuflero  in  maggiore  confide^ 
rat  ione ,  rifi?etto  ad  altre  Città  minori  s  nondime^ 
no  perlopiù  fèguirono,anXi^la fi)rtuna,ode*  La^ 
cedemonijy  O  degli  Atheniefi,  che  la  propria.  Et  i 
Thchaniyche  con  la  difciplina  de'  Jùoi  Jòldatiji 
quali  con  particolar  nome  furono  da  loro  detti  la 
facracohorte  ,  fi  mantennero  'vn  tempo  in  mag- 
giore flima  de  gli  altri  ,  nondimeno ,  perche  due 
foli  fra  tutti  gii  altri  fùoi  Qttadini  furono  di  mol^ 
to  eccellente,  (f  celebrata  virtù  ,  cioè  Pelopida, 
Epaminonda,       quel fùo  ordine  di  militia 
era  dipochijfimi ,  cioè  di  foli  cinquecento  huomi^ 
ni  j  non  giunfè  mai  la  loro  Qttà  à  quel  fegJ^o ,  ni 
di  dominio  i  ne  di  gloria,  che  fecero  S parta  ,  £5* 
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Athene.  Ala  quanto  quejlc  erano  delle  altre  mag" 
glori itanto  più  tra  fe  Jiejfe  effercitauano  l'emula- 
tione  per  concarrenXa^et  di  njirtù,  et  di  gloria  pri- 
uatay  et  dt  dignità  ^et  riputatione  public  a .  A  que- 
lle adheriuano  gli  altri  popoli  de  Ha  Grecia^  altri 
commandati  da  loro ,  altri  per  mrtu  dt  partico- 
lari confederationi .  A  quelle  due  [ittà  haueano 
data ^ande  riputatione  gli  ordini  de' primi  fon- 
datori  di  tali  Republic  he ,  cioè  di  Licurgo  in  Spar 
ta ,  di  Tbefeo  in  aAthene.  Onde  quefti popoli ^ 
che  molto  prima  erano  habitatori  del  mede  fimo 
paef e  i  cominciarono  a  prendere  nome  y  ^  autto^ 
rita {opragli  altri .  Teneuano  per  lo  più  gli  habi^ 
tatori  della  terra  ferma  Qpn  gli  Spartani ,  £^  con 
gli  Atheniefi  quelli  detti  Ifole:  ma  pero  era  ciafcu^ 
na  dette  altre  Città  libere^  grandemente  intenta  à 
nonlafciar  troppo  ere  fiere  la  potenXa  ,  così  de  gli 
Spartani,  come  de  gli  aAthenief  :  ma  di  tenere  m 
modo  bilanciate  le  forXe^di  quef  e  due  principali 
Città y  che  quando  t'vna  di  effe  cere ajfe  di  oppri^ 
mere  gt  altri  popoli  della  Grecia, poteffe  dall' oppref\ 
fa  efferericorfo  att' altra.  Per  o  ne*  fatti  de'  Greci  fi 
puh  offeruare  y  che  mai  Ueffero  gli  altri  popoli  ben 
fermi  in  una  fòla  amicitia ,  o  fi  a  con  gli  Spartani, 
0  pur  con  gli  <iAtheniefi,  ma  quando  gli 'vnico- 
minciauano  di  troppo ,  à  foprauanX^re  gli  altri, 

0^1  '    fi  . 


1 


D  F  DISC  ORSI 

fi  ac  co flauano  d  più  deboli  ;  bene  Jpejfo  Hi  mando 
pocoyoue  concorre  Ha  tale  rijpetto ,  ogni  'vinco^lo  di 
amici tia  ,      di  c on federatane  :  dalchene  nac^ 
que  i  che  per  lungo  tempo  fi conferuajfcro  quafi  in 
ijguali  bilancia  le  cofe  dt  S parta ,  £^  qmlle  di 
Athenc ,  benché  ctafcuna  dcjfe  dejfe ,  (5'  rtceuejfe 
di  molte  rotte  y  ^  pronajfcro  nella  guerra  y  quan- 
do glt  vm^O*  quando  glt  altri  popoli  la  buona  y 
la  rea  fortuna  .  Preualeua  la  Città  dt  S parta 
ideile  fi)rl^  terre firi  ,  ^  quella  d <tAthcne  nelle 
mariti  me  :^  ónde  veniuanoa  dar  fi  infiemc  certo 
'  con tr ape/o ,  (3* per  qucflo  rifletto  y  ^ perhauere, 
come  s'è  detto  ,  ctafcuna  molti  dipendenti  ,  €5* 
confederati  ,  teneuanfi  l^  fjrXe^dituttalaGreaa 
dtutfey  ne  era  data  all'una  facoltà  di  poter  di  mol- 
io  auarìlarfi ,        abbattere  t altra  .  Onde  ne 
auuenney  che  ne  l'^na,ne  t  altra  può  te  impiegar  fi 
in  altre  imprtfe  lontane,^  con  tra firaniejriyjl  an- 
dò del  continuo  nelle  conte fe  frà  fe  flejfe  occupate: 
^  quando  pur  ^o!fe  alcuna  ^jolta  far  lo  y  ne  fu  im- 
pedita y  (j  diuerttta ,  come  fi  ^idde  effer  auue- 
nuto  à  gli  Atheniefi ,  quando  con  armata  .paffa- 
rono  fopra  la  Sic  ih  a  con  prete  fio  di  fi  c  correr  et 
Leonttni  y  ma  in  effetto  per  acqui  farne  li  fòla  per 
fi  fleffyaJj?irando  per  con  figlio  d'Alcibiade  (  i  cui 
CQKcctti  erano  maggiori  dt  ciò  y  che  per  adietro  ha- 
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ueano  hauuto  altri  Caf^itam  Cjrect)  di  pajfare  in 
fsAfrica contrai  Cartagine/ì  ;  gli  Spartani  fco- 
perto  il  loro  difegno  ,  ^  non  volendo  Jòpportare^ 
che  a  loro  pregiudicio  la  grandél^  degli  aAthe- 
niefìy  diueniffe  maggiore  ,  fi  fecero  incontro  allt 
loro  sfor%ij  prejlando  à  Alt fjina  foccorjby  ornando 
ella  già  era  molto  vicina  al  cadere  ,  £^  ajfalendo 
il  proprio  territorio  d'<L/lthene  per  dinertire  le  loro 
forX^  da  quella  imprefa.  L'ijhjfoy(3'  per  le  medc^ 
fime  cagioni  aun^nne^quando gli  Athcniefi ,  p af- 
fando con  l armata  nell'Egitto ,  haueuano  indotto 
qptà popoli àribellarfi da  Perfiani  ^  0* giàtro- 
uaUanfi  ridotte  m  Ctpri  for%e  di  mare  della  Gre- 
cia ntplto  potenti ,  per  affalire  gli  flati  del  Re  di 
Perfia  :  ma  lagelofia^  che  prefro  i  Lacedemonij 
delia  loro grandeX^ifice  riufcir  vano  quciìo  di- 
fegno yOpponendofeglt  per  tante  vie  ^  0*  contante 
for%e^ ,  comeyfe  fi  fi4ffe  trattato  d'mnalXare ,  non 
d abbacare  la  potenza  de'  Perfiani  communi,  ^ 
perpetui  nemici  della  Grecia  .  ]\da  quelle  cefi 
erano  dagli  Spartani  operate^  come  daeffi  pub  li- 
cauanOifolo  à  fine  difirt  nare  t immoderata  ambi^ 
tione  de  gliftAtheniefi ,      di  mantenere ,  di^ 
fendere  la  libertà  dt  tintala  Grecia  y  con  il  quale 
prete  fio  fu  prefa ,      per  corfo  di  molti  annifclìe- 
nula  da  loro  q-uellafamofa  guerra  de* popoli  della 
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ricrea,  che  tenne  trauagliata  tuttala  Gre  eia , 
grandemente  abbattete  fhe  for%e^  :  talché  ne*l 
tempo y  che  quefle  maggiori y  ^  più  chiare  Kepu^ 
bliche  più  fiorirono ,  hebbero  à  valer/i  della  loro 
'virtìi  più  contra  fe  me  de  fimi  y  che  contragU  flra- 
meri  y  in  guerre  domeniche  y  per  le  quali  ve^ 
niua  la  Grecia  adindebolirfiynon  à fiarfi maggio^ 
rcy^^  più  potente  -,  poiché  tutto  ciò,  che  ne  fegui- 
ua  di  danno  da  qualunque  parte y  era  danno  del- 
la mede (ima  Cjreciay  ^  la  fama  anchora,  la 
riputatione  delle  vittorie  reììaua  macchiata ,  f5* 
diminuita  dalla  perdita  degli  fiejfii  Greci  vinti  : 
però  non  fi  fece  mai  molto  formidabile  alle  altre 
nationiy  come  l'Italia ,  nella  quale y  come  c6fnin^ 
CIO  k  preualere  il  nomcy  la  virtìi  de'  Romani, 
(f  rimafi  Jpenti  gli  altri  potentati  vicini  y  fi  fece 
vna  fola  forXa ,  ^  vna  fola  poten%a  y  non  fu  poi 
altro  Popolo ,  à  chi  non  fujfero  tarmi  Romane  di 
timore,  an%i^puryche  da  quelle  non rimaneffe  fi^ 
nalmente  vinto ,  £^  opprefio .  Ma  la  Grecia ,  non 
hauendo  mai  potuto  ridurfi  à fiato  y  che  le forT^  di 
lei  fitrouaffcro  in  potere  di  vn  folo  Potentato y^ 
che  fitto  lì  nome  dvn  folo  Popolo  y^  fitto  gli  au- 
lici] d' vna  fila  Republicayfi  hauejfe  adammi- 
niHrare  laguerray  conuenne  refi  are fempre  debo- 
le^ C^'  impotente  al  tentare  imprefi grandi,  per  do- 
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uer  molto  allargare  t  confini Juo  dominio  :  talr^ 
che  quella  cofa ,  per  la  quale  molto  fi  flimauano 
i  Greci ,  cioè  di  hauere  tra  fe  tante  Rcpubliche^y 
diminuì  ajfat  di  quella  gloria  ,  £^  dignità  d'Im^ 
perio  >  alla  qualc^ ,  per  altro  poteua  portarla  la 
fua molto  infigne  virtù ,  quando  le  fiorXe^  f^ff^^^ 
Hate  in  potè  fi  à  di'vn  folo,  o  Prenctpe^  ò  Kepublt- 
ca,  0  che  almeno  tra  le  molte ,  che  vi  erano ,  fiiiffe 
fiata  vnione  maggiore ,  migliore  inteliigen%a: 
ma  il  troppo  defiderio  della  libertà ,  per  il  quale^ 
riufcì  più  difficile ,  che  vn  Popolo  potefie  ridurfi 
fatto  aO,a  vbhidienXa  dell'altro ,  fu  quello  appun* 
che  abbreuiò  il  tempo  del  goderla ,  poiché  per 
trouarfi  ejfii  diuifi ,  £^  deboli ,  fu  aperta  la  fira-* 
da  più  facile  à  chi  volfe  afi'alirgli^  £^  opprimer^ 
gli .  Quafi  i  me  de  fimi  rifletti  concorfcro  per  fa^ 
re  ^  che  la  Grecia ,  reggendo  fi fiotto  al  gouerno  di 
diuerfì  Popoli ,  ^  Republiche,  non  potefie  vnirfi 
per  fare  imprefe  grandi  y  fi  che  quella  natione  va^ 
lorofia  y  ^  potente  'venijfe  à  dominare  alle  al  tre  i 
fopra  le  quali ,  chiamandole  tutte  m  rifletto  di  fc 
jìejfii  barbare  yftimaua  di  hauere  quel  naturale^ 
dominio  y  che  fi  dcue  a'  migliori  ,  più  fiauij 
Vir/ò i peggiori y  gl'ignoranti.  Ala  quanto 
più  erario  i  Greci  accommodati  ad  ogni  eccellente 
virtù  j      dtfciplma  y  tanto  parue ,  che  da  trop^ 


300  DE'  DISCORSI 

po  viuacLy  fj^irito  fi^ffcro  portati  k  tanta  eUtio^ 
ned' animo y  chemurwuoUua  Jòpportare  dt  w- 
derft ,  0  nel  pub  lieo ,  0  nel  priuato  pareggiar  fi , 
0  altra  Città  alla  fu  a  Patria  ^  0  altro  de'fmi 
Cittadini  a  fe  mede  fimo .  Onde  ogni  huomo  più 
n)alorofo  ,      ogni  più  genero fn  fatto  fi  faceua 
piti  foj^etto  y      era  più  tnmdiato ,  difturùa- 
to  da  tutti  gli  altri  :  talché  ogni  ambittont^ , 
■emulationc  era  uolta  con  tra  fi  mede  fimi .  ZV^r- 
rafìy  che  hauendotn  fegno  della  ^vittoria  ri  por- 
tata  de  Per  fi  ani  Paufania.che  di  cfuellà  impre- 
fa  era  flato  Capitano ,  pre fintato  nelT empio  di 
aApolltne^  in  Delfo  cjuel  famofo  Tripode  d^oro, 
gli  altri  Greci  perciò  grandemente  fe  ne  alter  aro^ 
no ,  0"  fatto  leuare  ti  nome  di  Paufania,  "vifece^ 
ro  in 'Vece  dt  quello  porre  t  nomi  di  tutù  t  Popoli 
confederati ,  che  erano  ìntrauenuti  in  qiiella  vit- 
toria. £t  di  Alcibiade  fi  firiue  y  che  tutto  an- 
fiiofo  era  foltto  di  dire ,  che  i  Trionfi  dt  M  ilei  ade 
'  lo  tencuano  firn  pre  la  notte  fuegliato ,    Ma  di 
queftcj  cofe  fono  quafi  innumcr abili  gh  effempiy 
per  dtmoftrare  y  con  quanto  ardore  contendejftro 
tra  fe  della  gloria .  Furono  aperti  nemici  Temi- 
nocUy      Artfitde  ;  Alcibiade  y  ^  Nicla  y  ^ 
molti  altri  de*  più  ualorofi y  ^  più  chiari  Citta- 
dini d'^thene^ ,  oue  in  tanto  gareggiauafi tra 

loro 


LIBRO  PRIMO.  jat 

loro  mtdefimu  (3*  t^nto  fihauea  U  miray  che  aU 
cuna  di  mollo  per  qual  fi  uoglta  cofa ,  che putejfc^ 
farlo piugloriofoy^ potente ,  non  AHanZjàijfe  tal-- 
trOy  che  ut  fu  ordinato  tOftracifmOy  cioè  il  bando 
dt  dieci  anni  à  quelli  Cittadini y  chey  o per  eccellen 
%a  S  virtù,  0  per  projperità  di  fortuna fujfero  mol 
io  riguardeuoli ,  eminenti  fopra  gli  altri  ;  nel 
qual  modo  ueniuanoà  priuarfi  de  loro  migliori 
Cittadiniyarit^à  farfe  li  nemici,  come  auuenne  di 
Alcibiade ydt  Temtjìoclcydi  PericUy  d alcu- 
ni altri,  che  erano  natt per  la  grantJeX^  di  cjuella 
Kepubltca ,  0* p^^gl^  ordini  corrotti  dt  quella  gli 
riufcirono  d incommodo^^  di  danno .  Onde  Xrr- 
fè,riceuendoy& fauorendoycos)  fatti  huomini fò'* 
leuadtre,  che  pregaua  Dioiche  a  fuoi  nemici  ue^ 
nijfe  fempre  in  animo  di  cacciare  da  fe  tali  Citta* 
dtni.  FUanc bora  molto  ripugnante  alla  unione 
de*  Popoli  della  Grecia  la  diuerfa  forma  del gouer 
nOytenendo  altre  Città  molto  del  Popolare^  ^  come 
jitheney^  alcune  altre  ac  co  fi  andò  fi  più  allo  fla^ 
to  de  gli  Cktimati^come  S parta .  Onde per  tale  di* 
uerfità  produceuanfl  ne'  Cittadini  cofiumi  y  0* 
penfien  diuerfeyfi  che  dtf^cilmente  una  me  de  firn  a 
cofa  poteua  piacere  à  tutti  y  mifùrandota  cìrafcu^ 
no  con  rifatti proprijyfeparati  da  gli  altri .  Onde 
quando  ne  tempi  di  Lifandro  Re  di  S parta  yfù 
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prcja  U  CiuÀ  ótAthene,  per  poter  più  facilmm^ 
te  dominarla^  ut  mutarono  la  forma  delgouerno, 
riducendolo  dallo  flato  Popolare  ycol  quale  firef^- 
gena  prima  sfotto  ìaut  tonta  de  pochi  ^come  più/l-- 
mile  à  quello  di  S parta .  Et  né"  tempi  feguenti i 
conuenendo gli  Spartani  correre  la  mede/ima  fora- 
te di  tutti  gli  altri  Grecia  (5*  'ubbidire  a  Re  Ala-- 
ce  doni  ^  fu  necejfario  di  leuare  dalla  Città  le  leggi, 
glt  tnflitutt,  ne*  quali  era  Hata  da  Licurgo  or- 
dinata .  Da  quefte  co/e  dunque  era  nella  Grecia 
generata)(f  mantenuta  tanta  dijìinione,  che  ella 
non  pur  vnire  nsn  fipuotCyper  portare  l'armi  con-- 
traaltrcjnationi ,  ma  appena  perla  dtfeja  di  fi^ 
flejfa  ;  come  fi  'vidde, quando  yfopraftandole  fòm- 
mi  pericoli  dall' ejfer  cito  de  Perfianiyche  potenttf. 
fimo  Dcniuaad  ajfalirla^con  dijpari  voleri  fu  am 
miniflrata  quella  guerra ,  non  conuenendo  infie^ 
me^quale^  Cittahauejfe  a  darle  il  Capitano ,  ^ 
uolendogli  Spartani  ridurrei  la  dtfeja  in  terra  à 
paffi  flretti,     gli  a^theniefi trasferire  la  fomma 
d ogni  fortuna  di  tutta  la  Grecia  neltarmata,  per 
che  i  fiti  delle  loro  Città ,  ^  la  qualità  delle  fòr- 
%e^  loro faceuanOpche  una  medefima  co/a^  non  tor^ 
najfe  à  tutti  'Ugualmente  'vtile,  ^  commoda .  Ne 
fu  bacante  f  imminente  pericolo  dell'armi  cast  pa 
tenti  de'  Perfiam  à poter  'vnirc  infume  le  forXe  di 
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futi  A  la  Grecia  s  che  alcuni  popoli  principali,  cé^ 
me  i  Tefaliy  gli  Argiuiyi  Thebani  reftarono fito- 
ri  della  lega  ;  gli  (lArgim^ricercatt  à  douer  ejji 
anchora  adherire  alla  confederatone  di  tante  al-* 
tre  Citta ,  rijpo/ero ,  che  voleuano,anXi  ^ubbidire 
alli  Per  fi  ani,  che  cedere^  àgli  Spartani,  antichi 
loro  emuli ,  ^  nemici .  Finalmente  hauendone  i 
Greci  ottenuta  tina^ande,  inajpcttata  vitto^ 
ria  nella  battaglia  nauale  di  S alamina ,  quando 
4oHeanopro/icjuireil corfo  della  loro  buona  fortu- 
na, hauendo  rotta  t armata ,  ^  fatto  ritirare  là 
e jf eretto  nemico,  abbandonando  da  feflejfi  le  ma^- 
giorif^eran%eyfirtdHjfero  à  cafa  ne* fuoi porti, gik 
inuidi  andò  gli  Spartani  alla  gloria  de  gli  Athe- 
niefi ,  (S^  dubitando ,  che  per  ritrouarfi  effi  d'ar^ 
mata  più  potenti,  file  cofe fujfero  ptu  innanXi^pro 
cedute  à  maggiori  acquifli,  non  hauerehhono  per- 
donato afuoi  mede  fimi  Cjreci,per  dominargli  ^  ^ 
poco  apprejfo  mouendogli  più  tinuidia,^  le  antu 
che  gare  contra  i  fuoi  me  de  fimi,  che  l'odio  contra 
gliflranieri ,  quando  doueano  attendere  à  caccia- 
re tlrimanente  dell effercito  Eerfiano  della  Gre^ 
eia ,  fi  mojfero  le  Città  colligate  còntra  i  T heba-' 
ni,  percioche  in  queHi  communi  pericoli, feparan^ 
dofidaglt  altri  (jreci,f  fujfero  accodati  all'ami^ 
citiade*  Perfiani.  Ondemuno  frutto  fi  colf  dal 
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dtmoflrarjl  così  profjferaUfirtunaypcrU^ran^ 
del^A  della  Grfcià  y  perche  non /impero  i  Greci 
^cjjiy  rtconofcerla ,  nt  feppero  così  v/are  U  ijitto^ 
ria,  come  haueuano  faputo  vincere .  Alandonio 
ne' l fatto  d^arme di  Platearima/i 'vinto ,  ^ /con 
fitto  con  tutto  teJfercitOy  che  dopo  la  fuga  dt  Xerfe 
era  fòttdlgouerno  di  lui  rimafo.  Ma  di  tanta  i;//- 
torta  tj Hai  profitto  ne  fentirono  i  Greci ,  falm  che 
ladiuifion^  fattatraloro  delle  ricche  prede 3  fatte 
del  campo  nemico  ?  per  la  quale  tanto  più  tojìo  fi 
ne  ritornarono  tutti  alle  loro  patrie  :  anXij)Oco  ap* 
prejfo  nehacòfucro  tra  loro  maggiori  9  &  piùgra^ 
ui guerre  ciuili ,  che  mai  fujfero per  t adietro  fìa^ 
/jr^^Af  /  la  cofa  'venne  fino  àtale^che gli  Spartani^ 
che  haueuano  più  >  che  gli  altri  fatto  profejfione  di 
ejfere  acerbi ,  perpetui  nemici  de  "Barbari ,  fi 
congiunfero  con  loro  in  iega^  congiurando  infumi 
con  TifiafernCiCh'eraperil Re T>ario  gouernato^ 
re  della  Ltdia^  alla  ruina  della  Grecia  •  Erano 
anchora  Jpejfo  violate  le  tregue  fatte  tra  loro , 
per  troppo  prefiar  fede  ad  ogni  foJf?etto  >  che  tvno 
prendeva  dell'altro ,  rimaneua  rotta  la  fede publi 
ca ,  non  bali  andò  alcun  vincolo  à  tenere  infiemt^ 
legati  quegli  animi  tanto  dtuifi,  £f*  combattuti  da 
vna  perpetua  emulationt^ .  Ma  duecofè  fipra 
taUre  fono  nel prefente  difcorfo  ^  ^  nelgiudicio^^ 
-su^u..  che  . 


chg fi  aà  'Cef^andoimolpo  cmfidera^Utj  cioè  qnan^ 
to  UAleffeto  i  Grtcìneilt  cefi  militAn,^  con  quan- 
ti Prencipi  sìncontTAffe  la  (jrecia  nelle  età ,  che 
ella  fìé  nel JUo  maggior  fiort^  y  (5*  che  più  poteus 
aj^rdre  a ^ande  1  ntperio  .  Et per  certo ,  chi  ben 
confiderà^  trouerà  la  dijciplina  della  militi  a  non 
ejfere  fiata  appreso  i  Greciyni  in  quel  grande  pre- 
gio y  ne  in  quella  ecceìlen%a ,  &  pèrfettiont^  y  che 
fu  prejfo  a  Romani  perche  i  Romàni  di  ninna  ar^ 
tè  io  virtù  fecero  maggiore  fiima^  che  della  difcipli 
nay  ^  valore  militare yanT^per lungo  tempo  quafi 
)9Ìuno  Rudio poftrò  nelle fcienXe^ ,  Cf*  arti  liberali ^ 
eielle  quali fe  pur  ahufiineprendeuano  qì4aUhe^ 
difetto y  valeuanfiin  effe  dhmmini  Greci  y  atten 
dendo  tutti  al  folo  ejfercitio  della  mtlitiay  ^  non 
cere  andò  y  quafi  d^ Altronde  laude  ^  che  dalle  opera- 
fióni  militari.  Onde  ne  nacque  y  che  della  fòla 
Città  di  Roma  fi  potejfe  trarre  tanto  numero  di 
jfoldati  ottimamente  ammaestrati  neltar temili^ 
tare  y  quanto  non  baflauano  di  fare  altroue  le  in-- 
fiere  Prouincie  .  Alatra  Greci attendeuafi non 
pur  alt  armi  y      alle  dottrine  y(^  adejfercitij  di 
diuerfe  arti  liberali ,  le  quali  tra  loro ,  ò  nacque* 
roy  h  almeno  ben  coltiuate  y  fiorirono  lungo  tempo  : 
ne  era  minore  il  numero  dt  quelliychefirequetaua 
nol*<tA.cad^m^ie  per  diue?ìir  Ftlofofi y  chediqueU 
^^nw  //,  che 
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//,  che  sejfercitauano  nelle  lottcj  t      altri  gi* 
uochi  per  farfi  buoni  foldati.  Ma  quanti  cra^ 
no  t  profejfort  de  It  or  are ,      del  poetarti ,  ncBe 
ejuait  ne  rtufarono  molti  tanto  eccellenti ,  che  da. 
loro  fu  prefa  la  norma  y     la  regola ,  con  la  qua- 
le s  e jfer citarono  dapoi  coloro,  che  daquefti  ftu^ 
dij  procurarono  dacquiUarfi  laudcj ?  Quan^ 
ti  fimilmente  riufcirono  nella  Grecia  eccellenti 
Artefici  delle  arti  ptù  nobili ,  ^ particolarmen^ 
te  nella  S coltura,  &'  nella  Pittura  ?  deRa  cui  ori* 
ginc-j  ,  0  almeno  perfezione  non  habbiamo  cogni^ 
Itone  di  più  alto  principio ,  che  di  quello ,  che 
hehbe  nella  Grecia  ,  fijghe  per  la  memori^  do^ 
gmetà,e  flato  celebrato  il  nome  di  Fidia,  Po^ 
licleto ,  Ale  amene,  aAglaofone ,  £?*  Polignoto , 
P arraffo,  Z.eufi,  <sApelle ,  ^  di  tanti  altri ^ 
Onde  la  Grecia  ne  dtuenne  più  chiara ,  più 
famofa  per  teccellenzja  delle  dottrine ,  (!f  deU 
le  arti  liberali ,  che  per  la  peritia  delle  armi  -, 
Preualfc  però  alquanto  alle  altre  la  Città  di 
S parta  nelle  cofe  militari  ^      <tAthent^  fecero 
affai  chiara  lefìie  armate^,     lo fludio  delle  cofe 
del  Mare  :  ttittauia,  ^  la  militta  degli  Sparta- 
ni fu  dentro  angufli  termini  riflretta,  ^  gli  Athe- 
niefi  molto  tardi,  cioè  non  prima ,  che  ne*  tempi  di 
^  emiflocle, atte  fero  con  molta  cura  àgli  effercittj 
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mar  itimi, à  fine  di  acquifiarne flato  ^  ^  glo* 
*iria .  Et  per  certo  y  ni  t  una, ni  t altra  Ctttà  fu  com 
piutamente  ben  ordinata  per  douere  acqutflarne 
Imperio ,  conciòfiacofkche  Sparta ,  benché  fujft 
intìituita  aitarmi  ;  nondimeno  piti  mirauano  gli 
fuoi  ordini  alla  dif e  fa  dtfe  flejji ,  (5'  alla  conferà 
uatione  della  libertà  ^  che  ad  acqHtJìodi  graì/ds 
Imperio ,  ejfendo  non  pur  ipriuati  Cittadini ,  ma 
il  pub  lieo  coflitutto  tn  grande  ponerta,^  ri  fretto 
a  poco  il  numero  de  (Cittadini,  prohibito  ti  com^ 
mercio  con  fijre/ìieri ,  per  non  corrompere  i  coHu^ 
ini,  ^  le  leggi  Patrie, la  'vita  ajpra ,  di  poche 
coft  contenta  :  onde  tennero  per  lungo  tempo  à  re- 
Barne  gli  animi  di  rjuei  Cittadini,  in  tal  modo 
aueT^  fenXa  defideriodi  maggiore  grandeX^a. 
Pero  ejfendo  da  v.n  certo  (tAnaJfagora  Milefìo ,  il 
éjfuale  hauea  fatto  ribellare  molte  Città  della  Io» 
nia  dalla "vbbidtenXa de  Redi  Pcrfia,propo[io  a 
Cleomencj  Ri  di  Sparta  di  douere ,  ualendofi  di 
eiueflaocca/Ione^  prenderei* armi,  moBrando^li , 
che  hauerebbe  potuto  penetrare  fin  alla  Città  di 
Sufi,  Cf  impatronirfi  delle  ampliffime  ricche!^ 
di  quei  Ri ,  firife  lo  Spartano  di  tale  proporla, 
ccnfidcrando  filo  la  l^nghel^  del  viaggio  per 
taleimprefa,  dijfe  rifiutare  quelle  ricche!^  non 
degno  premio  di  tanta  fatica .  T  uttauia  y  perche 
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il  gouerna  di  Sincri  a  fi  conferm  per  lungo  cor/o  Ji 
annifeu%a  notabile  muUtioncj,  confirmando  fi 
perciò  con  magpore  firXc^ ,  pmte  aajuiflarne  il 
dominio  di  tutta  la  Ad  orca ,  anT^  dapoi  tenerne  il 
primo  Inogo  tra  Greci  di  dignità  y  ^  d'Imperio. 
^Alt  incontro  Athme  »  la  quale  per  la  opportuni^ 
ta  del  Aliare perdiuerfi  fuoi  ordini  dril^ti 
allo  accrefiimento  della  Città  ^pareua^che  douefi- 
fe^  oltre  i  confini  della  Grecia  allargare  il (uojm^ 
perio^  per  non  hauere  mai  faputo  ordinar  fi  in  mo^ 
dt^yche  mantener  fi potejfe  lungo  tempo  in  una  flefi 
fa  forma  di  gouernOy  occupata  in  perpetue  di fc  or» 
dieciuili^  precipitando yquando  in  im  corrotto 
fiato  Popolarci  quando  nella  tirannide  de"  pochi  ^ 
non  puote  ben  'vfare  delle  fiie  for%e ,  ni  cogliere 
quel  frutto^  cheftconuemua^dalla*virtudalcu* 
ni  fimi  eccellenti  Cittadini ^ne  quali  furom  ^an^ 
di  latriti  y  ^  concetti  di  atl^  la  Patria  à  mag^ 
gtvre  ^andefl^.  Ma  parucy  che  i  Greci  per  tor^ 
dinar mhauejfero  ogni  loro penfierorifiretta  tra  Je 
me  de  fimi .  Onde  dt  alcuni  de*  loro famofi  Capita- 
ni fi  racconta  y  che  s'ejfercitauana  più  'volentieri 
nella  guerra yC he  em  fatta  tra  Greci y  che  inqueU 
la  y  che  fi  faceua  cantra  'barbari ,  poiché  in  ogni 
euento  ,  il  coynmodo ,  l^honore  deUa  'vittoria 
cQnueniua  rimanere  nella  Grecia .  J\4a  quanto 
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éille  co/e  della  mtlida^  potrà  forfè  parere  ad  alcu^ 
nOy  che  da  alquante  fegnalate  'vittorie ,  che  i  Gre-- 
cine  riportarono  de'  Aledt  y  dt  Perfi^fi  pojfa 
prendere  argomento  ,  chetn  loro  fujfe  molto  flti^ 
dÌ0i(f  eccellente  difctplina nelle  cofe  militarti^ 
che  in  quefìa  parte'non  rejìajfcyche  pit*  oltre  defì^ 
derare  tn  loro,  <iA  ciò  potrajjirijj)ondere  ,nonnr* 
garfty  che  la  militia  de'  (jreci paragonata  à  queU 
la  de'  Barbari ,  con  i  qualt  hckbero  a  fare  quelle 
maggiori  prone  ,  non  popi  fltmarfi  buona  , 
laudabile  :  ma  pero  in  niun  modo  potrajfidire, 
che  ella flia  al pari  dt  quella  de  Romani ,  //  quali 
fopra  tutte  le  altre  nationi  di  tutte  le  età  ottima^ 
mente  inteferOy  ojferuarono  tutto  ciò,  che  s* ap- 
partiene alla  vera  militia.  Onde  in  'virtù  de*  loro 
buoni  ordini,  delle  tante  'Vittorie per  effi  acqui* 
fate  fi  pofero  in  animo  di  voler  dominare  altvni-' 
uerfo  i  il  che  per  le  mede/ime  cagioni  venne  anco 
loro  fatto .  Ma  nelle  vittorie  confe^uite  da  Gre^ 
ci  contragli  ejferciti ,  armate  de  Re  di  Per  fa 
fi  può  offeruare  ,  che  elle  nafceffero  non  tanto 
da  buoni  ordini  della  loro  militia,  quanto  da  cer* 
taojlinata  cofanT^  di  difendere  la  Grecia  dalla 
imminente  feruitu  de  barbari  ,  //  timor  della 
quale  gli  faceua  arditi  contra  qualunque  perico^ 
lo.  Ciò  ne  dimoflrano  molti  de'  loro fatti  y  come  fu 
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tra  gli  altri  affai  celebre     famofo  quello  di  Les* 
nida  >  il  quale  rtmafo  con  cinquecento  foli  dé  fuoi 
Lacedemoni  alla  guardia  dei  pajfo  delle  Termo- 
pile ,  entro  con  ejji ^na  notte  arditamente  net  cam 
po  Perfiano ,  oue  erano  centinaia  di  migliar  a  di 
huomini ,  non  perfuafo  a  ciò  da  alcuna  fperanXa 
di  'Vittoria ,  o  difalute ,  ma  Job  mojfo  da  defide- 
rio  di  vendicare  con  la  flrage  di  tanti  de'  nemici 
le  ingiurie  fatte  da  XerJeaUa  Grecia  ,  ^  la  Jìm 
propria ,  0*  volontaria  morte .  -  Nella  battaglia 
nauale  di  Salamtnaycht  non  può  cono  fiere  9  che 
laneceffìtkfaceffeiQjrecipiìianimofly  £^ piiifor^ 
ti  nel  combatter  e  ?  poiché  gli  (tAthenie fi  i  che  era* 
no  in  quella  armata  i  piti  potenthfi  ritrouauano 
ilià  ferina  patria  y  effe  n  do  la  loro  Città  fiata  ab  ~ 
brucciatada  nemici, talché  nel  buon  fucceffo  di 
quella  (ijornata  erari ftruata  la  loro  ultima  fpe- 
rarìXa  di  qualche  bene^  la  quale  neceffita  per  far  e 
maq^giore ,  voi  fi  con  fauio  con  figlio  Temi  Ilo  de , 
che  ne  era  il  Capitano ,  venire  alla  giornata  in 
luogo  pili  lontano  dal  terrena  ami  co ,  per  Icuare  à 
ciafiuno  laff?eranT^  di  poter  altrimenti  ,  che  ri- 
tnanendovittoriofio  ,  procacciar  fi  fialute.  Et  il 
numero  grande  dell  armata  de'  Perfiam finii  lo- 
ro arit^  a  maggiore  confiti fione ,  che  a  forteT^  ; 
poiché  di  circa  mille  vafielli ,  che  fi  conduccuano 
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in  ejfa  ^  fi  racconta ,  che  ducerlo  appena  entrajfe^ 
ranella  battaglia.  Et  la  littoria  poco  apprejfo 
ottenuta  tn  terra  contra  l' efferato  ,  di  cut  era 
Mardonio  Capitano ,  fu  re  fa  pm  facile  dalla  ri^ 
putatione  accjmHata  al  nome  Grece  per  la  'vitto^ 
ria  nauale ,  ^  dalla  fu^a  del  Re  Xerfc ,  nelle  cui 
genti  non  era  rtmafo  ptu  d ardire ,  che  fifnfe  Ha^ 
to  nel  loro  Signore  ^per  la  gloria  del  quale  hauea^ 
no  effe  à  combattere  -,  oue  i  Greci  combatteuano 
perfe  Utjfi ,  per  la  falute  delle  Patrie ,  delle  cafc, 
(f  di  tutte  le  cofe  loro .  Ma  oltre  cfueRe  conjìdt'^ 
rationi  potrajjì  forfè  con  'verità  afirmare  ■  le  co  fi 
de'  Greci  effere  paffate  alla  memoria  della  pofte- 
ritk  maggiori  di  ciò ,  che  fono  fiate  in  effetto ,  ha-- 
uendo  la  (^recia  hauuto  copta  di  eccellenti  Scrit- 
tori ^  i  quali  ampliando  fecondo  il  coflume  della 
natione  quei  fatti,  chepoteffero  apportarle  gloria, 
hanno  pofìo  molto  fludio  ^nonpur  nel  raccontar^ 
le ,  ma  nel  tornarle  ancora ,  per  farle  appaYire  in 
ogni  parte  dtgmffime  di  laude  :  Onde  Salufìto  nel 
principio  della  fua  Hiftoria ,  qua  fi  rendendo  Ih 
ragione  d!  hauerprefa  que  II  afa  ti  cade  Ho fcriuere, 
dice  ;  le  cofe  de  Romani  potere  apparire  minori 
per  la  poca  cura ,  che  shaucano  effiprefa  dirac^^ 
commandarle  alla  mtmoria  de  He  lettere ,  effendo 
ognuno  piti  intento  al  far  cofe  degne  di  laude  y  cht 
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a!  celebrare  gli  fatti  altrui,  One  quelle  de'  Gre- 
ci rifuonauano per  le  bocche  de  gli  huomim ,  non 
quali  era/io  veramente  fiate ,  ma  quali  gH  ingegni 
più  eccellenti  de'  buoni  Scrittori  haueano  potuto 
piti  inalbarle  al  colmo  della  gloria .  Ala  oltre  ciò, 
altre  co/è  concorjiro  ne  Romani, diuerje  da  quel* 
Le  che  habbiamo  de*  Greci  raccontate  ;  però  che  il 
loro  fiudio  fii  tutto  'volto  kl  fare  per  qualunque 
'Via grande  y     potente  la  loro  Città ,  per  poter, 
come fecero ,  traggerne  numero  grande  di faldati^ 
(^ost  fin  da  principio  fu  aperto  taA/ilo ,  nelqua* 
le fino  ad  huomini  federati  cacciati  d'altre  Pa^ 
trie  era  dato  ricetto  ,  dapoi  Mammifero  alla  Ci t^ 
tadinanXa  gli  huomini  di  molte  delle  Città  'vici^ 
ne  per  ptii  tnterefiarle  in  ciò  ,  che  apparteneua 
all'honore,  ^  alla  grande!^  di  Roma ,  comelor 
Patria  covnmune  ,  amminifirandofi  però  leguer^ 
re  non  folto  nome      aufincij  diuerfi ,  come  fece 
la  Gtecia  per 'virtù  di  leghe ,  che  haueano  dtucrfi 
popoli  infume ,  ma  con  vna  fola  auttorita  de*  Qa* 
pttani  Romani,    fempre  col  mede  fimo,  vni^ 
co  riJf?etto  di  ciò ,  che  tomaua  bene  ad  vna  fòls 
Republica  di  Roma .  Hora ,  fe  confederar  w- 
gliamo,  con  quali  e fierni potentati  habbinoi  Gre- 
ci hauuto  à guerreggiare,  ritrouaremo ,  ciò  ancO'^ 
ra  hauerenon  poco  accrefciuto  le  diff eulta  alfa-- 
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re  acquifiine  gli  altrui paefi,  Concio fache  U  Alo 
narchtA  de  Per  fi  in  quei  tempi  appunto  y  che  $ 
Greci  'per  fiorir  tra  loro  molti  huominì  njalorofi 
poteuano  ajj)irare  à  ^andeì^  d'Imperio ,  era 
già fatta  così  potente  ^  che  domtnaua  tutto  tOrien 
non  pur  erafi  fatta  molto  alla  Grecia  ^vici- 
na  col  pojfejfo  della  Lidia ,  ma  teneua  ancora  oc- 
cupata  lajoniay  antica  Colonia  de  Greci  :  Onde 
conueniua  rtufctreimprefa  fommamente  difiicile 
il  douer  occupare  Bato  di  Prencipe  cosi  grande , 
per  for%e  terreRri ,  ^  maritime  ;  il  quale  ,/e  pur 
riceueua  alcuna  rotta,  poteua  facilmente^  per 
lampteXz^  del  fuo  dominio ,      per  lo  numero 
grande  di  gente  da  guerra ,  chauea  al  fiio  ferula 
iio ,  rtjìorare  ogni  danno ,  (f  por  fi  in  ficuradife- 
fa  :  Talché  aggiunto  quefto  impedimento  eftcr-- 
no  alt  interno ,  che  era  pofto  dalle  domeftiche  di^ 
fior  die  y  sì  'vide ,  che  per  le  rotte ,  che  diedero  i 
Grecia  Per  fi  ani,  ne  quelli  ne fentirono  altro  in^ 
commodo  maggiore,  che  la  perdita  di  quegli  e fer* 
citi ,  ni  quelli  altro  benefìcio ,  che  la  di  fifa  di  fi 
^^ffi>&  la  fi c urta  di  non  lungo  tempo,  da'  mag- 
giori pericoli .  Ma  il  Regno  di  Macedoni a^ben- 
che  affai  men  potente  per  grande!^  d Imperio , 
era  pero  fatto  affai  formidabile ,  per  la  buona  di- 
fciplina  nell'arte  de  Ha  guerra ,  (f  per  la  eccellen- 

te 
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te  njtrtù  di  alcuni  fuòi  Re,  tra!  quali  Filippo  Pa^ 
dre  di  zAlejfandro ,  come  riufcì  Prencipe  grande^ 
^  dt  alti  concetti  y  così  fu  alla  Grecia  pernicio^ 
fjfiyno  :  poiché  ricorrendo  a  lui  diuerjì popoli  di 
Grecia ,  per  aiuto  contra  altri  Greci^  loro  nemici , 
erano 'volònf ieri  riceuuti  y  facilmente  ejfaudi- 
te  le  loro  dimande ,  per  nutrire  tra  loro  le  dtfcor^ 
"die^^^  con  le  continue  guerre  andare  più  indebo^ 
lendo  le  forXe^  di  tutti ,  con  le  quali  arti  fi  fece  egli 
arbitro  di  tutta  la  Cjrecia  j  m  modo ,  che  non  fu 
quafi  alcun  popolo y  che  a  lui  alcuna  'volta  non  ri\ 
corre ffe  y  per  hatteme ,  o  la  pace  per  fe  Bejfo ,  ò 
conira  di  altri  aiuto y  per  la  guerra .  Onde  final- 
mente fcoprendo  Filippo  all'aperta  ifuoi  penfie- 
ri^  di  voler' ajfolutamcnte  dominare  la  Grecia, 
entratoui  armato  con  potentiffime  fofl^ ,  fu  non 
meno  graue  à  quelli  y  che  l'haueano  prima  chia- 
mato y  che  à  gli  altri  y  conira  i  quali  dicea  deffir 
'Venuto .  Cos)  la  Città  di  Thebe  y  che  prima ,  0* 
più  fi^ejfo  dell'altre  crafi 'valfa  delle  fue  armi  y  fu 
anco  tra  le  prime  y  ma  con  notabile  danno  di  tut- 
te t  altre  à  prouare  acerbi  frutti  del  fuo  poco  fa- 
no  configlio ,  poiché  dal  mede  fimo  Filippo  fu  de- 
Brutta  i  dalle  prede  della  qual  Città  i  GT*  dalla 
JperanX^  di  cofe  maggiori  già  molto  allettato  y  po- 
fe  t animo  ad  altre  [ittà  della  Grecia^per  infigno- 
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rìrfenc  -,  a  quali  difègni  doucndo  concordemente 
tutti  t  Greci  oppor/i per  gli  intercjji  communi, cer- 
carono anli  con  ft parati  conjlgli  di  congiunger Jl 
con  Im ,  6»'  nella  fua  amicitia  ,  £^  fede  riporre 
la  propria  loro  ficurta .  Cos\  fi  adheri  à  lui  tutta 
laCEcotia,(^  UTeJJjgliay  altre  Regioni .  Et 
gli  ^thenief  3  che  prima  per  conforto  di  T^emo- 
Jìher^iTi^i  cer^ndo.di  folUuarc  contra  Filippo  altri 
popoli  della  Grecia ,  haueano  prefe  tarmi  9  trcf^ 
uandofi  ancora  in  debole  Bato ,  doppo  le  tante  rui^ 
nericeuutc  da  Lacedemonij ,  rtcorfiro  fin  almeno 
h  pjJi*ancora  à  procurar  fi  falute  co'l  me%o  della 
gmtia,  della  pace,  la  eguale  poi  cercarono  d'tm\ 
petrare prejfo  il  mede/imo  Filippo ,  non  pur  per  fe 
(Icjjf,  fra  per  altri  popoli  della  Grecia  :  Onde  ru 
ma  fi  gli  Spartani  cjuaf foli  adopporfi  a  glisforl^ 
di  Filippo  3  riufcirono  molto  deboli  per  douer  fo^ 
fi  enere  tacita  potenza  .-Talché  finalmente  la  Grcjr 
eia  oppreffa  da  forT^  sìraniere ,  cade  in  potè  fi  a  de* 
Macedoni .  Et  quando  per  la  morte  di  Filippo 
parcuay  che  non  ejfendo  ancora  ben  confirmato  fo- 
pra  di  loro-i l  dominio ,  fipotejfero  i  Greci  fcuotere 
dal  collo  il  giogo  della  fcruitu ,  'vi  fticcejje  nel Rei-^ 
gno  oAlejfandro ,  Prenci pe  di  tal  calere ,  che  fu 
di  ff?auento  ynon  pur  a  popoli 'Vicmi  y  maà  tutto 
/'  Oriente  j     con  la  fuprema  fua  grandetta  ^ 
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eccellente  'virtù ,  ne  inuagh)  in  modo  i  fUoifuddU 
ti ,  che  alcuni  de  Capitani  Greci ,  che  thaueano 
feguito  neltimprefa  della  Ferfia ,  ritornati  a  ca^ 
fay  riferiuanoy  non  ejfer  alcuno  nella  Grecia ,  che 
non  douejfe  per  cofa  dimmenfa  gioia ,  defiderare 
di  veder  à  federe  Ale jf andrò  nel  trono  della  Mae^ 
Hàde  RediPerfta.  Ma  doppo  Ctmprouifamor^ 
te  d: ^Alejf andrò  p arcua,  che  alla  Cjrecia  Jujfe 
predata  tanto  maggiore  opportunità  ai  rimetterfi 
nella fua  priflinalihertà,  quanto  che  ritrouauafi 
in  quel  tempo  appunto  armata,eJfendofi gli  Athe- 
nieficon  molti  altri  popoli  folleuati  contra  (sAlef- 
/andrò ,      già  formatone  'vri esercito  di  più  di 
trentamila  huominiy      appreso  vna  namerofa 
armata ,  mal  fodisfattt ,  perche  egli  hauejfe  vo- 
luto rimettere  nelle  loro  Patrie  numero  grande  di 
Cittadini ,  banditi  per  la  diuerftà  delle  fattioni, 
quanto  ancora ,  che  le  dtuifioni  fatte  dell! I m- 
per  io  d  (iAleJfandro  tra  tanti  fuoi  [apitani ,  &  le 
contentioniy  che  quafi  fubito  tra  loro  ne  nacquero^ 
erano  cofe^che preftauano grande  opportunità  alla 
Grecia,  dinondouer  più  fottoporfi  al  dominio  di 
alcuno  Hraniero,   Nondimeno  nonfeppe  farlo, 
ouero,perche già  comincia f e  à  mancare  quel pri- 
mo  valore,  ^  antica  generofità^^  à  corromper  fi 
gli  antichi  coftumi , perche  molti ,  che  da  Filippo , 
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da  Alejfandro  haueano  riceuute  grafie  ,  0* 
famri^  pmamauano  y  fauoriuano  lo  Rato  di 
un  Prmctpe  filo  y  che  non  curatiano  di  ritornare 
nelle  loro  patrie  la  liberta,  ^  tnajjimamentey  che 
hauendom  Cjuaji in  tutti  cjueigouerni  il  popolo  te^ 
nnto  molto  d auttorità  ;  Jpejfo  i  migliori  y  (f  più 
ualorofi  [tttadtni  riceueuano  per  premio  delle  loro 
fatiche  tejjilioy  ^  altre  ingiurie  j  ò  pur  fi deue  più 
pr  e  fio  dire  ,  che  lamedefima  cagione  delle  cimli 
difiordie  yche  haueano  prima  tenutala  Grecia 
debole,  refalamhabile  al  mantenerfi  nello  fla- 
to della  libertà  ,  concorfero  fimilmente  a  queflo 
tempo  per  farla  ricadere  in  firuitk  :  Così  nauuen- 
ne,  che  gli  Achei  y  gli  Argini  y  che  infieme  con 
gli  ^itheniefi  haueano  pre fo  l'armi  contr a  Ala-- 
cedoni ,  0  mojji  da  timore  delle  forX^  d'Antipatro, 
(  acuinella  diuifione  dell* Imperio  dopo  la  morte 
di  (t/llejfandro  erano  toccate  la  Macedonia,^'  la 
Grecia ,  delle  quali  Prouincie  egli  era  prima  Go^ 
uernatore)ouero  eccitati  da  flimolid'inuidiayper^ 
che  la  Città  d' Athene  y  non  ritornale  alla  priHi*^ 
na  fuagrandeT^a  y  fi  fepararono  toHo  dalla  con^ 
federai  ione  y  che  mfieme  haueano fatta  y  ne  la* 
fciarono  cadere  gli  Atheniefi  in  preda  de"  Mace^ 
doni .  Et  gli  Spartani  per  li  me  de  fimi  y  ^  anti-» 
chifuoi  riJl?ettiy  [landò  otto  fi  filettatori  de  mali 
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altrui  y  ni  penfando ,  che  fòpra  di  loro  anchora  fi 
potejfe  volgere  quella  rmnayattendeuarìo  fra  tan- 
to ad  afficurare  la  loro  Città  ,  ptu  con  nuoue  for^ 
tificationi ,  che  con  opporfiy  come  fi  douca,  à  qtie^ 
Jìi sforT^di nemici ,  per  non  lafictarglt  crefcere  con 
le  forXe  della  mede fiimaCjrecia  y  &  de  popoli  da 
loro  foggiogati.  l^iedefidopo  cjuefio  tempo  la  ^re- 
eia  à  godere  della  pace  y  ^  della  quiete i  altri  con 
patienXa  tolerando  il  dominio  de  Macedoni  y  ^ 
altri  non  temendo ,  come  fi  conuemua  ti  pencolo 
del  mede  fimo  male  y  perche  era  ila  loro  anchora  al- 
quanto lontano  :  Onde  ne  'uarij  anuenimentt , 
che  fifrt)  il  Regno  de  Alacedoni ,  quando  per  li 
fuot  trauagli  hauerebbe  la  Grecia  potuto  abbatte- 
re le  fi)rXe^  di  quello ,  o  almen  non  permettere  y  che 
dtuemjjero  maggiori ylafit andò  quanto  a  lei  flarfi 
qtiiett ,  &  ficuriy  Cajfandro,  Antigono,  Deme- 
trio y  ^  alcuna  <volta  troppo  credendo  alle  loro  lu- 
finghcy  allettata  dal  nome  di  certa  apparente  liber^ 
tà  y  con  che  quei  Prencipi  cercauano  di  tenere  i 
Greci  in 'ufficio  y  in^bbidient^y  nonfeppemai 
njalerfi di  alcuna  di  tante  occaftoni  y  finche  final- 
mente caduta  ne  tempi  di  Filippo  (quello,  con  chi 
hebbero  lunga  guerra  i  Romani  y  che  riufci  Pren- 
cipe  di  molto  valore  y  ^  occupo  con  altre  Prouin^ 
eie  la  Macedonia  )  ritorno  alt  antiche fue  riuolte^ 
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tSt  per  le  medefime  caufe ,  vte ,  con  le  quali 
'Filippo  Padre  di  (ìAleJfandro  era  già  entrato  al 
pojfejfo  della  Grecia ,  fi  fece  egli  anchora  di  quel-' 
la  Signore^ .  Conciojiacofache  pafo  il  Re  Fi- 
lippo in  Grecia ,  chiamato  da  gli  Argini ,  (3*  da 
gli  'nAchei  y  ch'erano  molejìati  con  guerra  da  gii 
Etolt  y  de'  qualt  tanta  era  la  mala  fòdisfattione , 
che  prendcuano  diuerfe  Città  di  Grecia ,  che  per 
fuggire  dt  andare  fitto  ti  dominio  di  quelli  y  met- 
tenanfl di  lor  propria  ^volontà  in  potere  di  Filip- 
po yà  cui  fu  fimilmente  aperta  la  Ftrada  (perche 
niuna  parte  rimanejfe  della  Grecia  quietay  ^  fi- 
cura  dall'armi  de  Alacedoni)  di  andare  fipra 
Sparta^con  la  quale  Città  era  dianT^  Filippo  con- 
uenuto  in  buona  pace ,  perche  i  Laccdemonij,  non 
potendo  fipportare ,  che  col  fauore  di  Filippo  gli 
Achei  troppo  crefcejfero  nella  More  a ,  oue  ejfi  ha^ 
ueano  lungo  tempo  tenuto  il  Prenctpato  y  rotti  i 
patti  della  confederatane  dianT^  fatta  con  Filip- 
po y  eranfi  congiunti  con  gli  Etoli ,  preftando  loro 
aiuto  conira  gli  Achei  amici  j  confederati  del 
mede  fimo  Filippo .  Et  dopo  molte  rimlutioni  'ven- 
ne  finalmente  la  cofa  à  taUy  che,  accor^endofi^ma 
molto  tardi  y  i  (jreci  di  hauere  Infilato  immode^ 
ratamente  creficre  fopra  di  fi  t  auttorità ,  .0^  la 
forXade  Aiace  doni  y  da  quali  erano  altri  già  ti-- 
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rarmtcamenie  comnj andati  y  (5*  altri  trau agli att 
dal  timore  della  mede/Ima  loro  imminente  Jirui^ 
ttiy  non  potendo  Joffrire  quegli  più  grani  mali  y  fi 
*volfero  allagrandeX^a  de*  Romani  y  dtmandan* 
do  loro  aiuto  y  foccorfo  contra  Filippo ,  come 
fece  principalmente  la  Città  di  dAthene ,  che  ha^ 
tiea patito  maggiori  ingiurie  y  era  foltta  d' ejfer 
capo  delle  maggiori  y  ptù  importanti  nouità, 
che  nafcetiano  nella  (jrecia  :  ne  fu  loro  dtjficile^ 
t impetrarlo  y  perche  i  Romani ,  con  titolo  molto 
magnifico y  facendo  profejfione  di  hauerfi  tolta  per 
general tmprefky  che  non  fujfe  alcun  ingiuHo  Im-^ 
per  io  /opra  la  Terra ,  ma  che  in  ogni  luogo  domi^ 
najfe  la  (jiu^litia ,  la  Ragione  y  ^  la  Legge ,  to- 
lontieri  abhracciauano  la protettioney  £^  la  clien" 
tela  de'  ptu  deboli  y  che  fi  trouauano  da  piti  poten* 
ti  opprejfi  ;  la  cjual  co  fa  [otto  colore  della  dtfefa  al- 
trui j  ^  dt  ^na  nobile  genero fità  apri  loro  la  fìra- 
da  più  facile  à  diuer fi  acquici ,  coprendo  in  cotal 
modo  la  propria  loro  ambitione  di  dominare:  Ala 
era  molto  grande  in  ciò  l'artificio  de*  Romani ,  i 
quali  in  ciafcuna  imprefa  dimoftrauano  di  non 
colere  per  fe  altro  frutto ,  che  la  gloria ,  con  che 
merauigliofamente  fi  acquiiiarono  gli  animi  di 
tutta  la  Cfrecia  y  poiché  nell*eJf?editione  prefa  con- 
tra Filippo  ^  per  le  querele  y  ^  mfianXe^de  mede- 
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fimi  Cjreciy  hauendo  i  loro  ejferctti pajfato  limare^ 
corfi molti  pericoli  i  &'  durate  molte  fatiche y  dopo 
fuperato  Filippo ,  ^  cacciatolo  da  tuttala  (jre^ 
eia ,  ripofero  tn  libertà  tutte  quelle  Citta ,  che  era^ 
no  prima  fiate  fitto  ti  dominio  di  lui  y  lafiiandole 
^iuere  con  le  fue  proprie  leggi ,  ma  pero  con  con^ 
figlio  a  fe  [iejji  vttlcsponendo  guardie  defuoipro^ 
prij  foldati  Romani  in  alcune  Terre  de'  confini, 
adducendo  di  far  ciò  per  feruitio  della  mede/Ima 
C^recia  y  perche  liberata  dalla  firmtùdiFilippo , 
non  hauejfe  à  ricadere  in  quella  di  ^Antigono ,  al^ 
Ihora  potente  Re  nelt  Afia  y  ti  quale  hauerebbc^ 
pili  facilmente  potuto  tenere  lontano  dall*  Europa 
il  rifletto  di  non  offendere  la  grandeXz^a  de  Rc^ 
mani ,  che  le  forile  molto  deboli ,  6f  già  abbattute 
de  Greci:  ma  in  effetto  queflt  R  e jfi  luoghi  oppor^ 
tunamente  tenuti  dà  Romani  ,feruiuano  per  af- 
ficurarfi  della  fede  de  Greci  y  quando  ejfifcorda^ 
ti  del  beneficio  da  loro  riceuuto ,  £^  de  fiderò  fi,  co,- 
me  eranfi  dimofirati fempre ,  di  nouità ,  hauejfera 
coluto  con  pregiudicio  delle  cofe  de*  Romani ,  ac^ 
coftarfi ad  altro  Prencipe  HranierOy^jolendo.y  che 
dipendejfero  daltauttoritk  della  Republica  Ro^ 
mana.  Onde  quella  Grecia ,  che  haueua  hauuto 
tanti  Capitani ,  ^  tanti  foldati  valorofi  y  che 
tanto  rifl>lendeua  per  gloria  y  prejfo  t  altre  nationi^ 

non 
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non  hauendo  faputo  *vfare  t opportunità  de  tem* 
pi ,  mentre  era  anchora  il  nome  de'  Romani  ofcH^ 
ro^      tarmi  loro  in  altre  imprefe  occupate  y  per 
far  fi  la  prima  Hrada  alla  loro  maggiore  ^andeT^ 
Xa  ;  conuenne  poi  feguire  la  fortuna  de'  Romani, 
^  confejfarfi  fuperata  daUa  loro  ptu  eccellente^ 
^jirtà ,  £5"  dalla  lor  gratia  riconofcere  tutto  ciò  , 
che  le  rima  fi  di  bene ,  ^  di falutc^ .  Ma  ritor^ 
nando  là,  onde  fiamo  dtuertiti ,  per  feguire  il  cor- 
fo  de  fuccejfi  de  Greci  in  diuerfe  età ,  diciamo  ; 
che  l'cfferfi  la  Grecia  abbattuta  in  due  Potenta- 
ti 'vicini  di  molte  forXe^ ,  come  erano  li  Re  di  Per^ 
fi  a  3  (5*  di  Àdacedonta ,  come  fii  co  fa ,  che  puote 
fomentare  le  loro  difior  die  ciudi ,  così  venne  an- 
chora ad  accelerarle  t ^ultima  mina .  Che  quan- 
do hauejfero  i  Greci  hauuto  vicini  piti  deboli  ^oue- 
ronon  fi  farebbe  hauuto  à  lororicorfo ,  ouer  non 
farebbe  ciò  rinfilo  con  tanto  loro  danno ,  mi- 
na tvfare  nella  propria  (jrecia  gli  aiuti  ^  le 
forl^  di  quelli  j  ejfendo  generale ,  £^  vera  regola 
nelle  cof  di  Stato  y  non  doucrfi  per  proprio  folle- 
uamento  valere  diforT^  ìlraniere ,  che  fiano  di 
-molto  fuperiori  y  ^ più  potenti  delle  proprie ,  poi- 
che  così  conuienfi  dipendere  dalla  voglia  altrui , 
la  quale ,  oue  fi  tratta  di  dominare  yfuole  ejfere^ 
piti  pronta  à  prò  curar  fi  il  commodo  y  ^  lagran- 
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àel^^  propria  y  che  ad  ojferuare  la  fede  ,  fc^  k 
Himarc  il  beneficio  altrui^  benché  di  amico ,  0* 
confederato .  Nondimeno  fi  può  dire  y  che  tha- 
uere  la  (jrecia  hauuto per  vicino ^non  n)n fòlo,  ma 
due  Potentati  ^andi ,  era  cofa,  che  fi  come  lepo-^ 
neua  impedimento  al  fare  altri  aajuijìi,  fiori  del 
proprio  Paefc ,  cosi  douea grandemente giouarle^ 
allaconferuatione  di  fe  Beffa,  ^  della  fu  a  liber^ 
ta ,  fe  ella  haueffe  faputo  ben  valer  fi  di  tale  oppor- 
tunità j  per  oc  he  y  quando  fi  trouaua  in  pericolo  di 
effere  dallvno  oppreffa ,  hauea  facoltà  di  ri  corre- 
re alt  altro ,  dal  quale  poteua  fìcuramente  pro^ 
metter  fi  aiuto  y  per  concorrerui  iproprij  intereffi, 
conuenendo  effere  d^incommodoy  ^  di  pencolo  ai- 
tano il  lafciar  troppo  crefcere  con  la  ruina  della 
Grecia  la  potenza  dell  altro  :  Onde  yfc  t  Greci  % 
foprajìando  loro  la  ruina  da  Fi  lippe  y  haueffero fa- 
puto valer  fi  de  gli  aiuti ,  che  gli  erano  offerti  dal 
Re  di  Per  fi  a  ,  poteano  forfi  fcampare  quella  rea 
ventura  y  ma  gelo  fi  oltre  modo  di fe fiejfi ,  ricorfè- 
ro  tuttfal  mede  fimo  Prencipe,  perche  altri  di  loro 
non  preualeffe  nella  gratta ,  ^  amicitia  dt  lutj^ 
Onde  fu  a  Filippo  il  primo ,  data  maggiore  com^ 
modità  y  tenendo  alcuni  Popoli  quieti  con  la  pace,, 
la  quale  facilmente yper  lifnoiproprij  difegni  con^ 
cedeua  loro ,  £^  altri  nel  mede  fimo  tempo  trauoL- 
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gliando  con  la  guerra ,  di  far  fi  à  poco  à  poco  prU 
ma  (Capitano ,  poi  arbitro ,  ^  finalmente  S ignore 
di  tutta  la  Grecia .  Et  chi  ^orrà  quefti  più  an^ 
itchi  fuc ceffi  delle cofe detlaCjrecia ,  andare  con 
altri  delle  età  feguentt ,  0*  più  projftme  à  noi  pa- 
ragonando ^  nji  trouerà  affai  fimtglianti  effetti,  0* 
nati  dalle  medefime  cagioni  j  per  oche ,  effendp  U 
Grecia  per  la  grandeX^a  de*  Romani ,  fiata  vn 
tempo  htimile,  €f  fogg^^^^y  ^^poi  ne  tempi  di  Co- 
fiantino ,  che  neW antica  Città  di  "BiXantio  pofe  la 
fede  dell  Imperio ,  era  ritornata  à  molta  dignità , 
ma  non  feppe  in  effa  per  le  fne  dtfcordie  confer- 
uarfi  -,  concio ftache  dopo  la  prcfa  di  Cojlantino- 
poli.fattada  Trance fh(f  da' Viniti ani,  benché 
ritornaffe  nefopradetti  Greci  t  Imperio, dopo  mol- 
tiyetuarij  auuenimenti^che  ne  feguirono  appreffoy 
ne  rimafe  tutta  la  (^recia  diuifa  .parte  feguendo  i 
Prencipi  del  nome  (jreco ,  és'  parte  quelli  del 
nome  Latino-,  con  quelli  tennero  per  lo  più  i  popoli^ 
con  queftì  la  Nobiltà  :  Onde  'venutofi^altar^ 
mi  per  decidere  tante  contefe ,  / ricorfe  àgli  aiuti 
de*  T urchi ,  0*  fatti  paffare  di  loro  ^ngrandtffi- 
mo  numero  dalla  Natòlia  nella  Greci a,ne  nacque 
à  quella  t'ultima  ruina  y  poiché^  quei  Barbari 
aueXzJ  anchora  ad  habitare  tra  monti  alpeflri , 
inuaghiti  della  bclleX^a ,      amenità  delpaefe , 
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(^.moffi  y  come  alcuni  rif eri/cono  y  da  certo  buon 
augurio  y  che  confgliaua  il  fermaruifiy  con  j^e^ 
ranXa  di  molte  felicità  in  ejueUa  Regione ,  doucj 
erano  venutiychiamatiy  non  perdonando  più  àgli 
amici  i  che  a  nemici ,  occuparono  diucrfi  luoghi , 
Città  deltjmperio  y  ferryiata  in  ejji  la  lor 
fede  Reale  y  diuennera  preìlo  molto  più  potenti, 
fauorendo  la  fùa  grandeX^a  le  graui  di/cordite , 
nelle  cfuali  perfcuerarono  t  Signori  Greci  y  ef 
fendofi  in  ejfe  me/colati  altri  de*  Signori  micini 
della  S eruia  y  lèulgaria ,  (^Albania  yfi tiraro^ 
no  dietro  con  la  propria  lor  ruina  y  la  diìiruttione 
di  altri  nobili  Stati ,  0*  diedero giufia  cagione  al- 
la poHerità  di  dannare  con  eterno  bi  a  fimo  li  lo^ 
ro  mal prefi  configli  :  Che  quando  i  Cjrecifuffero 
Hatinjniti  tra  fe  Beffi  y^  altrettanto  foUcciti  di 
non  lafciar  crefcere  la  potenza  de*  T urchiy  quan 
to  erano  di  abbajfare  quella  de'  Prencipi  Latini  , 
per  certo  poteuafi  fp erare  di  tenere  lontano  que fio 
incendio  ;  onde  fono  arfe  tante,  &'  così  nobili  Pro-- 
uincie della  Chriflianità: poiché fi'vede y  chetar^ 
mi  de'  Greci ,  mentre  i  loro  Signori,  dopò  cacciati 
da  Latini  della  Città  di  CoHantinopoli  y  fiHet^ 
tero  ne  luoghi  della  Natòlia ,  che  fu  per  lo  (pacio 
di  più  di  cinquanta  anni ,  tuttoché  haueffero  già 
cominciato  à  regger  fi  fitto  ad  'vn  filo  y  certo 
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lor  Prencipcj  con  giuBa  forma    Imperio  i 
erano  pero  Hate^  baftantt  à  tenerli  tra  monti 
della  Natòlia  ,  tn  luoghi  fìertli  ,  J^^X^ 
poter  fare  acqmfto  dt  momento  ,  ne  penetrare 
nelt Europa  ,  cornea  fecero  dapoi  .  Ma  fu 
particolare  imperfcttibne  dt  quella  Prouincia  , 
£^  dt  quella  per  altro  nobtltffima  natione^  , 
//  non  conofcere  ,  o  non  faper  ben  njfare  It^ 
ftie  benché  molte  ,      'valorofè  firXt^  j  poiché 
fi  riguardiamo  alle  cofe  antiche^ ,  Filippo  ,  rp*r 
dotta  ,  cht^  hebbe  in  fua  poteflà  la  Grecia  , 
ijlimh  tanto  il  'valore  di  quejli  foldati  ,  che  fi 
propofe  con  le  forz^e  dt  quella  principalmente 
di  douer  mandare  ad  effetto  il  fuo  antico  defi-- 
derio  di  farc^  timprefa  contra  la  Perfla  ,  la 
quale  non  hauendo  egli  impedito  dalla  morte  > 
potuto  ejfeguire  ,  fu  poi  dal  figliuolo  oAleffan- 
dro  3  con  tanta  gloria  fornita  .  Et  fi  raccon- 
ta  3  che  già  hauejfe  Filippo  con  tale  animo 
fatto  nella  Grecia  defcrtuere  ducentomtla  foU 
dati  à  piedi ,  (3'  quindecimila  à  cauallo  ,  £f* 
^lejfandro  'volendo  profeguire  ,  ma  con  dt^ 
uerfò  configlio  i  penfieri  del  padre  ,  ferman- 
do le  fue  maggiori  JperanT^  in  n)n  corpo  dejfer- 
cito  y  che  fece  di  foli  trentamila  ,  ma  ^aloro^ 

fiffimi 
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fiffimi  faldati  ^  de  quali  ^an  parte  ne  fece 

nella  Cjrecia , 
con  la  'virtù  di  quefti  princi^ 
falmente  forni  tanti 
gloriofe 
imprejfij . 
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5c  TOflracifmo  vfato  da  gli  Athcniefi  fia  cofà  giufla  , 
&  vtilc  per  la  conicruacionc  di  vaa  Rcpu^t^Iica . 

DISCORSO  DECIMOQVINTO. 

F^^Ji^^^  alcune  Repu^ 
bische  antiche  inflituito ,  che 
quelli  yche  erano  /opragli  al^ 
tri  molto  eminenti ,  per  ric^ 
cheX^e  5  per  gloria y  per  ami» 
et ,  0  per  altra  potenza  ciuile^ 
onero  che  per  alcuna  virtù  molto  eccedejfero  la 
conditione  de  gli  altri  Ctttadinty  piffero  con  l'ejji^ 
Ho  cacciati  dalla  Città  y  non  per  cafiigOy  ne  per 
penay  ma  per  ii  commun  beneficio y  accioche  man^ 
tenendo  fi  più  l'vgualità ,  £f*  quafi  certa  confò^ 
nantia  tra  gli  ordini  de*  Cittadini ,  rimane ffe  quel 
gouerno  più  ficuro  y  ^  durabile^  :  La  qual con^ 
fuetudine  fù  particolarmente  da  gli  oAthenieJI 
per  lungo  tempo  y  appunto ,  quando  più  foriua 
laloro  Republicay  offeruata^  limitando  a  queflo 
ejjilio  il  tempo  di  dieci  anni .  Et  cotal  legge  era 
communemente  detta  OJiracifmo  j  di  quefla 
ne  tocco  alcuna  co  fa  Arijìotele  nelter^o  libro  deL 
la  Politica  :  Ala  fe  vna  tale  legge  fiagiuHa ,  €5* 
y?  po^a  giouare  alla  conferuattone  d'njna  Repu* 
^  u        ^     ^  ^  »  blicay 
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blica]  d  vno  Stato-,  perilqual  fine  fu  infiitui^ 
fdl  €  confideratime  tra  le  co/e  Politiche  di  non 
poco  momento ,  ejfendoui  d'ogni  parte  ragioni y  che 
dtuerfamente  perjuadono  y  ^  al  laudare  »  (3  al 
hiafimarcuna  così  fatta  legge ,  conjuetudine . 
^y£fauore  dunque  di  ejfa  [i  ponno  fare  quelle^ 
confiderationi .  Niuna  cofa  ejfere  piunecejfaria 
alla  lunga  conferuatione  d'vna  [ittày  ma  di  quel^ 
la  principalmente  y  che  ordinata  fia  à  Stato  di 
Kepublica^  oue  il  gouerno  ila  in  mano  dimoiti'^ 
che  t ugualità  tra  Cittadini^  della  quale  quanta 
più  e  eccellente  il  temperamento^^  quanto  e  ella 
legata  con  più  flret te  leggi ,  siche  da  niuna  parte 
poffa  oltre  tra/correre  j  tanto  farà  la 'vita  di  queU 
la  Kepublica  più  lunga  y  più  quieta ,  ptu fìcu^ 
ra .  Rajfomigltafi'vna  Città  ad 'vn  corpo  huma^ 
noy  di  più  elementi  compojio ,  (3^  con  varie  memr- 
bradtfiinto  -,  come  quello  e  pm  fanOy  £^  più 
ielloy  Que  meglio  fi  n:àciafcuna  qualità  elemen'- 
fare  ttn  comparti ta^  ciàfcun  membro  ben  prò- 
portionato ,  cosi  quella  Kepublica  >  nella  qualc^ 
ogni  parte  de'  i^adtni  tiene  auttorità  y  ilato»  €5* 
fortuna  inòdèrata ,  ben  proportianata  al tuttOy, 
ficonftrutrà  più  lungamente  y  libera  dal  conr 
tagto  delle  feditiom  ciuili  ;  per  die  il  capo  fia  parte 
più  nobile  del  corpo  y  ^  gli  occhi  del  capo  y  non 
u  perii 
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feroàarebbono  ornamento  y  quando ,  q  quello ,  # 
queftt  fijfcro  della  ordinaria ,      naturale  Jua 
forma  maggiori ,  anT^  leuarebbono  ogni  decoro  , 

ogni  belleX^a ,  che  non  e  altro ,  che  la  debita 
froportione  in  tutte  le  cofi^ .  Hora  dunque ,  an^- 
core  he  bella  ccfa  pari  per  mofirar  la  grandeT^Zja^ 
^  nobiltà  d  "una  Città  yche  ^i  fieno  de  gli  huomi^ 
ni  di  gran  riccheX^e ,  (S*  eccellenti  nelle  virtù/:i^ 
uili  y     che prejfo  quejli  Hiano  li  fupremi gradi , 

maneggi  della  Kepubltca ,  tuttauia  diuerfa- 
mente perfuade  altra  ragione  j  poiché  quefia  emi^ 
nentia  guafla  la  propor tiene  del  tutto y  &  rappre^ 
fenta  faj^etto ,  non  d 'vna  Città  d'huomini  liberi, 
&^  partecipi  d' vn*iHeJfo  gouerno ,  ma  la  firma 
dnjna  tirannide  con  Signori  y  ^  Jeruiy  nomi  efifi 
ne'  buoni  gouerni  j  pero  tutti  i  migliori  Legijlatori 
hanno  hauuto  principalmente  à  ciò  ri/guardo ,  di 
ridurre  tutte  le  cofe  quanto  più  fi  poteua^ad  vna- 
'Ugualità  in  quella  Città ,  oue  'volfero  introdurre 
njn  goutrno  politico y  £f  'vno  flato  quieto y  ^  du^ 
r abile  j  in  tanto  che  Platone  per  leuare  ogni  occa- 
filone  y  ^  ogni  ciuile  dificor dia y  'volfièy  cheinqueU 
la  fiua  Republic  a ,  eh*  egli  fi  propofie  di  formare^ 
in  flato  perfettijfimo ,  tutti  li  benifujfero  pofii  nel 
commune  iSi  che  fi  leuajfeilnome  dirtcco  y  di 
pouero  y  €f  rimanendo  filo  quello  de*  Cittadini 

d*vna 
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dvna  flejfa  Patria ,     che  'viuon  fono  vna  Uef 
fa  U^e ,  niuno potejfe  foprafare  t altro ,  alterando 
quefta  tanto  vttle ,  ^  tanto  necejfaria  vgualttÀ 
dui/e  s  il  che  non  potendofi  hen  confeguire  y  ouei 
proprietà  di  beni  y  volferogli  <*Athenie/i  proueder 
à  quelli inconuenienttyche  la  difugua^ltanXa  del^ 
la  condttione  de*  Cittadini ,  wniua  a  partorirei 
fempre  maggiori ,  col  cacciare  à  certo  tempo  dal^ 
la  Città  quelli  y  onde  era  cau fato  il  dtfordme  y  €5* 
tn  chi  fuole  cader  il  feJj?ettodeJfere  auttoredino^ 
aita  y      di  trauaglto  al  quieto  viuert^ .  Et  per 
certo  y  chi  confiderà  y  quali  f  ano  fiate  t origini  di 
quei  malty  che  hanno  internamente  njejfato  le  Re^ 
publichey  ^  altri  Stati  y  così  ne  tempi  antichi^ 
come  ne'  moderni  y  trouerà  da  quefla  radice  ejfer 
rìforte  tutte  le  confufioni ,  0"  tutte  le  di  fior  die  et  ^ 
uili  y  che  hanno  condotto  molti  Stati  dopò  lunghi 
trauagli  aW'vltima  ruina .  Nella  Re  public  a  di 
Roma  y  onde  fi  può  prender  ejfempio  di  ogni  cofa 
grande ,  come  furono  introdotte  le  partialità  y 
le  corrottioni  de  buoni  ordini  antichi ,  fi  non  per 
hauer  lafciato  troppo  ere fc ere  tauttorità ,  ^  la 
potenza  d alcuni  Cittadini  ?  i  quali  per  la  conti^ 
nuatione  negli  Imperij  militari  y      per  hauer e^ 
,  molte  flrade  aperte  ad  acquiflarfi  taura  popo^ 
lare ,  fattifì così  grandi y  che  la  Republica  non  po^ 

teua 
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leua  più  capirli  i  ne  tenerli  in  alcun  freno  il  rijf?e^ 
tQ  delle  kggi  ì  fU'tiertirono  finalmente  tutto  quel 
gouerno  j  onde  fi  diceua  di  C  efare  y     di  Pompeo, 
che  non  volejfero  hauere  nella  Città,  cfuegli  alcun 
fuperiore      quejli  alcun  vguale  j  C?*  [atone  fo^ 
lea  dire ,  che  la  grandetta  immoderata  di  Cefa-* 
re hauea  pofio in neceffità  d innalXare  fimilmen" 
te  Pompeo  fopra  ciò ,  che  per  altro  fi  conueniua  al 
publico  feruitio ,  per  potere  C'vno  ali* altro  contra- 
ponere  j  così  dato  'vninconueniente  *  altri  facil- 
mente ne  fegHono  j  €5*  come  la  troppa  eminentia 
d alcun  Cittadino  y  ancoracht^nonfuJfe  egU  di 
mat animo  verfò  il  puklico  y  conuien  ejfere  fojffèt- 
ta  y  così  il  liberar fene  y  poiché  e  introdotta  >  ^  to- 
lerata  vn  tempo»  oue  manchino  quefie  "Vie  ordina- 
rie y  ^  Uatuite  dalle  legjgi  y  come  hehbero  li  Car- 
taginefiy  non  può  farfiyfenXapaJfara'  mel^'vio- 
lenti ,  che  in  luogo  di  medicina  y  riefcono  di  'vele^ 
no  à  quello  Stato .  La  Cafa  de'  Aledici  comin- 
ciò  kfabricare  gran  fondamenti  alla  fua  gran- 
de%^a  in  FiorenXa»  con  le  ^andiffime  riccheT^e 
di  Cofmo  il  Vecchio,  andò  poi  quejla  augmentan- 
do  a  fai  perla  virtù  y      prudenza  di  Lorenzo } 
così  A  poco  à  poco  portata  ad ^vngran  colmo  di 
pottnXa0  fopra  l'ordinaria  conditione  dello  fla^ 
to  ciuiley  non  fu  più  capace  di  viuere  fitto  le  leggi 

della 
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della.  BMÙA'^ma  VQ^fe  prejfo  di  fe  tenm  la  fupe^ 
riorità  di  (jtìel gonerno  ;  in  modo yC he  cjuando  tar- 
di ft  ne  amddero  /  Fiorentini ,  non  furno  à  tempo 
di  moderare  quejia  tanta  grandetta  ;  per  oche  la 
continuata  potenXa  di  quefìa  F amiglta^hauendo 
ancho  fiorito  in  ejja  hnomini  EcctUtnti ,  per  uir^ 
tn\f^  per  eminenti  gradi  y  ^dignità  confi gni  te 
nella  Patria ,     fuori ,  le  hanca  acqui  flati  tanti 
partialt ,     fautori  »  ,che  la  fatttone  loro  fìi  ùa- 
jhante  in  ogni  cafi  difoftehtarla .  Ala  lo  Rejfo 
auuiene  anco  in  alcuni  Stati ,  benché  m  ejfi  non 
cosiejprejfamente  ux  fi  tuda  forma  di  Ke public  a, 
Ioanendo  un  Prencipe  fopremo  ,  ma  ritenendoui 
'inficme  in  effi  malti,  particolari:  Signori,  grande 
^uttorità.  ^n  qtérfit  taii  flunquela  troppa  qran" 
deXzjade'  Baroni  e  riufcita  fjxjfo  perniciofiifima; 
^perche  non  mancando  per  certo  ordinano  affi; tto 
''m  gli.bHommildefiderta  di  i^ojer  farfi  fimpre 
-maggiori  i .      h-auenùlo  la  comniodità  di  farlo, 
\  oue  dalle  leggi  ,  ^  confuetudini  di  quello  [lato 

-nan  fiapofto freno  aJla  Uro  pote//l^,(^  cupidità» 
\fax>iim^me^  ft  emducono ,  a  ^okr  montare  f/pra 
il  loro  fiato  y      aggnagtiarfi  aU^auttortta  del- 
-ìiitejfo  Riy  ^  tentare  in pregiudicto  di  quello fta^ 
to  nouità  .   Tra  moltt  altri  ne  pre[Ì4no  dt  ciò 
grande  ,  (S' notabile  effempio  i  prefinti  trauagli 
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del  Regno  di  Francia  ,  nati  dalthaueie^  la- 
fciato  troppo  crcfcerc  la  potenza  'di  mòltt  prin- 
cipali Signori  ,  onde  ne  fono  nate  ciuilt  difcor- 
die  nel  Regno  ,  &  per  meglio  nodrirle  ,  &  fi- 
Henere  Icj  parti  loro  ,  0"  con  tal  meT^  con- 
-di^rre  al  fint^  i  loro  difignt  ,  ne  or  fero  all'ara- 
mi forefiiere,  ^ne  fìi  acccfo  quel  fuoco,  che:; 
anchoranon  e  beneefimto.  Pero  e  flato  filma- 
to molto  famo ,  ^  accorto  ti  configlio  vfato  da 
alcuni  Prencipi  ,  di  hau'èr  hauuto  t occhio  air 
la  grandetta  di  quellhche  per  e  fere  eminenti 
fopraglt  altri  ,  poteuano  farfi  foj^tti  ,  tem- 
perandola ,  col  non  admetterli  a  carichi  moL 
to  principali ,  leuarli  ,  o  diminuirli  i  prìutU" 
gij  .  0"  /o»  franchtgicJ  y  '  (Si -  con  altri  meX- 
1^  ,  come  ha  configli ato  alcun  p articolar  ac- 
cidente y  fcemandoli  tauttorita  >  ^  la  gratta 
vniuerfale  .    liaueua  Confaluo  grande^  ,  0* 
famofijfimo  Capitano  nella  fupertore  età  ,  pre- 
fiato 'Utilijfimo  y       honoratiffimo  feruitio  al 
Rè  Ferdinando  ,  €5"  ijuando  per  altro  m  do- 
uca  affettare  gran  premio  ,  per  hauerlt  con  la 
fua  ^irtu  accjuifiato  y       confetuato  tl  nohi- 
lijfimo  Regno  di  Napoli ,  fu  priuato  et  ogni  ca- 
rico ,  €5*  fatto  ridurre  in  Spagna  à  'uiuere  li 
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rtjìò  dc  gti.fuqi  Anni  in  fiato  priuato  ,  mou^n- 
do  à_  ti<K,4jHel  prudentiffimo  Prencipe  il  conq-i 
fiere  ^che  un  tale  huomo  fultto  à  grandtjjimo 
grido  9  con  figuito  ,  ^  applaufi  grande  de' 
Popoli  i  ^  della  nobiltà  ^  non  poteua  non  cjfcT'- 
llÌfi^(pctto.  :  onde  per  la  fìcurtà  fua  ,  de^li 
fiioi  Jiati  y  conobbe^  ejftre^  poflo  in  necejjita  ^ 
tagliandoli  Ufirada  ,  cù*l  leuarli  il  maneggio , 
(f  l'imperio  ,  non  lafc tarlo  manaiormcnte  m 
juo  d^^^o  crefiere  ,  Sono  f amo  fi  glt  ammae- 
fir amenti  tn  tale  prqpojito  dati  fiotto  certa  fi- 
gura j  prima  da  Periandro  à  T rafibnlo  , 
poi  da  ^arquimq  Superbo  à  Se  Ho  fiio  figl(^ 
fiùlci  j  ^cioì  cql^  tagliare  te  più  eminenti  fi t che 
-del  C4mpo  ;  onde  ^olfiro  quefii  inferire  ,  che 
al  do]ninare  ficuram^nf/t  non  bifiognaua  la, 
fidar  ctefic ere  gli  hnominì  eminenti  fiopra  gli  al- 
tri pejr  aldina  potenza  ciuile  ,  la  é^ualcofii^an- 
fh^ra^^he  pari  propria  de  gli  Stati  tirannici, tUrt^;^ 
lauiifi  vfiifa  con  prudenza  ,  dfire tiene ,  pren^ 
de  fimb/an^a  dtuer/a  y  douendo  cedere  tlrifietto 
de  gli  mtereffi  particolari  yOue  ihabbia  ri/guardo 
al  ben  publtco ,  alla  conficruatione  della  cjHute 
^nmerfale  dellf^  Slato.chet  bene  molto  maggiore: 
ma  (fHando  ciò  fi  puh  fare  per  alcuna  'uta  ordu 
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naria ,  col  me^o  di  legge ,     dt  confuetudme  > 
-     cmè  fu  ap^rejfo  t^Athem^fi,  ^  akn  Pb^ì  anti- 
chi, airhora  rtefce  q)ic[ìo  rimediò  tmtb  più  //cu- 
ro ,      più  giujfo .  Ne  i  qua/i  alcun  mah  nella 
Città  ,  che  maggior  bi fogno  haUia  di  efere  fa^ 
nato  con  ia  medicina  delle  leggi,  quanìò  t amhi- 
tione iperciothel\ambitione  è  ^natale infermità 
ne  flidfiimi hkrhàhr, 'che oi^v'V'nk  fvoltawhafer 
mato  le  radici,  f  non  e  à  njiua  forila ,  ^  per  ne- 
ctjfità  fuelta ,  non  gli  lafcia  mai  liberi, fam  ; 
arili  col  tempo  ere  fendo  ilnikte  Iglirendi  ejfhaf 
farnetici ,  fiche  ogni  cofa  lambitfofo  appetifce>&^ 
di  ninna  ji  trotta  maifatollo,nonhauendont  mi^ 
fura,  ne  freno .  Uonori,  'T>igniìà,  Prèenfine^, 
fieno  quanto  f 'Voglia  grandi,  ferùono ,  ^(tPfl^  per 
efca  d'acdèn^ì'ìe'  maggiorYnenté  ^jucflo^  fuoco  in^ 
terno ,  che  per  actjuada  efìmgucrlo.  Onde  )àd al- 
cuno di  éjuefi'gloriofparuegià  pqcocomm  anda- 
re ad 'Vn  Móndo  tutto,  tjuaYidó  vdì  difimÀm^l^i 
più  ^jene  fujfero  ,  tiotaduncjue àqueflo  ,  quaf 
naturale y  (Si  ordinario  difetto  nella  nofìra  huma^ 
nità,  ma  altrettanto  Hotiuà  alla  quiete  d*ogm pé- 
to, &dafe  flejfo  incorreggibile ,  lenirà  ad  e  fere 
tOHracifmo'vnfalutiferome^i^mentOy^  dèi 
quale  conobbero  gli  aAtheniefihaticre'^ particolare 
mente  la  loro  Republica  bifogno  j  poiché ,  come  la 
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^recia  in  quella  età  abonda  ethuomini  per  ti  w^. 
rò^alclràfìycosì pareuky  che  irakrot amlritiont^ 
hauejfe fermatoti fm primó fèggio :  onde  mira-^ 
hitt  cofè  di  quella  natione ,     di  quei  tempi  fi  leg-r 
gófio^:  ma  nelle  quali  fi  fcorge  però,  che  la  vera 
^rtìi  rima/è  da  vntmmodcrato  dcfiderto  dt  glo-' 
ria,     di  fuperbù  ffi fio  grandemente  contamtna\^ 
tU^^Le  leggi  dell* ambire  \     ogni  altra  prauifione 
e  fempre  rmfcita  infruttuofa ,  percioche  oont  picr 
ctola fauiUa 3  cherèHi yhenchecopertaid^qmHo 
fuoco ypìfh  pHftófin  'p'àndtjfmo  incendio  .  Per^ 
parere  he  ntun  altro  fi  a  vero,  ^  fu^ciente  rime-t 
dio  a  quei  mali  ^  chenafconodalfafio,  dalla 
Siimbiti'òné}che  il  leuare  affatto  dalla  Citta,  ò  dal 
lo  Stato  qffeUiine'  quali  entrano  tali  Jpi^^tts  d^  va 
lere  di  mól^  foprauanz^are  gli  altri  »  come  entra- 
nò  per  t^Òr  dinar  io  quafi  intutti  color  o\oue  vi  fia 
rnodo  ,  &  condttione  da  poterlo  fare .  DtffeFla-: 
tonfyche gli  huomini  che fuffero  veramente  fa*^ 
^ì^l')sfltyrMnfì9  conienìfirebbonàp'ernon  hauerr, 
dominarci  à  gli  altri ,  quanto  i  più  fanno  ogni 
s^ì%& maggiore  per  ottenére  dignità  ^  imperio 
yèpf^gli  altri  -  però ,  oue fi /cuoprc  que/lo  defide-" 
rio  j  £J*  oue  vi  fi  a  mai  erta  da,  muouerloycome fono 
le  molte riccheX^e,i gradt  fupremiy  ^  lafafiofa 
gloria  y fi  può  con  ragione  fnpponerui  ^n  animo 
\  non 
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non  /ano,  ^che  pero,  accio  non  mfetti ,  ^  cor^ 
rompi  tutta  la  Repuhltca  i  &  lo  St^to ,  torna 
ne  ,  che  ne  fialeuato.  Il  togliendola  a  fatto  da^ 
'una  Città  y  da  vno  Stato  ogni  nobiltà  ,  ogni  rie- 
cheT^,  ogni  preeminenz^a  cimlcy  comefiix:de  of- 
ftruar  fihoggidì  dà  T urcl?i,&''  come  in  altri  temi 
pi,eBato  fatto  fatto  diuer fi  Principati  per  domi^ 
vare  più  ftcur amente,  troppo  ritiene  del  \Bar Imito t 
del  tirannico ,  benché  fa  riufcitc  c&nfigUo  non 
inutile  à  chi  ha  faptitv  <u far  lo, riputandolo  giufio, 
fentm  per fe  ftejfoyl^à inquanto  almeno yi  Hato 
ben  accommodato  à  cfuella  tal  forma  di  gouerno . 
Ala  ilUuarcejtieftccofcy  ^S'  cjuffli  hiiomini  daL 
la  Città  a  certo  tempèt  terminato  ,  ri cfce^vn cerio 
tale  temperamento ,  che  attender  al  conferuare  lo 
(blendorcy  0"  la  ripHtatione,fenz^  darino^  fen- 
Ja  pencolo  j  cjuefto  fa  ,  che  la  'virtù ,  0"  t altre 
jpreemmenXe  ciutli  habbino  luogo ,     premio,  ma 
non  sh  che<t  pmne  rimangano  per  t ^ItereT^^di 
vochi  'Vilipefi,     oppreffii      chi  ti  dritto  confir 
^deratrouerà,  che  lo  efilio  dalla  Patria  non  e  co  fa 
per  fe  Uefa ,  ef  femplicemente  mala ,  o  almeno 
non  m^le  tanto  graue ,  che  fopportarnon  fi pofa 
facilmente,     ^volentieri  da  chi  e fima, quanto  fi 
deue  il  ben  commune .  Ma  ciò  che  fa  commune 
^ mente  reputar  tefilio  tale  e  la  qualità  mala ,  c he 
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fi  ^^^^^^^^3  quando  c  dato  ad  alcuno  in  pena» 
(f  calìtgOy  'venendofi quafi ad  tmprimere  vn  C4n 
r  attere  mdeltbiU ,  che  colui  fi  a  huomo  di  permr^ 
fi  coUumi  y  ^  habbta  commejfo  delitto ,  cofa  per 
natura  abhorrita ,  quanto  alla  opinione ,  6^*  con- 
cetto de  gli  hmmini  anco  da  pm  cattiui  :  Mate^ 
uato  quefio  rifi?ettOy  tluiuere  fuori  della  Patria  > 
non  ha  Jpecie  dimalc^anT^  come  bene  ^iene  volon 
tari  amente  abbracciato ,  ^  figf^i^o  da  molti,  0* 
alcuni  per  figno  di  honore  lo  procurano^  per  ha^ 
uen  occafione  dt  fcruire  fuori  la  Jiia  Patria ,  ^ 
il  Jùo  Prencipe ,  £^  di  bcnmeHtarfi,  Hora  dun^ 
que ,  chi  per  vbbidire  alle  leggi  y  (3*  ordinationi 
dilla  Republica ,  £^  dello  Stato ,  'v/cira  à  ^iuer^ 
'  "WS  qualche^  tempo  fuori  di  cafa ,  comènon  rt[ia 
pereto  macchiato  ne  II' honore  ,  an%^  ne  acqutfla 
merito, potendo  dir  di  feruire  con  quefìa  vbbidten 
alla  Patria  al  fuo  Prencipe,  benché  alcu- 
na  cofa  di  più  non  operi  -,  cosi  non  riceue  offe  fa, 
puOy  ^  deue  condonare  alcuno  particolare  in^ 
commodo  al  pub  lieo  beneficio  ^anT^  auuiene  an- 
chora ,  che  quella  Hejfa  potenza,  grandcT^a, 
perla  quale  fi  fa  alcuno  fogge  Uo  alle  leggi  ^  pxìà 
lungam  ente,  con  minor  pericolo  gli  wn  ^hi  con- 
fcruata ,  benché  non  po(fa  fcn^a  mterruttione  di 
tempo  goderla  j  veggendnfi per  la  e^ericnXay  che 
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éjjuefie grandtl^y  ^  continuate  prcjj?€rità^  o  per 
inuidia  d'altri, ò per  ejfcreimmodt ratamente  ufa^ 
te y fanno  facilmente  precipitare y  ^alcuna  ^ol^ 
ta  con  totale  ruina  della  famiglia ,  ^  proJf?erità: 
Potrebbe  fin  vltimo  dire^  che  qneHa  interpofttio^ 
ne  dalli  carichi  publiciy  ^  dalle  occupattom  del^ 
la  Cortei  y  ouel'huomo  e  fòlitoa  'viiiifrypojfano 
fertùrgU  per  aiutarlo  à  ritirar/!  ad  vno  honrjio 
odo  de  gli  fludijy^  àviuerea  femede/imOfchc 
fi  deue  riputar'  'uno  de  maggiori  beni ,  che  t  huo^ 
mo  confcguir  poffa  in  qv^efla  vita  :  onde  dtjfe  cjud 
Filofòfo  ,  che  althuomo  faiiio  j  la  repulfa  de 
gli  honori  ftrue  per  'una  aura  foaue y  che  dolce:- 
mente  lo  fojpinge  al  porto  della  quiete  dello  anir 
^^0  y  ^  de  gli  hmejli  fi  udì  y  la  qual  co  fa  molti  fi 
rimangono  di  fare  ^  per  propria  elettione ,  per  non 
por  fi  co' l  Mondo  in  concetto  d'huomini 'vili  y 
da  poco  y  che  ìMandonino  il  feruitio  della  fha 
Patria .  Da  He  quali  cofe  fi  mene  a  concludere , 
cht  tOflracifmo  fu  cofa  buòna y^^  laudàbile y  ^ 
che  tale  configlio  prcfo  da  gli  <iyithenicfi ^  fia  de^ 
gno  d' ejferd' altri  feguitOy^  imitato,  Aia/uolgia- 
mofi  hora  alt  altra  parte,  Qj4  al  co  fa  e  pm  mceffa-- 
ria  alla  confruationc  d'una  Cittày  ^  d'uno  Sta- 
io  y  quanto  la  giufiitia^fen^a  la  quale  non  pure 
non  può  durar  alcun  gouerno  j  ma^ne  purmeri^ 
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Ure  mro  nome  di  Republica,  ne  di  Prenci paìol. 
perche/è  gltleuatcfer  fuo  più  nero,  piùper^ 
fitto       refla  una  materia  informe  con  la  fila 
corrottione ,  ^  difior dini .  Ma  nella giujlitia  di- 
fiributiua  tanto  importante  y  al  bene  y  (^quieto 
uiuere ,  non  e  cofia  confiigliata  da  ogni  ragione y  0* 
approbata  da  ogni  buona  confiietudine.che  fi  con- 
uegnaferbare  la  proportione  geometrica, non  arit-* 
mene  a?  m  modo  che  degli  honoris  Cf  preemmen^e 
della  Città  ,  non  ugualmente  y  0*  indifferente^ 
mente  tutti ,  ma  ben  quelli  più  ne  filano  par  tea  pi y 
che  per  alcuna  buona  qualità,  più  ne  finomeri'^ 
teuoli  :  però  quelgouerno ,  nel  quale  una  tal  le^ge 
d*OJìracifimofiara  introdotta,  conuiene  effere  figÀ 
getto  ad  ogni  mutatione ,  ^r imita  ;  perche  di^ 
ffiace  a  migliori,  ^  à  più  potenti  della  Città  ;  //- 
quali ,      prefienti  ue^gendofi  fiopraflare  te  fi  Ho  y 
^la  ruma  della  loro  grandeT^a ,  ^  lontani  ri-^ 
correndo,  quafi  in  uendett  a  del  torto  loro  fiatto ,  à 
fauori  d altri  Prencipi  ponno  facilmente  di^ur- 
bare  la  quiete  della  Città ,  ^  porre  tutto  quel^o^ 
nerno  in  pertcolofijfimo  Stato .  Quelli  ,  che  fino 
fidti-cacciati  dalle  loro  Patrie  per  fé  fattioni  ciui-^^ 
li ,  come  è  auuenuto  lungo  tempo  m  molte  Città 
d'Jtalia  ,fiono  riuficiti  fimpre  iHromenti  di  tenere 
quelle  Città  in  perpetui  tràuagliyf^  di  ridpfrnei^ 
'  ^  T^y  fieruitu 
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feruttu  alcune  folite  di  godere  della  libertà  :  0* 
pur  yche  altro  era  éjuejloejitio  y  chevna  Jpecie  di 
Ojlracifino? perche  wniuano  fempre  in  queile  fi  - 
dt  tieni  dui  li  cacciata  Cittadini  più  potenti,  di 
ma^inr*  auttontà,^^ piti  fujpetttk  gli  altri  i(f 
erano  qacc iati i  non  dal  volere  d'vn  filo ,  ma  con 
decre  to  dl/jue Hi, in  mano  de'  quali  era  il  gourrno 
riformato  :  onde  poteuafi  direte  he  quefle  tali  Cit- 
tà 'vfaJferQla  lega  e  delt  O  tiraci  fino,  la  quale  però 
flvrde  fimprc  effcre  ri  ufi  ita  danno  fa ,  0'  à  !un^ 
go  andare  mortale^  :  ^  a  che  finalmente  poteua 
vna  tal  legge,  o  confile tudm e  ftruire,  faluo  cht^ 
adejfercitare  tanto  piti  afbramente  le  di  fior  die  ci^ 
uili  ?  il  che  cono  fi  luto  fi  con  la  efjierienz^ada*  me-» 
defimi  (L/kheniefi ,  annullarono  qmHa  lorolegge^ 
poiché  la  cofit  era  diuenuta  à  tale, che  per  partico- 
lari  per fccutìom ,  non  per  riff?ettipublìci,  caccia* 
Hanoi  Ci  ti  adi  ni,  cornea  fu  fatto  con  Hiperbulo, 
huomo  di  humiU  condì tione^ ,  ^  in  niuna  cofit- 
figgetto  alCQfìraCtfimo  :  ma  >  che  per  ejftr  nemico 
di  Alcibiade,  Cf  di  Nicla, per  loro  opera fu  man 
dato  alla  legger .  Ma  quando  anco  dentro  degli 
fì^oi  termm  fuffe  la  legge  e jf equità,  ^  contra  It^ 
perfine  piti  eminenti,  ^  piti  principali M  voleri 
ridurre  tutte  le  cofic  a  da  vgualita ,  non  fido  non  e 
^ti^o  ,mai  atfo  violento,  ^  coniraria  alla fi^ fi- 
.  ,  fia 
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fa  natura  y  la  quale  non  pur  fece  tante  Jj^ecie  di-* 
uerfe  delle  cofe  create  ne HVnitierfoy  ma  a  quellè 
della  Rejfa  jpecie  diede  njarij  tfttnti ,  fj'  occulte^ 
proprietà:  onde  haueffero  a  riufctre  alcuni  più  gè- 
nerofi ,  ^  di  maggiore  virtù ,  come  fi  vede ,  non 
pur  ne  gli  huominhma  ne  gli  animali  anchora , 
anzjifino  nelle  piante .  Però  >  come  queHa  vgua^ 
li tà  nelle  perfine  non  fitroua  y  cosìiluolerein  un 
gouerno  darc^  co/e  vgualt  a  di/uguali  è  Jomma 
ingiù ftitia^  conuenendofi  nel  conferire  gli  honori, 
(3' gradi  di  una  Città,  ^  di  uno  Stato  gouernar fi 
con  la  proportione  geometria  a,  nonaritmetica  .fi 
che  fi  pefi  la  virtù ,  ^  ogni  merito  di  ciafcuno. 
Chi  e  più  ricco  può  giouare  alla  Patria',  con  le 
frequenti,  &'^oJfe  contributioni  nel  publico,  [hi 
e  potente  di  clienti ,     d'amici,  con  la  fua  poten^ 
tia,  ^  auttorità  puh  dtjponere  gli  animi  del  Po-- 
poloà  fentire,  £^  operar  bene  nelle  occafioni , 
ne  hifogni  della  Città.  Chi  fiauan^a  fopra  ;5> 
altri  per  gloria ,  conuiency  hauerfi  ben  meritata 
dalla  Republica  con  alcuna  nobile  attione,  ^  con 
alcun  altra  puh  in  ejfa  confirmar  fi,     chi  ha  ge- 
neralmente dijpofitione  à  qualche  virtù,  0  belli^^ 
ca,  0  ciuile,  c  più  degli  altri  atto  à  fruire  in  qua- 
lunque tempo  la  fua  Patri  a  y  &  U  fuo  PrencipCf 
talché  il  cacciare  quefii  tali  dalla  Città,  non,  e  al- 
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trOy  che  uokre  dal  corpo  reciderti  quel  membr(Ty 
chefup  più  bello y  &'  pm  atto  al  mtnt^leno  di  tut 
to  il  corpoV natale  tnsìttntwne  dunque  non  può 
hauer  luogo ,  fatuo  che  ne  Stati  tirannici,  gli 
ejfempi  introdotti  diT rafibulo,^  dt  Tarammo 
Superbo  fono  di  tirannici  quali  'voledo  con  njioUn 
%a  mantener  fi  nel  dominio  vfurpato ,  conueniua- 
no  hauere  per fojpettt  tutti  i  migliori,  ^  i  più  po- 
tenti :  ^ procurar  di  leuarfegli  dauanti  per  loro 
ficurtà ,  Ma  tali  ef  ^rnpi  non  douerà  mutare  un 
Prencipe giuflo  y  anXi^chein  un  gouerno  politi co^ 
quefte fìeffe'Vieriufcirebbono  pernitiofe  :  pero  chi 
per  effe  'vuol  camtnare  alla  ficurta  i  forz^a  y  che^ 
facci  mutar  formay  à  tutto  il  gouerno  y  riducen- 
dolo à  Stato  d'Imperio  dejpotico ,  (3^  feruile  j  col 
quale  hauendo  tali  ordini  alcuna proporttone  y  (S' 
conformità  j  benché  tutto  infieme  fia  violento  r 
ponnoriufcire  per  qualche  tempo  vtili  al  mante- 
nimento di  quella  tirannide  y  come  e  riufcito  à 
T urchiin  quefli  ultimi  tempi  y^ pertadic  tro  in^ 
altri  Imperi] ,  ne"  quali  fi  e  dominato  per  folo  y  0^ 
proprio  commodo  del  Signore  ,  / "in^a  rtfguardo 
alcuno  al  benede  ftiddttiy  €5"'  più  fecondo  la  vo- 
lontà y  che  ftcondo  la  legge .  iVV  e  vero  ,  chela 
poterti^  de^  Cittadini y  o la grandeX^ de  baro- 
ni m  vn  Regno  riefca  femore  dannofa  y  anXl  puo^ 

fcruire 


T 


LIBRO  PRIMO. 

fcrtùre  in  molte  occa/ioni per  falute  di  quella  Cit^ 
tOts^  di  quello  Stato  :  ma  ben  può  ejfere  quejfa 
male  'vfata ,  come  molte  altre  coje ,  lequali  perOy 
chi  volejfeleuar  affatto  dalla  Ctttà, farebbe  qu^fi 
un  distruggerla ,  non  darle  perfettiont^  :  però  la 
legge  dcue  hauere  lamira  al  leuare  l abufo  delle 
cofe^  non  le  cofe  fleffe,  quando  non  fono  per  fe  Hef 
fi, (3'  fempUcementemaU  i     fe  l'auttoritàyche 
ttntuano  i  Capitani  Romani  ne  glt  efferati ,  fuffe 
fiata  ben  regolata^     moderata  da  tempo  ptu  bre-- 
ue  nella  continuatione  dell* Imperio  militare ,  non 
Ioauerehbe  Ce  far  e  potuto  <vfar  quella  à  pernicie^ 
della  Republica ,  come  fece ,  hauendo  continuata 
tanti  anni  Capitano  d'uno  iHeffo  effercito  in  ^vna 
fleffa  Prouincia .  Ne  farebbe  fiato  btfòopo  d^in- 
nalXare  tanto  Pompeo,  per  opporfi  alla  grande!^ 
Z,a  di  C  e  far  e  :  ma ,  poiché  fu  troppo  lafciato  crs-^ 
fiere ,  il  'volerlo  dichiarire  nemico  della  Patria^ 
(f  cacciarlo  d'Italia,  riufci  rimedio  'violento^ 
mortale  alla  Republic  a .  Ne  però  daTefilio  di  ta^ 
li  Cittadini  fatti  troppo  grandi,  benché  cacciati 
poi  per  fo filetti  della  Patria,  fi  può  attendere  quel 
wro  beneficio,  che  fi  pretende, di  a fiicurarfi  dalU 
loro  grandeT^a  ,  anT^  che  t ingiuria  ferue  prefjo< 
tambitione  per  'vn  altro  Slimulo  di  tentare  neHa^ 
Città  alcunanouita  in  modo,  che  tanto  più  foUe^ 
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citamente  penfano ,  ^  tengono  le  pratiche  'volte 
con  li  loro  partialt  nella  propria  Città ,  h  Stato  , 
per  metterlo  tn  qualche  r  tuo  Ita  y  per  il  che  hanno 
non  diffictle  ricor/ò  al  fanore  et  altri  Prencipi ,  fi 
che^  i  anXìfi  accrefce  lamolefttai  che  filteut  la 
commodita  di  nuocere  a  quelli  Stati  y  da  quali 
tali  huomini  fono  mandati  fuori ,  Onde  infiniti 
fono  gli  ejfempi  d'ogni  età  di  coloro ,  che  cacciati 
per  efilio  da  vna  Città,  ò  da  vno  Stato,  hanno  ap^ 
portato  loro  notabilijfimi danni ^etruine.  Per  rijd'^ 
lutione  dunque  di  quefle  cofe  y  con  fenfi  contrarij 
ejfaminateyfi potna  dir  così .  [he y  come  negar  non 
fi  puh ,  che  la  troppo  grandel^de  Cittadini  in 
vna  Città ,  o  de  Signori ,  ^  "Baroni  in  vn  Re* 
gno  non  fia  di  qualche  fofietto ,  ^  pericolo ,  0* 
per  ti  buono  y^  quieto  reggimento  di  quello  Stad- 
io, figlia  apportare  non  leggieri  difiicoltày  così  per 
ouiare  à  quelli  difirdini,  che  da  tali  eccejfi  foglio^ 
no  ejfere  partoriti  yaltro  rimedio  ^farficonuenga, 
che  quello  deltO[iracifino  :  per  oc  he  ,  ciò  non  è 
altro  y  che  lafiiare  inuec chiare  y  ^  come  fi  fuole 
dire  y  mfifloiiretlmale ,  perdouere  poi  ejfere  co^^ 
ftretti  ad'ufareil  fuoco  y  o  ilfirro  per  rifanarb* 
"^Deuefi dunque  in  un  bene  ìntefe ,      ben  regola» 
to  gouerno  hauere  Cocchio ,  (Sf  dalla  legge  fiejfa , 
che  lo  forma ,     dal  Prencipe  y  che  lo  guida,  0* 
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gli  commanda,  di  non  lafciar  ine onfiderat amente 
ere  fiere  la  grandeXzja  d'alcnnoi  ^  cjHandopHre 
fi  vede  cominciare  al  fioprauonl^e  di  troppo  gli 
altri  i  de ftr amente  fegli  lemnot  findamenti  alla 
fua  potenza,  ^  alla  machmatione^  de'  fuoipen^ 
fieri ,  quando  volejfero  'uolgerfi  al  ttntare  houità^ 
diRurbare  la  quiete  publica  -,  il  che  fi  pu  otn 
dtuerfi  modi  confiegmre  dalla  prudenza  dt  chi 
commanda  ;  non  lafiino  i  mede  fimi  continuare 
lungamente  ne  gli  He jfi  carichi,  majfime  ne 
me  defimi  luoghi  ejfer  a  t  at  i ,  non  lafiino  tn  potere, 
loro  quelle  coje,  che  habbino  a  firuire  per  efica  di 
più  accendere  i  loro  ambitiofi penfieri  con  pregiu- 
dicio  del  ben^  publico }  il  che  fi  può  fare  anco  fòt  ^ 
to  Jpecie  dhonore  ,  fi  che ,  ni  al  Prencipe  fi  dia 
nota  d ingiuftitta ,  ne  li  particolari  lo  pojfanorii 
ceuere  per  ingiuria  j  fi  alcuno  preuale  molto  di 
riccheXz^eydianfiegli  de  Ili  carichi  dtfiendiofi  :  on-\ 
de  wnga  à  ficemarfi  quella  cofia ,  per  la  quale  fi 
faceta  fopra  gli  altri,  .eminente^  \  f6.  ^  e  dt  troppo 
auttorità  nella  [orte^  ò  co*l  Popolo  per  hauer  trat 
tato  lungamente  vnportanti  maneggi  ,  mandtfi 
ad  ejfercitare  ^tagifirati  r  h  altri  carichi  ne  Im-- 
ghi  molto  lontani  ,  mutandofi  Jpejfo  da  luogo  à 
luogo  j  fie  e  grande  ,  ^  rt^uardeuole  per  gloria 
d\  cofie  fatt4 ,  CQmm.ettanfiegU.  imprefi  ardue (f 
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dificili  y  lecjuali  non  riu/cendogli ,  6^  giudtcan" 
do  t'vniucrjale^  le  coje  dalteuento  y  facilmente  fi 
glileuerà ,  h  diminnerà  il  grado  del  Popolo ,  0* 
la  repHtatione .  A'ia  fe  quefio  tale  fi  vedeva  an^ 
dare  altiero  per  troppa  ambitione  y  (S*  come  tn 
molti  fi  vede  per  certa  vanità ,  fin^a  maltgnitàéy 
con  dargli  gradiy  che  h abbino  granài  apparente, 
madintunvtile  y  di  poca  auttorità  y  fi  potrà 
tenere  pago ,  quieto  .  ^la  in  qnelLi  ,  che  fi 
Uimano  y  0*  vogliono  effere  fopragli  altri  ejfalta- 
tip^rìl loro nafcimentOy^ per  nobiltà  difangucyi 
forfè  pili  difjictle  il  rime  dio  ^perche  in  loro  molte  mi 
te  concorrono  più  rifletti  infieme  per  farli  grandi, 
£5*  potenti  j  )uttauia  contra  t ardire  diìjiiéjii  an- 
chora  fi ponno  trouar  lirimedij ,fer{{a  pajfareper 
vna  ordinaria  confùetudine^  ò  legge  à  quejìa  vio- 
lenXa  del  cacciarli  della  Città ,  dello  Stato  •  fi 
ponno  tener  baffty  (S*  humi  lì  i  loro  par  enti  y  par^ 
iiali  j  onde fi  rende  il  loro  potere  ancora  più  debole, 
Nelli  cafidi  gtuflitia  ,  quando  commettono  al-\ 
cun  ecceJfo^comeJJ?ejfo  fuole per  la  loro  arrogantia 
occorrere  à  queHi  tali ,  trattarli  con  feuerità ,  di^ 
minuendo  loro  i  Priuilegi ,  ^  le  franchigie  y  di^ 
chtarandogli  per  qualche  tempo  mhabili àcari- 
chi  pub  liei  y  0*  altre  cofe  fi  fatte  ;  le  quali  ejfendo 
fatte  con  alcuna  giuUa  oc  cafone ,  ancora  che  def 

fero 
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fero  ^Jjuellt  a  chi  toccano  difgufto  ,  tutUuiamn 
ejjendo  male  mtefi  dallo  -vnmerfaU  ,  /  Uua  tn 

gran  parte  ti  fomento  a  penfiericattiui,  che  poter, 
fero  hauer  contra  quelgoutrno,  et  cantra  tUm  Ìu 
bltco.  Ma  ^ual  cofa  fidale  dire  dt  colui ,  che  per 
'Vtrtufara  più  de  glt  altri  eccellente  ?  come  potrà 
ungMfioPrenctpe,  o  'vnarettaRepublicaSotto 
alcuno  prete  fio  tenerlo  humtle,  (f  baffo ,  allon- 
tanarlo dalla  parttcipatione  de  fuotconfialt?  A" 
ctofipuoriffondere,  che fe  cjuefto  tale  farà  dotato 

àt'Vera'utrtu,niunfoJpettohat*er affidi  luta  preh- 
aere,  chefia  per  commettere  cofa  brutta ,  o  catti- 
uatnpregtudtcio  del  fuo  Prenctpe ,  della  fua 
Fatrtajanll  ognt  fia  operai  ione  farkdrt\z.ata 
fine  del  ben  publico,  ijueftotaleeqiufto,  & 
conuentente  ,  che  fimpre  commandt  in  o^n,  ben 
ordinato gouerno .  Ma  ,fì  U  virtù ,  che  it  fanno 
eminente  ,  f  grande ,  faranno  virtù  politiche, 
ctoe .  quando  alcuno  opera  cofe  virtuofe ,  buo 

JÌvTT/''t'"'^T''^'  '^'d^ll^'veravirtù, 
ideila  fola  honejìa,  come  t  più  fare  fogltono. 

rnoffidajl>eran1^  di  gloria  ,  ^  di  prJprio  coni- 
modo,  le  quali  pero  in  tanto  fino  virtù ,  in  quanto 
chegiouano  alla  Patria ,  ^  allo  Stato ,  han- 
nocertafembianXa  con  la  vera  -Oirtù,  non  è  alcu. 
no  inconuentente ,  che  con  quefto  tale fatto  fi [betto 

di 
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di  volere  volgere  al  male  le  fue  buone  doti  , 
qualità  »  fi  procedi  della  maniera ,  che  s'è  detto, 
antiche  quejìe  vie ponno  deuiarli  da  penfiert  cat 
tiui.fenXaviolenXa,  ^ fenl^ pericolo ,  situato 
il  beneficio  y  che  ne  pojfa  il pub  lieo  riceuere ,  queU 
le  tali  operai  ioni  di  forteXz.^  y  o  di  liberalità ,  ò 
altre  tali  y  che  già  non fono  propriamente  virtù  yne 
perdono  anco  ogni fimbianXa;     però  loro  più  non 
fi deue  alcuno  premio,  dunque  fi puh  concludere, 
chel  con  figlio  de  gli  Atheniefi  ,  intorno  al  loro 
.  Ofiracifmo  non fia  da  effere ,  ne  lodato ,  ne  fegui- 
tato  y  quanto  al  fatto  Hejfo  ;  ma  ben  commendare, 
^(^  imitare  fii  deue  y  quanto  alla  intentione^  tioè 
prouedendo  ,  che  l Ambittone  y  ola  malignità 
'de  pochi  y  non  leui  la  quiete  alii  molti  y  pertur* 
\bi  y^  confondi  tutto  lo  Staio 

r 

Il  fine  del  Primo  Libro  . 


DE'  DISCORSI 

P  O  L  I  T  I  C  I> 

L  l  'X  R  0  SECONDO, 


Perche  la  Rcpublica  di  Vcnetia  non  habbia  ac- 
quetato ranro  Stato ,  come  fece 
quella  di  Ronia^. 

DISCORSO  PRIMO. 


ON  poca  merau  'tglia  deue 
occupare  t animo  di  coloro  , 
che  fi  pongono  a  confiderarcy 
come  la  Republica  di  Vene- 
tia  y  effendo  con  ot4imt  leggi, 

  ^  ordini  inftitutta  y^  con- 

firuatafi per  lungo  tempo  con  amtorità ,  0"  con 
fi>rz>c^ ,  non  h abbia  pero  molto  allargati  i  termini 
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de! fm  Imperio  y  come  fece  la  Repuilicadi  Roma 
in  minore  jpatio  di  anni,  ^  con  una  forma  di  go- 
iicrno ,  che  non  mancaua  di  molte  imperfettioni . 
Qjiejia  co  fa  a  me  ancora  ha  data  alcune  uolte  oc- 
cafone  di  penfarm ,  con  dcf devio  di  penetrare  alle 
njere  cagioni  diqueUi  effetti .  V edo^cio  eff&t  flato 
poflo  in  confideratione  da  alcun  altro  fcrtttore  mo, 
derno, ma.oUre  il  reHare  quei  fuotT^ifcorfiM- 
ra fepolti  in  perpetua  obltuioncy  non fon  perauuen-* 
tura  le  cofe  da  lui  addotte  tali ,  che  poffa  Inanimo 
di  chi  penetra  molto  à  dentro  al  mini fl  erto  deh  no 
flre  ctmlt  operationi^reflarne  ben  appagato .  Par- 
ue  à  ijueiy  che  la  gradella  dell'Imperio  Romano 
alla fola  njirtu  dt  quegli  ordini^^  alla  forma  del 
fm gouerno  attribuir  fidoueffe  -,  dalla  quale  per- 
che la  Republic  a  Venetiana  e  duerfa,  pero  crede  y 
non  hauere  ella  potuto  acquiHare  tanto  S  tato  : 
in  queHa  opinione  f fermo  egli  in  modo ,  che  fen%a 
dthinguere  da  cofa  à  co  fa  ,  da  tempo  À  tempo, 
'Ugualmente  tutti  gli  ordini,  tutte  l'attioni  del- 
la Romana  Republic  a  in  cot  al  modo  lauda  ,  G* 
e  (lolle  y  che  propone  pireffempio  a  tutti  gli  altri 
Principi Republiche alcune  cofe  ancora  ,  che 
fono  piti  degne  di  bt  a  fimo  y  che  d'imitatione  , 
che  fono  fiate  cagione  della  ruina  della  medefima 
Republica  di  Roma  j  come  la  diffenfione  y  che  era 

irà 
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tra  la  nobiltà ,  U plebe  y  altre  così  fatte y  che 
fino  'veramente ptìé prefto  difirelim,  che  ordini,  0* 
piti  atti  à  confondere ,  che  a  bene  fiabUtre  gli  fiati; 
talché  per  fuo  parere  affermo  j  che  jfi  hoggidìin 
I talia  fujfe  *vna  Città ,  che  fi  regge ffe  con  l'iftejfa 
forma  di  gouerno,  come  queW antica  Roma,potefi 
fii  come  ella fece, far  fi  Signora  del  mondo  j  qua  fi ^ 
che  la  qualità  de  tempi,  ^  li  tanti ,  ^  cos]  varìj 
accidenti  ■  onde  tattioni  humane ,  ^  principal- 
mente gliaccrefismenti  9  le  mutationi  de 
Stati  dipendono  y  s'h abbino  à  fìimare  per  nulla 
che  fia  m  mano  di  vn  fauio  legislatore,  di  dare 
tjmperio  del  mondo  à  quella  Città ,  che  egli  fa- 
prà,  con  buone  leggi  ordinare ,  Ala  molto  da  ciò 
diuerfitmente  ne  infcgna  tijperien^a  ^  effendofi 
'Vedute  molte  Republic  he  antiche ,  fondate  da  fa^ 
pienti ffnni  huomtni ,  £^  con  ottimi  ordini  vgual^ 
mente  ne  gli  Jìudij  della  pace  ,  ,0^  della  guerra 
confennate ,  ne  però  alcuna  trà  tante  hauere potu^ 
tO\$  non  dirò  acquiflare  tanto  Stato  y  come  fect 
quella  di  Roma  s  ma  appena  allargare  molto  fra 
'vicini ,  /  termini  del  fuo  dominio .  Non  ballano 
dunque  femplicem^nte ,  per  far  e  queHi  grandi  ac^ 
quifiigli  intrinfechi  ordini  della  Republica  (btn*^ 
che  anco  quelli  vi  concorrano ,  ò  forfè  principale 
mente  ^  ne  ad  alcun  difrto  di  quefla  parte  dcuefi 
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Attribuire  il  non  pojfedere  bora  la  Kepublica  di 
V enetta  Stato  maggiore  ;  ma  molti  altri  rtjpetti 
tengono  in  confideratione ,  *per  li  quali  fi  *và  co'l 
difcorfo fcuoprcndo quelle ptU'Vtre cagioni  di  tali 
effetti,  che  tra  tincerteX^a  dt  cos)  fatte  cofe  rttro. 
tiare  fi  ponno .  Per  cono/cere  dunque ,  onde  proci- 
di'vna  tale  diuerfità  ^  conuienfi  repetendo  le  cofe 
più  altamente  ejfaminare  -,  prima  ,  quale  fia  fia- 
ta t  antica  origine  diquefie  due  Città,  Roma,  (f 
Ve  netta,     quali  gli  edificatori  di  efie^Cf  dapoi, 
quale  il fito  ;  Nnclinatione  .gli fiudvj  ;  ^  la  'vir- 
tù de  Cittadini  j  ^  ultimamente ,  quale  la  con^ 
ditione  de  tempi ,      la  qualità  de  micini  Prin- 
cipati j  le  quali  cofe  tutte ,  oltre  gli  ordini  della 
Kepublica,  la forma  del  gouerno  appartengo- 
no à  quefla  confideratione.  Chi  rifguarda  dunque 
a  primi  fondatori  deir<una ,  Cf  delt  altra  Città, 
le  ritrouerà  fin  m  quefft  loro  principij  non  poco 
trà  fe  diuerfe  :  onde  ne  nacque  diuer fa  mt emione^ 
(fdtuerfi fini ,     per  quefio  forfè  ancora  dimrjo 
fiato,     diuerfa  conditione.  Furono  gli  edificato- 
ri  di  Venetia  hmmtm  amatori  della  pace  y 
della  quiete ,  cot^u  quelli,  che  trauagliati  da  tan^ 
te  calamità  d'Jtalia ,  per  Cinnondationi  de  bar- 
bari ,  per  fuggire  i  pencoli  della  guerra  eranfi  ri^ 
dotti  ad  habitar.e  derUro  à  quefla  laguna  del  ma-- 


LIBRO  SECONDO.  55; 

re  Adriatico y  alt  bora  maggiore ,  che  al  preferite 
none  3     prima  di  molte  Ijolette ,  che  connomt^ 
commune  erano  dette  Venetie  :  onde  ne  auuenney 
cbeejji  fi  'viucffero  qualche  tempo ,  fenz^a  certt 
ordini ,  ne  militari ,  ne  ciuili ,  bacando  à  quei 
primi  h abitatori  di  poter  ftarft  con  le  famiglie  loro 
in  quietCifenl^penfare  à  co fe  maggior h  concio- 
fiacofache ,  ne  il fine  propoflofi in  quefla  nona  ha- 
bitatione  y  ne  laconditione  di  quei  tempi  lo  com- 
portaua  j&'  dalle  armi  nemiche  erano  per  alt  ho- 
racosì  dalla  natura  del fìto ,  ^  dalle  acque /alfe 
dtfefii  y  che  fi  toglieua  loro  la  necejfitk  di  armarfi 
J>er  la  propria  Jalute .  pere  effendo  con  lunga  con- 
fuctudineifuoi  Cittadini  in  quejiipen fieri  notri- 
^tt,  quantunque  la  Città fujje^già  molto  ere  fi  iuta- 
^ifor%^  y     di  auttorità ,  non pénfarono  diprem^ 
■der  t armi  y  fi  non  quando  furono  prouocati  y 
'pik  per  difender  fi  dalle  altrui  ingiurie  3  0  per  aiu- 
tare gli  amici  y  0*  confederati ,  che  per  am  bit  ione 
di  dominare ,  ^  d'allargare  t  termini  delt  Impe- 
rio .  Et  chi  confiderà ,  quali  filano  fiate  ttmpnfiè 
loro  maggioriy  &'più  difficile yinajfime  di  queif^ri 
mi  tempi,  le  'Vedrà  tutte  a  quejio  fine  indril^te  ^ 
Combatterono  t  Venetiam  contra  t  r  ance  fi  pri- 
ma y     poi  con  gli  Hunni  per  dffa  della  Patria^ 
-t^  della  libertà  ^      mollo  dapot  con,  Genouefi, 
i^*?^  afre  t  ti 
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aflretti  da  necefsità,     eccitati  da  molte,  ^ gra^ 
m  ingiurie  sfecero  così  lunghe  guerre  priori  volendo 
(juejìa  natione  come  molto generofa  y  'valorofk 
facilmente  accfuetarfi per  t  emulatione  della glo^ 
ria  nelle  co/e  del  Mare ,  nelle  quali  ben  che  più 
volte  dà  V enetianifuperatayritrouaua pero fem^ 
pre  occafione  di  nuoue  conteje  di  guerra,  <^rmojJi 
ancora  la  Kepublica  molte  volte  ne'  tempi  più  vi- 
cini  alla  no  (ir  a  età,  con  maggiore  apparato  diguer 
ra ,      con  animo  piti  confi  ante  per  difendere  lo 
Stato  di  Terraferma  già  da  lei  con  gran  fatiche 
acquifiato^^ con giuHi titoli pojfcduto  :  onderi^ 
butto  alcuna  volta  valorofamente  la  furia  dipo^ 
tentifftme  leghe  vnite  infieme  con  feroci  animi  de 
Prencipi indurati  alla  fua  ruma,   Ala  quanto 
prontamente  habbiprefo  tarmi  per  difefa  de  loro 
amici ,  0  confederati ,  non  deue  forfè  vn  Venetia^ 
no  dirlo ,  per  non  moftrare  di  rimprouerare  altrui 
il  fermgto  fatto  :  ma  ne  fono  di  ciò  teflimonio  dì- 
uerfi popoli  y     Città  dal  tarmi  loro  aiutate  y  (S* 
confiruatt:  GT*  per  parlare folo  delle  cofe  di  più  re-- 
cente  memoria  y  quanto  de fider io  hà  dimofirata 
la  Kepublica  del  ben  commune?  ^  perciò y  quan- 
tacuras  ha  ella  pre fo  della  libertà  y  ^  della  glo- 
ria d*  Itali  a ,  nel fofienere  lungo  tempo  graui  guer^ 
re  per  conftruare  ne  Principi  Italiani  li  nobili  jfi^ 

mi 
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ini  Stati  di  N  apoli  i  £^  dt  Milano?  ma  chi 
^iejfe  gir  più  di  lontano  cercando  gli  ejfewpi  delle 
cofe fatte ytrouarebbe daVenetiani fignalate  im^ 
prefcy  tolte     fornite ,  perXelo  di  religione  y  come 
fecero  nelle  guerre  di  Terra fanta  contra  Saraci^ 
""niy^ più  altre 'volte  diuerfe  contra  altri  Prenci^ 
pi  per  conferuare ,  ^  accrefcere  thonore  di  San- 
ta Chiefa  y     la  dignità  de  fommi  Pontefici  ,  di 
che  ne  prefla  tra  gli  altri ,  chiarijjimoy  ^  nobi- 
li ffimo  teftimonio  la  famofa  'vittoria  N anale  ri- 
portata deltjrnperatore  Federico'BarbaroJfay per 
la  quale  gode  tuttauia  molti  degni  primlegt  in fe^ 
gno  duna  eccellente  'virtù ,      di  'vn  merito fin- 
gol  are  :  ma  e  fouerchio ,  t andar  horaparticolar- 
mente  raccontando  quelle  cofe ,  de'  quali  fono  pie- 
ne ChiHorie  -,  bafla  folo  il  toccare  alcune  cofe ,  per- 
che dalle  fue  operatiom  fi  pojfa  comprenderci, 
quali  fiano  Rati  i  principij  della  Città ,  ipen- 
fieriy  &'più  veri  fini  defuoi  Cittadini .  T)a  que- 
gli furono  ajfai  diuerfi  quelli  di  Komajaquale  fi- 
no dal  fuo primo  nafcimento  fu  aWlmperiOy  ^ 
alla  grandeX^a  indriT^ata ,  ejfendo fiata fabrt- 
cala  da  Komulo  >  huomo feroce y&'  ambitiofoy  che 
non  contento  d*hauere  altauolo  fùo  Numitore  ri- 
cuperato il  Regno  y  ^  aperta  fi  la  ftrada  alla  Si- 
gnoria d'Alba  lunga  yfi pofe  m  animo  >  hauend(M 
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feguito  paride  di  gionani  y  disvolere procacciarfi 
fiato ,  fortuna  maggiore  y  di  edificare  njna 
niioua  Citta  y  laquafc  conueniuafi  tnflituire  aU 
tarmi  per  tenere  ne  gli  e fieratij  militari  occupa- 
ti gh  animi  inquieti  di  quella  giouentu  ,  ^  per 
difender  fi  da  'Vicini ,  i  quali  'vedendo  la  nuoua 
Città  tendere  à  maggiori  difegni ,  cercauano  di 
ifi?egnerla.  Puote  ancora  Romulo  con  ragione pro^ 
metterfid  acqui  fi  are  Stato ,  ^d*  allargare  i  fuoi 
confini  j  perche fabricaua  la  Città  in paefe  tenuto 
da  molti  popoli  y  trà  fediuifiy  ^  deboli ^  fiche 
non  hauea  da  temere  d! alcun  Potentato  gagliar^ 
do ,  che potejfe  opporfi à  tali  fuoipen fieri ,  ^  op- 
primere  le fìie for^  y  prima  che  fofiero  alquanto 
fiahilite  y  £f '  con  firmate .  Quindi  nacque  il  pri- 
mofondamento  della  grande%^a  Romana  ;  per- 
Cloche  cominciadofi [ubi te  la  Città  ad  habituarfi 
nella  dtfciplma  militare  y  ^  à  njolgere  i  penfuri 
alle  guerre  y  ^  allo  StatOyConfirmoffi  talmente  co'l 
tempo  y  con  li  continui  ejjercittj  in  quefii  ordi- 
ni, che  fior)  fempre  m  ejfa  la  militia  y^  U  vir- 
tù militare  ;  percioche  feguendo  (  come  per  lo  più 
/luuiene  )  i  pofìeri  tejfempio  de  maggiori  y  fu- 
rono in  ogni  età  ì  fùoi  Cittadini  defiderofi  di 
gloria  di  guerra ,  Cf*  d*  Imperio ,  riufcendo  fimili 
à  Romulo y^  à  quegli  altri  njalorofi huominiyda 
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quali  hehhe  il  principio ^  ^  tacere/cimento  quel- 
la Città  j  così  fecero  fempre  d'  vna guerra  nafcer^ 
ne 'vn  altra  ,  non 'volendo  /apportare ,  ni  la  pò- 
ten\a  de'  'vicini  loro  fòjpetta ,  ne  le  ingiurie  fatte 
àgli  amici,  confederati  fuoi ,  fatto  i  quali  due 
preteHt  fecero  in  jtalta  prima ,  &*  poi  pajfando 
il  Alare  in  (^Africa  ;in  I (pagna ,  0*  in  altre  Pro^ 
uincie  notabilijjimi  acquigli .  Ma pajjando  hor^ 
mai  adaltraconfidtratione  y  diciamo  ^  che  il  fi  to 
ancora  fuole  ejfere  di  grande  momento  per  lo  do- 
minio y  che  hada  tenere  /opra  l'altre  vna  Qttày 
come  quello ,  che  le  preHa ,  0*  ficurtà  per  poter 
difendere  fe  Rejfa,  ^  opportunità  per  foggioqare 
t altre igiouaquejio  ancora  à  fare  la  Città  abbon- 
dante y  ricca  yfen%a  le  quali  co/e  male  puh  ac^ 
^ui/lare  Stato  ;  percioche,fe  farà  jiretta  delm^ 
nere  ,  hauerà  da  combattere  più  con  la  pouertày 
che  co  nemici  ,  ^  mancando  di  riccheT^e  farà 
fempre  debole  ' y  ^  potrà  facilmente  e/fere  c on fu - 
matay  ^  oppreffa.  Onde  ne  nacque  y  che  Sparta^ 
benché  con  ottime  leggi  fu jf e  inflituita  y  non  puoti 
pero  offeruando  quelle  molto  allargare  lo  Stato, 
perche  da  effe  era  la  Città  tenutay  nel  priuata,  ^ 
nel publico  pouera ,  lontana  da  qli  altri 
commercili  ff'  ne  nofiri  tempi  la  Re  public  a  degli 
^^^X^t  y  benché  fiano  dlmomini  valorofifjìmi  ' 
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ne armi  ^  ejfendo  pomri ,  Cf*  pofìi  tra  monti ,  in 
luoghi  per  lo  pm  ardui,  0* ftertli.mtlitandofem- 
pre  t  loro  foldatt  allo  flipendio  d'altri  Prmctpi , 
non  hanno  potuto  fare  per  fe^effi  alcuna  impre- 
fa  y  ò  altri  accjtunt  ,  ,snia  folo  fi  fino  confiruati 
hell4  loro  liberta .  Se  confidenamo  dunqu^e  ti  [ito 
di  Venètia ,  lo  yitrouaremo  'veramente  al  più  deU 
le  cofi grandemente  opportuno  ^  ^  in  alcune  me^ 
ramgltofii  percioche^fi  fi  ha  rifletto  aUa,  ficur- 
tà  y  quale  Citta  puoà  quefia  paragonar  fi  ^  cht^ 
fn%a  ripari  di  mura,     fenXa  c  ufi  odia  di  fi  Ida- 
ti  y  difefa  dalla  natura  del  fito ,  re  fi  a  per  feftef 
fa  ficura  da  tutte  le  ingiurie  ^  ^  inejpugnalilè  ? 
onde  cpn  *vnico  effempio  dopo  tanti  ft  colt  y  fola  t 
rimafa  intatta  dalla  'violenXade'  Barbari  iferi- 
fguar  diamo  all' abbondanza,  (3^  allariccheT^^  . 
f,erta  cofa  Cy  che  t  ante, tali  fono  le  commodifa, 
■che  per  condurre  le  vettouaglte  ,  ^  te  mercdrh^ 
mU  prefiail  mare,  (f  t  tanti  fiumi ,  che  fboc- 
cano,  ònel  Alare  'vicino,  o  nello Bejfo  fuo fino, 
oue  ella  giacer ,  che  non  e  marauiglia ,  chepojfa 
fanto. popolo  'vìuere  in  effa  con  tanta  abbondanX^ 
di  tutte  le  cofi  y  ^  arricchir  fine ,  non  pure  i  Cit^ 
tadtni  y  ma  t  forc(ìieri  ancora  y  che  vi  habttano . 
xMa,  qkàntóàll'ImpertOyfi  ce^me  la  Citi  ai  per  lo 
,  \fito  fuQmerauigltofamcnt^accommodataadim- 
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piegare  U  forXe  nelt tmprefe  di  Alare,  così  a  cjHel" 
le  dt  terra ,  non  ha  tanta  conuenienXa ,  di  quan- 
ta forfè  hauerebbe  bifocno  ;  pero  fUgran  tempo  la 
Republica  aliena  dal penfare  ad  acquiHarfi  Sta^ 
to  in  terra ferma  ,fòllectta folamente  del  dominio 
deH  Alare ,  di  quale  il  fito  delia  Città ,  ^  tanti^ 
co  inflituto  de'  maggiori  tinuitaua .  / ntorn  ò  a 
che  degna  co  fa  e  da  confi  derare  ^  che  la  militi  a  del 
Alare  ,  6^  la  difciplma  marinefca  ,  alle  quali 
fole  per  lungo  tempo  njolfè  la  Republica  i  fuoi  pen- 
fieri y  ^  ifuoieffercitij.non  fono  tali  y  che  per  fua 
natura  pojfano  ,  quantunque  fianoinvna  Qittà 
eccellenti ,  dare  molto  grande  Imperio ,  conciofia^ 
che  le for%e^  delt armate  per fe  Hejfe  no  ponno  pene^ 
tr are, oltre  le  riuiere  del  Alare ,  onde  gli  acquisii 
fuoi  furono,  od*  I fole ,  ode'  luoghi  pojli  alla  ma- 
rina ,  per  non  hauere  allhora  hauuti  effcrciti  nu^ 
^tnerofi  ^  £^  ben  dtfciplinati  da  penetrare  dentro 
alle  vifcere  degli  Stati,  0^  fèguire più  oltre  il corfò 
^elle  vittorie .  Parifuccejfo  di  cofe  hanno  hauuto 
tutte  quelle  (^itta  ,  le  quali  nelle  armate  hanrio 
poflo  il  neruo  della  loro  potenza  •  che,  quantunque 
neh  ab  bino  acquiflata  certariputatione,^  pree-» 
minenXaml  Mare ,  non  hanno  peri  potuto  aliar» 
gare  molto  i  confini  delt  Imperio  :  cosi  gli  A  the- 
^iefi,  €^  altri  popoli  della  Grecia ,  benché  fiano 
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flati potentijjtmi  di  quefte  fir^e ,  pro/n'ie  à  quella 
natione, dalla  quale  fi  crede  yC  he f uff  e  prima  ritro^ 
uata  l'arte  dtl  fabrtcare  le nauty  ^  delnautcare, 
fono  pero  reflatt  fempre  deboli y     poco  temuti  dal- 
l'e  fi  erne  nationi  'yle  quali  non  poterò  con  la  forz^ 
dell'armi  far  foggette  al  loro  dommio.  Alala 
Qttà  di  Roma  ,  che  maggiore  fludto  pofe  nella 
mtlitia  da  terra,  che  da  Alare  y     fondo  il  fio 
Stato  piu  con  gli  ejfercitiy  che  condannate  y  ha- 
uendo  più  largo  campo  d'adoprare  ti  valore  de* 
fuoi  Cittadini ,  ^  di  fpt egare  le  forz^e  della  Repu  - 
blica  ;  fece  ancoimprife  molto  maggiori,  facendo 
a*l  fuo  dominio  molte  Prouincie foggette^  ne  prima 
Cominciarono  i  Romani  a  valerfi  d'armate  y  che 
f afferò  aUreiti  da  neceffitayper  nauicare  in  Sici-- 
lia  y     in  Africa,  ad  opporfi  atta  potenza  de  [ar- 
taginefi  y  fatta  loro  per  la  troppa  grandél^a ,  ^ 
vicinanza  fojbettaima  quando  fii  ht fogno fermrfi 
defuoi  foìdatt  fui  Mare  y  non  dtmoflrarono  però 
eff  minore  ardire y  ^  forXi  '         quelle  da  terra 
fatto  haueffero  :  onde  la  pertttade'  Cartaginefi^ 
che  lungo  tempo  haueano  tenuto  il  principato  nelle 
cofe  del  Alare  >  reHo  più  volte  dall'eccellente  va- 
lore ,     militare  difciplma  de  Romani  vinta ,  fi^ 
delufa  fiche  finalmente  quella  natione ,  che  tan-- 
to  era  filmata  nelle  forzje^maritime  potente  y  fu 
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diHrutta ,  6^  debellata  da  Romani  inejperti  per 
lungo  tempo  delle  cofe  marinare/che  ,  wa  pert^ 
tijjimt  negli  ejfercitij,^  ordini  militari .  Talché 
contraflandofi  tra  qtiejit  due  Popoli  deli' Imperio 
del  AÌondo ,  fi  vede  più  ejfere  a  Romani giouato 
tejfere  di  poco  fuperion  a  Cartagine  fi  nelle  fcr^ 
Z>e  terreftrhche  a  C  artagtnc fi  l'au  ansimar  e  di  mol 
to  i  Romani  nelle  marittmc^  :  concio  fi acofacbti 
buoni  ordini  de  gli  e ff creiti ,  la  di/cip  Ima  ^  G>* 
// ualore  de'  foldatt  diede  loro  la  vittoria  de'  £ar^ 
taginefi y  ^ gliaperfe  laFlrada  alla  Monarchia 
del  Mondo  ■  la  quale  con  quepe  arti  per  tadiefro 
era  fìata  in  diuerfì tempi  acquijìata  da  gli  <iAjfi- 
riy  da'  Perfi ,  da'  Àlacedonh  ejfendo  fimprt^ 
pretialfene'  grandi  acqui  fi  ile  forz^e  terrefirt  alle 
marittmcy^  ladt/ctplina  de  gli  e  ff  ere  iti  alla  pe- 
riti a  del  Alare .  Vede  fi  ciò  ancora  più  chiaro  per 
teffempio  della  nuoua  Monarchia ,  fondata  da"^ 
Turchi  in  breue  fpatio  di  tempo  ne A fta^^ nel 
la  Cjrecia ,  non  già  con  le  forXe  del  Alare ,  nell^ 
quali  non  fono  flati  y  fi  non  in  quefiivltimi  tem- 
pi molto  potenti  y  ma  ben  con  la  moltitudine  della 
cauaUeria ,  ^ata  loro  di  maggiore giouamento  y  et 
molto  più  con  le  ferme  ordtnanT^  de'  GianniX^a-^ 
ri.  Et  veramente  le  forX^fieffe  di  Mare  crefconoy 
fi  mantengono  per  quelle  di  terra.  Onde  gli 

Stati 


3<r4         D  r  D  I  S  C  OR  SI 
Stati  maggiori  tengono  facilmente  fomminiflra^ 
ii  gli  buomtni  ,  i  the  fon  ,  h'vcttouaglie^  t altre 
cofe  nere  (forte  per  ben  ordinare  t'armate ,  //  che 
fi  comprende  ancora  hcr  la  ijpcrienz^a  della  fìeffa 
Kepubltca  Venetiana  >  la  ejHale  ìnnanT^y  che pofl 
fedejfc  Stato  interra  ferma^  benché  ne  gli  ejferci^ 
tij  maritimi  poneffe ^andiffima  cura  :  nondime* 
no  maipmtc  fare  così  numerofa  armata^  ne  anco 
nell importantiffime  guerre  contra  Genouefi^  co^ 
me  fi  ce  dapoi ,  che  fi  trono  molto  accrefiluta^^ 
€Ìa  bene  confermata  la  fua  potenXa  per  lo  Stato 
di  terra  ferma .  Così  in  quejia  ultima  età  ha  po^ 
ttito  tcnirè  ad  'uno  Jìejfo  tempo  armate ,  oltre  à  cen 
tó  galee  fottili  con  buono  principio, apprejfo  d altre  ^ 
^  galee  y     'vaffelligroffi  d'ogni  fir te ,  come  fi  è 
ceduta  la  ifi?erienXa  nelle  due  vltime guerre  Tur 
chefihcj  y  nelle  quali  dal  canto  della  Republica 
quafi  ninna  cofa  più  fi  e  potuto  de fiderare^  nella 
grandeXzj>ay  (S  perfettione  di  tutto  l* apparato  na^ 
uale  :  onde  rie  ancora,  come  de^no ,  ^  conuenieh 
te  finito  di  tale  induftria  figuita  la  'vittoria  di 
CurXolari,  che  farà  per  ogni  età  memorabile  :  ^ 
hauendofì  per  lo  fiatio  di  tre  anni  continui  potu- 
to per  ogni  ftagione  mantenere  una  tanta  armata, 
€10  può  baflare  à  dichiarare,  quante  fiano  hora  le 
for%e^  maritime  della  Republica  :     quanto  dallo 
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'Stato  di  terra  le  fi  Ano  abbondantemente  Jommini 
flrate  tutte  le  coje  per  renderla  potente  fil  i  Ala^ 
re,  anco  nel  tempo ,  chel  mede  fimo  Mare  le  ri^ 
manena ,  come  ali  bora ,  rinchinfo .  Pero  con  fa^ 
uio  autierttmento  y  deono  'veramente  della 
grandeXz^  del  fuo  animo  fi>lea  dire  Francejca 
Fofi:ari  'Dogedt  Venetia,  Prencipe  di  fmgolar 
prudenza  y  per  lo  cui  configlio  y  ^ fiotto  gli  cui  fe^ 
Ita  aufipicpj  y  furono  fatti  notabili  acqiiifii  nella 
terraferma  j  che  non  potea  la  Republica  crefcere 
molto  di potenXa ,  fe  non  hauejfe  nell'imprefe  di 
T  erra  impiegate  le  file  forici  la  quale  cofa  per- 
che non  hauea  prima  fatta  j  però  era  fiata  molto 
ritardata  y  (3^  impedita  quella  gran deX^  y  alla 
quale  yfie  tale  configlio  hauejfe prefo  più  per  tem-- 
pOypoteua  caminare  felicemente ^  ponendofi in- 
nanXlperejfempio  la  virtù ,  £^  la  gloria  de'  Ro- 
mani y  ajpirare  à  maggiore  Imperio  ^  m^  da  tali 
penfieri ,  furono  per  lungo  tempo  alièni  quelli  y  che 
gouernarono  la  Republtca più  intenti y  o  alla  qutc^ 
tty  alla  pace ,  o  a  quei  trauagli  dt  guerra  y  che 
potejj'ero  allargare ,  £^  afficurare  nel  mare  il  fuo 
dominio  :  di  che  ci  ponno  render  chiaro  te  filmo- 
nio  le  cofiepajfate  con  EX^tin^a  Romano ,  com 
gli  Se  aligeri ,  co  Carrarefi ,  T?*  con  altri  y  che^ 
dominavano  alle  Cut  a  più  vicine  ^  per  le  quali  fi 
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'uede  y  che  ballando  a  V  ene  ti  ani  ti  difendere  gli 
amici  X.  0  pur 'vendicare  le  proprie  ingiurie  ^  non 
hanno penfato  a*  loro  Stati, de'  quali poteano faciU 
mente  Jpogliarli  yjenon  quando  finalmente 'vinti 
da  certa  necejfita per  tinfolenXa  de'  Qarrarefiy^ 
per  altri  accidenti  di  quei  tempi, furono  corretti 
applicarmi  animo  y  ^  le  forl^,  a  fermaruiil 
dominio  .  Confiderifi  ali  incontro  ,  quanto  fia 
fiato  il  fito  di  Roma  opportuno  a  fauorire  i  gene^ 
rofi  penfieri  de  fùoi  Cittadini  y  di  ampliare  moU 
to  ilfuo  dominio .  E'  pofio  queflo  quafi nel  me%o 
d*Jtalia  y  ^  appunto  conueniente  a  Città,  che  vi 
tenga  il  Principato  ,  ejfendo  pofio ,  può  dir  fi  nel 
centro  j  percioche  'Vgualmente  in  ogni  parte  fi  può 
efiendere  la  fua  'virtù ,  ^  le  fue  for%e^  ;  e  la  Citta 
di  Roma  nella  terra  ferma  y  ma ,  cosi  'vicina  al 
Marey  che  può  fentirne  la  commodità  fen\a  te- 
mere il  pericolo,  e  atta  ad  allenare  gli  ejfercitiy 
à  notrirne  gli  h uomini  ne  gli  ejfercitij  della  mili- 
tia  y  ^  non  incommoda  per  potere  trafi?ortare  le 
fue  firX^  per  mar in  altre  Prouincie  lontane^ . 
Quefiadiuerfitadi  fito  ,  ha  partorito  ancone  gli 
habitatori  diuerp  tnclinationi .  Così  pare  fem- 
prcy  chcy  0  la  natura  accommodi  gli  ingegni  degli 
huomini  à  quelle  arti ,  che  hanno  da  ejjcrcitarcj, 
0  pure  y  che  la  'vfanXa  delle  cofe  informi  Ihabito^ 
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lo  tra/j^mutt  m  natura ,  perciochcy  come  i  Ro'» 
mani ,  feguendo  ejfercitij  conformi  al /ito  della  lo^ 
ro  Citta  y  hebbero  i  loro  genij  ptÌ4>  inclinati  ade f- 
fercitarfi  in  guerra  nella  miUtiat^rrcJlre ,  in 
pace  nel  collinare  i  campi  j  così  i  Veneti  ani  mui* 
tatià  cofe  diuerfe  dalla  dmerfità  del  luogo  s'im^ 
piegarono  in  altirifludij  yper  difèndere  la  libertà , 

accrefcere  lericcheXz>e  loro  y  ^fando  in  quella 
cofa  la  militi  a  del  mare ,  ^  in  quefìa  t  trafichi , 

le  mercantie  y  lequali  chi  rimprouera  allino^ 
ftri  Cittadini  y  mojìra  di  non  conofcere ,  che  fen^ 
Zja  queHe  non  poteua  la  Citta  y  ne  lungamente 
conferuarfi  y  ne  ere fc ere  di  flato  y  di  ricche!^ 
zja ,  come  ha  fa{to  •  percioche  non  hauendo  ella 
alcun  proprio  territorio  y  per  poter  traggerne  il  vi^ 
uere  ,  farebbe  re  fiata  fcmpre  pouera  y  de^ 
bole  s  ff  manc/indo  d altri  e[fercitijy  fe  non  da  al^ 
Jra  for%a  eilerna ,  dal  fìio  fteffo  olio  farebbe  ri^ 
"mafadtftrutta  7"  corsie  fono  Hate  molte  altre  Cit^ 
tà  y  non  hauendo  t  Cittadini  ne  tempi  di  quiete 
doue impiegare  i  penfìeics gli  ejfercitij  loro  . 
.Ata fe  à  Roma  fu  aferi  ttó^à  mólta  laude  lo  fludio 
ffrande  y  che  ifuoi  Cittadini  pofero  neltagricoltur' 
ra  i  talché  hoggidi  ancora  fono  molti  chiari fflmi 
huominidi  quella  Re  public  a  celebrati ,  non  meno 
per  ejfer flati  buoni  agricoltori y  che  biconi  Capita- 

C  ce        ni  y 


3<j15         de'  discorsi. 

ni  y  come  furono  Curtio  dentato ,  Quintio  Cin- 
c'mato  y  Attilio  Col  latino ,  Atarco  Regolo ,  Sci- 
pione  Africano  ,      altri  ,  perche  doneranno 
attribuirfì à  hiafimo  k  Venetiani  le  loro  mercan- 
tie  y  ejfendo  queflo  ejfcrcitio  cosi  conueniente  an%t^ 
necepirio  al [ito  di  Veneti  a ,  come  era  quello  del- 
l'agricoltura al  /ito  di  Roma  ?  fe  la  cura  di  ben 
coltiuare  i  terreni ,  non  auiDgli  animi  di  quei  an-^ 
fichi  y  0*  'Venerandi  Romani ,  che  a  tutte  l altre 
Città  y     a  tutte  le  nationi  hanno  lafciato ,  cosi 
chiari  ejfempi  dogni  virtù  y  qual  ragione fu  'veri' 
fimile  y  che  tinduftria  del  mercantare  habhi  po- 
tuto arrecare  alcuna  'viltà  ne  gli  animi  dt  V e^ 
netiani  y  ifeggendo/i  incontrario ,  con  quanta  loro 
gloria  y      con  quanto  puhlico  benefìcio  habbino 
per  sì  lungo  corfo  d'anni  amminifirata  la  Repu- 
blica  ?  fono  dunque  fiate  diuerfiy^  tatfiòni ,  &i 
gli fìudìj^de  Romani  y      de' Venetiani  y  ma  in 
tanto  pero  firn  ili ,  in  quanto  fi  fono  ad  'vno  fìeffo 
fegno  ymaperdiuerfivie  y      con  diuerfa  foriti 
indriX^atiy  cioè  alla  gloria  y  alla  grande^l^  y 
alla  libertà  della  toro  Republfcà\  onde  così  degli 
vni,  come  de  gli  altri  appaiono  molto  illufìri  ef 
fempi  y  diforteXz^a ,  di  amore  'verfo  la  Patria,^ 
d ogn  altramaniera dinjirtù  ,  in  modo,  che  ne" 
noflriparey  che  altro  di  più  non  shabbi  potuto  de^ 
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'^derare  y  fatuo  che  maggiori ,  0^  più  frequenti  oo 
cafoni  y  oue  haaeffero  hauuto  ad  impiegarfi ,  per- 
che lagrandeX^  delle  cofe  operate  da  loro  y  corri- 
fonder  potè ffe  alla  grande!^  de  gli  animi  :  non 
mancano  pero  à  noi  molti  effempij  d^huomini  per 
forteXzja  d animo  y     per  gloria  di  'virtù  militare 
chiarijjimi  :  0"  chi  f  pone  innanzj  la 'vita,  £5* 
toperationi  di  molti  de"  Prencipi  della  Kepublica 
gli  ritrouerà  così  llluHri  y      riguardeuoli ,  che 
fono  degni  di  ejfere  con  ogni  laude  celebrati .  Tali 
fono  fiati  Ordelafo  ¥  altero  yVidaley^  Domenico 
Micheli  y  Henrico  Dandolo  ,  Sebafliano  Ztano^ 
Andrea  Cont areno y  Pietro  Mocenico  y  Andrea 
Cfrittt  y  Sebastiano  Venterò ,      diuerfi  altri ,  la 
'Virtù  de  quali  potrebbe  à  quella  de  Fabritij  ,  de* 
Marce  III  y  de  Fabìj  y  de  Scipioni  y  ^d'altri  di 
loro  tanto  celebrati  paleggi arfi  yfè  o  hauejfero  ha^ 
uuto  più  ampio  campo  da  ejfercitarfi ,  o  la  gran- 
dez^z^a  della  Kepublica  por geffcy  come  fece  à  quei 
famo fi  Romani  y  grido  à  loro  nomi yVguale  al  lor 
merito  y  ^  'valore .  Ma  uegniamo  hora  a  confi^ 
derare  quella  importanti ffima  r anone  della  con^ 
ditione  de'  tempi  y  (3^  della  qualità  de  uicini  . 
'Nacque  la  Città  di  Venetia  y  quando  da  fiere^ 
nationi  dell'Occidente  fu  occupata  t  Itali  a  y  la-^ 
qual  u  cjfata  dogm forte  di  maggiori  mi  ferie  cadde 
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finalmente  nella  feruitu  de  barbari ,  €f  '  cosi  ^ifi 
fe  per  lo  corfo  di  molti  anni  j  come  dunque poteua 
'vna  nuoua  Citta  ajpirare  ad  acqui jl are  Imperio, 
mentre  l*armi  barbare  erano  in  quella  Prouincia 
così  potenti  y  che  non  era  ballante  a  foflenerle  il 
potenti jjimo  Jmperio  Romano ,  tremendo  à  tutto 
il  mondo  ^  il  quale  dalla  furia  di  quelle  fu  con- 
quajfatOy^  dtjlrutto  ?  Pare anzjcofa  degna  di 
molta  merauiglia ,  che  njna  Qtttà  ne*  fuoi  primis 
^ più  deboli  principij  babbi  potuto  reggere  a  così 
graui  guerre  3  fojìenere  y  come  ella  poi  fece^  ^ 
t  impeto  di  due  feroci jfime  ,  ^  potenti jfme  na- 
tioni  ,  cice  dt  France/i ^  ^  de* gli  Hunnt  ,  di 
■quelli  y  quando  Pipmo  loro  Re  'venuto  con  grande 
forz^einjtaliaptr  cacciarne  i  Longobardi  y  ha- 
uendo  molello  y  che  la  Citta  di  Ve  net  la fìfujfe  ac^ 
coHata  all' amie  iti  a  di  N  ice  foro  Imperatore^  di 
Conjiantinopoliy  'volfe  contra  di  quella  tarmcy  per 
foggiogarta  yfS"  difiruggerla  j  degli  H unni  y 
quando  partiti  efji  da  lla  Pannonia  (  che  da  lo-^ 
roprefe  il  nome  d*V ngheria  )  fuperato  vn  poten- 
tijjimo  esercito  d*(tAlemani  con  la  morte  di  Lodo- 
meo  loro  Rè  fcefcro  ad  innondare  di  nuouo  IJta^ 
Ita  j  £r pur  fu  da  V^netiani  la  furia  di  quelli  fo^ 
Uenuta  y  alla  quale  haueua  conuenuto  cederei 
Berengario  Prencipe  di  molte for%e^  y  QT*  di  gran 
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nome .  Ma  poi ,  che  cefso  quefla  tempejta ,  ejfen^ 
do  già  dal  tempo  debilitate  le  forz^e  di  quefii  Xar^ 
'tan  Settentrionali  y  per  njirtìidt  Carlo  Al  agno  y 
ricadde  lo  Stato  d'Italiane  gli  Imperatori  d  Oc^ 
cidente  ,alli  quali ,  ejfendoejji  alt  bora  molto  po^ 
tenti  nell'armi ,     popdendo  due  grandijfime^, 
noùiltjjime  Prouincte^ ,  la  Germania ,  ^  la 
Francia ,  non  erano  in  alcun  conto  pari  le  fòrz,c^ 
duna  Republtca  anchor a  debole ^per  potere pren- 
derfi  la  conte  fa  contra  Prencipi  così  grandi  ^  con 
JperanXa  dacquiflarne  Stato .   Qjiefie  difficoltà 
dunque  fatte  maggiori  dalla  qualità  del  fito  del- 
la  Città  ritennero  lugo  tempo  t  V eneti animai pen 
fare  alle  co fe  della  terra  ferma ,  per  ampliarne  i 
confini  del  loro  dominio  -,  nella  quale  opinione  già 
molto  fermati ,      hauendo  con  molta  proJperitÀ 
impiegati  gli  Rudi ,  0"  le  for%i  loro  nelCimprefe 
di  mare  (  benché  la  mutata  condttione  de  tempi 
diuerfamente  configliajfe ydando  Jperanz^a  di  no- 
biliff mi  acquifii  dalla  parte  di  terra  )  0  JbreT^- 
rono  y  0  non  feppero  opportunamente  njfare  tocca- 
foni ,  che  poi  loro  fi  offtrfro .   Così  ne  auuenne  j 
che  quando  à gtjmperatori  di  Cjcrmania  traua- 
gitati  dalle  domefliche  di  fior  di  e  di  quella  Proni  n 
eia  coniicnne  abbandonare  lo  Stato ,  che  poffede- 
nano  in  Italia ,  /  Venetiani  poco  intenti  ali' bora 
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a  valer  fi  ditale  opportunità ,  lafciarono  à  gli  al- 
tri ,  quel  frutto ,  che  poteua  non  difficilmente  ef" 
fere  loro  :  onde  altre  delle  Città  d  Italia  compe-' 
rando  anco  à  poco  preXzjo  la  libertà  da  gli mpe^ 
ratori  ,  fi  conHituirono  vno  proprio  gouerno  di 
fe  Bejfe ,  come  fice  FiorenXa  ;     altre  furono  da 
diuerfi huomini  potenti  occupate ,  come  Milano', 
Mantoay  V  errar  a  y  G^'  altre  di  Lombardia  :  che, 
fe  althora  la  Kepublica,  che  già  era  molto  gran- 
de d'auttorità ,  0^  diforz^e  hauejfe  'volto  t animo 
ad  occupare  de  gli  Stati  deltjmperio.ejfendo  quel 
li  y  che  s*haueuano  vfurpato  il  dominio  delle  Cit- 
tà, ò  ptr  hauerle  hauute  in  gouerno  da  gtl mpera 
tori,  ò  per  altra  prerogatiua,  Signori  nuoui, 
deboli j     parimente  il  gouerno  di  altre  Cittàyche 
faceuano  profejjione  di  libertàypieno  di  difcordie, 
^  di  difordini ,  non  fi  può  quafi  dubitare ,  che 
in  poco  tempo ,  ^  con  facilita  non  hauejfe  potuto 
la  Repubìica  Ve  ne  liana  farcj  notabili  acquici. 
Ma^quando  molto  tardo  y  ^ filo  prouocata dal- 
l*  ingiuria  9  pitiche  eccitata  d ambitione  di  domi- 
nare ,  comincio  à  defìgnare  allo  Stato  di  terra, 
ritrouando  già  altri  diuerfi  Prenci  pi  diuenuti 
potenti  y  con  molte  forzjLj ,  &>'  auttorità,  con 
qualche  più  Icgitimo  titolo  confermati  ne  gli  Sta- 
ti, che  pojfcdcuano ,  incontro  in  molte  difficoltai 
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tra  le  altre  molto  grani ,  ^  trauagliofe  le  riu- 
fcirono  le  guerre y  che  le  conuenne  fare  con  'Filippo 
Maria  VtfcontCy  Duca  di  Alitano yil quale pof- 
fedendo  vno  grande^ ,  ^  ricco  Stato,  era  fi fatto 
prefto potente,^ formidabile.  An%ipoco  appref 
foamenney  che  ejfendo  quefli  nuout  Potentati  già 
molto  crefciuti ,  ^  ben  confermati ,  ma  temendo 
peròanchora  ciafcuno  d'ejji  deUa  grandeT^ade' 
.  Vei^,eliani^  vnironf  tutti  infieme,  con  potenti  for- 
%fyper  oppor/l  a*  loro  penjfierixoii  nella  guerra  y  che 
fcero  contra  Hcrcole  da  E  (le  j  perche  fi  wde^ 
ua  ,  che  cadendo  lo  Stato  di  quel  T>uca  in  potere 
Mila  Republica ,  fe  le  appriua  la  flrada  à  cofi^ 
ìnolto  maggiori  nel  re  fio  d  Italia  y  non  fu  alcuno 
Prencipe  Italiano ,  che  contra  quella  non  conue^ 
mjfc .  Onde  ne  rimafe  interrotto  il  corfo  di  una  no^ 
htliffima  'Vittoria  y  già  quafi  acquietata .  T^a 
quefte  corifiderationi  dunque  fi  puh  comprendere^ 
quanto  ne  gli  acquiHi  da  terra,  fia  alla  RepU" 
blica fiata  la  conditione  de  tempiyparte  per  fe fle fi- 
fa ,  parte  per  altri  'varij  accidenti  contraria  j  la 
quale,  bene  he  alquanto  più  profbera ,  nelle  cofe  di 
Mare  fiele  fiadimoftrata  ;  nondimeno  daqueUa 
parte  anchora  ha  non  leggieri  impedimenti  alle  fiuc 
imprefi^  ritrouato  :  conciofiacofiache  pojfcdendo 
gt' Imperatori  d'Oriente  la  Grecia,  &'  altri  Stati, 
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pacfi,  ne  quali  appunto  hauena  la  Kepuhlica 
([allargare  i  confini  del  fuo  Imperio  martttmOy 
mentre  quelli  fi  confieruarono  conriputatione,  0* 
con forl^allo  Stato  loro  conuenienti^chefuper  lun 
goìempOy  non fu  alla  Republtcapermejfo  di  fart^ 
alcun  acquifio  importante  :  ma ,  pot  per  la  de^ 
clinatione  di  auell  Imperio  cominciò  ella  meram- 
gliofamente  acrefierc^,^  à  fiorire  la  fiia  virtù 
accompagnata  da  molte  profferita,  come  ne  auuen 
he  ^quando  in  compagnia  de  Trance  fi  andarono  i 
Venetiani  alle  imprefe  delLeuante,  dopò  mol- 
te nohtltjfime  fattiom  dt  guerra,  occ  uparono  la  [it 
tàj^  C Imperio  di  Coflantinopoli  j  onde  di  tale  ac 
qmfto  alla  Re  puh  Ite  a,  toccò  tanta  partt^ ,  che  ne 
ajfonfero  ali  ber  a  i  T>ogi  ti  titolo  di  Signor t  della 
quarta  partt^ ,  ^  meXa  di  tutto  t Imperio  della 
Romania  j  0* poco  apprejfo,  con  la  mede fima pro- 
fi?  er  ita  in  njarij  modiridujjero fiotto  alU  loro  vbbi 
dienXa  molte  jfiole^,  terre  principali  in  diuerfie 
marine  ;  onde  wniua  la  Repuhlica  a  c aminare 
con  gran  pajfi  alla  grandez^z^a  de  maggiori  Jm^ 
peri]  ,  Ma  queflocorfio  di  vittorie,^  di  glorie  di 
guerrafiu  rallentato  affai  da  primi  co  fiumi,  or 
dini  della  Città  jpiù,  come  s*è  detto,  difi?ofit  alla 
pace-i  negocij  mercantili,  che  aitarmi  :  onde 
di  quelli  nuoui  acquiHi  pare  ^  che  $V  enetiani  fit 
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valcjfero per  vn  tempo ,  anl^  a  martore  commo^ 
dita  delle  loro  nautgattonii  &  traficin  ^cheadoc^ 
cafone  d^  altre  imprefe ,  però  à  ^jueflo  tempo  mtra^ 
utgltof amente  fi  accrebbero  le  loro facende ,  talché 
non  era  alcuna  Citta  di  famofò  mercato  nel Le^ 
uante ,  oue  non  concorrcjfero  le  nani  ,  i  Aier^ 
canti  Venettani y  anXt^vi dimoraua peri* ordina^ 
tfoy  numero  grande  d  huomini  della  natione ,  per 
mano  de'  quali  pajfauano  le  più  preciofe  mer-^ 
cantie  di  quelli  pae/i ,  con  njt  ile  grandi jjimo  della 
Citta  y  0"  de*  priuati  fuoi  Qttadini ,  ondeprati^ 
cando  né  mede  fimi  luoghi  la  natione  Genoue/c, 
ne  nacque ,  prima  certa  concorrenza ,  emula^ 
tione  tra  loro  ,  sì  per  l'vtile  del  mercantare  ^  come 
per  la  per  iti  a ,  per  la  gloria  delle  coje  del  mare , 
tS*  finalmente  fi  'venne  ad  aperta  ,  ^  crudele 
guerra ,  la  quale  tenne  in  modo  occupata ,  ^  tra- 
uagliata  la  Repnblica  difturbando  ancora  la  na- 
uigatione,^^  i negotij priuatiyche gran peT^o  non 
rimafi:  luogo  dkntr a  prendere  alrte  tmprcje^  quando 
ancho  'Vifuffe  ^ata  t opportunità  della  co/a ,  &  la 
di jpo fittone  de  gli  animi  -,  an%iche  hauen  do  più 
'volte  t  Ve  ne  ti  ani  arrifi:hiate  le  loro  armate  à  dub 
biofi euenti  della  battaglia ,  hebbero  a prouare,  0* 
la  profj?cra.&^  l'aduerfa  fine  y  in  modo  che  con^ 
Henne  loro  di  combattere  nella  fiejfa  fua  laguna^ 
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non  piti  per  Nmperio,  che  per  la falute  della  [tttà* 
Cos)i  mentre  fi  Uà  la  Ke public  a  i  fuoi  migliori 
anni  conft4mando  ^ parte  in  quefle  priuate  facen- 
de  y  negotij  mercantili ,  parte  nelle  guerre  cosi 
lunghe ,  ^  trauagliofe contrai  Genoue fi i  riforfe 
nel  Leuante  ^n  altra potenT^  maggiore  ajfai ,  £5* 
più  formidabile  deltjmperio  de  Greci, Percìoche 
i  Signori  Ottomani  cominciando  per  ^axij acci- 
denti y  ma  principalmente  per  le  difiordte  de 
Chrifliani  à  fare  notabili  y  ^  felici  progrcjfi  ne" l 
loro  nafcentc^  Imperio ,  diuennero  prejlo  molto 
grandi)  potenti  y  non  pur  nelle  forK^di  terra, 
ma  in  quelle  di  Alare  anchora  ,  hauendo  in  fua 
fot  e  fi  a  ridotto  la  Citta  di  Collantinopolt  opportu- 
ni jfima  alle  tmprefemaritime  ;  'onde  non  pur  fu 
.aUa  Republica  Venetiana  leuata  ogni  fiferanXa 
di  potere ,  hauendo  micino  così  grande  potente , 
ampliare  più  oltre  il fuo  dominio  nel  Mare  y  ma 
le  co  fi  accjtiijìate  rimafiro  eJj?oJ}e  à  graue  pericolo-, 
talché  ejjendole  conuenuto  fiofìemre  ^f^yifftrne  y 
0*  dijficitijfime  guerre^  ^  con  fr%e  impari  reg- 
gere ali*  impeto  di  queHo  acerbo  y  ^  qua  fi  perpe- 
tuò nimico  y  hahauuto  piuà  penfitre  alla  di f e  fa 
di  fi  fiejfa ,  delle  cofi fiue ,  che  ad  occupare  per 
forXa  d'arme  U  altrui,  (ofiidcrinfii  apprejfo  le  qua- 
lità de  popoli  più  vicini  ,  irà  quali  conueniua 
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prima  allargare  i  fuoi  confini  che  in  ciò  anc bo- 
ra fi  cono/cera  quei  mali  incontri  y  ne*  quali  fu 
portatala  Reputali cay  perche  hebbe  fin  daprtn^ 
ctpio  a  fuperare  i  T>almati ,  natione  non  pur  di 
^an 'Valore  nettarmi  y  ma  injìeme  di  feroce  inge-- 
gnoyfacileallefedittonty^ fempre  pronti  ^  Ile  no- 
utta.  Onde  qualt^  quante  dtfiicultà  h abbia  ha^, 
uute  per  domare  quejìiyda  ciò  fi  può  chiaramente 
comprendere ,  che  la  Republica  di  Roma^hauen- 
do  debellate  tarìte ,  ^  così  lontane ,  (5*  fiere  na- 
tioni  y  non puote pero  mai  ben  porre  alla  T>alma- 
tia  ti  giogo  j  non  ejfendo  quefia  'venuta fiotto  tjm- 
peno  Romano  ,  fie  non  ne*  tempi  di  Ottatiidno* 
oAuguHo  Imperatore  ]  hauendo prima  dato  nota- 
bili danni  agli  ejfcrciti  Romani ,  Qjiale  dunque 
deue  effere  merauiglia  y  che  fi  a  rimafo  minore  lo 
S tato  d'^vna  Republica  y  che  habbi  hauuto  à  con- 
tendere con  tali  'vicini  ì  ^  chi  non  puh  dalle  ope- 
rat  ioni  di  queHà  Republica  conoficere ,  che  per  più 
accr efiere  il  fuo  flato  y  ^  la  fiua  fortuna  ^fi  po- 
teua  defiderarle an%iocc afoni  miglioriyche  mag^ 
giore  'virtù  ?  Hora  'vegntamo  a  confi  derare  pari» 
mente  la  condttione  de*  tempi ,  ne*  quali  hebbe  la 
Republica  di  Roma  i  fiuoi  felici  prtncipij  y  ^  i 
primi  progredì  del  fiuo  Imperio  y  che  fi  ritrouera 
da  quella  y  che  habbiamo  de  Venetiani  narrata 
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molto  diuerfa  y  ^  libera  di  quelle  tante  difficoltà  • 
ISlon  hebbe  Roma  nel  fm  nafctmento  alcun  Pr en- 
ei pe  micino  molto  potente ,  per  ci  oc  he  era  althora 
prcffo  agli  oAjfirij  la  Monarchia ,  la  quale  non 
.  iilefe  oltre  l  Afta  /  fuoi  confini,  ^  dopo  il corfo  di 
molti  anni ,  fu  da  Ciro  trafportataa  Perfi'y  ne* 
quali  flette  circa  dugcnto  anni  con  gli  fieffi  termi- 
ni d*Jmperio ,  fin  tanto ,  che fu  di  (frutta  da  (sAlef- 
fandro  Macedone  j  ilquale  j  benché  maggiore fia- 
to conquiflaffe ,  ^  pm  largamente  faceffe  fentirc 
conmolto  fpauentole  fuearmi  y  morendo  pero  an- 
cora giouine  nel  corfo  piti  bello  delle  fiie  'vittorie y 
non  puote  penetrare  nell'Europa ,  fiche  dcffe  oc- 
cafione  à  Romani  di  far  proua  delle  fue  forT^y 
con  vn  Prencipe  potente ,  £^  njalorofo  .  Et  per  la 
morte  di  lui ,  (  non  hauendo  egli  l afe  iato  di  fè  di- 
fcenden%a ,  ne  alcun  naturale  ,  £5'  legitimo fiic-^, 
ceffore ,  )  re  fio  quella  Monarchia  molto  preHo  du 
flrutta ,      fu  IJmpcrio  di  lui ,  tra  gli  fuoi  prin- 
cipali Capitani  dtuifo ,  onde  fe  ne  formarono  di- 
ucrfì  Regni  y  con  li  quali  poi  f  paratamente  con 
molto  loro  auantagqio  hebbero  à  far  guerra  iRo* 
mani,  T alche^  emendo  fiata  t<tAfia  per  lungo 
corfo  d  anni  fede  del  maggiore  Imperio ,  non  fin- 
tirono  per  quel  tempo  alcuna  off  fa  della  fua  po- 
tenzia le  Prouincie  ddt Europa  y      meno  del- 
y  c  laltre 
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' altre  quella  y  che  più  vi  erano  lontane  ^  come 
l  Italia ,  Ala  la  Greci  a ,  che  tra  all' bora  in  gr  a  n- 
dtjjima flima per  la  eccellenz^a  dt  quelli  ingegni 
in  ogm  màniera  di  *virtu  3  ^  cinile ,  O'  militare, 
rt  troHauafi  in  molti  popoli  dtuifa ,  //  quali,  tra 
fe  contendendo  della  dignità ,  ^  dell  Imperio  di 
quella fleffaProuincia  y  neauuenne,  cheàque^ 
fio foloy  ouero principalmente  ajpirandoypoco pen^ 
fajferodi  trauagliare  l* altre  nationi  con  l'armi^ 
NelPAfr  ica  erano  t  Cartagine  fi  potenti ,  ejfitndo 
in  quella  Frouincta  quafii  ne'  mede  fimi  tempi  jco* 
SI  crefciuta  la  potenza  di  Cartagine ,  come  fcce^ 
quella  di  Roma  in  Jtalia  y  fiche  domino  ancora 
ad  alcune  Prouincie  dell'Europa ,  poffedendo  la 
maggiore  parte  della  Spagna:  ma  quefìa  potenza 
niente  interruppe  i  primi  penficri  de  Rom anione 
impedì  loro  il potere  fare  acquigli  in  Italtay  (f  con 
firmare  in  e jf a  quelle forT^,  co  le  quali  poi/aggiogo 
ilAlondo .  Perciochc^  per  poco  meno  di  cinque^ 
cento  anni  fi  fletterò  i  [artaginefi  da  Romani 
lontani  y  fin  tanto ^  che  allargando  t'vna  y  tal^ 
tra  Republica  i  loro  confi  ni  'venero  à  farfi^vicini-y 
onde  ne  nacque  finalme  nte  tra  ejfe  la  guerra  per 
lo fijj?ett0y  ^  per  tinuidiay  che  Cuna  hauea  della 
grandeX^a  delC altra  .  Tale  fu  lo flato  y  ^  la 
qualità  de*  tempi,  ne'  q  uali  nacque-,  ^  crebbe  la 
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Kepublica  di  Roma .  Oue  fi  può  andar  ojferuado; 
che  3  fe  pur  'vi  fu  alcuno  Potentato  grande  y  che 
nonfìi  perì)  tale  y  che  paragonare  ft  poJfaàgNm^ 
peratort  Romani  ,  li  quali  Jennero  la  maggior 
Alonarchia  di  tutte  taltte  :  nondimeno  fu  così 
lontano,  che  la fuagrandeX^a  non  può  te  impedire 
gli accrefcimenti  à  Roma,  benché anchora  nuoua 
Città  .  jMa  ejuejia  ficjfa  projpera  conditione  di 
cofe y  ^ de  tempiritrouoellaancorainrifj>ettod 
popoli  più  micini.  Per  Cloche  y  non  filone*  ftioi  pri^ 
mi  y  deboli  principi]  non  hebbe^oma  contrailo 
gagliardo  d'alcun  Prencipe grande  y  ma  per  Jpa^ 
tiodi  più  di  trecento,  ^  fe jf anta  anni  y  fin  alla 
prima  guerra  de  F rane  e/i ,  non  hebbea far  prona 
delle  fuc  armi  contr a  alcun  popolo  potente  -,  con- 
ciofiachcy  althora  no  folamente  non  'vbbidiua  /7- 
talia  ad  vn fòlo  Prencipefatto  maggiore^per  altre 
forz^e  y  et  altri  Stati ,  come  poiauuennene  tempi 
de'  V enetiani.ma  ejfendo  in  diuerfe partiycosì per 
dominio  y  come  era  per  altra  fiparatione  diuifky 
ciafiuna  contrada  anchora  conteneua  poi  molti 
popoli  diuerfi  di  gouerno  ,  di  foric  i  talché  il 
Latio  filo  y  che  ehoradetto  Campagna  di  Roma 
conteneaojuattronationi^o  più  preflo  community 
diuerfe  yHerniciy  Latini  y  Volfii  ,  £5*  Ecjuiy 
con  le  quali  per  molte  età  hebbe  à  far  guerra  ti 
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Popolo  Romano,  accio  i  Cecinenfl y  iQrHflw 
mini  3  gli  dyint enati ,  /  Salami, gli  Albani al- 
tri Popoli  di  minore  fiima^  con  tra  i  quali  ne'/hoi 
princtpùj  ejfercito  le  fke  forz^e  ^mentre  andana  per 
d^r,  così  prendendo  ì  primi  alimenti  nella  militia. 
La  Tofiana  y  benché  tutta  infìeme  fojje  potente y 
battendo  ancho  alt  bora  molto  più  larghi  confini  y 
era  nondimeno  in  tante  Signorie  partita  ,  che  le 
forXe  di  ciafcun  Popolo  per  fe  fiejfe  conueniuano 
reflare  deboli  3  di  poco  momento  y  ilche  d^acto 
fi  puh  ageuolmente  cono/cere^  y  che  trecento  fòli 
huomini  della  famiglia  de  Fabij  ballarono  à  fò- 
[tenere  la  guerra  contra  i  Veienti ,  principali  di 
quella  regione  y  con  i  quali  combatterono  più  volte 
à  bandiere  fj?iegate  con  dt4>bbiofo  euento  j  ^  neU 
l'ultimo  più  per  la fraudey  che  per  le forz^e  de'  ne^ 
mici  recarono  oppreffi,  cosi  parimente  l'altre  par 
ti  d'  Jtalia  piti  a  Roma  vicine^  erano  da  Popoli y 
cos)  deboli  habitate^che  molto  diffìcile  non  deuepa 
vere  yC  he  vna  Citta  nuouaj  ma  però  bene  inflitui^ 
ta  /iieltarmiipotejfe  procacciar  fi  dominio  ^  Sta- 
to :  (^4nXi  chi  confiderà,  quali  fi  ano  flati  di  tem- 
po in  tempo  gli  accrcfcimenti  di  quella  Re  pub  li- 
cayrejlerà  non fen%a  merauigliayche  quel  Popolo^ 
che  acqui flo  poi  t Imperio  delAlondo  y  hauendo 
hauuto  à  contenderei  ingucrray  con  più  di  boli, 
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tanto  tempo  tardajfe  nello  ampliare  fopra  i  vici^ 
ni  il Jlio  dominio,      che  portate  fuori  d Italia  i 
termini  de  Vi  Imperio  :  perciocheperlo  fpatiodipiù 
di  quattrocento  anni  y  ejfendo già  la  Citta  di  nu- 
mero di  Cittadini  tanto  crefciuta ,  che  faceua  ef- 
Jercitidi  quaranta  mila  h uomini  à  piedi ,  oltra 
i  Cauallieri ,  /l ritrouaiiano  però  le  co/e  de  Ro^ 
mani  in  talefiatQ.chefaceuano  anchora  la  guerra 
su  le  porte  di  Roma  con  gli  Equi ,  Voi  fi ,  Ven- 
ienti y  fuoi  primi  nemici  ;      que(ia  merauiglia 
non  poco  saccrefce ,  con fider andò  apprcjfo ,  cht 
in  Roma  fiori  fin  da  primi  principij  la  dtfciplina 
militare ,     poi  per  ogni  età  fu  m  fommo  pregio 
prejfo  i  fuoi  Cittadini ,  riuolti  con  tutte  le  forz^y 
con  tutto  l animo  ad  accrefcere  potenza  alla 
loro  Citta  con  nuoui  acqui fìi ,  non  contenti ,  co- 
me iV  enettani  di  goderf  la  quiete  ,  ^  laficurta. 
Onde  facilmente^  apriuano  i  Romani  ad  ogni 
foralìiero  la  fi  rada  alla  CittadtnanXa  per' ren- 
dere con  la  moltitudine  de  Cittadini  la  [ittà  più 
potente ,      più  atta  à  fuperare  i  ^vicini  ;  ^  Ro- 
mulo  lor  primo  Re  aprì  t<LAfilo ,  nel  quale  ogni 
frte  dhuomim ,  o  liberi ,  o  ferui ,  o  buoni  y  o  rei 
potejfero  hauere  ficuro  ricetto .  Ala  hebbe  quella 
Reptiblica  anchora  le  fue  imperfettioni  ,  per  le 
quali  trauagliatada  perpetue  dtfcordie  ciuili  tro^ 
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HO  molti  impedimenti,  ^difficoltà  per  profcgnì^ 
te  t  genero  fi penfieri  defuoi  Cittadini .  Ma  giun- 
ta àgran  colmo  di poten^a^con  la  fua  [ìejjagran^ 
deT^ay  cejfarido  il  contrapefo  delle  f^rXe  Hramere, 
puote  foHenere  njn  tempo  gli  flioi  tanti  dt/ordini, 
fino  à  che  finalmente fU  condotta  all'ultima  fua 
rouina .  Refla  hora  ad  hauer  confideratione  yS- 
pra  alcune  altre  coje  pertinenti  à  particolari  or- 
dini di  cjuefla  Republica,  Deuevna  Città,  che 
ajj?ira  all'Jmperio  innanTs^alt altre  co/è  ejfer  bene 
armata ,  fi  che  tutte  le  cofe  alla  guerra  opportune 
le  fiano  fempre pronte ^  ma  non  ha  meno  bifogno  di 
buone  leggi ,  per  diuerfl  altri  rijpetti  tn  ogni 
goucrno  importantijfimi ,  perche  quando  la 
licenza  dell'armi  date  in  mano  de  Cittadini  non 
Jla  doli* auttor ita  delle  leggi  corretta ,  fuole  ritor- 
nare finalmhe  ad  incommodo,^  romna^cioiche 
per  beneficio,?^  confcruatione  d*ejfaera  ordinato: 
però  fa  me  (itero,  che  fi  a  la  Città  con  tali  leggi  for- 
mat a,  che  ne  rifiliti  mfiemc  ficurtà  contra  i  nemi 
ci  efierni,  anione  tra  i  mede  fimi  C ittadini^  per 
la  quale  concordia  ciuile  fogliono  anchora  mera- 
uigliofamente accrefcerfi  le  forz,e ,  lariputa- 
tione  della  Republica  .  T)i  ojuefle  due  conditioni, 
che  mfieme  deuono  ritrouarfi  congiunte ,  per  ren^ 
dereuna  Città  potente,  ^  in  modo, eh  e  pojfa  U 
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fua  potenzia,  lungamente  conferuarfl  y  la  prima 
bebbela  Kepublica  di  Roma  perfetta,  ma  la y?- 
conda  fU  molto  manca ,  ^  debole  :  per  lo  contra- 
rio à  qtiejìa  in  Venetia ,  fu  dalla  prudenz^ade* 
maggiori  con  ottimi  ordini  prone  dute ,  ma  neltaU 
tra  molte  co/e  ui  fi ponno  dt/iderarcj ,  Così  dun- 
que hebbe  Roma  un  Popolo  difua  natura  beUtcO" 
Jo^  ^  lo  tenne  del  continuo  effercitatoneWarmiy 
ojferuando  con  fòmmo  Jìudio ,  £5*  eccellenz^a  la 
di/ci plina ,  ^  gli  ordini  mtlttari  :  ma  nelle  coJLj 
ciuilifu  molto  di  [ordinata ,  confufa ,  ne feppe 
Jeruare  alcuna  certa  forma  di gouerno ,  lafcian-^ 
do  al  Popolo  troppa  auttorità  ,  non  hauendo 
uie  ordinarie  da  reprimere  la  immoderata  poten- 
zia de  Cittadini  y  Ala  in  Venetia  la  forma ,  €5* 
[ordine  del  gouerno  ciuile  e  tn  ogni  parte  ben  dì- 
f^oflo^et  ottimamente  intefòy  onde  fi  wde  con  'uni- 
co e jf empio  in  tantt^  età ,  in  tanti  accidenti  di 
cofe proJf?erc^  y  ^  di  cofe  aduerfeynonhauere  ella 
prouato  mai  alcuno  importante  trauaglio  di  do- 
mefiiche  difcordie  :  cosigli  ordini  militari  non  fo- 
no in  ogni  par tt^  tali ,  quali  per  tacqui  fio  dt  njno 
grande  1  mperio ,  farebbono  necejfarij  :perctochey 
0*  da  principio  nel  fuo  n  afe  i  mento  atte f e  y  come  e 
dettola  Ile  cofe  di  Mare ,  non  à  fine  di  fòggiogarfi 
éltreCittk^^  nationi,  ma  piùtoBo^come^orta- 
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Ha  la  c ondinone  di  ejuelle  cofe ,  ^  di  cjuei  tempi y 
per  occafione^ ,  £^  commodttà  di  traffichi ,  ^  di 
*vtiU  mercantili ,  a  quali  tornaua  molto  commo- 
do il  conferuare  la  pace,     tenere  il  commercio  a^ 
perto ,  ^  libero  con  tutti  ;  ma  da  poi  ejfendo  piU 
tjardonati  qtiefii  penperi  y  non  furono  y  neancho 
con  nwlto  ardore  profequiti ,  ma  folo  in  quanto 
alcuna  necejjità,  0  almeno  tocca/ione  gli  andat- 
ura dettando  j  pero  non  fu  la  Città  con  certi , 
perpetui  ordmi/ie  confini  molto  amùitiof  dijpo- 
fta  y     Jl  abilita  nelle  cofe  della  guerra  j  0*  della 
militia  da  terra  già  sedettOyche  per  lungo  tempo 
ne  fi  a fiata  la  Republica  in  tutto  aliena^  (f  però 
quando finalmente fi rifolue  d' attender uiy  no  ha- 
uendo  alcun  apparato  à  ciò  conuenicnte  nel  fuo po^ 
p^/oyct  ne  fuoiproprij  Cittadini,  ricorfe  à  valer  fi 
delC  opera  d'huomim  flranieriy  et  dapoi  prendendo 
col  tempo  il  cofiume  maggior  forXa ,  vso  fempre 
di  valer  fi  de  Capitani  in  gran  parte ,  ^  defol-- 
dati  fior  e fti  eri  condotti  d'altra  parte  con  certa  mer 
cede  al fuo ftruigio  j  ile  he  moflra  tifperienzjt  e  fi 
ferie  tornato  di  grautjfimi  danni ,  ^  df ordini  a 
perche  hauendolefue  forT^ fatto  il  commando 
potere  altrui y  non  ha  potuto  in  dtucrfe  opportuni f 
fimeoccafionibenvfare  delle  vittorie  con  grandi 
pericoli,     fpfeacqtii[fatc  :  ^  e  c  fa  molto  no. 
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ta  y  per  tacerne  tante  altre  j  che  fe  la  poco  /Incera 
fede  de*  Capitani ,  non  hàuejfe  defraudatala  Re^ 
public  a  delle  fue  giufle  Jf?  eranje,  ne  Ile  guerre  y  che 
ella  fece  con  Filippo  Marta  Vifconte ,  non  rima^ 
ncua  parte  dt(juello  StatOychenon  cadeffcin  pò-- 
teflà  di  lei  ■  ma  y  quando  il  Marche  fe  di  Alanto^ 
Ha  ,  quando  il  ^armignuola  ,  quando  loSfòrXa, 
moifi,  0  da  maggiori  preyntj  offerti  loro  dal  nemico^ 
h  da  altri  fuoi  proprijy  ma  poco  ragioneuoliri- 
Jpetti  y  al?bandynarono  la  caufa  della  Republicay 
le  tolfro  dalle  mani  ti  certo  frutto  della  vit^ 
tori  a.  I  quali  difoY  dini  y  tanti  altri  nati  dalla 
^ìfffa  cagione ,  ^  che  gli  interruppero  affai  i  fuoi 
maigiori  progrejji  y  non  farebbono  perauuentura 
cos) f gioiti  yfe  la  Republic  a  haueffe  hattufo  in  co- 
fiume  di  dare  à  fuoi  proprij  Cittadini  il  carico  di 
commandare  àgli  efferciti  di  terra y  come  nelle  ar- 
mate y  in  imprrf  non  meno  importanti  y  ^  diffi- 
cili ,  fu  fmpre  foli t a  di  fare .  Non  così  fecero  i 
Romani  y  i  quali  occorrendo  foro  di  apparecchia- 
re armate  contra  Cartagine  f  y  non  rttrouaronOy 
i  Siciliani ,  ò  Greci ,  ò  huomini  d altra  natione , 
che  à  quelle  cornmandaffcro  y  ma  vgualmentein 
tutte  l  imprefedi  Terra ,  £^  di  Mare  'volfro 
terfi  dell'opera  de*  fuoi  proprij  Cittadini ,  Ffé 
Cincinato  tJto  dall'aratro ,  £5"  fatto  'Dettatore^ 
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confi^à  /  J a^t  :  Ct cerone  Uuato  dait arringo , 
daltratMYé  le  cMfè  de*  litiganti  fu  mandato  al 
gouerno  della  Ctlicìay     à  fare  guerra  contra  ri 
Parthi  :  Scipione  partito  dt  Roma  nuouo  foldato, 
prima ,  chegtungejfe  nel  paefe  nimico ,  accjuijìò 
nel  "Viaggio ,  come  dt  lui  sifcrtue^  lacogmttone 
dèttarte  militare^  :  Stila  andato  Q^ueflore^ in 
Africa^  con  il  C  onfolo  Alano,  e  fendo fin'  ali*  ho-  * 
ra  nuouo  nella  milttia^ne  diuenne fra  pochi  dt  così 
injìrutto,     eccito  di  f  tanto  concetto  di  'valore, 
(5*  dt  militar  difciplina^che  molto prcflo  la  Repu^ 
hlica  ne*  maggiori  bifogni  ripofè  in  lui  le  fue^  fer- 
me  jpzranXej     in  fomma  gli  htiomtni di  pronto 
if^gegnoy^  dijpirito  nobile  facilmente  con  teffer- 
citio  fi  vanno  à  tutte  le  cofc  accommodando  y 
ne  riefcono  eccellenti  ;  dt  che  ne'  nofiri  mede  fi- 
mi fe  ne  e  veduta  la  ijperienz^,  hauendo  ejuei po- 
chi, che  pur  pofro  mano  al  trattare  tarmi  ne  gli 
ejferciti  dt  terra ,  dato  tale  faggio  di  vero  valore , 
come  ne  fanno  le  hi  fiorici  preclari  tefiimonij , 
che  ben  fi  puote  cono  fiere ,  hautre  la  Re  public  a 
ogni  maggiore  co  fa  de'  fuoi  Cittadini  potuto  prò- 
metterfi^tjuando  hauejfe  volutolo faputo  v aler fe- 
rie,  ma  in  tale  errore  ella  mcorfe  per  hauer  v^tu- 
io( come  perla  congiettttra  de'  tempi  era  quafi  ne- 
ceJfarÌj)feguitarel\Jfempio  de  gli  altri  Prencipi 
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d'Italia ,  //  tjuali ,  0*  molto  innanzi ,        ^«if / 
'$fi,mpo  principalmente  y  che  piUla  Republtca  appli^ 
'co  l'anima,  €5*  le  firXi  alle  co/e  da  terra ,  'vfarono 
diferuirfidi  militia  mercenaria^innalzjata  alt  ho 
ra  à  molta  Jitma  da  due  famofi Capitani  di  quel- 
la  età  y  braccio,      Sfor{a^che  hebhero  poi  altri 
imitatori  di  cfueUa  maniera  di  militia»  per  la  qua 
le  facendo  i  Capitani  le  fue  ordinarie  compagnie^ 
de  faldati  à  cauallo,con  ejfe  fi condticeuano  à  fer- 
utrejdor  àqueUoy  0*  hor  a  quelC altro  Prencipe. 
Kfdendo  dunque  i  V enetiani^nuom  anchora  in 
que[ia  fòrte  di  mi  liti  a,  che  i  Pontefici yi  Rè  di  Na 
poliy  i  Ì>ucbi  di  Milano^i  Fiorentini»  che  erano  di 
auttorita  y      dirtputationein  Italiayferuiuanfi 
all' hor  a  di  queHa fòrte  di  armi ,  fi  pofiro  effi  an- 
chora  k fegutre  le  vejligic^  fegnatt^  de  gli  altri . 
^ggiungeuafi  à  queflo  'un  altro  rifletto  già  con- 
fidcrato ,  che  hauendo  althora  la  Republica  pre- 
fp^x:erto  corfo  ,  nel  quale  erafi  lungamente  fir^ 
mata  d'adoprare  il  fuo  popolo ,  ^  i  fuoi  Cittadi- 
ni fio  nelle  coft  del  Adare»  par^ua pcrauuentura 
à  molti pcricolofk  tanta  innouaticne  in  una  Città 
ordinata  digouerno  ciuile»  ^  nella  quale  la  lun- 
gji  c  nfueciidins  dellt  co fèfiiol dure  grande fermeT^ 
z^a  à  quel  goHcrno ,  Ala  per  certo  non  fi  può  ne- 
gare »ch  ^"indo  fi  parladì grandSl^di  Stato^ 
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&  ót  Imperio,  non  fa  quefìo  di /ordine^  in  quella 
-CittàiChe  'voglia  a ir  arni-,  &  nella  Monar  cista 
de*  Romani pojjìamo  ojfcruare,  alla  difciplina  del 
la  militta, perche  era  eccellente)^ perche  era ef- 
fer citata  da'  loro  proprij  foldatt ,  douerfi princi- 
palmente  attribuire  il felice  cor/o  di  tante  fegna- 
late  vittorie:^  particolarmente  nelle  guerre  fa  t-- 
fecontra  Cartagine^,  che  furono  le  più  diffctU  di 
tutte  t  altre  y  che  face ffe  ti  Popolo  Romano  ,f 
lie  i  che  efendo  i  Cartaginef  di  virtù  di  Capita- 
"ni,  et  diripùtatii>nè pari  a  Romani,  0*  dìhunìe^ 
ro  difoldatt  a  quelli  fuperiori  ,oltr  a  le  foì%e  de  gli 
Elefanti 3  che  adoprauano  nelle, battaglie  ^  rej^a- 
tono  nondimeno  'vinti  i  loro  eferciti ,  che  erano  di 
gente  mercenaria,  da  più  nationi  inficme  rac-^ 
colta ,  non  pur  dalla  pm  predante  virtù ,  ma  dal 
la  più  ferma  fede^ 9  conlìanZja,^  amor  ver fo  la 
Re  public  a ,  che  era  nefoldati  Romani .  Ala  di 
tale  abufo  introdotto  nel  modo ,  ^  per  toc  cafoni 
dette, fio  le,  quanto  allaRepublicadi  V  enetta  aL 
legar f per  ragione^che  f  h  abbia  voluto  pereto fug 
gire  quei  pericoli  ^né*  quali  per  tale  cagione  di  con^ 
cedere  quefli  imperij  militari  dfioi  Cittadini,  in-- 
corfe  la  Republtca  di  Roma  ;  nondimeno  chi  vor* 
rà  ejfaminare  la  vera  conditione  delle  cofe ,  cono» 
Jccràyche  tauttorità^che  e  conce ff a  ( come  f  dijje ) 
■   ■  dalU 
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dalle  leggt,^  da  quelle  ltmitata,(f  corretta,mn 
può  pregiudicare  al publtco  bene  fleto ,  0*  ciò  con-r 
ferma  la  ijperienXa  nella  medefirna  Citta  diVe^ 
netta  :  oue  e^endofid  Qapitantdimarefuoipro- 
prij  Ctttadinty  fiato  tante  volte  concejfagrandiffi 
ma  auttqnta.  non  pero  fi  e  wdutOy  che  kabbt  mai 
nociuto  alla  Republica  :  ^  per  certo  grandijfimo 
mtfierio  fi  troua  negli  ordint  ben  dtJboHt  d  'vna  Qtt 
tà,  per  liqualt facilmente  fi  tengono  tuttt  t  Cittadi 
ni  nel  douuto  "jfficio  ^  del  eguale  fe  pur  mane  a  al" 
cunoyviene  factlmente  fenz^a  turbare  la  quiete^ 
della  Città  cafii  'gatOy  ^  oppvefso .  Di  che  non  che 
altro  il  fatto  Hejfo  della  Città  di  V enetta ,  lo  di^ 
mofira  per  la  lunga  duratione  della  J^epublica. 
Si  che  queHe  cofe  furono  in  effa  ottimamente  intc^ 
ordinate  yCt fi puote  piufacilmente  farlo  per 
le^  qualità^  che  concorfero  in  quei  primi  h abita-- 
tori  della  Cittàycome  s  e  detto .  Ala  in  Roma  fu 
dataà  quel  Popolo  tutto  helltcofoy  et  martialeytan 
ta  licenXayinfieme  col  maneggio  dell*  armi  y  che  la 
riuerenXa  delle  leggi y  non  'Vi  tenne  quel  luogo y  che 
doueua  :  (f  ejfendo fiati  tnnanZji  infii tutti  gli  or- 
dini della  milttia  da  Romuloyche  quelli  della  Re- 
ligione^ y  ^  della  ctutltà  da  Numa  Pompilio, fu 
anco  fempre  in  maggior  pregio  la  difiipltna  delle 
cofe  militari y  che  lo  fludio  delle  cofe  c tulle .  Traile 
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quali  tutte  confiderationi  manifeflamentc  ficom^ 
prende i  che  da  quefla  tale  dÌHerJltk  de  ^li  ordini, 
(5*  da  tanti  altri  accidenti ^non  da  una  fola  cagio* 
ney  come  fu  detto  da  principio  hauere  alcuni  fli^ 
matOy  fono  nati  quelli  diuerfi  fucccfft  dell'una, 
^  de  IT  altra  di  qnefte  Repuùliche .  Ala  in  que^ 
Ha  diuerfìtà  ,  hanno  pero  ambedue  la  fiia  lau^ 
de  y  ^  quelle  tutte  perfettioni  y  ^  felicità y  che 
può  alle  cofe  humane  ejfcre^  concejfa .  Poi  Roma 
fii  Signora  del  Mondo  y  mayne  per  molto  lungo 
tempo  y  ne  con  qmetc^  de  fuoi  Cittadini,  puote 
ben  godere  dt  quefta  fua  tanta  grandeT^a  , 
proferita .  Ala  Venetiay  benché  con  Sta- 
to ajfai  minore  ,  s*e  pero  per  tante 
età  ,  (f  con  ^nico  ejfempio 
conjeruata  nella  fua 
libertà  ,  fcura 
da  ogni  ^^^^ 
trauaglio  dome  fico  ,  0*  con  me» 
rauigltofa  'vnione , 
concordia  de* 
fuoi 
Cittadini  . 


Tff  Se 
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Se  dall'hauerc  la  Rcpublicadi  Venetia  prcfa  la  difefà 
della  Città  di  Fifa ,  oppugnata  da'  Fiorcntìni,fi  pof- 
faàlci  dare  alcun  biadmo . 
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O  prefa  molte  volte  njna gran» 
dci^  cometa flimOy  ragione - 
noie  merauigliay  reggendo  da 
alcuni  htflorici  ejfer  dato  gra^ 
uebiafimo  alla  Kepublicadi 
Venetia  ;  perche  ella prendef- 
fe  la  difeja  della  Qttà  di  Fifa  cantra  Fiorentini, 
àme parcy  quando  io  vi  penfo^  che  fi  cerchi  di 
traggere  occafione  di  biafimare  il  configlio  dt  quei 
fauij  i  ^  magnanimi  Senatori  3  che  hat^e ano  al- 
l'hor  a  in  mano  il  gouerno  delle  cofie  publiche^da 
quelle  mcdefime  cofe  3  dalle  quali  altri  hanno  tol- 
to materia  d ejfaltare ,  £^  di  celebrare  con  gran- 
dijfime  laudi  altri  Frencipi  y  ^  altri  Stati,  Di 
talegiudicio  uolendo  conofiere  la  verità  conuienfi 
di  farne  più  particolari^  (5^  più  interne  confide- 
rationi  y  poiché  molte  volte  auuiene ,  che  pcne^ 
trandofii  alle  midolle  della  cofia  y  fi  troui  quella 
ivitrfa  d^  ciò  y  che  pareua  nella  prima  fcorl^. 
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ne 'Venga  quajì à  mutare  ajpetto  y  0*  qualità. 
Potm  dunque  tale  òperatione  ejfer  mifuratap  oue- 
ro  con  ordinarie  ragioni  digiuflttia  ^  ^  d^equitày 
ouero  contermini  di  Stato  y  chequi  fino  anco  più 
propri]  :  fi  nel  primo  modo  /Invarrà  confiderare 
quello  fatto  della  Repulsile  a  j  qualcofia  e  quella, 
che  offendi  Inanimo  3  ^  la  confiientia  di  quejfi 
'cosifiropoloft?  il  prender  la  dt fi fia  de*  più  debòli ^ 
abbattuti  dall' aduerfa  fortuna  fii  fimpre  Flima^ 
ta  cofia  pia)  £^  conueniente appunto  a*  Prcncipi 
grandi  y& generofi  •  ma  la  conditione  de*  Pifiani 
quanto  fujfe  mifierabile  3  quanto  degna  da  ejfer  e 
abbracciata ,  fauorita,  &*  per  pietà ,  per 
giujlitia  y  lo  dimoHrano ,  per  tacerci  bora  altri 
particolari ,  le  cofie  fatte  nel  mede  fimo  tempo  da 
C arto  V 1 1 1 ,  Rè  di  Francia  y  mentre  egli  f  tro- 
no in  Jtalia  y  ^  i  tanti  faucri  preflati  alla  caufa 
de  Pifani  da  tutti  i  principali  della  fua  cortei 
Hauea  promejfo  Carlo  à  Fiorentini  di  mantenere 
fitto  il  loro  dominio  la  Città  di  Pi  fa  y  ritrouauafi 
loro  obligato  per  la  pronteT^a  d^ hauerlo  riceuuto 
ne* l  loro  StatOy^  pr  e ^  atogli  ogni  aiuto,  ^  com- 
modità  ;  tuttauia  fu  così  grande  la  compajjione 
delle  tante  afflittioni  de* Pifiani  -,  (limati  così  ragio^ 
neuoli  i  loro  aggrauij  y  che  t* animo  fuo  reflo  più 
commojfo  da  quefto  affetto  y  che  dal  proprio  fiuo 
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interejfey  h  daltobligo  delle  promejfe  fatte  a  Vìa- 
rentini .  Vn  Prcncipe  Oltramontano  vsh  quefla 
charità  "verfo  %  Ptfani  y  con  i  quali  non  hauea 
hauuto  mai ^ne  luiyne  il fao  regno  amicitia^o  con- 
feder  attorie  alcuna  yi  cai  intere ffi  erano ,  non  pur 
feparati)  ma  centrar ij  alli  commodi  loro  j  do^ 
ucrà  riputar  fi  cofa  sì  ftrana ,  (fs)  aliena  dalla 
ragione  y  chclaRepuhlica  diVenetia ,  che  hauea 
hauuti  i  Pi/ani  per  compagni ,  ^  amici  in  altre 
imprefe fu  l  Alare  y  ^  che  teneua  tuttauia  ami^ 
citiay(3^  commercio  con  quella  Citta ,  della  qua- 
le  tra^^ono  anco  C  origine  alcune  delle  famiglie  no- 
bili della  Kepublica ,  ^  la  caufa  de"  quali  era 
con  la fua  propria  per  li  mede  fi  mi  rijpetti  fretta- 
mente  con'jiunta ,  habbia  voluto  intcrejfarfi  con 
Pifani,  per  folleuargli  dalle  loro  e  freme  mifrie? 
Ni  doueail  ri f  etto  de'  Fiorentini  efer  maggiore 
di  quello,  cheeffi  haueano  voluto 'v fare 'ver fo  la 
Republicaycontra  i  difcgni  della  quale  nelle  guerre 
dtanXi  fatte  con  li  Duchi  di  Milano ,  (S' di  Per- 
r ara  s  erano  oppofii  in  tal  maniera ^foc correndo  di 
denari  y  ^  di  gente  i  fuoi  nemici  y  che  fu  filmato 
effi  e  fere  flato  prmcipaliffmo  impedimento  j  per- 
che l'imprefe  tentate  dalla  Kepublica  con  gran- 
diffime  fieranT^non  fi  conduceflro  a  buon  fine, 
^ouea  apprefo  muouere  t  Venetiani  y  oltre  la  ra- 
gione y 
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gtone  ytejfempio  de  gli  altri  i  percioche^fèil  T)tica 
di  jMtUno  yfe  G  e  none  fi.,  fe  Luche  fi  y  fe  Sem  fi 
hatieano  per  quanto  comportauano  le  fi)rZje  loro 
f  re  flati  aiuti  a  Pifani  y  come  poteuanoi  Vene- 
tiani  y  che  teneuano  in  Jtalia  per  dignità  y  per 
forl^  luogo  fuperiore  a  tutti  cjuefliy  flarfi  octofi 
Jpettatort  delle  miferie  de  Ptfani ,  ^  della  prò* 
jperitÀy  ^  orandeX^de'  Fiorentini y  con  la  quale 
crefceuano  i  trauaglt  communi  deltjtalta  ,  per 
feguire  ejfi  fi>li  ali* bora  la  fattione  Francefe?  Ala 
confideriamo  ^n  poco  più  particolarmente  la 
qualità  della  caufa,  che  con  la  protettione  di  Pi- 
fa  erafi  preja  à  foflenere  j  qual  cofa procurauano 
4  Ptfani  ì  per  certo  non  altra  y  che  la  rtcupcratione 
deli  antica  loro  Itbcrtà ,  della  quale  per  'varie  loro 
fi:iaqtire ,  £^  per  violenXa  d'altri  erano  rimafi 
jj?ogliati  y  0  almeno ,  come  ejfi  diceuano per  ridurfi 
fitto  ad  un  dominio  meno  acerbo  di  quello  de* 
Fiorentini ,  fitto  alla  cui  Signoria  ejfendo  perue- 
nuti  ((là  poco  tempo ,      p^r  poco  préXz^.o  la  Qttà 
di  Pifia  ^vendutagli  da  Vificonti  y  pretendcuano 
i  Pi  fini  per  beneficio  prima  di  Carlo  V 1 1 1 ,  Re 
di  Francia ,  ^  poco  apprejfo  di  Alajfimiliano 
Imperatore  d^ejfer  ritornati  nella  loro  primaliber-^ 
tày  hauenào  quel  Prencipe  n}fiato  della  fiìia poten- 
%a  y  ^  queflo  dell'antiche  pretenfioni  delNmpe^ 
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rio  nel  ripor  loro  in  quello  fiato  ■  ^  quando  purft 
coniienijfe  d'hauere  nfguardo  al  pojfejjò ,  che  ha* 
ueaino  i  Fiorentini  di  quella  Città y  che  era  però  di 
hreue  tempo ,  douere  fimilmente  i  Fiorentini  ejfer 
tenuti  a  rilajciare  il  Porto  di  Liuorno  a  Genoueji 
à  quali  thaueano  per  fbrXaleuato,Non  perfua» 
fero  i  Venetiani  a  Pifam  il  Icuarfì  dalt'vbbi* 
dienl^  de*  Fiorentini  y  comehaueua  prima  fatto 
Ludouico  Sforz^ay  perche  attendeuano più  ad  ac- 
quetart^  i  moti  d  Italia  y  che  ad  eccitarne  de 
nuotii.non  liberarono  effi  i  Pifani  dall*obligo  della 
ubbidienXa  'verfo  Fiorentini ,  come  fecero  Cefa* 
rcy  0*  //  Ri  dt  Francia  j  percioche  conofceuano  ciò 
non  appartenere  à  fe  ;  non  furono  i primi  a  fomen^ 
tare  talienatione  della  Città ,  come  haueano  fat* 
toiGenouefì  y  0^  /  Sanefly  perche  non  haucuano 
t animo  di  crefcere  per  le  difcordicy  per  le  rui* 
ne  altrui  :  ma  effendoft  la  Città  già  tolta  affatto 
dalt'ubbidienXade' Fiorentini,  liberata dall*atii^ 
t  or  ita  d*  altri  Prencipi  grandi ,  aiutata  d"^  altri 
Prencipi  minori  à  mantener  fi  in  libertà  y  pregati ^ 
fcongiurati  da'  Pifani  y  quando  gli  vedeuano 
'fenZjaglifuoi aiuti douerricadere  in  fomme  mi- 
ferita  y  0*  la  loro  r Ulna  douer  tir arfi  dietro  graui 
pregiudi cij  alla  "vera  quiete y  CJ*  alla  libertà  di  tut- 
ta Italiayprefero  finalmente  la  loro  protettione^y 
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^  difefa  -,  pur  io  parlo  cofe  'verijjìmc  i  corìfer- 
mate  dal  teflimonto  di  coloro  ^  che  defiicceffidi 
quéi  tempii  ne  hanno  ne'  loro  fcrttti  conferuata, 
£^  à  noi  lafciata  la  memoria .  Ala  confìderiamo 
altri  più  particolari  accidenti  ,  £^  più  graui 
rifletti .  Era  a  qiiefto  tempo  pajfato,  con  potenti^- 
firn  e  forz^e  m  Italia  Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
eia  per  l'acqui  fio  del  Regno  di  Napoli ,  impre- 
fa  ,  chea  lui  fuccejfe  felice^ ,  £^  facilmente  per 
certo  quafì aduerfo  fato  d'Jtalia  3  fi  oppofcro  da- 
poi  d  fuoi  penfieri  tutti  gli  altri  Jtaliani ,  am- 
maejlrati  per  la  caduta  de'  Rè  di  o^ragona,  de 
froprij  pencoli ,  eccetto  i  foli  Fiorentini  3  che  con- 
tinuarono fempre^  ,  preualendo  il  configlio  de* 
più  potenti  à  quello  de  più  fauij  Cittadini,  nel/e-- 
guire  le  parti  de  Ir  ance  fi,  Talché  apparecchian 
dofiqueUi  di  ritornare  con  potentijfimcj  forXe  in 
Italia  i  non  haueano  altra  amicitta ,  ne  altro  ri- 
cetto 3  che  quello  de  Fiorentini^  con  iquali  eragià 
fcguito  nUouo  accordo y  di  douer  fòmminijlr are  lo- 
ro genti  y  denari .  Pifa  nel  mede  fimo  tempo 
grauemente  Jìretta  da  Fiorentini  9.  non  foc  cor  fa 
da  Venetiani ,  ejfendo  gli  altri  aiuti  molto  debo- 
li al  hi  fogno  y  conueniua  predio  cadere  in  potè  fi  à 
de  Fiorentini  y  i  quali  liberati  dalle  Jf^efe^(f  tra- 
u  aglio  deTajfedio  di  Fifa  'veniuano  a  far  fi  più 
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pronti,  f5*  più  potenti  ne It aiutare  i  France/ì ,  ^ 
facilitare  loro  le  imprefe,  che  erano  per  tentare  in 
Italia  :  ni  a  ,fe  honefia^fe  ginHa^fe  laudabile  co- 
fa  fu  filmata  dal  commune  giudtcio  degli  htiomi* 
niladrfftfa  prefa  da  V enetiam  della  falute , 
libertà  d'Italia  contragli  sforzai  de  trance fh  coi- 
rne fi  potrà  biajimare  quelle  operationi  y  cheera^ 
no ,  come  fi  vedt^  >  necejfarie  per  confeguire  vn 
cotal  fint^ ,  per  tenere  lontane  t armi  Oltra- 
fontane ,  co'l  leuargli ,  h  indebolire  le  forXe  degli 
àmici,  da  quali  doueano  ejfer  riceuute?  Fluttua- 
uanoallhora  convarij,et  per  lo  ptuaduerfi  fuc- 
ceffi  le  cofe  del  Rè  di  Francia  nel  Regno  di  Napo 
li-grandijjima  era  laJperanXa  de*  Re  d'^rago^ 
na  y  aiutati  con  potenti  forl^  da  mede  fimi  Vene^ 
tianiydi  ricuperare  lo  Statoiflauail Re  di  Fracia 
con  Inanimo  ancor  fofpefò ,  benché  con  le  forX^  ap^ 
parecchia  te  allenire  in  ft  alia:  onde  à  tale  tem- 
po ogniy  benché  minima  cofa  y  che  aiutaffd  oad 
accendere i  oà  ff?egnere  le  fperanz^edi  luiyconue^ 
niua  riputar  fi  di  grandi  fimo  momento ,  Quefli 
rifletti  bene  confidcrati  da  Alcffandro  Pontefice 
thaueuano  moffo  ad  effortare  con  molti 'vftctj  il 
Senato  Venetiano ,  mentre  egli  fi  lìaua  anchora 
irrefolutOy  fi^f^^f^y  ^  douere  njiuamente  abbrac- 
ciare la  difefa  de  Pifani,  Stimana  il  Senato 

i  Fio- 
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i  Tiorentini^^f  depofla  la  memoria  delle  cojì paf- 
fate»  'voUua  hauergli  per  amici»  mentre  ejji  sha- 
uejfero  coluto  ftparare  da  Vrancefi^  althora  com 
muni  nemici y     entrare  in  quella  confcderatione, 
neìla  ejHaU  erano  conuenuti  tutti glt  altrt  Prenci 
pi  d Italia  ,      dalla  quale  erano  Hate  fatte  loro 
molte  offerte,  0*  particolarmente  di  procurare  la 
redintegratione  del  loro  Stato,  quando  con  genero- 
fo  con  figlio  hauejfero  njoluto  attmdere  à  rihauere 
con  la  fort^  dettarmi  y  non  con  Raccordo  quelle 
JEorteT^ ,  che  per  pegno  della  loro  fede  erano  te- 
nute dà  prefidij  It  rane  e  fi,  Al  a  y fi  non  erano  que- 
lle cofe  vdite  per  la  pertinace  'volontàjnfetta  da- 
lo  fiudio  de  He  parti  di  alquanti  di  loro  Cittadini, 
qual  co  fa  poteuafi  y  o  doueuafi  fare  ì  Spre%z^are 
forfè  la  falute  di  tutti  y  per  feruireal  'volere  d'al- 
cuni pochi  y  et  che  forfè  non  ben  intendcuano  ifuoi 
proprijyetpik  veri  interejf?  A  chi  dunque  era fat 
ta  ingiuria  in  quefla  caufaìnon  a  Pifaniy  i  quali 
con  ardenti y  ^  humili preghiere y(^  congrandif- 
fima  in[ìan\a  haueano  più  volte  richiejlo  al  Se^ 
nato  VenetianOy  d effer  riceuuti  folto  laprotcttio-^ 
ne  della  Kepuhlicay  anzj  folto  il  dominio  di  queU 
la  :  non  a  fiorentini  j  percioche  eff  mede f  mi  per 
non  volere  fe parar  fi  da  Francef^metit  uano  i  Ve 
netianiin  necejjità  di  prendere ,  et  mantenere  tale 
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ìonfìglio ,  per  tenere  le  forXe  de*  Fiorentini  impie* 
gate  intorno  à  Fifa  ,      diuertiti  da  Franceji 
quelli  foccorfh per  li  quali  fi  veniuano  ad  augu^ 
mentareitrauagli       i  pericoli  di  tutta  Italia, 
Ala  'vedo  ejfere  qucjle  operattoni  diucrfamente 
interpretate  y  ^  data  colpa  al  Senato  ^  dhauer 
hauuto  per  mira^  non  la  folleuatione  de  Pifani 
opprejji  i  non  la  falute  commune  de  gtjtaliani , 
ma  il  proprio  loro  appetito  di  dominare^  la  Città 
di  Fifa  :  a  ciò  firijpondeycheyoue  fono  toperationi 
pale  fi  i  non  fideue  farne  giudicio  da  quelle  diuer- 
fo ,  ne  voler  penetrare  aljecreto  de'  cuori  j  il  che  è 
rtferuato  à  più  eccellente  virtù  di  quella  delthu 
mano  difcorfò  :  certijfima  cofa  e  la  difcfa  de*  Pi- 
fani,  negata  loro  piùvolte^ejfer  e  finalmente  fiata 
pyefa  da  V  enetiani^quando  e  (fendo  quelli  atfban 
donati  dagli  altri»  la  neceffità  per  li  rifietti  confi-- 
derati afringeua àcosì fare,  Proponeuanoi  Ptfa- 
m  di  darfi totalmente  m  poteflà  della  Republica, 
(S*  datXareifuoi  stendardi  nella  loro  Città  j  non 
fi  volfe  à  ciò  ajfcntirey  ne  accettare  quefta  più 
lar^a  offerta  j  ma  ne  furono  gli  ^nibafciatori 
Pifani  ringr aliati  dell'affetto ,  ^  ejfauMti ,  ben- 
ché diuerfamente  ne  Ittffctto,  togliendo  fi  à  mante- 
nere con  le  forXe^y  fS'  contauttorità  della Ke pu- 
blic a  la  libertà  della  loro  Città  j  nel  che  fi  continuo 
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per  JI?atio  dt  molti  anni ,  con  tanto  ardore ,  ^  coit 
tanto  con/enfi  di  tutti ,  fen{a  ri fp  armi  area  fpe^ 
fè  y  Àtrauagli,  o  à pencoli  y  chc^piu  quafì  non 
s  hauerebbe potHtofare per  la  dififa  della  piìtno^ 
bile  y  pià  cara  parte  del  proprio  Flato  j  manda* 
te  à  Pifaniptù  volte  genti  da  guerra  à  piedi ,  C5* 
a  Caualto  fitto  imiglioriy  &  piùflimatiCapi^ 
tani  y  denari ,  ve  t  tonagli  e  y  armate  per  tenere  al- 
la Città fòmminiflrate  le  cofe  opportune  ^  libe* 
rarla  dall' ajfedio  y  che  dalla  parte  di  mare  vi  te* 
neuano  i  Fiorentini  .  Tuttauia  per  dar  fegno 
maggiore  y  quale  fu ffe  in  ciò  t  animo  y  ^  tinten* 
tione  loro  y  quando  fu  propojlo  partito  di  depofita^ 
re  la  C ittà  di  Fifa  in  mano  di  Cefàre^ ,  ^  à  lui 
poi  rimettere  il  conofcerequefla  caufa  di  ragione , 
0*  iVenetiani  y  non  pur  non  vi  fi  oppofero ,  ma 
ne  lo  configli  arono ,  de  fiderò  fi ,  che fi  terminajfe^ 
quefla  conte  fa ,  mentre fujfe faina  la  loro fede ,  ^ 
gli  interejfi  communi  ,  quando  rimaneua  pur 
qualche  opinione  y  che^  i  Fiorentini  allettati  da 
queflo  beneficio  y  0*  da  quefla  fj?eranz^  potejfero 
adherirfi alla  Lega ,  ma  col  progreffo  del  tempo 
fi fcopr irono  da  vna  parte  gli  animi  indurati  de* 
Fiorentini  nel  voler  gouernarfi  con  configli  fep a-* 
rati  da  gli  altri  Italiani  y  ^  dall'altra  t  in/i  di 
di  Ludouico  Sforz^a ,  ilquale  fett' ombra  di  voler 
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procurare  la  quiete  y  ^  la  pace  fatto  gelofò  della 
grandeT^ ,  alla  quale  potejfero  con  tacquifio  di 
Pifa  falire  i  V enetiani  y  mifurando  i penfieri  de 
glt  altri  più  con  gli  fuoi  propri] ,  che  con  la  'veri- 
tà^  cercauaitajjicurarfi  da  queflo  fuo  imagtnato 
timore  con  impedire  a  Venettam  tlprofeguirt^ 
quella  imprefa^alla  quale  poco  prima  gli  hauea 
esortati .  Vu  il  Senato  poflo  in  necejjità  per  man- 
tenere quel  partito ,  che  hauea prefi ,  per  non  de- 
fraudare i  Pifani  della  fede  loro  data ,  0*  per  le- 
uarfi  da  quella  nota  d infamia y  ^  di  debole  confi 
gito  y  alla  quale  farebbe  flato  foggettOyquaJiyche 
per  timore  delibarmi  di  Lodoutco ,  ouero  non  cono 
fcendotarti  fùe  haucffe  ceduto  y  quando  era  già 
noto  à  tuttiy  le prattichc^  dell'accordo  con  Pi/ani 
trattate fòtto  nome  di  collegati,  maneggiar f  da 
lui foloyet fcondo  le  fue  njoglie  y(^  i  fuoi  intercjji, 
Al  a  di  grati  a  e  forf:  quella  folaimprefa  y  nella 
quale  s  habbia  potuto  conofcere  il  /Incero y  (3*  can 
di  do  animo  della  Republicay  nelle  caufìgiufle^^ 
concernenti  ti  bene  communc^  d Italia  ?  quante 
guerre  per  quanto  tempo  ha  ella  foflenuto  a  fine , 
chenelTDucato  di  Milano  fujfe  "vn  Signore  pro- 
prio y  ^  Italiano? il  che  negare  non  fi può  -,  poiché 
ne  e  cosi  chiaro  Ccjfi  tto ,  che  non  primay  che  otte- 
nuto queflo fiio  intento yVotfi  deporre  tarmi  ,  co- 
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me  auuenne  per  t accordo  famo/ljftmo ,  che  feguì 
nella  Città  dt  "Bologna  Canno  i  S  ^  9-  ^^l^ 
per  opera  del  Senato  V  enettano  fu  ripofio  in  Uato 
-  jS/laffimtliano  Sforl^y  a  chi  legtttmamente  appar 
tene  Ha/i  il  Ducato  dt  Altlano  :  ^  il  fine  medefir 
mamcnte  dMtmprefa  di  Fifa ,  puote  Jc  uoprtre, 
quale  fujfe flato  l animo  nel  prenderla  j poiché  do- 
uendofi  'venire  alt  accordo^  à  niuna  propria  loro 
'Utilità  i  hebberot  Venetiantrtfguardo  y  ma  filo 
al  beneficio  y  Cf  commodo  de  Pifani ,  al  confer- 
uare  loro  quanto  più  fi  puote  la  libertà ,  ti 
dominio  fopra  le  terre  del  fuo  territorio yC he  erano 
fiate  da  loro  pojfedute  y  quando  fi  pofero  fitto  la 
tutela  della  Re  public  a  -,  nel  che  furon  fempre 
coflantijfimi,  tutto  y  che  l'imminente  guerraT  ur- 
iche fica  doueffe pernii  propri]  fargli fiordare gli  al- 
trui interejfi  ,  &  pericoli  :  Et  all' 'ultimo  come 
ntuna  co  fa  uolfiro  cedere  in  pregiudicio  dePifani, 
così  per  far  pale  fi  al  Mondo ,  che  effì  'Veramente 
non  hauejfero  hauuto  penfitro  di  fi  [tenere  quefla 
conte  fa  per  alcun  proprio  difegno  d^infi gnor  ir  fidi 
'^fucila  Città  y  eleverò  di  rimettere  y  come  ad  ar- 
bitro y  in  H ercole  Duca  di  Ferrara  il  terminare 
quelle  differente  -,  ti chcy  come  non  he    e  poi  ne  an- 
co effetto  y  non  fe  ne  coment  andò  i  Pifani^  cos)  fi 
puote  conofiere  ,  che  talicnatione  de  Ptfaniy  a 

la 


i 


404  D  E'  D  I  S  C  O  R  S  I 

la  cofianzja ,  con  la  quale  in  effe  perfeueraronOy 
non  era  fomentata  da  configli  de  Venetianiy  ma 
nata ,  o  da  e  le  tt  ione ,  o  da  neceffità  negli  animi  de 
me  de  fimi  Pifani,  Ma  vcgmamo  ad  altra  confi- 
derationt^ più  propria  di  quefia  materia  ,  cioè 
delle  ragioni  di  Stato  y  nelle  quali  quantunque 
concorrono  molte  delle  mede f  me  cofc^  ,fi  'veflono 
pero  d altri  rifletti ,  con  iquali  i  Prencipiytenuto, 
h  folofo  principalmente  conto  di  ciò y  che  loro  tor^ 
na  piùvtilcy  non  chiamano  ne*  fuoi  conf gli  y  la 
giuftitia  y  0  tequila ,  o  non  t attribuifcono  quella 
parte y  che  fe  le  deue .  Certifjima  cofa  e ,  che  i  Pi- 
faniy  già  ridotti  dognt  cofa  all'eflremo  y  abbando^ 
nati  da  V  enetiani  conueniuano  metter  fi  in  poter 
rey  ouero  del T)uca  di  Milano y  ouero  de  Fiorenti^ 
niihorano  comportaua  la  ragione  di  StatOyche  in 
quella  congiuntura  di  cofey(^  dì  t empi y  fi permei^ 
teffeyche  quella  Città  saggiurigeffe  alT>ominio  de 
gli  vniy  0  degli  altri  .-dello  Sforma  erano  già  manife 
Hi  i  'uafliy  éf  i  dtfor dinati  pen fieri ,  0"'  come  egli 
'voleuaeffer  folo  arbitro  djtaliay  onde  fattofi  per 
COSI  importante  acquiflo  più  gonfio  y  ^  altero  ^mu- 
naf$fa  era  in  Italia  per  rimanere  quietay^'  ficu 
ray  ne  dalle  fue  forXe^,  ne  dalle  fue  tnfidie  :  ma  de* 
Fiorentini  s^e  detto  quale  fuffe  la  dtfpofitione  de  gli 
animi  fatti  in f par  abili  dall*  amicitia  del  Re  di 
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Francia ,  dal  tarmi  del  quale  quanto  era  per  la 
recente  memoria  maggiore  il  pericolo  ^  tanto  più 
fi  doueua  procurare  di  tener  bajfiy  £5*  deboli  gli 
amtctfimy  perche  non  crefi:cJfero  conpregiudicto, 
timore  de  gli  altri .  Vedeuafi  in  quanto  peri-- 
colo  flijfc  Italia  continuità  dalle  forz^e  forefitere, 
quanto  prefto  fujfero  flati  i  Re  d' Aragona  cac^ 
ciati  dallo  Stato ,  quanto  poco  ferma  la  volontà 
de  gli  altri  Prencipi  Italiani  per  opporfi  aitarmi 
forejìiere ,  le  quali  hauendo  'vna  volta  trouata  a- 
perta,      facile  la  via  in  Italia ^  erada  credere y 
che  fujfero  per  apportarle  altri  trauagli  y  0*  p^- 
•  ricoli .  T alche  douendofi coftituire  la  Kepublica 
in  fiato  di  potere  refifiercj  à  sfi)rzj  di  maggiori 
tFrencipi  y  (St  non  flareejpoHa  alle  voglie  loro  y  le 
era  data  necejfità  di  penfare  à  crefi:ere  in  poten- 
Xa  %  ^  riputatione ,  per  hauere  à  dipendere  da  fi 
fieffa ,  £^  ^jfere  riputata  dagli  altri.  Qonofceua  la 
Tofcana  particolarmente  ejfere  vno  Stato  >  che 
poteua  predare  molti  commodi  y  incommodià 
difegni  de  Francefi  y  fi  come  ver  fi  di  loro  fi  tro- 
uaffe  dtucrfamente  affetta  :  ^  iltenerfi  la  Città 
di  Pifia  à  diuotione  de'  Venetiani ,  poteua  in  di- 
uerfimodiy     aiutare  la  loro  intentione  per  tene  - 
re  ali  bora  lontani  i  foccor fi  Francefi  dal  Regno 
éliNapoliy^  per  afficurarfi  nell auuentrt^  dd 
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Ftorentiniy  ^  appreffo  per  accrc fiere  alla  Repu^ 
hltca  con     amici y  ^  adherentt»  tanto  di  riputa-' 
itone,  ^  dt  prz^e.che  potejfe  procedere  alla  con- 
feruatione  di  fi  ftefa,  (3'  à  cfuetla  de  gli  altri  I ta^ 
lianiyche  hanejfero  con  loro  la  medcfima  mtentio^ 
ne  y  di  mantenere  in  Italia  la  quiete ,  0*  la ficur^ 
tk  dell  armi  firefiiere.  Era  dunque  non  pur  <vti^ 
le ,  ma  nella  congiuntura  di  qusfie  cofe^quafi  ne^ 
cejfario  con  figlio  a  Vene  ti  ani ,  thauerevn  piede 
in  Toficana ,  hauere  la  Città  di  Pifia ,  fe  non  fioa^ 
getta  al  loro  dominio ,  almeno,  come  loro  raccom- 
mandata  dipendente  dalTauttorità  della  Republi 
ca  ,  Hora  voglio  concedere ,  che  potejfe  ejfer  vero 
quel  fijp^tto  y  per  lo  quale  hanno  Crepitato  tanto 
le  voci,  di  chi  ha  cercato  di  macchiare  il  nome , 
la  dignità  della  Republica  j  cioe^he procurafi- 
firo  i  Venetiani  di  porfi  ad  vno  libero  pojfejfo  di 
qtiellaCittày  portati  da  fiolo  dcfiiderio  daccrcfie^ 
re  il  loro  dominio.  Per  certo  con  altre  regole  fi  con- 
uiene  di  mifiurare  toperationi dvn  Filofifioy(f  di 
vno  Prencipe  y  ne  bifogna  formar  fi  la  conditione 
de  gli  huomini ,  (5*  delle  cofie  y  quali  far fie  elle  do- 
uerebbono  effere-,  ma  quali  per  lo  più fino.  E"  de* 
Prencipi  propria  virtù  la  magnimttà  ,  onde  ejji 
verfiano  fimpre  intorno  a  fatti  grandi  ,  per 
la  quale  fi  fanno  riuerirey  ^  temere  da  gli  altri  ; 
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però  in  quei  Prencipi ,  che  fono  fiati  i  maggiori , 
tf  i  pm  celebrati  >  viene  dato  àgran  laude  il  dejl ^ 
derio  di  gloria ,  GT*  d'Imperio ,  come  reggiamo  ne 
gli  ^lejfandri ,  ne'  Ciri ,  ne  C efari ,  ne  Carli, 
^  intutti  iptu  famofly  ne"  quali  non  pur  fi  lau- 
da ,  ma  fi  ammira  certa  forz^a  di  fbiriti  ^andiy 
generofi  ^onde  erano  eccitati  fcmpre  a  nuoue, 
glorio/e  impre/e .  Se  i  Romani,  i  cui  fatti  fono 
pi4r  daltvniuerfale  confenfo  de  gli huomini  loda- 
ti,  ^  celebrati ,  fi fujfero  contentati  di  fiarfi  con  i 
loro  confini  rinchiufi  dentro  del  Latio  ,  farebbe 
rimafa  occulta ,  0^  ofcura  la  loro  uirtu  ,  ne  con 
tanto -^ido  ti  loro  nome  farebbe  pajfato  alla  me- 
-morta  dè pofieri  :  fe  i  Venetiani ,  non  hauef 
fro  hauuto penfieri  maggiori ,  che  diviuerfi  in-- 
miti  intorno  alle  (ora priuate  facende  mercantili y 
Tcomefi  conuennefoY^e  nel  principio  ancora  debole 
dèlia  Citta  y  dijpreX^.ando  l'occafioni  ,  che  loro 
in  diuerfi tempi  s'offerirono  d allargare  i  termini 
al  loro  dominio ,  non  pur  non  farebbe  montata  la 
Republica  a  tanta  filma ,  riputatione ,  come 
hafat^o y  ma^ne ancho hauerebbe potuto  in  tante 
-  rcuolutionidicofe  y  0"  in  tanti  moti  d! armi  fira^ 
niere  y  conferuarfi  per  sì  lungo  tempo  in  liberta  ; 
onde  viene  à  ceffare  ingenerale  quefio  ri  filetto,  che 
thaucre  i  Venetiani  defiderato  alla  Republica 
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TJHoua  gloria  y  ^maggior  Imperiò  debh  dare  al, 
nome  loro  alcuna  nota.Refta  fòlo  di  njedertffe  così 
configlianat  opportunità  del  tempOy  ^  la  qualità 
della  co/a  j  il  che ,  quanturique  conofcere  fl  pojfa 
da  ciocche  pur  dianT^  s*e  confidcrato^pur  aggìun- 
gendofene^  altri  particolari  'verrà  ad  ^apparire 
anchora  più  chiaro .  Ritrouauafi  althora  la  Re- 
ptiùlica  più  potente  d alcun  altro  Prencipe  dita- 
Ha ,  preualcndo  d  affai  à  gli  alìrt  per  forU^ter" 
reftri ,  0^  maritime:  la  cauja  de*  Pijani  era  com^ 
munemente  fauorita ,  /  Fiorentini  poco  grati  àgli 
altri  Prencipi  Italiani  per  Camicitia  ,  che  te^ 
neuano  con  Franceji  y  ma  particolarmente  y  ^ 
perquefìoy  (f  per  altri  rijpetti  "tenuti  in  ^aue 
odio  a  Genoueji y  a  Sene/i  y  a  Luchejl  loro  'vici- 
ni :  ^  parcuay  che  appunto  'vn  qualche  gemo  deU 
la  Republic  a  fauorifce  tutte  t  opera  tiom  di  Iti:  era 
fitto  al  Jtio  Imperio  ultimamente  ^venutoti  Re- 
gno di  Ctpro^  nel  Friuli ,  con  l'acquiHo  di  molte 
Terre  del  contado  di  Cjoritia  allargata  cofiniy  ^ 
^gnicofa  le  paffaua  con fòmma  profj?erttà  y  ri^ 
putatione;  iakhe  in  quefio  ajcendente ,  non^dque^ 
nano  i  Venetiani  abba  donare  là  loro  fortuna,  per 
douere  poi  tardo  pentirfi  y  di  non  hauer  JaputOy  ò 
cono  fiere  ,  o  ben  vfare  della  frojperità ,  che  era 
loro  promcffa^  douea  mouergli  [ effempio  delle  cofe 
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paffatt  ';  poiché  hauendofi  più 'volte  la/ciato 'ufcir 
dalle  mani  occ  a  fiorii  grandi ffime  d^accrefcer  nella 
^err^  fermasi  loro  dominio  ;  mentre  ift40Ì  nemici 
erano  ahchora  Signori  deboli ,    '  non  ben  conferà 
mati  negli  Statty  ttjìefe  tmprefe  tentate  dapoi  men 
opportunamente  le  erano  riufcite  piene  di  dijjicul^ 
taiP^rue  ad. altri  y  che  per  li  mede  fimi  fuoi  inte^ 
rejff  'Jpatieffero  i  Venetiam  douuto  aftenerf  dalle 
cofe  di  Fifa  ;  poiché,  comediceuano ,  la  qualità^ 
ti  /Ito  della  Città  y  era  tale  y  che  come  non  po-- 
teuafifaluo ,  che  con  molte Jpefe ,  Cf*  con  molto  in- 
commodo  ejfcr  mantenuta ,  conuenendofi  con  giro 
di  lunga  nàUigatione  tenerle  fomminiflrate  le  co  fi 
ne  ce jf arie ,  così  non  era  la  Città  per  fe  ftejfa  ac^ 
ijuijìo  di  tanto  momento ,  che  per  pojfederla  fido- 
Hejfe  foHenere  tanti  traiiàgli  raggiungeuafì  an^ 
cor  a,  che  ne  mede  fimi  tempi  grandi  jf  ma  inuidia 
erafi  concitata  ne  gli  amici  de  gli  altri  Prencipi 
cantra  la  Re  public  a  per  t  altre fue  molte  profferi- 
ta y  onde  era  ptuconuemente^  all^  prudenza  di 
quel  Senato  col  tenere  celati  i  penfieri  d*  afirare 
À  copi  maggiori y  procurare  dif?egnerla ,  che  d*ac^ 
cmderla  maggiormente  y  come  fi  face  a  tentàfidó 
così  importanti  nouità,  Queflirijj?€ttiy  ^fofet^ 
tinon  fi  può  duùbitarc^y  che  non  andajfero  per 
t ammò  di  e/ue gli  huomini fautj  y  che  erano  allho^ 
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ra  propoli  d'I gouerno ,  ma  ben  t  da  credere  \  che 
facilmente  fe  ne  Uber afferò y  confederando ,  che  la 
^epubtica  quando  anche  era  men potente  diforXe^ 
hatiea  tentato  diuerfe  diffictlty  magloriofe  impre-^ 
fe  tn  lontanifftme partii  eragh  r infetto  diripor^ 
tarne  contra  Sar acini  aWhora  potentijjìmi  in  ter^ 
ra,^ tn  Alare notabtlt vittorie ,  CS' ne'  paejl di 
Terra  Santa  porrei  trofei  dt  veravirtù^  ^  di 
gran  Xelo  di  religione  j  che  àfanore  de  gt  Impera^ 
tort  diCoflantinopolt  haviea  piknjoUeprefe  t armi 
contra  dinerf  altri  potentati ,  onde  portando  poi 
così  toc  cafoni  y  haueain /ita  poteHà  ridotte  molte 
Citta  fate  prima  di  quelt  Imperio  ;  ^  che  hauea 
medtfmamente  per  corf  dt  tanti  anni  mantenne 
tavnajpriffima guerra  contra  ^enouefy  ter^ 
minatala  con  chiare  wttorityet fatti  diucr fi  altri 
gran  fatti ,  per  t  quali  paretéa  ,  che  con  ragione 
potefft^la  Republicaà  quefto  fuo  nobili ffimo  di fe^ 
gno  della  djfefa  dt  Pi  fa  y  delle  cofe  dt  Tofana 
prometter  fi  profpero  fuccejfo  ^  Perette  dunque  do-- 
ueafid tempi ychc  la  Kepublica  ^ìà  rrd  molto  ere-- 
fiuta  di  firXey  d^auttoritàyd/fìdar  tanto  di 
poter  maniencti^  fiotto  la  dmottone  di  lei  la  Città, 
di  Pifay  hauendo  la  co^i^ùpodità  di  tante  nauty^ 
di  tante  galee y  che  per  l  ordinano  fi  rttrouauano^ 
fui  Mar  e^ ,     in  capa  del  Golfo  IJfola  di  Cor  fi 
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per  rti  cucr  e  k  metili  camino  i  natii  giti  che  nani* 
Mjfero^dit^vno^W^^^^  jMa  alt  incon 

-iro.  tjiìantòfujfe  queflo  fito  a  molte  cofì  opportu^ 
-Mi  cjuanto  vttle  alla  ^epubltca ,  chi  èy  che  non  la 
canofià?  thauerì  n)n  piede  in  Tofcanapoteua y?- 
iondo  tocca/ioniyche  fi fujfero  offerte^ ,  aprire  fa 
^a  fucile  ad  altri  fnaggtoriacijH$fii^  ^  il  porto 
dt  Limrnò tornauA  maraui^ltofamehte  tommo^ 
do  alle  nanigattom,  d  negocij  ^  che  tiene  la  Cit- 
ìa  S  Venetiay  don  l^  Protùncie  di  Ponente y  il  che 
tanto  pmàcfHe fio  tempo  fi  può  conofiere,  quan-- 
io  che  dapoiy  che  le facende  foltte  a  far  fi  nel  Leuan 
tCyfifiìno  'volte  al  Ponente ,  /  'Vajfelli  y  che  di  là  ne 
"vengono  carichi  dt  mercantie  diuerfe^per  fuggire 
lapih  lunga  nat^igattont^  y  prendendo  'volentieri 
por  io. à  LmomOytHf  le  sbarcano ,  onde  poi fino  per 
terra  aV  enetta  condotte  ^talché  la  fi  tma  grande  y 
che  fidouea  fare  di  qtiefìo  fitò  ,  parue.che  fino  al- 
ihora  fajfe  da  quelli  prudentijfimi  Senatori  pre- 
uedwta .  »  Ala  in  tantù  almen^hahattuto  luoqp  il 
lorndefiderio  y  quanto,  che  fi  troua  quefio  pacfi. 
pajfcduto  da  Prencipt  molto  fanij,  molto  amtci 
diU)A' Eie  public  a  y  'èoh  iìpt^tìconfetudnddfi  y  còme 
s*  e  fatta  per  l'adtetr 0^(3'  come  pare,  chefimtbnerr 
te  nello auuenire Jpjnrar  fi pojfdy'vna  otnmaintd- 
ligenz^^  reflarà  in  quei  pacfijempre  aperto  ficu^ 

ro^ 


rOy^  libero  il  commercio .  Hòra ,  che  dal  ten  tèt- 
re co/a  di  tanto  beneficio  doueff'e  ntnoHerttVcr 
netiani  il  timore  dclljnuidta  de  gli  "altri  Prenci^ 
pi, non  fi  vede  ragione  ychepo[f a  per ftiaderlo  iper-^ 
ciò  che  yfe  queflt  penfìert,  i  quali  %  nondeuono  ha^ 
uer  luogo  nelt  animo  dvn  Principe  generofi  ^ fu  fi- 
fero  fiati  b alianti  a  fermare  il  corfò  della  . b^na 
fortuna  delia  Republica,  non  da  queHa  fila  ;ma 
daltreimprefiy  fi  farebbe  contenuto  daftenerfl  in 
modo,  che  dentro  della  fola  fua  laguna  fi  fareb- 
be  hoggi  rinchiufo  il dofninio ,  ^ forfè  ilnome  di 
4eifepur  cjueflo  ftejfo  fttjfe  flato  permejfoiperh  era 
quafi  necejfario  configlio  per  la  conferuatione  di 
fefieffa,  ^  della  fua  libertà ,  //  prouederp  di  far 
Xe^  fufjictenti ,  le  quali  hauer  non  fi ponno  ^fin^a 
SfAtOy  per  refifier^à  c^himque  ^olejfe  offender  la ^ 
percioche  il  tenere  altri  ben  affetti ,  non  gioua  per 
leuareil penfiero  delt ingiuria ,  .Manorifetnpre 
fi  muouono  le  guerrtjt'ì  peniiinoj^ehelfi^abhìk 
della  potenza  dvn  Prèncipe,  ^  con  ànimo  d'afi 
ficurarfeneyan%ile piÌ4 volte pirfodijpregio , 
perla  facilità  y  che  fi  poff^a  prometìeri  delle  im- 
prefe  y  che  fi  tolgono  contradi  lui  ;  la'inuidia 
molte  volfe  refla^ppreffa.piì$,  nelcolmoAella  buo^ 
nafortunayqtiando  la  conditione  d" alcuno  s'è  mol 
to  innalzata ,  fopra^uella  de  gli  altri  y  che  quan- 
do 
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do  .y?  ■ÌÌÀ4cnfro  "d* alcuni  più  ordinari] ,  &  com^ 
mUrtt  ìerìiùhi  '.  Md  della  rnhidia  di  quali  Pren^ 
tipi  doUea  liU  Republica  ragtoneuolmente  temerei 
fe  farà  detto^dt^tOltramontani y  non  haueano 
qtìk^'nit^^hha'yhydoirfi^ 
cosh  '^xìntè  té far%ejne  forfè i pènfuri così  interef 
fàti;  che  fujfero  per  tal  conto  per  'uoleré  la  guerra 
con  Vcnetiani  .fede  gli  J tali  ani ,  ognun  di  loro 
'tra  Hit  no  póìtntedella  %e public^  ^  0*  alt'unirfl 
infefne  tr4%fa  troppo  contraria'  la  diuerfità  de 
fini ,  ^  de  gli  inter e  lfi  lóro ,  comcj  non  era  pari^ 
menté'vcrtjimile^  che  dòuejfero  cjuefti  congiurare 
xon^p  Prcncipi maggiori  alla  opprejjione  de  Vene- 
-iiì^i  do^iendo  ancora  iti  tutti  ejfer  grandi jfmo  il 
-fimore  delf  àrmi  forefliere-^  dire^ìare  con  'vrìa 
coypmune  ruina  oppreffi:^ fe farà  detto ,  che  pur 
-C^i'aHìè^nHedapoiyCome  fi  *%)idde  per  la  lega  di 
-Ùai^^rai  Cotanto  alla  Republica pernitiofa^f  può 
ri'ljfOnd^if^t^  y  che  nonfimpre fi fày  majjimeda* 
'^^^Preììcipiy^io ,  che  pare  fi  dour  ebbe  far  dir  agio- 
chcy  ouegli  appetiti  reggono ,  non  fi può  far 
'"^^iterto  gi$i4tcio .  delle  òperationi ,  thè  dd^  ioro  na- 
- fono  dapai  )'ma  dicaf  apprejfo,  che  quando  que- 
fi  e  più  graui  guerre  fprauennerojgtà  era  muta- 
ta  la  conditione  delle  cùfi ,     de  tempi,^  i  rijpet 
^  ti  per  notabtitjfimi  accidenti  fatti  molto  diuer fi ^ 
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ro,  £5*  lièero  il  commercio .  Hòra ,  tenta-- 
re  cofa  di  tanto  benefìcio  doneffe  rtmouerei  Vcr 
netiani  il  timore  deWinuidìa  de  gli  altri  Erenci^ 
pi^non  fi  vede  ragioneyche  pojfa  perfhaderlo  -.per-- 
cioche  ife  queftt  pcn fieri ,  /  quali ^  non  deuono  ha^ 
uer  luogo  nel t  animo  d' vh Prèncipe^enerofo  ^^fufi- 
fero  flati  ballanti  a  fermare  %l  cor.fo  della  lbi^na 
fortuna  della  Republica,  non  da  ^jueHa  fòla  ^ma 
d*  altreimprefey  fi  farebbe  contenuto  d'aftenerfi  in 
modo  3  che  dentro  della  fola  fua  laguna  fi  fareb- 
be hoggi  rinchiufo  il dófninio ,  ^ forfè  ilnome  di 
dei  fe  pur  quefio  fieffo  ftiffe  flato  permeffoiperh  era 
quafi  neceffario  configlto  per  la  conferuatione  di 
feUeffa,  ^  della  fua  libertà ,  il  prouedcrfi dtfor 
Xe^fu^ctenti ,  le  quali  hauer  non  fi ponno  ^fenl^ 
Stato  i  per  refifiere  à  chiunque  <i/oltffe  4?ffenderla, 
percioche  il  tenere  altri  ben  affitti  y  non  gioua  per 
leuareil penfiero  d^M*Ìngiuria.^  .Ma  non fompre 
fi muouono  lègut^fìHe^^pcr  iiHios/its  cke'^fi  hahbia 
della  potenzia  diin  Prencipe,^  con  animo  d'af. 
ficurarfeney  arili        volte  p.ir\lo  dijpregio  ^ 
perla  facilità  y  che  fi  poffa  promettere  delle  im- 
prefoyche  fi  tolgono  contra  di  lui  ;  £^  lainuidia 
molte  volte  refla^ppreffa. p^^neUolmcKdella  buo- 
nafortunayqnando  la  conditiorie  d^ alcuno  s'è  mol 
to  innalzata  yfopra  quella  degli  altri  yche  quan^ 

do 
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ìin^fl^ìlÀ  dcn  fro  Yl*àtcmi  più  ordinari] ,  &  com- 
fnUrff  MfikAi  ;  'Atà  della  muidi4  di  quali  Pren» 
tipi  doUea  U  Republica  ragtoneuolmente  temere? 
fe  farà  deltoide ^lOltramontam y  non  haueano 
ift^pì'  ^alHòta  ;  fiì  dosi 'fermo  itftedeirijtalia,  ne 
Cì)sh  '^ontc  U  for%ejm  forfè  i  pènfieri  con  intere f 
fàtilthe  ftijfero  per  tal  conto  per 'volere  la  guerra 
con  Venetiani  :  fede  gli  Jtaliàni,  ognun  di  loro 
'era  meno  potente  della  Kepubltca^  ^  all'^nirfi 
injietne  èrdmfa  troppo  contraria  la  diuerfita  de 
fini  y  ^  de  ^li  Inter  e  ff  lóro ,  cornea  non  era  pari- 
mente 'ueriJìmiUy  chedouejfero  queflt  congiurare 
-tón^^frerkipintàggiùri àllk opprejjionede  Vener- 
-ffmì^  dolendo  ancora  in  tutti  ejfer  grandi ffimo  il 
-fimoredeltàrmiforejìierey     di  re  Bare  con  njna 
conmune  ruina  opprejfi:^ fi farà  detto ,  che  pur 
CÒSI  auuenne  dapoi ,  come  fi  'vidde  per  la  lega  di 
-ÙniMbrai  t&tmto  alUKepuhlica  perni  tiofa^ fi può 
rijpùrìdert^  ,  che  non  fempre  fi  fà ,  màjjime  da* 
Prencipty  ciò ,  che  pare  fidourtbbe  fardi  ragio 
^'^vi^  ehe/otiegli  appetiti  reggono  y  non  fi può  far 
'^terto  giudicio  delle  operationi  >  che  da^  loro  na- 
fcono  dapoi  ima  die afi  appreffoy  che  quando  que- 
jlepili  ^aui  guerre  Jòprauennero  j  già  era  muta- 
ta la  conditione  delle  co  fi ,  &'  de  tempi,     t  ri  fi)  et 
^ti  per  notabiliffimi  accidenti  fatti  molto  diuerfì^ 
^       ^  ma 
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principalmente  y  perche  ìFtancf/lìs:oh't actjUi 
Ho  dello  Staio  dt  AUlano^  diuenun  ptìé  potenti  in 
Italia  y  €5* pivi  ambitiofidi  dominarla ,  Ji  propo^ 
fero  di  non  lajctare  co  fa  intentata  ^  per  mandare 
qnejìo  lorodfegno  adeffctto,  talché  da  quella  par 
te 'Vennero  adojfo  la  Republica  i  trauagli,  ^  ipe^ 
ricoli:  onde  douea^anT^  ajjfettarne  perglifuoi  me 
riti  njerfo  la  corona  di  Francia  gratie  ^  0*  benefit 
cij  ytalche  potrebbe  fi  forfè  con /falche  ma^ fiore 
cagione  i  non  laudare  il  fatto  della  Kepublica  S 
hauere  chiamato  Lodovico  Redi  Francia  in  J tar- 
ila ifeà  ciò  fi  fujfemojfa  per  ambitione  d'aliar^ 
gare  il  fuo  domimox  mMpiìiyffifiQ  ynefiiffe fl^r 
ta  violentata  dalle  infidie ,  ^  infopportabili  mfò^ 
lenXedi  LodoHico  Sforma,  le  quali  per  reprime^ 
re  fié  bifogno  di  ricorrere  ali  aiuto,  delibarmi  lira-- 
niere ,  le  quali  poi  fi riuoltarom  contra  di  Ut  mcr 
defima  :  ma  nella  diftfa  di  Fifa  erano  le.  cofe  df- 
ùerje  y  fine  honeflijfimo\  tratt^ndofijii  folenarc 
gli  opprefft  y  non  di  opprimere  altri ,  imprtfa,che 
doueua  gradare  ,per  la.  cQ^nnmne  fgkite  a  tm tigli 
Italiani ,  venendo  fi  à  debilitare  per'ejfa ,  quelli 
foliy  che  fuuoriuano  alle  cofe  de  Prencipi  fiore- 
fiieri  j  premio  grande  del  buon  fuccejfo  della  guer 
ra ,  tornando  à  commodo ,  riputai  ione  del" 
la  Kepublicaà  quel  (empQ.  majfimamente, dallo 
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hauere  la  Qtta  di  Pipiy  0 fuddita ,  0  amie  a  y  dipen 
dente y  £5* confederata. 

Che  da  gli  infelici  fucceflì  della  guerra  dopo  la  rotta 
dclleflèrcito  Vcncriano  nel  fatto  d  arme  di  Giara- 
dada,  non  fi  pofla  argomentare  alcuna  imperfcc- 
tionc  nella  Rcpublica  • 


DISCORSO  TERZO. 


^  H  I  ha  cercato  occafione  di 
darhiafimo  alla  Keptiblica  di 
Vtnetiaforfe  muidtando  alla 
gloria  di  Ut ,  ^  particolar- 
mente air  eccellenza  del  Juo 
gouerno ,  ricorrendo  a  tempi 
delle JUe  maggiori  dt/auentu^ 
re  y  ha  detto  i  che  ojuando  per  gli  infelici  Jtic ceffi 
della  rotta  di  Gtaradada  ella  perde  lo  Stato  di 
Terra  ferma ,  diede  fegno ,  che  ne  gli  ordini  fuoi 
non  fuffe  'vera  'vtrtu  y  non  neruo ,  nonforz^a  di  reg-^ 
gervn  Imperio ,  (5*  che  più  per  certa  opinione y 
apparenza  y  che  per  cccellenz^a  diforz^e  y  0  di  con^ 
faglio  fuffc  crefciuta  ,  fin  all' hora  mantenuta 
hauefse  la  fìia grandétta.  Quefìecofe  trono  in 
alcuni  ferii  tori ,  ma  più  che  da  gli  altri  am- 
pliate y  £^  affrmate  da  Nicolò  Malchiauelli  ^ 
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home  già  famofi,  per  le  curio/i tà  delle  materie ,  de* 
quali  fi  tolfc  k  feri  nere  ne  fhoi  difiorfi  y  ma  che 
bora  c  onde  rinato  dalla  Santijfima  fede  Apojlolt- 
ca  ad  obli  mone  perpetua, non  e  pur  lecito  di  nomi- 
nare .  Grauijjimi  fcnXa  dubbio  furono  gli  infor- 
tunij  y  che  hcbbc  in  quei  tempi  à  prouare  la  Re- 
public  armatali  pero,  che  douerebbono  ne  gli  ani- 
mi  di  tutti y  anT^  dcrtare  affetto  di  compajjjoney  ©* 
prefìare  ammaellramento ,  dell^injìabtlità  delle 
cofe  humane ,  che  porgere  materia  d alcun  biafi^ 
mOy  0  di  maggiore  opprefjìonc .  Vten  detto yche per 
quefle  publiche  aduerfità  fi  fcuopri  la  imperfet- 
tione  della  Republic  a ,  (  ^  per  riferire  le formali 
parole  d alcuni y)  che  ne*  fuoi  ordini  non  fuffc  uera 
Dir  tu  y  ne  pero  di  ciò  alcuna  altra  proua  e  portata 
innanli^y  che  quella  y  che  fi  vuole  y  che  daWiHe^o 
fatto  fi  prenda y  cioè  y  perche  perdeff^e  la  giornata 
con  Trance  fi  y  ^  con  la  perdita  d' e ff a  fi  riducef- 
fero  le  cofc  public  he  a  fommi  pericoli .  Ma  chi 
più  à  dentro  penetra  aUa  venta  delle  cofèynon  re- 
Jiandoyne  fodisfatto  yne  qucto  àquefla  fentent^^ 
formata  più  dalteuento  y  che  dalla  ragione y  par- 
lerà molto  dtuerfamente ,  vorrà  molte  cofeap- 
prejfo  confiderare ,  prima,  che  ne  dia  ilfùo giudi- 
CIÒ  :  fe  vogliamo  col  difcorfò  aggiungere  allc^ 
fiù  intime  con f derationi  y^troueremo  X  chela  for^ 
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wa  delgouerno  e  quafi  l'anima ,  che  dà  il  vero  ef^ 
fere  alla  Cina  :  perctoche  fen^a  certi  ordtm ,  0* 
leggi y  non  potrebbe  quella  moltitudine  dhuomini 
raccolti  infieme  ejfer  fujjìciente  an)iucre ,  ne  me^ 
ri  ter  ebbe  nome  di  Citta .  Ma^  come  C  anima fèn- 
fitiua  y  che  informa  il  corpo  animato yhauendo  di- 
uerfe potenz^e  y  €5*  'virtù  y  non  tutte  femprepuoef- 
fèr citare  egualmente  :  perciochey  quantunque  ih 
fe  ficjfa  fi  con ferui  nella  fua  purità y  ^  perfettio^ 
ne  y  hauendo  nondimeno  bifògno per  l*operationi 
fue  de  gli  Hr  omenti  del  corpo,  ^  di  eflrinfechi  og-^ 
getti  y  conuiene  cejfare  fp^Jfo  d'operare  alcune 
*volte  produce  toperationi  fue  imperfette^  ^  così 
parimente  auuerrà  nella  Città y  che  quantunque 
la  forma  deU  gouer no  y  quafi anima  di  lei  yfiain 
fe  Hejfa  di  molto  ^vigore  y  ^  pcrfettione ,  tuttauia 
non  può  fempreyne  in  tutte  le  cofe  dimoflrare  la 
for%a  y  £^  ecceUenz^a  fvia  per  lo  bt fogno ,  che  ha  di 
molti  Ur omenti y  ^  dello  incontro  di  molti  cftrin  - 
Jechi  accidenti  y  in  modo  y  che  conuiene^  alcuna 
volta  re  (lare  in  tutto  oc  io  fa ,  ^  alcun  altre  ado^ 
prarfi  co  picciol  frutto  4^  che  fi  viene  ad  inferire^ 
che  y  quantunque  vna  Qttà  flanelle  cofe  ciuili  , 
militari  ottimamente  ordinataynon  fi  può  però 
promettere ,  ne  di  godere  lunga  pace  y  ne  di  confr- 
uarfi  lungamente  in  vn  mcdtfimo  flato  y  fe  non 
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quanto  dalla  conditione  d^ altre  cofe^pofle  fuori 
della  poteflà  del  Legtjlatoreje farà  permejfo  j  così 
parimente^  taduerfa  fortuna  dt  *vna  Kepubltca^ 
0  d'un  Regno  he  puh  da  tant' altre  cagioni  dipen^ 
dere ,  non  e  bacante  à  preftare  argomento ,  che 
tali  flati  fieno  male  ordinati  y  anT^  come  merita 
nome  di  buon  Oratore  colui y  che  tratta  la  caufa 
fua  accommodamente  al  perfuadere ,  anchorche 
non  fempre  confeguifca  quejìo fio  fine ,  così  non  fi 
douerà  dire  men  fauio  quel  LegifiatorCyne  quelle 
leggi  men  buonc^  3  per  le  quali  "venga  il  gouemo 
ben  difi^oflo  alla  quiete ,     alla  conferuatione  deU 
la  Citta  y     dello  Stato ,  anchorche  per  ^arij  ac- 
ci  denti  ne  fuccedejfe  diucrfò  effetto .   Qjicfie  ra- 
gioni y      effempi  nc^  dimojtrano  affai  chiaro , 
quato  fiano  mal  fondate  quelle  oppofittoni  y  per  le 
quali  fi  vuole  ftnXa  confideratione  di  tante  altre 
circoslantte  concludere  yche  gli  ordini  della  Re  pu- 
blic a  Venetiana  fuffero  deboli ,  (3*  di  poca  virtù, 
perche  il  fuo  effercito  rimane ffe  vinto  nella  gior- 
nata della  (jiaradada  j  £5  perche  dopo  quella 
rotta  ne  fguiffe  la  perdita  dello  Stato ,  ^  tanti 
altri  fuoi  graui  danni .  Non  tcuento  delle  cofiy 
ma  il  configlio ,  col  quale  effe  fono  fatte  deue  dare 
la  vera  laude,  (5*  il  vero  biafimo  alle  noflre  opera- 
tioni .  Vedafi  dunque  nel cafo ,  che  hora  trattia- 
mo. 


r 


LIBRO  SECONDO.  4^9 

mo  ,  quali fiano  fiati  i  configli ,  quali  le  Jf?eranXl, 
quale  la  condittone  de  tempi,  ^  de'  Prencipi^  (f 
altre  tali  ctrconflanl^',      all' bora  Jl  potrà  farne 
piucertogiudtcio.  Tre  fono  gli  tempi ,  ^  di  tre 
forte  le  cofe ,  che ponno  cader  in  quella  confiderà- 
tione ,  Cloe  quelli  y  che  'vanno  innante  al  fatto  ^ 
quelli  y  che  t accompagnano ,  &  quelli ,  che  lo  fe- 
guono,  Ritrouauaji  la  Republica  auanti  quefio 
infelice  auuenimento  in  flato  y  non  pur  di  molta 
projperita  y  per  le  cofe  felicementte  fuccejfele  nel- 
tnjltima  guerray  contra  Maffimiliano  Impera- 
tore y  ma  anchora  y  come  fiimaua  y  di  molta  fi r 
curtàyejjendo  congiunta  in  le  gay  et  ami  etti  a  colpo 
tentifftmo  Regno  di  Francia  ;  quando  ecco  im pro- 
ni fame  te  intcfe  hatier  congiurato  contra  di  fc  qua 
fi  tutti  i  Prencipt  ChriHiani^  et  quafi  nel  me  de  fi- 
mo tempo  Wi  per  nome  del  Re  di  Francia  ejferle 
denuntiata  la  guerra, quale  e  costfortey^'  colan- 
te animo ,  che  non  douejfe per  tale  autfo  rimanere 
grandemente  abbattuto?  conueniua  ejfer  commof 
fo  affetto  dalla  nouità  del  fatto  y  ^  dalla  gran- 
dtl^a  d'effo  perturbato  il  di  fior  fo  de  Ila  ragion  e  : 
quale  co  fa  a  tale  tempo  poteua  effe  re  dal  Senato 
Venetiano  meno  temuta  di  queBaìil  Rè  di  t  ran- 
eia  legato  con  la  Repuhlica  di  (Ir  et  t  a  ami  citi  a 
confederai  ione  di  molti  anni  y  per  offcruanz^n  dcl^ 

la 
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la  quale  haueano  i  Venetiani ,  non  pur  rifiutata 
taynicitta  di  Ce  far  e  offertagli  con  tanto  loro  vti- 
le  itna  anchoraprefe  tarmi  per  difendere^  con 
feruaread  ejfo  Re  loro  amico ,  ^  confederato  lo 
Stato  di  Milano  ypoco  memore  di  tanto  mento 
(come  ne  gli  animi  de  Prencipi  rare  'volte  hanno 
luogo  gli  affetti  ordinarij  ne  gli  altri  huomini)con 
giura  alla  ruma  di  quella  ,  ^  le  'volta  contro 
quelle  armi ,  che  per  lamicitia  loro  erano  Sue- 
nute  in  Jt alia  più  potenti  -,  qual  caufa  douca  à 
CIÒ  muouerlo  ?  non  de fiderio  di  vendetta ,  perche 
non  appariua  alcuna  ingiuria  j  non  timore  delle 
cofe fue  proprie ,  poiché  già  hauea  conofctuto  una 
fede  verfo  dilui  molto  co fl ante  ;  nonproprij  inte- 
rejf  y  perche  la  grandeXz^a  di  Ce  far  e  fuo  perpe- 
tuo  nimico  douea  effergli  odiofa ,  i^  ognitem- 
pofiletta  y  6^  quella  de'  Venetiani fuoi  antichi 
amici  fempre  cara ,  ^  ficura .  Ma  che  fi  dira 
de  ili  altri  ?  non  hauea  già  Ce  fare  i  mede  fimi 
ohlighi  a  Venetiani  y  che  hauea  il  Re  di  Francia 
chedouejfero  rimuouerlo  da  vna  tale  confedera- 
twne  )  ma  hauea  beni  fuoi  proprij  rifletti ,  che 
diuerfamente  lo  confi gliauano  j  toffefe  fatte  da 
Fr  ance  fiali!  Imperio  ;  t  odio  particolare  effer  cita- 
to dal  Re  di  Tranci  a  con  tra  di  lui  -,  i  penfcrt  di 
effoRc  altiffimi  y  ^  perniciofiffimi  alla  dignità 
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dell  linpcriOiif  alla  libertà  della  (jfer mania:  on-, 
cti'ycome  non  fi  poteva  promettère  di  hauère  mai 
con  Franct fi  Luona  ,  ^  ficura  amicitia ,  così 
douea  cercare  anX^di far  fi  incontra  alla  loro  pò- 
tcn%a ,  che  d aiutare  à  farla  maggiore.  Ala  dal^^ 
la.  prudtnzja  tanto  celebrata  di  Ferdinando  Re^ 
di  Spagna  >  c^i  hauerebbe  potuta,  credere: i  che 
nafie[fe  njnoperatione  cosi  dtucrfa.,'(5'  àluimt- 
dcfimo  danno  fa  per  quel  prigiudicio  ,  peri- 
colo ,  che  veniva  à  riccuerne ,  nel  conferuarfi  iir 
quieto  ,  ^ ficuro  poffeffo  dello  Stato  acqui  fi  ala 
nel  Regno  di  Napoli  ì per  lo  quale  la  grandeT^a 
de'  Franccfi ,  la  fede ,  la  natura  loro  defiderofa  dt 
nouitày  douea  effergli  grandemente^  fòfj?ctta, 
moUfìa  i  tuttauia  egli  affentì  daccrefccre  à  loro 
potenT^,  ^  à  fejleffo  pencolo .  j^la  k  quei  gene- 
ro fi  penfieri,che  hauea  dimoflrato  di  hauere  Giu^ 
lio  Secondo  Pontefice  riuùltt  alla grandeXz^a  3  ^ 
libertà  dltali^y  come  corri f^ondeua  il  far  fi  com- 
pagno ^  ^  confederato  con  Prencipt  Oltramonta- 
ni y  che  cercauano  d  opprimer  la  y  con  la  ruma  di 
quella  Republica^  che  era  confeffato  da  tutti  man 
tenere  à  quel  tempo  la  gloria  del  nome  li  aitano  y 
(5'  lafjjeranz»ay  che  pottffe  l*Jtaliariforgere  alla 
fila  priflina  grandeXf^a^  (3*  riputatione? qualt^> 
ficurtà  ne  affcttaua  la  fede  Apoflolica  >  augu-^ 
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la  (^ermania  :  ma  del  Re  dt  Spagna  particolare 
mente  era  da  temere  l'apparato  nauale,  per  ilqua 
lehoHejfetn  parte  admerttrfi  ^  admpiegarfi 
ftil  Alare  quelle for%i  della  Repudi  tea ,  che  tutte 
doueano  volger  fi  k  difendere  lo  Stato  da  terra 
da  cosi  potènte  ajfalto -,  (SU  Pontefice  accrefce^ 
ua  con  ia  fua  auttorità,  non  poco  di  riputatione 
alla  lega ,  0^  tarmi  fue  Jptritmlt  per  ejfere  ac- 
compagnate dall'armi  temporali,  fi  faceuano  più 
pungenti ,  €^  piìé  tremende  ;  er*  degli  altri  Pren^ 
api  minori ,  benché  fu  fero  poche  le  forz^e  ,  era 
grande  t animo ,     la^  volontà  defendere  la  Re- 
publica ,      da  tutti  queHi  infieme  erano  ricer- 
cati^&'  follecitatt  li  Rè  d Inghilterra,  di  Polo^ 
nia  i  ^S"  dVngheriakdouer  unirfi  con  loro  y  (^ 
"dichiartrfi  nemici  de  Venetiani.  qìA  queflo  dun^ 
que  così  nucuo ,  (^  così  grande  apparecchio  di 
guerra,  che  quafi folgore  ad 'uno  ftefo  tempo  fece 
fentire,  (f  loftrepito ,     il  danno ,  fe  hauefero  i 
^  V enetiani  veduto ,  che  cofa fi  potrebbe  dire  ìnon 
'^urebhno  eferegiudtcati,(^  ^ffi  degni  difcufa, 
(S  la  loro  Republica  lontana  da  queflanota,  che 
negli  ordini  fuoifuf e  poca'vtrtu? poiché ,  come 
■^Jn  oggetto  dì  fmtfurata  for%a  non  muoue  ,  ma 
■corrrqmpe  il finfo ,  così  t incontro  d'vna  congiura 
fi  grane  y  parcHacofayh&H  d'eccitare  la  Republi^ 
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€A  à  dimojlrdre  la  fua  njirtù,  ma  più  tofio  da  con- 
fonderla ,  ^  difordinarla  :  nuìladimeno  'vedajl^ 
come  ella  in  vntale  incontro  fi  diportale  ,etfe  da 
ejuefit  Juoi  primi  con  figlia  come  da  co  fa ,  che  er^ 
più  in  poteHà  di  lei  medtfma  ,  fi  può  argomenta 
rcy  che  poco  'valejfe ,  o  che  cofa  facejfe  men  degna 
di  leiy  del fiso  nome,     della  rtputatione ,  che  t€^ 
neua  tra  gli  altri  potentati  di  qt^eWetà .  Qualfe- 
gno  apparì  di  timoreyanzjtpurqual  fegno  fi  puotè 
defiderare  maggiore  di  genero  fa  confidenza, ^  di 
nobiliffimo  ardirti  ?  qual cofa  fi  nfolfe  di  cedere 
per  'volontà  ?  qtial'voce ,  qual  querela  fuvdita, 
che  dtmoftraJjLj  con  la  vanità  delle  parole  voler 
terminare  quella  conte fayche  non  fi  poteuafe  non 
con  tarmi  finirei  ?  la  riJf^oHa  data  alt  Araldo 
Francefe ,  che  venne  à  denuntiarle  la  venuta  del 
Ri  armato  contra  la  Republica^non  fu  altro,  faU 
uo  y  che  quella  guerra  era  loro  intimata  dalRe, 
quando  con  ragione poteuano  maggiormente  prò- 
metterfi  di  lui  amicitia,     pace,  ma  che  non  era- 
no  per  mancare  alla  propria  dtfcfa ,  confidando 
poterlo  fare,     per  le  propne  for%e ,  0" per  tho- 
neftà  della  caufa  loro.  A  qucfle parole yet  à  quefti 
generofi  proponimenti  corrifiofero  fimigltanti  ef 
fetti  j  percioche  con  fòmma  dtligenla  fi  atte  fi  fu-- 
hito  a  prouedere  di  tutte  le  cofiyche  erano  necejfa^ 
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per  reggere  à  tanto  impeto  di  guerra.  FuroHé 
^*ogm  parte  chiamati  ^  Gf"  con  larghi  premij  int- 
uitati iptìé  ejjfertt  Capitani ,  raccolti  d'ogni  luogo 
faldati  veterani  in  tanto  numero y  0*  di  tal quali^ 
tacche  per  commune  confenfo  di  tutti, non  hauea , 
ne  cj  US  Ila, ne  altra  delle fupertori  età  già  lungo  cor 
fo  danrti  veduto  in  Italia  njnejftrctto pari^raccol 
to  tutto  di  militia  Italiana.  Nel  Senato  in 
tutta  la  Città  era  grandtjjima ,  et  'Varamente  me» 
rautgliofa  l'vnioncj ,     concordia ,  con  la  quale 
concorreuanogli  huomini  d'ogni  ccnditione,^  di 
ogni  età  à  predare  ci afi he duno,  come  meglio  gli 
crapermejfo ,  t  opera ,  ^  l  aiuto  fuo  à  tanto  btjo- 
gno  della  Patria  :  appareua  in  tutti  T^lo  così  gran 
de  del  beneficio  pub  lieo ,  così  rifoìuta  'volontà ,  di 
douere  fino  ali'ejìremo  di  fender  fi ,  ^  mantenere 
alla  Republic  a  lo  Stato ,  &'  la  libertà ,  che  quegli 
anhcora ,  che  per  altro  fi fono  mo frati  poco  amici< 
del  nome  V  enetiano  ,a fretti  dalla  fjrXadella've^ 
ritày  lodano  quefle  opcrationi .  Ala  'verniamo  à 
quelle  altre  co/è, che  col  fatto  feffo  s' accompagna- 
no  j  con  figlio  il  Senato  maturamente, (S' pruden- 
temente rtfolf^ycome fi  haucfe  à  maneggiare  quel- 
la guerra  i  conoficua  i  n  ernia  potenti,  il  per  f  co  lo  >^ 
grauey      chedalla  con frì4 anone  dt  quell\  jfi  rei 
to  y  che  haueua  pcfo  infieme,dr/Urua  dipendercla 
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fomma  delle  co/e  dèlia  Republica:  ma^  come  tar^ 
rtfchiarlo  alla  giornata^  era  grande  temerità^cq^ 
s)  ti  ritirar  fi  alla  fola  cuflodia  delle  Città  y  daua 
indicio  di  timore j     (U  ^tltà ,     pero  fveììiua  à  , 
fc emare  a  fmi  l animo y  0^  la  riputationey     ad  - 
Accrefcere  (juefle  mede/ime  coje  d  nemict\  Tra 
quefie  difficoltà  riducendofì  à  partito y  che  potejfe 
fc  hi  far  e  i'vno ,  ^  t altro  di  ejuejiiinconuenienti, 
diede  ti  Senato  ordine  aftiOtC  apuani,  chè  fi Ipm-^' 
geffero  cón  tejfcrcito  a  confini  dello flato  di  Mtla- 
no  in  quella  parte ^  oue  apparile ,  che  fttjfero  i  ne^ 
mici  ^  per  tentare  i  primi  ajf alti ,  perche  tenendo 
feguitato  il  loro  ejfercitOy  con  'vicini y  ma  ficuri  aU 
logiamentiy  ^  tenendogli  del  continuo  trauaglia* 
tiy^  incommodatiy     con  gelofiay^f  tintore  di 
poter  ejfer  ajf  alt  ti  yfi  venijfe  ad  impedirgli  il  fare 
progrejfoy  (f  il  por  fi  à  certe  imprejfe  :  era  Cffferci" 
to  della  Kepubltca  molto  potente  y  &  di  catialla- 
ria  y  che  tra  leggiera,  Gf  g^ojfa,  afcendeuaalnu^ 
mero  di  dieci  mila  caualliy  ^  dtfanteria^effendo^ 
uiy  oltre  'un  numero  grande  de  fidati  del  paefj 
commandati  dalle  loro  ordinan%e^ydodeci  mtla  fi- 
dati 'Veterani  fitto  efijertijfimi,  ^  chtartffimt  Ca 
pit ani ycon  apparato  ffrandtjfimo  d'artegltariay^ 
d ognt  altro  in/lromento  da  guerra j  talché  con  ra- 
gione poteuafi  ti  Senato  promettere  dt  douere  con^ 
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P^uire  tale  fuo  intento  di  mantenere  laguerray  €5* 
non  lajciar/l  cacciare  dal pojfcjfo  della  campagna^ 

così  portando  il  tempo  auanti ,  come  e  propria 
wffiào  di  chi  dtfendcy  dt  chi  fi  ftnte ptìé  debole» 
ajJicHrare  le  cofe  fue^  ^  tenerfi lontani  i  maggio-- 
ri  pericoli  j  poiché  per  'varij  accidenti  bene  Jpejfo 
•  occorrer /ho  le  ^c  he  gli  ejf eretti  quanto fono  maggio-- 
ri ,  tanto  più  facilmente  da  fe  Beffi  fivadino  dif- 
foluendoiCt  le  for^e  de  molti ^  benché  da  principio 
Jiano  maggiori  y& più  formidabili y  rie fcono  però 
di  minor  ^irtu0  men  atte  al  fare  grandi  impre* 
fi, per  liSuerfifiniyfS'  rifletti  de  collegati:  ^  per 
certo y  come  i  valenti  medici ^  non  fi pongono  ad  1;- 
Jare  i  rime  dtj  più  gagliardi  più  'violenti ,  cjuan 
do  l  infermo  e  nel  principio  dvn  graue  parofifmo» 

anchoranonbcnconofciutoilfuo  male-,  cosìri^ 
putarono  quei  faiiij  Senatori  >  che  ejfendo  la  iJ^- 
publica  affalita,  ^  quaf  opprejfa  d^vn  fubito 
empito  di  tanti  nemichnon  fi conuenijfe per  ridur^ 
la  a fanità ,  Cf*  à ficurtà  di  venire  à  queflo  rime» 
dio  njioltnto  della  giornata  con  nemici  ;  le forXe^  de^ 
quali  non  erano  anchora  ben  pale  fi y  perche  queUo 
importunamente  adoperato  hauerebbcycome  fscje^ 
nelcorpOychegià  cominciaua  ad  e fs  ere  trauaglia" 
to  da graui  accidenti ycau fata  maggiore  debolezs^ 
%^  >  6^  infermità ,  oA^preffo  quefte  ragioni  hauea 

il 


V«       ^  I>  E'  DISCORSI 

il  Senato  V  enetiano  innanT^t  tfs  empio  di  ciòcche 
era  fhccefso  alla  Kepuhltca  dt  Roma  ,  la  qualt 
ÈTOuandofi  afs alita  da  potenttjjime  forXe  Carta- 
^tnefii  é>  ridotte  le  fue  cofe  ajlrettijjimt  partiti^ 
con  fi  mi  l  maniera  di  procedere ,  tirando  la  guerra 
in  lungo y  ^  tenendo  incommodati  i  nemich  hauea 
potuto  preferuarfi  da  maggiori  pericoli  :  ma  non 
hebbero  i  Venetiani ,  per  loro  Capitano  vn  Fabio 
JidajjìmOy  come  hebbero  i  France/lvn  Annibale  ; . 
pe  r Cloche  in  Lodouico  Rè  di  Francia,erano  molte 
di  quelle  virtùyche furono  lodate  in  Annibale 
fopra  t altre yfommo  appetito  di  gloria ,  ^ per  la 
quaknon  conofceuayne  jiimaua  fatica  J>  pericolot 
maneltoAlutano  Capitano  chiaro  y  ^famofo^ 
non  più  per  la  fìia  virtù ,  che  per  cjuejle  aduerfità 
de  Venetiani^  era  natura  molto  diuerfa  da  quella 
dt  Fabio  ynel faper  ufare  il  beneficio  deltepo^et  tut 
to  che  fvifsero  in  lui  altre  nobili  qualità  grande Zj^ 
z^ad  animo  nello  imprender  Cimprefe  -,  ardire  in- 
trepido nelt  e  ficquirle  .tf^erienz^a  di  cofe  di  guer- 
ra^erano  pero  tali  virtii  poco  profitteuoli  al  bifi- 
gno^et  conuenienti  più  tofio  à  Capitano^c  hauefie 
bauuto  à  pregiar  t opera fua  ad vn  Prencipegran 
dt ,  bramo fj  di  gloria  ,  £^  nel  tempo  della fua  più 
projpera  fjrtuna ,  che  ad  wa  Republica,  che  con 
pajjfi  lenti,  ma  ficurt ,  'valtndi  fh  non  tanto  della 
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firX^  dell  armi,  quanto  delle  oc  cafoni, era /alila 
à  qucUagrandeX^ay  ^  che  ali* bora piuyche  in  al 
tro  tempo  hauea  da  procedere  coni  mede  fimi  con- 
figli. Ma fbrfi fi  puh  dire ,  che  alfejfercito  Vene- 
tiano  non  mane  affé  il fi^oVabio,  ejfendoui  Nicolò 
Or  fino  Conte  dt  Pitigltano ,  // quale  veramente fi 
può  nell'altre  fi4e  operationi  raffomigltare  affai  à 
Faiio  j  poiché  fegui  fempre  i  configli  più  tardi, 
ptu  ficuri .  Ala  in  quefto  fi  dtmofiro  molto  diuer- 
Jòy(S*  à  lui  inferiore  y  chenonuolfe  foccorrerelo 
^luianoy  il  quale  contra  il  fuo  ordine  hauea  ap^ 
picchiata  la  giornata  yCome  fece  Fabio  Alaffimo, 
che  prontamente foccorfe  Quinto  Alinutio  Alae- 
firo  dt  (^auallieriy  benché  contra  il fuo  parere , 
con  temerità  fi  haueffe  con  una  parte  delteffercito 
efpoflo  al  pericolo  della  battaglia .  Ala  aWincon^ 
tro  Ijodouico  Rè  dt  Francia ,  non  pure  fu  fimi  le  , 
ma  fuperiore  ad  Annibale^  j  poiché  queììi  feppe 
folo  ^vincere  y  manonvfare  la 'vittoria ,  hauendo 
inutilmente  dopo  la  rotta  data  a  Romani  a  Can- 
ne confumato  molto  tempo ,  ma  quegli  fluendo  il 
corfo  della  uittcrta ,  non  fermo  l'armi  fucy  prima 
che  r  acqui  fi  affé  tutto  cioyin  che  pretendeuay  dello 
Stato  de  Venetiani .  Al  a,  onero  tarìni  della  Re- 
public Aycome  altre  mite  anchora  le  tra  auuenutOy 
riufc  trono  meno  punge  nth  &'  meno fortunate  y  oue- 
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ro  era  ella  pori  ut n  da  occulta  cagione  k  éjuefie  C4^ 
lamità.  Al  i  n  %i  fi  pub  pero  Mre,  che fuff'e  men  buo 
no  ti  configlto  dclS(nciio,tl(juale  negli  ordini  dati 
afiioi  [apitaniy/empre  pone  a  loro  tnnan%il'impor 
ta.'iXa  della  co/a ,  con  ejprejfa,  ^  particolare  com 
melone  di  fuggire  il metterfi  in  neceffità  del  da* 
ucr  venire  à  giornata  con  nemici  :  Conofceuan» 
quei  prudentifìimi  Senatori  ,  n^onejfere  da  arri- 
/chiare  al dubUoJo  euento  della  battaglia ,  quello 
ejfercito  ,  nel  quale  era  ripojla  tutta  la  Jj)€ranZja 
della  conferuatione  drillo  Stato  da  terra  5     la  con 
ditione  delle  co/e  dal  canto  loro  effere  tale  y  che  con 
troppo  grande  difauantaggio  fi  farebbe  venuto  à 
quejia  proua  della  giornata .  Faceuafi  la  guer^ 
ra  nella  cafa  propria  -,  talché  il  nimico  riufcendo 
vittoriofi)  non  daùa  al  vinto  ienipo  di  rifai^fi  per 
la  conferuati9ne  delle  cofe fin  :  mafuperato^cht  fi 
fujfe  l^  ejfercito  del  Re  di  Francia  ^  non  era  pero fi- 
nita laguerray  rimanendo  anchora ,  intere  le  for^ 
^de  gli  altri  collegati  le  quali  pm  prefio  con  li 
proprij  difordini  i  0*  conledifiordieyche/ògliono 
nafcere  nelle  leghe  y  fi  doueaafiettare  y  che  rima- 
nejfero  disfatte y  che  da  forz^a  d armi,  la  quale  non 
fi  poteua  vfare  fenz^a  molto  pericolo .  Quefio  be- 
neficio del  tempo  non  comporto,  h  il  male  prejo  con- 
figlio  d  alcuni  de*  Capitani ,  0  certa  quafiy  che  fa- 
tale 
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tale  aHuerJttà  delia  Republtca ,  che  a (gettar  fipo^ 
teffe ,  onde  fi  aerine  al  conflitto ,  non  pur  cantra 
ctOy  che  configlianano  i  tanti  ri  (petti  confi  derati, 
ma  con  tanto  di fauant aggio ,  che  con  la  metà  delle 
forile  s'arrifihio  tutta  la  fortuna  della  Repuòlt- 
caxon  quantavirtù  fi  combat  te jfe  y  l^muerfale 
confenfo  de  gli  huominine  prefìa  certtffimo  tefti^ 
monto  y  negli  fiejfi  nemici  'uittortofi negarono  y  efi 
fer fiata  per  gran  pe^z^o  dubbio  fa  la  littoria  :  ma 
non  potendo  lungamente  i  pochi  refiflere  contra  i 
molti  y  ne  fegu)  quella  notabiltffima  rotta  y  che  fi 
tiro  dietro  tante  altre  perdite  y  ruine  j  poiché 
non  più  l  armi  y  chela  riputatione  della  'uittoria 
faceuaaltejfercito  Vrancefe  in  ogni  luogo  taiìra^ 
da  ficura ,  t<  t imprefe  facili  :  tn  tanta  confler- 
natione  d'animi  y  ^  confufione^  dtcofe  y  Luigi 
Grittiy  CriHoforo  Moroy  che  erano  Proueditori 
nel  campo y  non  lafciorno  cofa  intentata  perfofie- 
nere  la  caduta  fortuna  della  R.epuhlica,attefero  k 
raccogliere  le  reliquie  delt ejfcrcito  ;  confortare  i 
Capti  ani  y  (ffoldatiy  con  Jf?eranXa  di  cofe  miglio- 
ri j  pregare  la  nobiltà ,  ^  il  popolo  di  "Brefciay  (f 
delle  altre  Città  y  che  memori  della  loro  fede  y  (f 
delle  altre  cofe  fatte  à  feruitio  della  Republica  nc\ 
tempi  delle  guerre  dianz^i  hauute  con  Filippo 
MariaVifconte  y  uolejfero  cjfcre  fimi  li  à  fe  fteffi, 
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^  con  pari  conftanXay  mantener  fi  /òtto  timo» 
deratijjimo  Imperio  de  Vmitianiy  ^  ak boren- 
do il  feuero  dominio  d  Oltramontani  ^  con'unjdlo 
incommodo  liberar  fi  da  molti  grauijfimi  mali-, 
ma  erano  in  maniera  gli  animi  di  tutti  occupati 
da  grandi jfimo  fi?aHento ,  chenonfidaua  luogo y 
ne  à  preghi  y  nèà  ragione  j  quelle  genti  y  che  sp- 
erano Jaluate  y  ne  per  f^r\a ,  ne  per  *virtt4  erano 
atte  à  tentare  alcuna  co/a  contra  a  nemici^  nelle 
Città  niuna  dtjjjofitione  di  difender fit ,  per  non  ar* 
ri/chiarfi al  pericolo  del /acco  :  le  forteT^e  dello 
fiato  erano  ali hor a  poche  y     non  in  ejfertale  di 
ficurtà  y  che  potejfero  lungamente  mantener  fi . 
Quale  co/a  dunque  far  fi  poteuayà  chi  rie  cor  ere? 
/e  ogni  Prencipe  y  ogni  pae/e  era  fatto  nemico  :  in 
chi  fidar  fi?  fedepoflalamemoriade  grandi jfimi 
benefici]  fitrouaua  minor  gratitudine^  in  quelli^ 
che  più  erano  obligati  :  come  raccogliere  altre  gen- 
ti y     far  nuoue  prouifioni  per  la  guerra  ? fi  già  il 
nimico  armato  era  /opra  le  porte ,  anXipur  entro 
laproprtaca/ky  nonconminaccie  y  ma  con  certe 
ruine .  In  tale  di/f> trattone  di  tutte  le  co/e»  che  al- 
tro dunque  far  fi poteay  che  cedere  y  £?*  la/ciar 
paffare  queflo gramfjimo  nembo ,  contra  il  quale 
uedeafiy  non  effer  ne  ingegno  y  ne  configlio  baHan» 
tedi  farrefifienz^a?^  come  appunto  alcune  n)olte 
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nelle  maggiori  temperie  occorer  fmle  y  che  rima* 
nendo  tarte  y  fj*  la  fatica  de*  nocchieri  fup  erata 
dalla  maluagita  del  tempo ,  abb affate  le  ^ele  y  Ji 
la/ci  a  portar  la  nane  ouunque  il  mar  la  gira ,  co  - 
sine  cafi  di  maggior  pericolo yne*  quali  cader/o^ 
gliono  alcuna  evolta  quelli  jlatiychiepropoHo  al 
gouemo  deue  fecondare  la  fuay  benché  rea  fortu^ 
na  y  finche p affata  la  furia  di  qtieUe  procelie  il re^ 
gno,(f  la  Republic  a  rimafa  sbàttutayma  no fom- 
merfaypoffa  riforgereyet tornar  ad incaminarft aU 
la fiia  prijìtna  grandell^.(fóuenendofi  duque  riti 
rare  teffercitOy  et  la  perdita  d' una  Città  quafi pie 
ffay^che  vrtanell'altray  tirandofi  dietro  altra  per* 
dita  y  ^  per  t effempioy  per  la  deboleT^a  y  neU 
la  quale  rimaneuano  le  cofe  public  he  y  fu  flimato 
prudente  y  njtile  y  ^  honeflo  configlio  ti  liberare  i 
popoli  daltobligo  del  giuramento, &  prefcruargli, 
ò  dal facco  y  quando  haueffero  'voluto  mantenerfi 
in  fedcy  o  dalla  nota  di  ribellione  yfe  fi  fuffero  dati 
in  potè  fi  à  de'  nemici  :puote  tale  rifolutione parere 
volontaria)  però  manco  generofay  ma  era  ve- 
ramente  neceffaria  y  danno  fa  à  chi  con/ideraua 
folo  le  cofe  prfentiyma  che^  per  le  future  poteua 
riufircj  *vtiliffima  j  nella  prima  apparehita 
daua  fegno  di  precipitioy^  di  timore ,  non  di  ^ 
meno  nafceua  da  prudenza ,  ^  da  charità  y  {5* 
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per  lo  rifinito  al  proprio  beneficio  y  €J*  à  tjuellode' 
fuddtti  .  Quella  fòla  Jperanz^  ,  che  s'ojferÌH4 
nel la  mi/era  condì  none  di  cjuei  tempi  per  refijìere 
contra  tanti  nemici ,  non  comportauay  ne  la  pietà, 
ne  la  prudenza  del  Senato ,  che  'vfar  fi  douejfe . 
Onde furono  dà  Veneti  ani  magnanimarHente  rif- 
fiutati  quegli  aiuti  ,  che  dà  Turchi  erano  loro 
offerti  y  tutto  y  che  y  Cf  poco  auanti  quejio  tempo 
(  come  s  afferma  da  alcuni  Hiftorici)  t  medefiirni 
/tufferò  [tati  da  altri  Prencipi  Chrifliani  Federico 
d  Aragona  ,  0*  Lodouico  Sforma  con  molta  in-- 
fianXa  ricercati ,  per  la  difeja  de  loro  Stati  ;  0* 
pocodapoida  Alaffimiltano  Imperatore  per'va-- 
lerfene  contra  i  Venetiani ,  ma  negli  animi  de*  fa-- 
uijjfimi      reltgiofijfimi  huomini  non  tanto  vaU 
Je  y  ne  il  giù  fio  sdegno  contra  i  Prencipi  congiura- 
ti ,  ne  il  defideriodi  ricuperare  le  cofe  perdute y  che 
non  preuateffe  il  z^elo  della  religione ,  0*  '^ri  fer- 
mo  pcnfero  di  confcruarfii  immaculata  la  gloria 
dell"  altre  imprefe  fatte  contra  infide  li, ^  ^pp^^ff^^ 
ancho  la  ragione  di  Stato  bene  inteja ,  0*  confiide^ 
rata  nelttffempio  d'altri ,  ^  majfimamente  nel- 
tinfelice  filacce  fio  de  gt  Imperatori  di  Coflantino- 
poliy  che  con  poco  fiano  configlio y  chiamate  in  loro 
aiuto  le  armi  de  Prencipi  Ottomaniytato più  ài  lo 
ro potenti  ha  ueanfi tirata  adoffo piuqraue  ruina, 
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dando  ejji  mede  fimi  occafione  alla  caduta  di  qucU 
i  Imperio,  Ala  non  volendo  pero  abbandonare  o- 
gni  JperanX^i  commodo  dt  dare  aU'affittijJimo 
fiato  delle  co/è  (gualche  quiete ,  delibero  il  Senato 
di  ricorrere  al  Pontefice^  ^  àC  e  far  e ,  benché  al- 
l'bora  fi fujfero  mcjìrati  fiioi  acerbijfimi  nemi-^ 
ci ,  per  trattarne  alcun  accordo  :  moueuagli  aj^ 
fai  il  ri  fi)  etto  della  riuercn\a  douuta  a  quella  San 
ta fede,  et  il  vero  timore  pio,  et  religiofò  delle  [enfp 
re  ecclefiafiiche^  à  quali  fi trouanano  fogge t ti, 
piti  cofidauano  di  poter  piegare  Inanimo  di  Qefare , 
che  quello  del  Re  dt  Fracia^percioche  quale  fiderà 
Xa  rimaneua  di  poter  con  pr leghi  vincere  l  animo 
di  quello^  che  legato  prima  alla  Republica  d' obli- 
ghi^^S"  di  confederationcjyne  hauea  difi?reX^ati 
tutti  quefii  ri  fletti ,  portato  da  cupidità  dinuoiii 
acquifii  ì  Cedeuafi  dunque  à  quelli,  quanto  ijfi 
pretendeuano  :  percioche  douendofi  preflo  a\  me- 
defimifarfila  grandcT^zjadel  Redi  Francia  fio- 
filetta,  ^  moleRa,conofieuafij  che  fi farebbe  a- 
pert  a  qualche  via  à  migliore  fortuna  della  Repu- 
btica .  Ma  qui ,  come  è pojfibile  pajfare  con  fllcn- 
tio  vn  altra  cofa  non  punto  da  qucfia  aliena  ,per 
la  quale  fi  ha  cercato  di  dare  à  V  cnLtianitata  no- 
ta di  viltà,  £5*  d'importuna  dijperatione ,  da  che 
con  il  prcfente  difcorfo  fi fatichiayno,inuenican^ 

da 
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do  U  vérìtà  y  di  purgarli .  Leggefì  nel  (juiccik^- 
dtno  moderno^  &  per  nero  dire,  tn  molte  parti  ec- 
cellente Htjiorico ,  vna  oratione  da  lui  public au 
fitto  nome  d'Antonio  (jiuHinianOymandato  dal- 
la Republic  a  a  C  e  far  e  ^  nella  quale,  e  introdotto, 
che  i  Vene  ti  ani  con  una  fimma  deiettiont^ , 
quafi  con  animi  feruili  dimandando  à  Cefarcj 
perdono ,  gli  offerifiono  di  fitt omettere  la  Repuili- 
ca  ad  un  perpetuo  tributo  con  tjmperio,  ^  di  do- 
uere  da  lui  ricono  fiere  la  libertà ,  la  "vita ,  lo  jjJ/- 
ritOy  co  altre  indignità^no pur  no  uere^ma  ne  an* 
cho  uertfìmili .  Ferciochcy  prima  certa  cofia  e,  che 
il  CjiuHiniano  mandato  <t/imbafciatore  à  Mafi 
fimiliano ,  0*  trottatolo  à  Trento  non  fujfe  mai 
admejfo  alt audÌ€n%a ,  forfie  per  non  infijpetth 
re^  3  ^  offenderti  i  confederati  -,  dapoi,  ecer- 
tijjimo  3  che  tali  non  fujfero  le  commijjioni  del 
Senato      chinonuuole  al  fatto  iUejfo  predare 
fede  y  ne  attendi  almeno  le  ragioni  y  perche  da  effe 
rcUerà  di  cosi  credere  perfuafi,  Er a  alt hor a  ri- 
ma fai  a  Ke  public  a  fj?ogliatadt  tutto  lo  Stato  da 
terra ,  perduto  quafi  in  uno  tratto  per  una  gran- 
dcj  y     eflr aordinaria  uiolenla  della  ftia  mala 
uentura  :  ma  mi  mede  fimo  tempo  poffedeua  tuf- 
tauia  lo  Stato  da  marcynel quale  eranOy  non  muty 
0  due  Cittày  ma  Prouincicy  nobili ffimi  Regni  : 
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t'apparato  nauale  grandijfimOy  ^  parilo  forfè  fu- 
perton^  à  quello  di  qual fi  fia  altro  potentato  di 
quel  tempo  ^tutto  intiero  y  ^ faluo,  niente  tocco  da 
queflo  fulmine  di  guerra  3  che  hauea  corfq  fola  lo 
S  tato  di  terra  ferma,  il  Te  fòro  di  poco  diminuto, 
come  eraflalT  bora fui  principio  di  quella  guerra» 
che^continuo  dapoi ,  £^ fU  mantenuta  per  lo Jj?atio 
di  molti  anni  :  la  Città  di  Vene  ti  a  dal fuo  Ilejfo 
meramgliofo  fito  pofia  in  flato  di  compita  ficurtà, 
^  dafarriufcire  in  tutto  vano]»      temerario  , 
ogni  sforz>o ,  che  con  tra  d'ejfa fifujfe  coluto  tenta^ 
re  ;  come  ancho  fi  conobbe  poco  dapoi  dall* effetto 
fìefo:appardto  grande  d'artigliarla  dognico^ 
fa  da  guerra  -,  popolo  quiettffimo ,     obb  edienti f 
fimo  à  cenni  della  nobiltà ,  (f  in  tutti  i  nobili 
coflantiffimo ,  ^  rifolutiffimo  animo  di  far  /W- 
time  pruouedi  "virtù ,  ^  di  charità  <uerfò  la  Pa^ 
ina  ima  ciò,  che  poco  apprejfo  ne  fegm  della  Città 
di  Paàoua^  mantenuta  co  tra  le forl^  di  tutti  i  Fri 
cipi  della  legafe  ballante,  à  .dimojìrare ,  fe  la  Re-- 
public  a  fi  trouajfe ,  0  per  configlio ,  0  per  for\  in 
tanta  deboleX^ay  che  douejfe  ricorrere  à  quello 
ejìremo  partito  difalute  di  voler  far  tributaria 
ìquellaCittà^  che  natainlibertàgià  per  fratto  di 
piti  di  mille  gettanti  anni  .con  ftupendoy  ^  <vnic9 
effempio  la  haueua  conferuata-,  Dicafi  di  gratta 
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prtma^chc  la  Kcpublica  Acqui flaffe  Stato  in  ter  ^ 
ra  fcrmay  non  era  ella  per  le  cofe  del  mare  pottn* 
ìey  0*  ftimata  affai  tra  gli  altri  Potentati?  anzÀ^ 
che  fi  vede  da  lei  più  volte  effere  Hate  fpreT^ate 
le  occafioniy  che^  fe  glt  offerfiro  di  fare  accjuifìi 
nella  terra  ferma ,  perche feril^  di  quefti fi  fiima^ 
ua  affai  ficura ,  £^  potente .  cjual  caufa  dunque 
fi  vuoiti y  chemuouer  poteffe  à  douer  farfi  firui, 
^ fi^^^^^  ^«^///  y  che  non  potè  nano  dubitare  ^non 
pure  della  loro  liberta,  ma,  ne  anco  del  loro  mag- 
giore, più  antico^     più  proprio  dominio ,  che  ers 
quello  del  mare,  per  conferuatione  del  quale ,  per 
quanto  comportaua  alt hora  la  condtttone  dellt^ 
cofe ,  non  era  punto  da  ricorrere  con  quefìe  eflre^ 
mi  precipiti]  alla  amicitia  di  Ce/are .  Chi  potrà 
dunque  con  ragione  biafimart^  il  configlio ,  per 
quanto  comportaua  la  conditione  d'alt  hora ,  di 
voler  donare ,  6»*  cedere  à  Maffimiltano  cto ,  che 
non  fi poteua  in  quella  fluttuattone  di  cofe,  man- 
tenere ,  Cloe  alcuna  di  quelle  Città  di  terra ,  fòpra 
le  quali  egli  pretendeua  d* hauere  pr et enfioni, per- 
che feguendo  colmeXzjo  di  tale  ceffone  alcun  ac- 
cordo con  lui  y  de  finendo  fi  da  quella  parte  daU 
t ingiurie ,  veniuafi  ad  aprire  la  Rradadi  finn- 
gerfi ,  con  più  particolari,      più  fruttuofe con- 
H'.ntioni  col  me  defimo  C  efare,  per  natura  defide- 
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rofo  dì  nouità ,  onde  fi  hauejfc  k /ti/citare  la  fortu- 
na della  Keptibltcay  il  qual  con  figlio  glirmfcìda^ 
poi  tentato  con  altri ,  ejfendof  congiunta  in  nuoua 
confederatiónt^  con  i  mede  fimi  Francefi  contra 
M  affimi  li  ano  y  il  quale  diJpreT^ando  affatto 
fìia  amicitia,  non  haueua  pur  voluto  vdire  le  fue 
propojìe .  Tali  furono  i  configli  y  tali  le  operationi 
de*  V enetiani ,  daUe  quali  sha  voluto  prendere 
occ  afone  di  detrahere  alla  laude ,  ^  alla  dignità 
della  loro  Ke public  a  y  ^particolarmente  deltec- 
cellenXa  del  fuogouerno  .  Ma  quanto  ingiulìa- 
mente  quefia  nota  le fi  a  data  fi potrà  molto  meglio 
comprendere  venendo  appreffo  ad  effaminarey  co. 
mefidiportaffero  altriPrencipiy  ^  altri  Stati  y 
quando  hebberoà  prouare  fimtliauuerfità -ilche 
farà  detto  non  per  taffare  alcuno ,  ma  per  mofira- 
re  con  gli  altrui  e f empi  queflo  ordinario  corfo  del- 
lej:ofe.  Veda  fi ,  come fapefero  vfar  artey  vir- 
tù i  Rè  d  Aragona  per  confcruarfilo  StatOy  quan 
do  C arto  Ottauo  Rè  di  Francia  veniua  loro  con^ 
tra  con  tarmi  nemiche.  <^lfonfoy  cheteneuail 
Regno  ypr Quando  auanti  fi  vicinaffe  il  pericolo ,  lo 
eftremo  d  ogni  timore  y  per  la  fola  fama  delle  for- 
zj  Francefc^ ,  fi  dipartì  da  Napoli ,  lafciandà 
ogni  cofa  in  abbandono,  mentre  teffercito  loro  era 
anckora  in  Roma  ;  ^  zAlfonfo  il  figliuolo  y  che 
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mixm  'tficamentc  hauca  pubticato  di  volere  difen^ 
derfiy      pereto  haueua  pofto  tn/ieme grojjo  nti^ 
fnero  di  pldati ,  per  ritirar/i  con  cjji  m  pajji  più 
flr  etti  del  Regno  y  fnXa  fare  alcun  a  prona  della 
JUa  fjrte ,  o  della  fua  virtù ,  cedendo  più  al no^ 
me ,  ck  ali  armi  de  nemici ,  lafcio  loro  Ubero  y  £5* 
cjHeto  il  pojfejfo  di  cjuello  nobiltjjimo  Regno  Ala 
Federico  d  (t/4ragona  y  che  per  lo  fauore  de  Po^ 
poli  >     per  gli  aiuti  d* altri  Prenctpi ,  tra*  eguali 
prontamente  erano  concorfi  i  V  e  ne  ti  ani  y  fu  ripo^ 
fio  in  Stato  y  come  fcppe  egli  mantener/i y  gode- 
re  il  frutto  dell  ahrui  fatiche  y  ^  della  fua  for- 
tuna ìFù  poco  apprejfo  il  Regno  di  N apoli^affali* 
to  da  Lodouico  Re  di  Francia ,     da  Ferdinan- 
do Re  di  Spagna ,  per  lo  ejuale  ajfalto ,  perduto  di 
animo ,  non  vdi  il configUo  de'fuoi  C apuani ,  per 
douer  mantener  fi  il  poffejfo  della  campagna  j  £3* 
nondimeno  alle  terre  dtbolmente  prouidde  y  ^  in 
breue  Jpacio  di  tempo  ,  penfando  più  alla  fuga , 
che  aìladtffayfene  f^ggi  adjfchia ,  Cf*  di  lane 
andò  in  Francia  k  por  fi  in  potere  del  mede  fimo 
Re  fuo  nemico ,  contentando  fi  più  lofio  di  viuere 
queto  y  €?*  ficuro  priuato ,  che  di  regnare  in  tra- 
ua^lioy  €?*  pericolo.  Ala  ,  che  fi  dirà  de'  France^ 
fi  y  chc^  lodanfi  tanto  per  virtù  d'armi ,  ptr 
gloria  di  gui;rr  ai  Qome  facilmente  col  primo  in- 
contro 
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contro  di  avyuerfa  fortuna, /l lafciarono  Jj?og!iare 
di  tutto y  cht^  prima  con  tanta  felicità ,  haueano 
nel  Regno  di  ÌSIap  oliacquiflato  ?  (5*  ciò  con  tan- 
ta  celerità ,  che  pareua ,  che  per  accordo,  €5*  qua^ 
fi  in  certo  premio  della  giornata  ^inta,ltberamen- 
te  cede jf ero  il  pojfejfo  dt  tante ,  &  così  nobili  Cit^ 
ta  àgli  Spagnuoli  vincitori .  Ne  queflo  e  filo  tf 
f empio  j  poiché^  habbiamo  pur  'veduto  gli  fleffi 
France^Iyche  con  tanto  ardore  erano  difceft  con  ef^ 
fercitom  Italia,  et  co  merauigliofa  profberità  ha^ 
ueano  poco primaricuperato  lo  Stato  di  Altlano^ 
dopo  la  rotta  riceuuta  à  Nouarada  gli  SmXl^ 
ri ,  con  repentino  con  figlio  fi  rifolftro  d  abbando^ 
nare  le  cofe  acquifiatc^ ,  ^  dt  ri  tirar  fi  di  là  da 
monti  ;  non  ejfendo  fiati  bajianti  à  fermargli  i  fòc 
cor  fi  mandati  loro  di  Trancia ,  che  incontrarono 
tra'vianella  ftejfa  fuga.  Chi  fu  à  quei  tempi  piti 
famofi  d* accorteX^a  d'ingegno  ne  maneggi  delle 
cofi  graui  di  Stato ,  che  Lodiuico  SforT^  T)uca 
di  Milano  ì  tuttauia  foprauenendogli  adojfogran 
fiiria  di  gUéirta ,  come  feppe  porre  mano  allearti 
fue  i  come  dimollr are  quella  con faì:%ay  ^ gcne^ 
rofitày  che  più  'volte  hauea  innanl^  predicata  i'  la 
fola  fama  della  lega  fatta  contra  di  lui  da  Lodo^ 
uico  Rè  di  Francia  y      da  Venettanty  lo  sbigottì 
talmente  ,  che  perduto  di  fenfo ,  (3  ì afe  i  andò  It 
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cofc  fue  j^rouedute ^fin  tanto ,  che  dalt armine- 
miche  fu  foprauenuto ,  prefe  per  primo  ciò ,  che 
douea  effer'  vltimo,  et  dijper^ijjimo  con  figlio  di 
P^W^f^ ^^r;«^/7/W,  abbandonando  la  dtfcja  di 
quello  StatOy  che  perdtito  vnavotta^  in  'vano  poi 
cerco  di  ricuperare .   Alain  ciò  mi  gioua^  allon- 
tanarmi alquanto  da  quejia  età  9^  di  vederti  » 
fe  t antica  "virtù  3  come  'viene  tanto  commendata, 
così  forfè  produceffe  effetti  da  quellt^clfio  ho  nar^ 
rati  diuerfi.  I  Romani  ,  benché^  'vincitori  del 
Alondo  3  hebbcro  à  prouare  ejji  anchora  alcuna 
'Voltala fortuna  auuerfa,  nella  quale 'vedafi tn 
qual  maniera  fi  diportajfero  ^  percioche  nelle  cofè 
projpere ,  e  ben  timido ,  chi  non  'vfa  ardir  e  y  £^  ge- 
nerofita .  T^opo  dunque  la  fconfitta  del  loro  eser- 
cito fiotto  gli  infelici  aujpicij  de'  Fabij,  in  quale 
pericolo  \Breno  Prencipe ,      Capitano  de  Galli 
Se  no  ni ,  pofe  la  Città  di  Roma?  già  non  fù  chi 
penfiajfe  d'altra  difcfa  y  che  di  faluare  fe  fiejfo,^ 
gli  hauerifuoi  pnigliori  nel  Campidoglio  :  le  cafe , 
lemure  furono  abbandonate  y  €5*  finolafciatc 
A  nemici  aperte  le  porte  da  fioldati  Romiti ,  che 
rifuggiuano  nella  Cittàà  faluarfi  :      fe  il  buon 
genio  di  quella  Republica ,  che  era  prcf  ruata  a 
cofi  maggiori ynon  h'aueffe  mandato  'vn  Curio  [a- 
mi  Ilo  à /occorrerla  >  la  naficente  grandeX^a  de 
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Komaniy  fino  ali  bora  firimaneuaefiinta  ^  ma, 
che  fi  dirà  delle  co/e  JUccedute  dapoi  ne*  tempi, 
che  pili  {iorìiia  la  loro  njirtu?  Dopo  la  rotta  hauu^ 
ta  da  Annibale  à  Canne ,  non  ne  perderono  i  Ro- 
mani il  pojfeffo  di  tutta  Italia  ?  ribellandofi  in  o- 
gni  parte  le  Citta  de  gli  amici,  confederati  lo- 
ro? ejfi  medefimi  abbandonado  ogni  fi?eranXa 
di  difenderle  ima  qual fiijfe  la  fuga,  quale  lo  Jj?a 
uentode  'vinti ,  lo  dimoflrano  t  partiti  ,  che  ne 
prsfero  ifoldati  ;  poiché  alcuni  flando  anchora 
dentro  de  proprij  alloggiamenti,  fi  diedero prigio» 
ni,  inpotella  de'  vincitori-,  £^  altri  fi  ritirarono 
al  mare ,  con  animo  fe  hauejfero  potuto  vfar  il 
beneficio  della  nauigatione,  di  rie  orrore  ad  aleuti 
altro  Rè,  et procacciarfi nuoua  Patria:  maquan 
ta  dt(p:ratione ,  giunto  t autfo  di  quefio  cafò  au^ 
uerfo  nella  Citta  di  Roma,  occupale  t  animo  di  ^ 
tutti  i  Cittadini ,  quanta  confufione  fìijfe  in  tutti 
gli  ordini ,  fi  può  conofcere  da  ciò ,  che  ne  raccon- 
ta Limo  ,  che  pur  fi  tolfe ,  non  pure  a  fcriuere 
t  Hi  fiori  a  di  quella  Republica ,  ma  a  celebrare  il 
nome,  il  mento  de^  fSioi  Cittadini ,  con  perpe- 
tua laude fu  certa  opinione  (per  quanto  è p af- 
fato a  noi, )che  da  cosìgrande  jj?auento,fuJfcro  al^ 
thora  affaliti  gli  animi  di  quegli  httomim  valo- 
rofi ,  nonaueXzoi  à  conofcere  ciò ,  che fujfe  timo- 
re. 
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re  -y  che ,  fe  Annibale  hanejfe  così  faputo  ^fare  la 
'vittoria  y  come  pppe  'vincere  ,  la  tanta ,  con-- 
t innata  fortuna  di  Roma ,  rtmaneHa  per  quejlo 
cafi  anuerfòynon purinterrottayma  opprejfa.  Ala 
tjueHi  iflejfi  Cartagine  fi  y  chehaueano  fatto  così 
lungo  y  ^  valorofò  contraflo  con  la  Republica  di 
Roma  /Uà  emula  di  gloria  ,  hauendo  hauutoa 
prouare  di  ejueffi  colpi  graui  di  contraria  forte, 
fmarrirono  la  prima  generofità ,  ^  filafciaron9 
condurre  alt  eflremo  della  dijperationej  poiché  do- 
po  la  rotta ,  riceuuta  da  Romani  fui  Mare ,  fi 
dtjpofero  à  ceder  loro  tifile  di  Sictlta  y^  SS ar- 
degna ,  di  far  fi  perpetui  tributarij  del  Sena* 
to ,  ^  Popolo  Romano  :  ^  dapoi  njintt  tn  batta-' 
qlia  da  Scipione  in  àfrica ,  precipitarono  nella 
ultima  ruma .  Ala  perche  'vo  io  tanti  efiempi  rac* 
cordando?  non  deuono  quefii  bafìare  affai  à  dime- 
Jìrare  y  che  li  cofe  grandi ,  ^  in  affettate  col  fi- 
bito  fiauento  atterri fcono  gli  ani  mi  de  gli  huomi- 
mane  ho  pm forti  y  piti  faupj  ^(5^  che  perduti 
gli  ejfercitiyijirumentiy  con  iquali  firefèruano^H 
Stati  ne'  trauagli  della  guerra,  conuengono  cela- 
re i  buoni  configli  y  ni  fino  (juejìi  baflanti  ai  tener 
lontani  gli  altri  maggiori  pericoli  ,  che  figliono 
feguitare  i  cafi  auuer fi  delle  battaglie .  Onde  dal- 
le ragioni  confiderate ,  dalle  cofe  fatte  dagli  altri 
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in  ftmili  accidenti ,  donerà  re  flave  ogni  uno  ben 
chiaro ,  che  lo  infortunio  prouato  dalla  Republt- 
ca  Venettana  ,  per  la  giornata  male  combattuta 
à  Geradada ,  nondcue  diminuire  punto  aitai-- 
tre  fue  laudi  ì  fi  comelecofe^  che  feguirono  da- 
poi  y  per  le  quali  con  fingolar  coflanz^  ,  £^  ge-^ 
nerofità  9  ella  ricuperò  lo  Stato  perduto, 
la  rendono  per 'vniuerfal  confenfò 
4U  tutti  ,  meriti jfima 
dt  molta  y 

*vera  glo- 
ssa: ria. 
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SciPrcncipi  Italiani  prcndefTèro  vtile  partito  con  l'aC- 
ialite  Icffercito  di  Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia,quan 
do  egli  dopò  l'acquifto  del  Regno  di  Napoli  fi  af^ 
frcttaua  per  pafl'arc  i  Monti . 

DISCORSO  QVARTO. 

R  A  quelle  cofLj ,  delle  quali 
velia  alt  Italia  molto  acerba 
la  memoria  y  acerbijjtma  y  0* 
può  dtrfi  anchora  recente^  è 
^quella  della  paffata  di  Carlo 
Ottauo  Rè  di  Francia  altac^ 
quiHo  del  Regno  di  Napoli  ^  poiché  dall' hor a  in 
poi  fi  fono  fempre  mantenute  le  nationi  Oltramon 
tane  in  Italia  con  Imperio  ;  ^  lagrandeT^z^a  del 
nome  Jtaliano  p  che  cominciaua  in  quella  etaà 
rijòrgere  con  Jj?eran'la  di  maggior  gloria ,  ritro- 
uando/l  tutti  gli  S  tati  d  Italia  fitto  allaSigno- 
ria  de  mede  funi  noUri  Prencipt  I  taliaìii^perque- 
flanuoua  percola  ritorno  in  modo  a  declinare , 
che  piìé  non  ha  potuto  riporfi  nella  fua  priUina 
maefÌà,macto ,  che  grandemente  ^iggc  gliani- 
miy  ne*  quali  anchora  fi  troua  alcun  generofi  pen^ 
fiero y  C  ti conf  derare y  che  per  colpa  de*  fuoi  mede- 
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fimi  incontraffc^  cfuefio  nobtli^mó  pacft-  in  tali 
fciagure ,  che  i  Prencipt  Italiani ,  cjttanJo per 
fodisf urea  loro  dtjordrnatt  appetiti y  alleim- 
modi  rate  amhttioni ,  chiamrjfi  ro  le  nationi  nra- 
nierea'  danni  d'Italia,  quando  poco  fi  t  man  dot 
piu'vcn  i  maggiori  pencoli  ociojamcnte  toUe- 
r afferò  di  mat  r  lacerata  da  diuerfè  nationi  efler^ 
ne^  cjtiffta  commune  Patria .  P affarono  l'armi 
F rane t fi:  nel  tempo ,  che  fii  detto,  in  Italia,  dal^ 
le  tj  fiali ,  j^ià  per  lunga  età,  erafi  ripofata  ficura, 
tirate  da  Lodouico  Sforz^a ,  ^  /apportate  da  gli 
altri  Italiani  :  ma  tutti  infìeme  poco  appreffo  fi 
auuidero  del  loro  mal  prffo  configlio ,  mouendoli 
il  pericolo  piu^icino,per  la  fie' tetta,  ^  grande!^ 
7^  de*  Francefi,  il qt^ale ,  corhe  più  lontano pote^ 
ua  efftre  preueduto  ,  così  non  ri  ci  U(ua  già  più  così 
facile  y  &  fi  curo  rimedio,  Conucnmro  dunque'' 
da  poi  infieme  in  *vnaconf.  di  rafie  ne  p^'r  la  fa  -ut  e 
d  j taira  ,  0^  per  farfnnccntra  a  df  f/nidd  Rè 
Carlo  i  talché  'volendo  egli  dopo  acquijtutoil  Re- 
gno di  N  apoli  ritòrnarfi  triFrancia ,  fluendoti 
cantino ,  che  hauea  prima  fatto  nel  conduruifi 
cori giufìo  còrpo  di  tfftrcito  :  i¥:gitpiròcffrndo  di- 
minuto  molto  de  fio  Ida  ti  ,  come  egli  ptrurnne  all& 
riue  del  Faro  ,fì  glfoppofe  teffrcito  de  Pr  nei  pi 
confederati  y  per  impedirgli  il  pajfo ,  ^  combat- 
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terlo  ;  perochc^  erano  poco  auanti  conuenuti  in^ 
fiemein  confederai  ione  à  cjueHo  effetto  ti  Pontefi- 
ce ^  il  Re  de' Romani  ^  It  Ri  di  Spagna,  laRepu- 
l?hcadiVenetta,(S*  il  Duca  dt  Alt  Uno  ^  ejfsn- 
done primi  auttori  /  V enetiani, per  li  quali  Pren 
cipi  tutti  erano  nella  Città  di  Venetia  conue-- 
nuli  fuoi  ejprejfi  Amùafciatori  9  ^  era  Rataiui 
conchtufay     public at a  la  lega ,  Fu  tale  delihe^ 
rationeà  ejuei  tempi  generalmente  celebrata^  co- 
me  molto  generofa ,  ^  degna  della  "jirtù^  ^  del 
nome  Italiano ,  ma  pero, ne  alt  bora  manco  chi  vi 
defiderajfe  maggiore  temperamento ,  ne  hora  farà 
fuori  di  ragione ,  per  traggerne  dalla  diligente  ef- 
faminatione  delle  cofe  fatte ^  alcun  più  ficuro  am- 
maeflr amento  y  per  quelli ,  che  hanno  à  venire ,  h 
andare  queHo  fatto  esaminando  per  cono fcere^y 
fi  veramente  ejfo  fia  flato  tale ,  che  meriti  cCejfe- 
re  laudato ,      imitato  ,  ò pure  fe  pojfa  in  eJfo  al- 
cuna cofa  defideraruifi  :  perche  appare  accompa 
gnato  da  quella  prudenza  y  fenXa  la  quale  nin- 
na no/Ira  operatione ,  benché  per  alcun  accidente 
fortijje  buon  fine  y  merita  d^ejfer  commendata ,  ò 
fe^uita  da  gli  huominifauij .  Lhauere  contra 
Frane  e  fi  prefe  tarmi  per  fargli  vfcir  e  d' Italia, 
finZjadubbio  fu  con  figlio  y  tanto  più  laudabile  a 
Prencipi  Italiani ,  quanto  era  maggiore  il  biafi- 
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monche  "veniua  loro  dato  dhaner gli,  altri  chiama-* 
ti ,  0*  altri  /apportati  con  vergogna  ,  ^  danno 
commune  :  ma y  come  quejle  armi  adoperare  s'ha^ 
uejfero  contra  di  loro  fe  ben  fatto  fujìe  quan 
do  effigia  fe  ne  andauanoy'volerc  impedirgli,  chiù 
dendo  loro  il  pajfo ,  ^  mettendo  quelli,  ^  fe  me-^ 
defimianchora  in  neceffita  divenire  alla  batta- 
glia ,  e  cofa  y  che  ha  qualche  difficoltà ,  ^  che  ri- 
ceue  confi derat ioni  diuerfLj .  antico  ,&  ap- 
prodato prouerbio ,  Che  al  nemico,  che  fugge  deb 
ha  far  fi  il  ponte  d" oro  ;  queflo  e  fondato  fopra 
falde  ragioni  :  conciofiacofache  y  non  fi  può  com- 
batterefenzja  molto  rifchio,^  incerteX^a  del  fuc 
cejfo  della  battaglia ,  per  quella  tanta  parte ,  che 
ne  hanno  diuerfi accidenti ,  ^  cafiimprouifi,  0* 
inopinati ,  che  vengono  ad  ef eluder  in  molte  cofe 
tvfo  della  prudenza  :  pero  fe  il  venire  allabat^ 
taglia  deue  ejfere  flimato  buono  configìio ,  fabt- 
fogno  y  che  lo  Hato  delle  cofe  fi  a  tale  y  che  chi  non 
portato  d'alcuna  nec(  ffftà ,  fi  elegge  di  venire  al- 
la giornata  y  vi  fi  conduca  con  maggiore  fieran- 
z^a  del  vincerla ,  che  con  dubbio  di  perderla , 
che  parimente  maggiore  fia  il  benefìcio ,  che  con^ 
fegmrfe  ne  pojfa  dalla  vittoria  ,  che  il  danno , 
chefopraftia  dalla  perdita  de  fia .  Con  tali  rego^ 
le  dunque  mifurando  quefla  operatione  ,fi  potrà 
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cono/cere ,  quale  giudicìo  fi  hahbiaiU  lei  a  farne. 
Islecejjità  del  combattere  non  apparitia  alt  bora 
alcuna  i  fi  fi  confiderà  lo  flato  delle  cofe  auanti 
t aumc  'warfi  dt^  gli  fjfcrciti  :  però  ^  che  l  Ri  di 
Francia  rìconduccua  quelle  genti ,  oltre  i  Monti 
alle  proprie  cafi  ^  fen\a  fare  ad  alcuno  danno  yod 
ingiuria  ,  talché  ti  farfi innanT^  per  attrauerfar- 
gli  ti  p.-ifio ,  0*  combatterlo  nacque  da  elettione , 
terminato  configlio  de  Prencipi  contra  diluì 
CO)  federati  ;  ni:^ì  quale  ejfi  r  douejfe  il  fine  della 
battaglia,      come  le  cofe  in  ejfa  rimane jjero  bi- 
lanciate y  pot$uafi  da  molti  particolari ,  anco 
innal^  il  fatto  cono  fiere .  Conduceua  il  Re  uri 
efferato  de*  fidati  Francefi  9  ^  S  ui\zj>eri  .quel- 
li eccellenti  nella  militia  equefire ,  effercitata 
dalla  nobiltà ,  ^  quefìi  ottimamente  dfctpitnati 
ne  gl'cjfercitij  di  Fanti  à  piedi  ;  fiche  à  gli  'uni , 
Cf  à  gli  altri  era  d  ajfai ,  per  conf  jfiont  d  ognu- 
no infrtore  la  militia  Italiana ,  la  quale  perduti 
affatto  gli  antichi  ottimi  inflittiti  già  per  lungo 
cor  fio  danni  mancaua  di  nj:ra  difciplma ,  0* 
dalle  nationi  eHerne  cr^^  [lata  ffogliata  dalla  an- 
tica  fua  gloria  militare  j  ma  cto  che  in  quefta 
occ  afone  grandemente  importaua  y  erano  ne' me- 
defimi  foìdati  y  ch%aueano  à  fare  proua  di  fe 
fiejfi y      della  lor  virtiiymoltodiuerfi  imprejjio- 
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ni  ;  /  le  rane  e  fi  alteri  ,  per  la  factlità  ritrouata 
nella  iwprepi  di  N apoU  y  ogni  co/a  prometteuan- 
fidifenejfi,  niente  HimaHano  i  nemici  ,  poiché 
pareuay  ciò  il  loro  nome  folo  ponejfe  tanto  terrore 
ne U  animo  di  tintigli  Italiani ,  che  ne*  Prencipì, 
né  foldati  fujfero  ^ati  arditi  d'oppor fi  loro  y  ha- 
ucndo  trouato  da  per  tutto  il  pajfo  libero  ,  ^ 
fici4.ro alt  incontro  gli  Italiani  y  dianzi  aue^zj 
alle  guerre  y  che  fi  faceuanoin  Italia^  con  poco 
'Valore  y  ^  con,pocadifciplina  y  ^  tjuafi  fin^a 
JI?argimento  di  /angue ,  ad  'vfo  piìé  tojio  di  fi^et- 
tacolo  fitti 0  per  giuoco  ;  che  di  'vera  conte/a  di 
guerra,  conueniuano  temere  tinu filato  incontro 
de'  Francefi ,  ^  oltre  il  loro  calore  flimare  la  lo- 
ro grande  profi)eritày  la  cjualehauea  loro  aperta 
firada  fi  facile  a  tanto  y  ^  così  nobile  acqniHo . 
Fauoriua  ancora  la  parte  del  Re  la  pr  e  finti  a  di 
lui  flejfo  y  ^  ti  pencolo  ,  in  cui  era  pofìa  la 
fua  fialute  i  da  che  veniuano  i  fioldati  delteffer- 
cito  Francefi  à  prendere  non  poco  d'ardire,  ^  di 
*vigore  y  commouendo  alcuni  la  naturale  loro  de- 
uotione  ^erfio  il  fiuo  Re  y  altri  la  fperanXa,  del 
premio,  ^  altrui  timore  del  caUigo  ■  ma  fiopra 
il  tutto  la  diuerfiitk  della  caufia  wniua  ad  efjere 
di  grandi ffimo  momento  ;  poiché  a  Francefi  non 
rimancua  alcun  altra  fperanXa  di  falute  ,  che 
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quella  ,  ch'era  ripofla  neltarmi ,  ritrouandofi 
ejfiin  paefe  nemico  ,      la  Urada  per  ritornar- 
fine  à  cafii  molto  difficile  ,  per  l*ajpre%^a  de* 
Alonti  ,  ettandio  fen%a  alcun  impedtmento  ,  ò 
contrafto  de  nemici  ;  la  quale  neceffità  non  era  U 
mede/ima  dal  canto  de  e fercito  de'  collegati ,  il 
quale  ritrouanàofi  nella  propria  caft ,  fitpeua  di 
douerein  ogni  Città  hauere  alla  loro  fuqa  ficuro 
ricetto  :  oltre  ciò  altro  affetto  non  eccttaua  gl'Ita- 
liani al  combattere,  che  certo  ,  ò  defiderto  d'ho^ 
norcy  ò  pur  appetito  divendetta^^  quefli  Jlejji 
ancora  erano  di  maggior  forl^  ne  Prencipt ,  ò 
ne'  Capitani  y  che  ne  fildatt  ;  le  quali  cofi  ken 
confederate;  per  quelli  effetti  ,  che  figliono  or- 
dinariamente procedere  da  fìmili  cagioni ,  potè- 
uano  portare  più  di  dubbio  ^  chc^  di  fj?eranz,a  9 
'Venendo fi  alla  giornata ,  di  douer  riportarne^ 
vittoria  y  ò  almeno  poteuano  far  conofiere ,  che 
le  cofi  per  li  confederati  rifpettt  rimane ffcro  in  mo^ 
do  bilanciate  y      dubbiofi  ,  che  oue  nonconcor- 
reua  alcuna  necejfetàynon  me tt effe  conto  di  fegui- 
re  vn  partito  pieno  di  tanto  pericolo .  Hora  è  da 
confederare  l'etile ,      il  commodo ,  0"  parimen- 
te il  danno,  ^  tincommodo ,  che  fcguir  ne  po- 
teffedal  profeterò  ,  ò  dall' auuer/o  fucceffo  della 
battaglia  j  poiché  quefto  in  ogni  flato  di  cofi^ 
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fempre  dubbio  ,  ff*  incerto  ,  dubbio/ijjimo  ,  ^ 
mccrtijjimo  rimanena  ,  per  Ic^  cagioni  dianzj 
confìdtrate  :  dicaft  prima ,  che  la  cauja  ,  che  al- 
thora  principalmente  fi  trattaua ,  era  di  caccia-^ 
re  tejferctto  Franccfi  d'Italia  ,  per  ritornarci 
gli  aAragonefi ne  l  loro  Regno,  donde  erano  fiati 
dal  Re  Carlo  cacciati .  cjuefia  intentione pa- 
re y  che  con  altri  migliori  ,  ^  più  ficuri  modi 
hauefsero  potuto  condurfi  i  Prencipi  confederati  ; 
conciofiacofache  ,  tjuale  difiurbo  poteanoefifi  ri- 
ceuere  altimprefa  ,  che  neU  medefimo  Regno  di 
Napoli  erano  per  tentare  contrai  Francefi y  da 
quell' esercito ,  // quale  affrettauafi  di  pafsare  i 
monti  haueuadafe  fi efso  à  rimanere  dtfcioU 
toì  ma  quando  anco fufsero  Hate  quelle  genti  roe^ 
tt ,  ^  dtffipate  y  rimaneua  perciò  il  Regno  di 
Napoli  efiofio  alla  difcrettione  de  gli  Italiani 
'vincitori  ì  certo  no  j poiché  'ui  hauea  il  Re  la/eia-- 
togrojfiprefidij  de  fuoi  migliori foldatiy  per  guar- 
darlo :  ma  nonpoteua  la  littoria  e/sere  così  lar^a, 

fauoreuole  y  per  la  p  ar  t  e  de  gli  Italiani  yche^non 
ne  veni/scro  à  fentire  alcun  danno  y  perdita 
delle  loro  genti  :  onde  hauendo  animo  di  tentare  le 
co/e  di  Napoli ,  tornaua  loro  di  maggiore  fimi t io 
il  'volger fi  con  tutte  lefiìrz^  intere  a  quella  im pre- 
fa  y  che  por  fi  à  far  giornata  contra  quelle  genti , 
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che  già  niente  oppone uan/i al  loro  dif  gno,per  do- 
uer  f>oi,  (piando  ancho  le  haue^ero  vinte  condur 
ejiiello  ejìercito  diminuito  per  la  battaglia ,  ^ 
ììanco  per  il  camino ,  altimpreja  prtncipal  e  del 
Regno  di  Napoli,  oue  farebbono  le  coj}  tentate  da 
Ferdinando  fiicce^e  piti  facili ,$* egli  entrato fn^e 
nel R egno  con  fjrzj "  maggiori,  ^  come  fu  ricenu- 
to  volontieri  dalla  Città  di  Napoli ,  oue  prima 
con  le  poche  gentil  che  haueapuote  accoflarfì,co^ 
si  fi  farebbono  1* altre  Città  anchor a  uilontieri 
ribellate^  da  Francefi,  ^ pofie  fòtto  allavbbi^' 
dien%adi  F erdmando ,  fc  hauef^cro  veduto  lui 
con forXc^baflanti à difender f ,  ^  à  fojìenere la 
loro  rebellione  :  ma  quando  pur  hauejìero  volu- 
to i  collegati  pili  ajjicurarfi  da'  Francefi ,  perche 
non pote(?cro  le  cofe,che  fi  haiieano  à  tentare  con 
tra  di  loro  nel  Regno  di  Napoli,  r^cre  impedite, 
0  diuertite ,  non  era piìi  vtilc,  ^  fi  curo  configlio 
l andare  con  lo  efercito  della  lega  à  ritrouare 
Alonfignor  di  Orltens,  U quale  haueanel mede- 
fimo  tempo  occupata  la  Città  di  Nouara  ,per 
cacciare  di  Ita  Ha  lui  con  quelle  genti,  con  lequa 
li  vi  fi  era  f  rmatò  >  che feguitare  quelli,  che  già 
da  fi  ^cffi  pguiuano  il  con  figlio  più  defid'-rato' 
dalla lcga,cioe  di  rtpafsare  i  monti  ;  anXij>iÌ4  ol- 
tre fi  può  dire ,  che  fi  i  Francefi  non  fuffero  fiati 
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mcflt  in  necejjità,  per  ^vedere  in  pericolo  la  faluU 
del  loro  Rè^Ó*  di  cjuello  esercito  tfeguitato  da  gli 
Italiani  per  opprimerlo,  nonbaurebbono  althora 
fjrfe  mandate  altre  fue genti  tn  Italia,  &'  farebbe 
à  Alofignor  dt  Orliens fiata  leuata  toccafione  del 
t  occupare  Nouarayil  che  ritorno  poi  à  g^^f^dijji- 
mo  preqiudicio  de'  collegati,  particolarmente^ 
della  imprefk  di  Napoli  :  conciofiacofache  parie 
di  quelle forl^,  che  erano  fiate  già  promejfe,  de^ 
Jiinate  in  aiuto  del  Re  Ferdinando,  per  la  ricupe^ 
ratione  del  Regno,  fi  voi  fero  alla  ricuperatione  di 
JSouara  per  deftderio  della  quale  finalmente  Lo-^ 
douico  SforXa  Ji  alienò  del  tutto  dalla  lega  :  onde 
pare ,  che  fi  comprendi  ì  che  an%ida  certo  appetito 
di  vendetta ,  o  di  vanagloria,  che  da  regolato  dt- 
fcorfo  per  quel  vero  fine,  che  s  erano  quei  Prencipi 
nella  loro  confederatione  propofio,fiiJfe  dettato  vn 
tale  configlio  del  combattere  con  tejfercito  Fran^ 
cefe .  Ma  confiderifi apprejfo  piti parttcolarmen^ 
te  quale  vtile,  quale  commodo  ne  poteffero  i  colle^ 
gati  confeguire, quando  ancho  ne  f uff  ero  in  quella 
battaglia  riufciti  vincitori.  1 1 pi t4 felice fuccejfo, 
che  finire  fi  potè jfie  datante  fatiche,  ^  da  tanto 
pericolo,  niente  altro  poteua  e  (fere ,  che  la  rotta  di 
quelle genti,ma già  con  quefie.  non  haueuafi pjù  à 
fare  la  guerra  in  J tali  a  ;  0*  alle  cefi  d  oltre  i  mou" 
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//  non  haueano  ali* bora  da  penfare  gli  Italiani  : 
tra forfè  confiderahtle  la  per  fona  del  Ricche  fi  tro-^ 
uaua  ne It esercito ,  quando  fujfe  capitato  in  pott-- 
re  de  collegati:  ma,(^  la  vita  dt  Im  tn  quella  mi- 
fchia  rimaneua  efpojìa  a  grandi  jfimo  pericolo y  ^ 
la  fuga poteua  in  varìj  modi  dalla  prigionia  faU 
uarlo;      quando  pure  ogni  coft  fujfe  fecondo  il 
defiderio  de*  collegati ,  riufcita,  che  altro  era  àgli 
Italiani  tenere  vn  tanto  prtgioncj ,  che  tirare  in 
Italia  Dna  innondatone  dt  gente  Ur antera ^che gli 
hauejfcj  pofti  tn  maggiori  trauagli»  pericoli? 
non  hauerelbe  quella  belltcofa  natione ,  C5*  à  quei 
tempi  al  fuo  Rè ptiijche  ogni  altra  deuottjfimayto- 
lerata  tanta  indigni tà ,     tanta  ingiuria,  fenzjt 
vendicarla  con  le  proprie  armi  y  £J*  con  t  eccitare 
altre  delle  nationt  Oltramontane ypoco  amiche  del 
la  gloria  d*  Italia ,  ^  majfime  nelle  cofe  militari. 
Vedafene  di  ciò  tejfempto per  quello ,  che  nefegm 
nelteta  feguenteyche  la  prigionia  del  Ke  France^ 
fcoy  tutto  y  che  egli  fife  peruenuto  in  potere  d*vn 
Prencipe  cosi  grande ,  come  era  Carlo  QutntOy  al 
quale  tn  niun  modo poteua  niuno  de  Prencipi  col 
legati  y  ne  la  lega  Hejfa  pareggiarfiy  all'vltimo 
pero  non  gli  partorì  altro  y  che  più  lunghe,  più 
ff-aui  guerre,  che  non  prima  terminarono,  che  col 
conucnire  cedere  i  vincitori  molte  cofe  al  vinto  * 

Ma 


LIBRO  SEfcONDO  .  457 

Ala  alt  incontro  confiderijìyfe  lo  ejfercitò  della  /r* 
ga fujfe  rimafo  rotto y  dt sfatto ,  (juale  ruina  po^ 
teua  cadere  adojfe  ti talta ,  ritroHandoJi  i  nemici 
nello  Hato  di  Milano ,  oue  fono  tante ,  sì  No^ 
bili  Ctttàyper  la  difcfa  delle  quali,  no  erano  altre 
forz^e  apparecchiate ,  che  quelle ,  che  s'arrifchia" 
uano  in  quella  battaglia,  il  rifare  vno  ejferci^ 
tOychepotejfe  foHenere  t impeto  de*  nemiciycos) pò- 
tenti y^ vittoriofyera  cofa  lunga,anzJforfe  im- 
pojfhtleynon  che  difficile  :  (f/e  prima  ti  nome  fò- 
lo  de  Francefiy  la  riputatione  delle  fue  armi, 
hauea  loro  aperta  lafirada  facile  à  tanta 'vitto- 
ria, altacquifto  di  così  nobile  Regno y  qualc^ 
male  non poteuafi  con  ragion  temere y  quando  con 
njnafconfitta  di  quello  esercito yfuffero  rimafe  ab 
battute  le forì^ynon  come  prima  de' foli  Rè  oAra^ 
gonefi  y  ma  di  tutta  Italia,  delle  firaniere  an^ 
chora  quelle  y  che poteuano  ejfere pronte  y  per pre^ 
ftare  alcun  foccorfo ,  ritrouandofi  nel  mede  fimo 
esercito  le  genti ,  che  il  Re  di  Spagna  haueua  in 
Jtalia  ?  talché  non  era  alcuno  Stato ,  che poteffe 
prometterfì  in  untale  accidente  molta  fcurtà, 
Intaleconditione  dunque  di  co feyC hi  laudar  po^^ 
tra  il  con  figlio  de  confederati  di  hauer  'voluto fa 
re  con  Tran  ce  fi  la  giornata  ?  Ma  d  altra  parte 
non  mancano  altre  ragioni ,  per  faluare  in  queflo 
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fatto  ^ncho  t honore^     la  laude  ài  prudenza , 
di  matur.itàyoltre  quella  divn  nobile  ardire yche 
in  alcun  modo  leuare  non  fi  può  à  gli  J  tali  ani . 
E*  molto  vcrifimile  co  fa,  che  à  quei  tempi  la  tan- 
ta grandeT^a  ,     proferita  di  Carlo  Re  di  Fran 
eia  i  cominci  a fs  e  a  far  fi ,  non  pur  à  tutti  i  Pren- 
cipi  Italiani  grand ?mente  odio  fa ,  ^ fijpetta^  ma 
poco  grata  al  Ke  di  Spagna  :  talché  y  &  chi  Cha- 
uea  tn  J tali  a  chiamato,  già  era  del fuo  precipito^ 
fo  confi glio pentito, et  chi  non figli  era  oppojioyin"' 
colpaua  fc  fle^o  della  fua  irrefoliitione0  tardi- 
tà :  onde  erano  tutti  in fieme  conuenuti  à  fine  d*ab 
b affare  la  tanta  potenza  di  quel  Re,  ^  quafi  por- 
refreno  alla fua  profferii  à  y      a  pen fieri  di  cofe 
maggiori.  Se  dunque  al  Riy&*  'ali  ef  creilo  Fran- 
cefe^  dopo  acquiUata  *vna  cosi  fgnalata  'vittoria 
con  tanta  facilità ,  fup  fiato  permefoil  ritor- 
nar fene faluo  y  intieroy     trionfante  nel  fuo  Re- 
^no  y  non  tra  con  ragione  da  temere ,  che  non  con- 
''tenti  i  Fr  ance  fi  dello  acquilo  del  Regno  di  N  a- 
poliyfufS.ro t anno  feguente per pa farei  Monti 
con  forT^  tanto  maggiori yquanto, che  alle  impre- 
fe  limate  facili ,  0"  nelle  quali  fi  fcuopre  buona 
fperanXa  di  preda ,  tutti  facilmente  concorrono  ì 
^  àquale^  pericolo  farebbonorimafi  effjofii ,  il 
T>ucato  di  Milano ,  0"  la  Tofana  ì  alli  quali 
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Itati  pafticolarmentt^  vedea/ly  che  haneuano 
•      i  V rane  e  fi  volto  l'animo ,  ni  pero  hanerehùono 
perdonato  à  gli  altri ,  pur  che  loro  offerta  fi  fufic 
opportunità  di  far  ut  alcun  progrcfio:^ fegtlta^ 
li  ani  hauefitro  moflrato  di  diffidare  tanto  di  po^ 
ter fuperare  queifoldati ,  che  fi  puh  dire,  che  era- 
no  le  reliquie  dell* e fiercito yche prima  hauea  paf- 
fato  i  Monti ,  efiendo  buona  parte  rimaHa  ne* 
prefidij  del  Regno  di  Napoli,  et  per  altri  uarij  ac  ^ 
ctdtnti  difsipata,  quale  fperaz^a  rimanea  dipo- 
tereopporfi  alle forz^e  intiere y  et  molto  maggiori, 
lequali  fu(Sero  il  feguente  anno  ritornate  di  qua 
da  Motianuoue  imprefe,con  il  faufloyCt  con  la 
riputatione  delle  cofe ,  non  pur  facilmente ,  ma 
f^tl^  gli  oxdinarij pericoli  della  guerra,  dianz^i 
tentate  in  Jtaliaf  Ne  era  irragioneuole  la  fi?e^ 
ran%a  concetta  della  vittoria^  hauendo  i  collega- 
ti vno  efier  cito  per  numero  di  fot  dati  molto  fupe- 
riore  à  quello  di  nemici,  commandato  da  c fi) erti , 
£5^  njalorofi  Capitanhfornito  di  caualleriagrof 
fa,  ^  leggiera,  atta,  ^  ben  di  fio  fi  a  à  tutte  le fiat- 
tioni^et  hauendofi a  combattere  con  gente  opprcf 
fa  dal  timore,^  fi  puh  dire ,  che  già  da  fflefa 
hauea  quafi prcfa  la  fuga,  et  con  quello  auantag- 
gto,cheper  ordinano fogliono  haucre  gliafialito- 
ri  :  confidcrauafi,  non  hauerc  teficrcito  Francai 
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fi  dtmojirato  alcun  valore ,  per  il  quale  douejfe 
t^ere ,  ne  ad  efo  aggiunto y  ne  leuato  a  gli  altri  lo 
ardire,  poiché^ non  filo  non  haueano  i  foldati 
Vrancefi  hauuta  altra  occafione  di  combattere, 
ma  ne  pur  veduta  la  faccia  del  nemico  ;  douere 
tanto  ptH  quefìo  incontro  Jf?auentarei  nemici, 
quanto ,  che  farebbe  loro  inafj?ettato ,  ejfendo  foli^ 
ti  di  ritrouare  da  per  tutto  il  paffo  aperto ,  fenz^ 
hauereà  far/ilo  con  virtù  d'armi ,  Nèerafimil^ 
mente  poco  tv  ti  le  promeffodi  quella  vittoria  y  che 
Jtriportaffe dvn  effercito gtàvittoriofoy  dvnà 
bellicofiffima  natione ,  £?*  ne*  l  quale  era  la  per  fo- 
na ifte£a  d'vn  tanto  Re:  onde  per  tale  cafo  conue- 
niuano  anXi^  cadere ^  che  innalzar  fi  gli  animi  de 
Trance  fi  j  ben  più  tojio  poteuafi  credere ,  che  f af- 
ferò per  folleuarfi  maggiormente  i  nemici  di  quel^ 
la  Corona ,  &  Maffìmiliano  Imperatore^ ,  £5* 
Henrico y  Redi  Inghilterra  y  0'  che  Ferdinando 
Re  di  Spagna fuffe  per  confermar  fi  tanto  più  nel- 
la confederationc^  con  gt Italiani .  Ala  quelli 
Trance  fi ,  che  rtmafi  erano  alla  difcfa  del  Regno . 
di  Napoli  y  con  quale  animo ,  con  quale  fberariXa 
di  fòccorfo  fi  farebbono  fomentati  y  £5*  difefi?  0* 
la  Città  di  Nouaray  la  quale  tutto  che  fuffe  fra- 
leggiata dalle  genti  del  Re  jchc^  per  tale  rifletto 
appunto  mantenne  infieme  t effercito  gran  peT^o 
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dopo  ti  fatto  della  battaglia  y  fu  da'  collegati  ri^ 
dotta  à  tanto  pericolo ,  che  ne  fu  il  Rè  cofiretto  di 
cederla  allo  Sfor%a per  accordo ^  non  Ji  farebbe  ella 
fubtto i  con  la  fòlaripHtatione della  vittoria 
ac/jfuifiata  ine farebbe  rimafa  quefia  per  occafio- 
ne  i  come fu  dapoi  di  difpareriy  0*  di  dimfione  tra 
i  mede  fimi  collegati  i  &  cht^tolfe  quel  maggior 
frutto i  che  fi fperaua  di  traggere  da  quella  confede 
rat  ione.  Quefle fono  quelle  cofede  quali  fi  può  cre- 
dere y  che  paff afferò  per  ipen feri  dt  quei  Prencrpiy 
gif  moue fiero  à fargli  rifòluere  dtfeguitare  tef- 
fercito  Francefiy  ^  di  'venire  con  e  fio  alla  batta^ 
gita .  Ala  cioy  che  in  tale  dtuerfita  di  ragioni ,  fi 
puh  dire  più  confórme  al  vero ,  e ,  che  la  battaglia 
non  nacque  a fiolut amente  da  deliberatione,  et  rifa 
luto  configlio  di  così  fare  ,  ma  fu  portata ,  parte 
da  necejfità  per  efierfi  gli  efierciti  dell' vna^  ^ 
de  It  altra  parte  ridotti  già  molto  vicini ,  0*  parte 
da  rtfolutione  prefa  fopra  il fatto  da  mede  fimi 
C  apitani .  Ala  la  più  vera  intentione  de*  Prenci^ 
pi  collegati  y  era  il porre  il  Re  di  Francia  in  necef 
fità  y  vedendo  contra  di  lui  far  fi  tanto  apparec^ 
chiodi guerraydi  douer  tanto  più  accelerare  la 
fu  a  partita ,  0*  per  poter  .pafiare fi  curo ,  porlo  in 
necejfità  di  leuare  tanto  maggiore  numero  delle 
fue  genti  dal  Regno  di  Napoli^  il  quale  pero  rima^ 
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fo  sfornito  di  fu^ciente  prefidio ,  per  difenderlo, 
haufjse  poi  facilmente  à  cadere  in  potè  fi  à  de 
gli  Ar  agone  fi  y  per  li  quali  app  aree  chi  auafi  da 
me  de  fimi  collegati  l'armata  di  Mare^per  aj^alir 
lo.  Ne  [Itmaua/i per  t  ejìempio  delle  co fe  pafate, 
che  gli  Stati  d'Italia  fufsero  ficuri  dalla  infolen- 
%a  del  armi  Francefè ,  quando  t  Prenci  pi  Ita-' 
li  ani, 0  non  shausfsero  armati  yO  hauefsero  le  loro 
for%e  tenute  in  parti  più  lontane  dal  camino y  che 
era  per  tenere  il  Re  nel fuo  ritorno  in  Francia,  poi 
che  pafsando  innan%i^  alla  imprefa  del  Re^no.  di 
N apo li y  tutto  che  haueffe  maggiore  neceffita  d* af- 
frettar/i y  maggior  bi fogno  di  far  fi  amici ,  piti 
con  latrati  a ,  che  con  la for%a  j  hauea  però  fatte 
nouita  importanti  nella  Tofana  con  grane  rifen 
timento  di  Fiorentini:  ^  chi  hauerebbe  ajficura» 
tOy  che  l'iflejfo  non  fujfe  per  fare  nel  fuo  ritorno  in 
ogni  altro  Stato,  oue  non  trouando  impedimento 
fi  fujfe  offerta  opportunità  di  fati  sfar  e  alle fue  vo^ 
glie  y  0  pr  oc ac  dar  fi  ale  un'Ut  ile  yò  commodo?  (lA 
quefli  pericoli ,  cercando  i  collegati  di  riparare , 
^  di  fchifare  prima i  nuoui  incommodiy^  mag 
glori  danni  y  che  cercar  di  riflorare  i  danni  p af- 
fati ypr  e  fero  per  più  ficuro ,  come  pareua  anco  piti 
tnccejfario partito  di fare yC he  il fuo  ejfercito  fègui* 
affé  quello  del  R  e  per  tenerlo  in  continua  gelofia , 
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foJj>etto ,  porgli  impedimento  à  qualunque 
copi,  che  tentar  volejfe ,  Iterando  anco  y  come  ne 
furono  molto  'vicini ,  che  quefla  fujfe  ^ia ,  per  far 
diueniretl  Re  y  con  maggior  loro  auantaggio  ad 
éilcurC  accordo ,  // quale  fu  anco  più  volte  tratta^ 
to  y  £3*  fin  quando  erano  i  campi  già  molto  'vicini y 

con  grande^  JJ?eranz,a  di  buona  conclufione. 
Ma  i  Capitani  della  lega  eccitati  dair occ a/ione y 
per  la  'vicinanza  de  gli  ejfercitiy  dal  defiderio  del^ 
la  gloria  y  dalla  JperanXa  della  'vittoria  ,  o  forfè 
anco  y  come  fuole  auuemre  y  quando  gli  ejferciti 
nemici  fon  giunti  a  paffi  così jtretti ,  violentati  da 
alcuna  necejfità,appicchiarono  la  battaglia  con  le 
genti  Francefe.  ^Doueua  all'hora  nel  campo  del-' 
la  lega  nelle  confulte  de'  Capitani  andar  in  confi- 
deratione  y  che  maggiore  era  la  Jf?eran%a  del  'vin^^ 
cere ,  che  il  timore  del perdere  quella giornatay  co^ 
me  anco fu  in  parte  comprovato  dall'effetto,  effen- 
do  fiata  communi  fisima  opinione^ ,  che  fe  dalli 
Caualii  leggieri  non  'vemua  y  con  andar  troppo 
per  tempo  à  depredare  il  campo  nimico ,  pofio  tra 
fioi  medefimi  grandi ffimo  dtfordme  y  far  ebbe  fi 
per  loro  dichiarila  'vna  compita ,  molto  chia- 
ra y  ^ gloriofa  'vittoria  •  ma  quando  anco  fuffe  il 
fatto  dtucrfamente  fuccejfo ,  conofceuano  tale  ef^. 
fere  lo fiato  delle  cofc,  che  la  'vittoria  dal  canto  del 

Ppp  Re 


4<^4  DE*  DISCORSI 

Rè  n  on  potejfe  r  'mfcir  tale ,  che  fipoteffe  pereto  te^ 
merne  quet  fommimalt  3  che  fono  jtattpervn  tale 
cafo  conjiderati  ifion  hanendoil  Rè  forz^L^  così 
grandi ,  che  appena  intere ,  non  che  debilttate  af- 
fai per  il  conflitto  ,  potè  [fero  rtufcir  molto  formio 
dabili,  JUa  da  tali fiéccejfi  potr  affi  prendere  per 
ammaefìr amento  di  non  porfi  k  tentare  cjHelle  co- 
fe  y  nelle  quali  il  configlto  fta  incerto  ^  ^  telile, 
che  pojfa  feguirnt^  molto  dubbio fo  y  nèlafciarfi 
condurre  a  tale flato ,  che  la  necejjità  del  prendere 
altro  partito  tolga  il  beneficio  deu  elettione-,  ne fa^ 
rà  per  U  Prencipimen  lutile  precetto ,  che  fi  con- 
uenga  hauerevna  fòmmacura^  0*  auuerten^a 
neW elettione  de  Capitani  -,  che  hanno  a  preporre 
à  grandi  imprefi ,  conciofiacofache  ,fe  tfueHi  non 
faranno  di  natura ,  0*  coflumi  conformi  a  pen- 
fieri ,  ^  alle  intenttoni  del  Prencipe  ,  indarno, 
fe  gli  daranno  gli  ordini  y      le  commtffioni  y  per- 
che  fopra  il  fatto  fleffo  fi  conuiene  bene  fl>ejfo  pren 
dere  configliOy  oue  la  naturale  incìinatione preua-- 
le  anco  ad  oqni  feuero  commandamento  ^  ti  che 
particolarmente  hebbe  a  prouare  la  Republicadi 
Venetia  y  (y'  in  quefl.  a  giornata  mila  per  fona  del 
Marchefe  di  Mantoua  y  (S>  alcjuanti  anni  dopò 
con  maggiore  pencolo  y  0^  danno  nel  fatto  d'arme 
della  Giaradadam  quella  di  \Bortolamio  d*Al^ 
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uUno  j  nelt'vno ,  &  ne It altro  de  efuali  preualfi 
tardornaturale  3  €5*  certo  loro  troppo  vchemem-^ 
te  de ftder  io  di  gloria  alli  prudenti ,  ^temperati 
confìgU  del  Senato . 

Se  le  forze  delle  leghe  funo  ben  atte  al  far 
grandi  imprelo. 

DISCORSO  QVINTO. 


-  ^^S^^^SI  Kkle  co/i ,  che  cadono  ne  ra- 

gtonamenti ,  ^  di  [cor fi  degli 
huomini  quando  fi  tratta  de 
fatti  grandi  di  fiato  ,  0*  di 
imprefie  di  guerra ,  njna  ,  0* 

 principaliffima  e  quella  delle 

legherò  conftderationt  y  perle  quali  s  ^ni/cono 
infieme  diuerfi potentati  per  alcun  loro  di/cgno ,  ò 
imprefa ,  o  per  propria  fiictirtà ,  o  per  abbatter  la 
potenza  d altri  :  é>  la  deboleT^a  de'  Potentati ^ 
ne*  quali  è  mancata  lamica  ^trtìi ,  0*  dtfiipli^ 
na  militare  ,  ha  data  occafione  ,  che  in  quefic 
'ultime  età  di  tali  'untont  fi  leggono  più  effempij  ^ 
che  non  ne  hanno  datigli  antichi  ;  takhe,  quando 
à  quc fri  tempi  fi  ragiona  dimprcfia  notabile ,  cerne 
anco  e  auuemtto  ne  terrpi  pajjatipiìi  ^vicirìi  à  nci^ 
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fi  ricorre  fuhito  k  leghe  ;  per  for%e^ ,  ^  per  mrtu 
de'  CjHali  JltmaficommHnemente ,  che  corife guir fi 
pojfario  quelli  fini  maggiori  ^  che  dalla  propria  po^ 
ten\a ,  fS  miriti  d'alcuno  Stato  non  Ji  pojfa  pro^ 
mettere  i  principalmente^  per  frenare  y  £?* 
abbattere  quelle  armi,  che  con  maggiore  pericolo, 
0*  danno  foprafìanno  alla  Chriftianità  tutta  . 
Quelli ,  che  parlano  à  fauore  di  quejle  leghe^ , 
^  che  aggrandifcono  quefle  Jj?eranz»e^  'vfano 
quefle ,  o  fìmili  ragioni  ;  prima  per  quello  3  che 
la  ragione  ordinaria ,  ^  la  natura  ft^jf^  mojlra, 
(S*  infogna e  (fere  pur  in  tutte  le  co  fé  v^roy  che  moL 
tiplicandofi  la  for%a ,  0*  'uirtìi  de  motori  yfi  fa  il 
moto  maggiore  i  (5* pit* potente j  quella  perfet- 
tione ,  €^  potenzia  y  che  nelle  cofe  humane  'viene 
ad'vn  folo  negata  y  tra  li  molti  più  facilmente  ri- 
tr  Oliar  fi .  Non  è  qua  fi  alcuno  cosi  debole ,  così 
priuo  di  tutte  le  doti  della  natura ,  0  della  fortuna^ 
che  non  pojfa  aggiungendo  quel  poco ,  che  na  a 
quel  molto ,  che  vn  altro  poffiede,  ejfergli  in  aU 
cuna  operati  one  d'aiuto .  Vede  fi  anco  per  quefìo 
iftejfo  riJf?etto  y  che  ne  II' humane  attioni  -,  ^  ap- 
punto nelle  più  capaci  di  qualche  nobili Ày  le  più 
compofle  fono  le  più  perfette  j  l'armonia  più  eccel- 
lente e  formata  di  diuerfi  tuoni  di  'voce  j  ligouerni 
più  perfetti  de  Hi  Stati  (  chi  rifguarda  a  ciò  y  che 
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.può  ridur/l  all'ejfer  vero  >  ^  che  non  Ut  a  fopra 
•  l'Jdea  fola  delle  cofe  )  fono  cfuelli ,  che  de  Hi  tre 
migliori  compoHi  abbracciano  le  perfetttoni  di 
tutti-,  COSI  in  molte  altre  cofe  non  e  difficile  l'anda- 
re tifleffo  ojjtruando  ;  0^  <tAriHotile  ,  volendo 
moflrare  la  perfettione,  che  nafce  in  ciafcuna  co  fa 
da  qticflo  concorfo ,  £^  vnione  di  molti ,  diede  l*tf 
fempionoto  à  quei  tempi  delle  commejfat ioni  p ti- 
hliche  i  nelle  quali  concorrendo  molti  al  portare 
ciafcHno ,  qualche  cofa,  riufciuano più  nobili y 
più  laute ,  che  quelle  fatte  da  vn  folo ,  benché  rie- 
chtjfimo  Qtttadtno  .  Raccogliamo  dunque ,  che 
quelle forz^e  fimilmente ,  nelle  quali  per  alcun  no- 
illese t  importante  fatto  concorreranno  diucrfi  Po  - 
tentati  3  preHando  ciafcuno  il fùo  aiuto ,  ^  confi- 
gtio, faranno  più  atte  al  fare  ogni  grande  imprefa^ 
che  quelle  d^vn foloj  benché  granii fjimo  Prencipe. 
Ne  Ila  guerra  dtuerfi fono  gli  ofjìcij ,  £^  diuerfigli 
ejfercitij ,  nelli  quali  reggiamo  vna  fola  nattone 
nonhauere  tiftrjfa  difpofittone ,  o  per  ladiucrft 
tnflufione  del  Cielo ^  o per  la  confuetudtne ,  cheac- 
^uifia for%a  qua  fi pari  alla  natura  j  cos\  nelltfif 
fo  mefliero  della  guerra ,  diucrfi  popoli  ricfcono  atti 
ad operationi  ,  fatti  diucrfi  j  nelle  giornate 
campali  fi  fono  fopra  gli  altri  auanT^ti ,  ^  ne 
hanno  acquijìato  illujlre  fama  li  Thedefhi ,  €3* 
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gli  Stit^eri:  per  dar  glia f alti, et  ejbugrt  are  CittÀ, 
fumo  femprefiimatiajfat  gli  Italtanti  gUSpa-^ 
gnuoìi  per  la  toleranta  nelle  fatiche,  (5*  dtfagi, 
et  per  la  delira  d%jj>o fittone  nelle  fattioni  militari, 
fono  riputati  mtgltori  de  gli  altri  per  difendere 
vna  forteXz^,  <t4ltri  foHó  poi  più  accommodati 
alla  milttta  equeflre  ,  che  alla  terre ftre ,  come 
per  lungo  corfo  d'anni  e  auuenuto  de'  Frane efi ; 
alcuni  altri  riefcono  nelle  cofe  del  Mare ,  ^  nel" 
la  difciplina  marinarefca  come  Venetiani,  Ge^ 
nouefiy  Portoghefi  altri  ad  altri  particolari 
ejj'ercttij  hanno  hauuto  particolare  inclinatione , 
(f  dijpofitione  i  talché  quelli,  che  ponno  valer  fi 
di  molte  genti ,  &*  di  varie  for^e ,  comeponnofa- 
re  le  leghe  (  fe  fono  maffme  fitte  tra  Prencipi 
grandi)  ponno  dtfegnare  cofe  grandi ,  perche  ha^ 
uerannofor%e^da offendere  y  &  da  difendere ,  da 
terra ,  àa  Alare  ;  ^  numero ,  ^  dtfioftione 
de  fidati  per  apprendere ,  ^  fornire  qualunque 
imprefa .  Ma  oltre  a  ciò  al  douere  fojìenere  lun- 
gamente vna  guerra.di  molte  coffa  bifògnOiar-' 
mi imonitioniyvettouagliey  denari ,  ^ altre,  le- 
qualiyò  non  può  un  Stato folofomminiftrare  tutte^ 
0  almeno  non  lo  può  fare  per  molto  tempo ,  o  non 
fenz^a ^aue  incomodo ,  ma  nue  molti  concorrano, 
ognivno  prejii  quelle  cofe ,  delle  quali  più  ab^ 
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tonda  y  s'ajjicura  y  che  per  mancamento  d' alcu- 
na y^  per  le  discolia,  che  pereto  ne  nafconoynon 
pojfa  e^er  impedita ,  o  ritardata  timprefa  j  oltre 
ciò  nelttmprefe  grandi  auuteneyche  come  non  così 
prejio fi ponno  condurre  à fincy  cesi reH ino  à  mag- 
gior pencolo  di  buon  euento  fogge t te  y  quando  con- 
uengono  dipendere  da  "vn  filo  Capitano ,  dopo  la 
perdita  del  quale  non  vi  fia  da  fuUitmre  per  fina 
dugt4>ale  auttoritàyualorcyetejjjerienl^iperche  po^ 
chi  fino  quelli  y  che  fianoinfieme  atti  alle  grandi  . 
fatiche,  agrari  maneggi ,  fiche  è  gran  ventura 
J^vno  StatOy  quado  forttfie  anco  in  più  dvna  età 
vn  Prencipe  molto  genero  fi  y^  bellico fo, (3'  e  gran 
ventura  d'vn  Prencipe ,  quando  non  voglia  egli 
Jlejfo  trattar  Carmi ,  thauere  fr  a  lifuoi  vn  fig^ 
getto  di  quelle  con  di  t  ioni ,  che  fi  conucngono  a  chi 
balubi  da  comandare  advn  ejfercitq  jn  fatti  di 
guerra  importanti ,  dificilt  ;  per  il  qual  ri  Ij?  etto 
s'è  veduto  Jpejfo  imprefe  grandi  ben  incammate 
ejfcr  facilmente  precipitate  in  molti  difirdiniy  ^ 
ruine:  la  morte  d' Alt jf andrò  Alagno  fenz^a  lajfar 
heredi  le  gitimi  y  per  età  ben  atti  a  reggere  al  pcfi 
di  tanto  Imperio  y  di  tante  facende ^impedì  a\ 
Macedoni  y  a*  Greci  y  de  quali  era  formato  il 
fuo  ejfcrcito  valorofiffima  y  inuitto ,  il  profi^ 
guire  il  cor  fi  di  tante  prò  (ferità  ,      di  domare 
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t Occidente ycome fatto  haueadeltOrìente^^ co-- 
me  Alejfandro  viuendo  s* haiiet4a  nel t  animo  prò- 
pojlo  di  fare,  l^a  principale  mina  de*  Cartagine/i 
naccjue  da  mancamento  de  Capitanti  perche  ha- 
uendo  tn  ^n  folo  ^Annibale  collocate  le  loro  jperan 
%e^  couennero  per  difender  fi  da  Scipione  in  Africa^ 
richiamarlo  d'Italia-  0*  ejfendo già  Hanca  y  &* 
rotta  la  fortuna  di  lui ,  come  quegli  ne  rimafe  fu* 
peratOy  nonfeppero  à  chi  ricorrere ,  chepotejfe  fò- 
Jìenerela  loro  cadente  Ke public  a.  Ala  nelle  leghe 
non  fi  corre  tiflejfo  rifchìo  ,potendofi  porre  in  ope^ 
ra  i  Capitani  più  eccellenti  ,  che  fi  trouino  in 
ciafcuno  de  gli  Stati  de'  Prencipi  collegati  ;  et  po* 
tendo  fruire  i  Prencipi  Jlejji  a  maggiori  hi  fogni y 
in  modo  che  perduto  l'uno  ,  può  ejferne  rimejfo 
*vri  altro  di  gran  concetto,  Cf*  dt  pari  eccellenz^a^ 
virtù  j  hauendo  per  l'ordinario  quafi  ciafcun 
Stato  in  ciaf  una  fua  età  alcun  huomo  più  emi- 
nente /opragli  altri ,  à  chi  fi fuole  ne'  maggiori  bi^ 
fogni  ricorrere  onde  vna  legha,fe  la  formiamo 
qua  fi  fojfe  un  corpo  humano  bene  compoflo ,  ha- 
uendo in  fe  unite  le  forT^  di  molti  Domini] ,  potrà 
rajfomigliarfi  ad  un  "Briareo,  per  moflrarla  fua 
fomma fortelT^ ,  perche i  come  quegli  hauerà  cen- 
to bra{zj  y  da  potergli  adoperare  à  fùo  feruitio  in 
diuerfe  opcrationi  j  cosi  à  quejla  prcfano  molti 

minijie* 


LIBRO    SECONDO.  471 

miniflerio  ^  la  rendono  più  forte ,  ^  ptu  atti 
ad  ogni  operat  ione:  oltre  cioy  quando  fi  ha  da  fare 
con  njn  Prencipe  molto  potente,  come  auuiene  ap^ 
punto  nelle  grandi  imprefe  fa  mefliero ,  colendo 
abbattere  lefue  forz^e^procurare  principalmente^ 
di  tenerle  dtu  f  et  in  diuerfe parti  impiegate yper^ 
che  diuentino  minori, et  meno  atte  al  refi  fiere  ;  ma 
éjueFìo ,  come  male  può far  'un  Prencipe folo ,  an- 
cor  che  grande  ,  conuenendo  y  chi  vuol  cacciar 
vn  altro  di  cafa^effere  molto  più  potente  dt  lui% 
così  fi facto  più  facile,  et  piuriufcibile  ^quando  » 
molti  inficme  fono  collegati ,  £^  confederati ,  ^ 
ciò,  non  folamente ,  perche  le  forT^  de*  molti  rie- 
fcono,come  s*è  detto  maggiori,  ^fene  ponno for- 
mare più  ejfercttiy  dt  tutte  le  cofe  opportune^ 
abon danti, ma  anchora  per  la  commodi t a ,  che 
pr  e  fi  ano  diuerfi  Stati  da  potere  ad  uno  fìeffo  tepo 
da  diuerfe  parti  ajfalire  il  paefc  nemico,  con  tra  il 
qt^ale  haueranno  moltt  congiurato.  Pero,  quando 
fi  ha  voluto  fare  imprefe ^andi ,  difjictlt ,  0* 
per  lafctar  hora  le  cofe  piti  antiche,diro  contro  gli 
infideli  3  Saraceni ,  Turchi  y  che  fono  due  na» 
tioniy  che  hanno  largamente^,  ^  con  gran  710- 
me  y  con  gran  forz^e  in  queHt  vlttmt  tempi  do- 
minato, e  flato  bi fogno  di  ricorrere  à  leghe yà  cru- 
ciate, et  àquefle  vnioni  de  Prencipi  Chrifliani^ 
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€ol  meT^o  delle  quali  fi fono  fatte  cofe  notaci  lijjl- 
me  contro,  quefli  barbari  feroci .   Ne  tempi  di 
Papa  Vrbano  Secondo^  quanti  Frencipi,  quan- 
ti popoli concorfero  infienie allaricuperatione di 
terra  Santa ,  della  quale  ejfendo  Capitano  9^^^^- 
rale  Gofredo  Boglionh  fi  pofero  in  fi  e  me  circa  cin 
quanta  mila  combattenti ^onde  ne  riportarne  quel 
le  tante ,  ^  così  chiare  littorie ,  che  faranno  fem 
pre  per  tutti  i  fico  li  famofe  ,  come  fino  degne  di 
eterna  glori  a,  haucndo  queHa fanta  vnione  con^ 
qmflatoy  oltre  cento  Città  neltoAfa,  che  erano 
occupate  da*  Saracint .  Età  tempo  di  "Balduino 
T erXo  Rè  di  Cjierufalemme-^Corado  Imperatore^ 
Lodouico  Rè  de  Francia  "vniti  infieme  con  al- 
tri Frencipt  minori,contragli  flejji  Sar acini  an- 
darono cjji  me  de  fimi  in  per  fona  alla  imprefa,  non 
fecero  no  tabi  Uff  me  pruoue? bene  he  ingannati,^ 
traditi  da  alcuni  Signori  della  Afta ,  non  potef 
fero  poi  continuare  l' imprefa  con  li  primi proJf?eri 
fticceffi  :  ^  quefla  vltima  età  non  ha  'veduta 
^na  delle  più  fgnalate^  an^ì  forfè  la  più  I  llufrre 
'vittoria  N anale  di  quante  altre  ne  refta  per  tut- 
te t  età  memoria?  chetale  'veramente  fu  quella 
della  giornata  de  CurXolari ,  riportata  dalla  le- 
ghade*  Fr  enei  pi  [hrijlianicontra  Turchi,  Ala 
per  continuare  nelle  prime  confiderationi  aggiun^ 
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giamo  alcuna  altra  co  fa  anchora .  Sogliono  mol^ 
te  'volte  rimanere  imperfette  Cimprefe  maggiori ^ 
benché  co  feltct  auuenimenti  nel principio  tentate^ 
quando  dependono  dalle  forXe^  d*un  folo  Pren^ 
ctpe  y  perche  gli  altri  Potentati  fuot  "vicini ,  ouera 
inuidtando  la  gloria  di  lui ,  0  temendo  maggior^ 
mente  la  potenza  per  le fue  projperità^gli  muouo^ 
no  contrattarmi i  perche dtuertendo  te  fne forT^, 
et  ipenfitri  alla  difeft  delle  co fe  proprie  ^conuenga 
abbandonare  le lf?eran%e^  de*  nuoui  accjuijìi  j  f  cht 
^cngaà  mantener  fi  più  drittata  bilancia  tra  la 
fua  conditione  y  quella  d' altri  ^  &  à  leuarfi 
quefte  gelofe  di  Statifopra  tutte  t altre  cofe  qran 
diy  pericolo/e ,  di  che  ne  apparifcono  quafi  in^ 
finiti  ejfempi  :  ma  quando  con  forXe  communi  di 
molti  Potentati  s* imprender  njn  fatto  grande  di 
guerra  ypcrcioche  le  leghe  fi  fanno  per  lo  più  con 
altri  Prencipi  y  popoli 'vicini^  0  con  quelli y  che 
habbmo  communi  intere jf  ;  ceffa  quello  fjfjjctto^ 
impedimento  :  concio fiacofache  quella  amicu 
tiay&  confedcratione  y  non  puf  a jf cura  quegli 
Statii  con  i  quali  e  contratta  la  confedcratione^, 
fi  che  l'uno  non  temi  dell'altro  -,  ma  a  ctafcuno  di 
e jji  apporta  fcurtà  dall'ingiurie  di  chiunque  cer 
cajje  di  tr  aliagli  are  le  cof.  de'  con  fedi  r^ti  ,  perche 
ejfendjpcr  virtìi  della  foro  conucntione  Ivno  Sta^ 

Q^q  q    2  tQ 


474  D  E'  D  i  S  C  O  R  S  t 

to  appoggiato  ali  altro, cos'i  gagliardamente  fi  reg- 
ge y  che  come  non  puh  altri  j^er  are  d^vrtarlo^  così 
jfiajliene  di  trauagliarlo.conofcendoyche  con  [of- 
fendere "vn  folo  de*  tali  Stati ,  'venir ebbe  à  ttrar^ 
fi adojfo  le  forz^e  de  molti ,  ^  aà  affrettare  à  fe 
flejfo  alcuna  ruina:  ognuno  dunque  di  quei  Pren 
àpi  y  lo  flato  del  quale ,  0^  la  flretta  congiuntto- 
ne  y     corjfederatione  y  che  tiene  con  altri ,  potrà 
con  maggior  ardire ,  £5*  con  più  conflante  rifòlu^ 
tione  imprendere  y     dar  fine  à  qualunque  im^ 
prefa ,  fenz^n  pericolo  dejferne per  altro  partico^ 
lar  fuo  interejfe  diuertito  :  ^  quefie  ragioni  y  che 
fi  fono  fin  hor a  confiderate,reflano  maggiormen- 
te confermate  da  molti  not abili ffimi  efempij .  Fu 
laCjreciaaJfalitadaXerfe  potenti ffnno  Rè  della 
Perfia  con  numero  qua  fi  infinito  di  gente  da  ma- 
re  y  (5"  da  terra .  Vnironfi ,  ^  col  legar  onfi  infie- 
me  con  tra  cotanto  sforT^di  guerra  y  qua  fi  tutti 
i  Popoli  di  quella  Proumciay     fu  tanta  la  'vir- 
tù di  quefla  'vnione  j  chcy  tutto yche 'vna fola  Gre^ 
day  hauejfe  à  refiflere  alle  for\di  quafi tutte  le 
nationi  dell  Oriente^ y  che  erano  à  quell'imprefa 
concorfèy  ma  pero folto  l'Jmperio  commando  y  0* 
auf^icij  delfolo,^  iflejfo  ReXerfe  j  tuttauia  non 
pure  'valorofamente  fofienne  y  ma  ributto  con  gran 
danno  di  lui  'vn  così  potente  nemico .  La  guerra 
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faciale yche  nacque  à  tempo  di  Mario^  et  di  Stila, 
per  la  quale  congiurarono  infleme  molti  Popoli/o- 
cij  y  (f  confederati  de  Romam  cantra  la  mede/i- 
ma Kepubltca  di  Ramai  ancorché  non  concorref 
fero  in  e  fa  altri,  che  Popoli  deboli.  Mar  uceniy 
Veftini ,  Sanniti,  Lucani,  6f  altri  loro  'vicini, 
fu  però  Rimata  delle  più  pericolo/è,  che  hauejfeà 
foftenere  il  popolo  Romano  ,  perche  con  grande 
ardore ,  ^  vnione  sperano  quefli  popoli  infteme 
collegati ,  per  vendicar  fi  cantra  la  nobiltà  Roma- 
na  y  dalla  quale  era  fiata  loro  pramejfa ,  ^  poi 
negata  la  Cittadinanz^a  di  Roma .  Et  in  quelle 
ultime  età  la  CjermaniayCon federata  infieme  con 
ir  a  Carlo  Quinto  Imperatore ,  benché  tutta  non 
^i  concorreJJ'e,  puote  pero far  vnejfercito  così  nu- 
merofo  ,  0'  potente  ,  che  pofe  Carlo  in  fammi 
trattagli ,  ^  pericoli  :  li  quali  ejfempij  moflranoy 
quanta  poffano  anca  li  più  deboli ,  quando  s'vni^ 
fono  infleme  cotra  vn  potentiffimo.  Paiono  dun- 
que  quejle  ragioni ,     ejfempij  bacanti  per  douer 
fermare  vna  conclufone  à  fauor  delle  leghe, ripu^ 
tandole  njn  forti ffima  ,  ^  potentijfmo  inflru^  • 
menta  per  reggere  imprefe  grandi ,  condurle 
à  buon  fine  .   Nondimeno  molte  ,  diuerfe  , 
grandijfime  confiderationi  fi  panna  fare  per  la 
parte  contraria  :  onde  quando  fi  voglia  attendere 
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al  fido,  al fattoi  fi  e Jfo  ,  non  à  ciò ,  che  dalla 
magnijicenZja  del  nome  >  ^  con  apparente  appa- 
recchio "viene  prome jfo  ^r  e  fi  ara  affai  di  dubbio  y  fi 
di  qiicfie  leghe ,  o  confiderationi  corrtf^ondi  la  "ve^ 
ra  efiflenXa  della  cofaalle  fiie  apparenX^,  0^^^ 
cofiic,  che  come  la  più  vera  perfittione  neltvnità 
confifìe ,  £^  à  qucfìa  hanno  à  ridurfi  quelle  co  fé, 
che  più  ne  vogliono  effere  partecipi  y  così  le  noHre 
humane  operationi,  tanto  potranno  riufiire  mi-- 
flwriy  ^  più  perfitte  i  quanto  elle  ridur  fi  po^ 
tranno  àquefavnità:&  fi  in  alcune  alcu^ 
ne  volte  altrimenti  auuiene ,  ciò  nafie ,  perche 
quelle  tali  non  ne  fieno  capaci  »  o  per  fi  fi  effe  3  0 
perche  non  le  per  me  t  tino  le  corrotte  confuetudini  : 
ma  negare  non  fi  puh ,  che  nelle  attiom  humane y 
^  ma jfime  youe  fi  trattino fatti  grandi,  ^  prin- 
cipalmentefatti  di  guerra ,  non  fi  a  bi fogno ,  dopo 
vn  maturo  configlio, di  preHa  e (f e  cut  ione -,  ^  che 
nonfiainfieme  molto  neccffarioil  ridurre  le  cofi 
per  tutto  quel  più ,  che  è  per  me  jfo  a  quefìa  vnità; 
fi  che  non  molti ,  ma  vn  filo  con  fuprcma  aut ton- 
ta di  [ponga, ^  commandi  Ja  multiplicità  di  queU 
lische  concorrono,  maffime  in  parità  ad  vntfl  e  fi- 
fa operationcnon  aiuta ,  ma  confonde ,  ^  di  fior- 
dina  .  Hot  A  dunque^  quanto  e  piti  divelle  nelle 
leghe  il  ridurre  le  cofi  à  queHa  vnita ,  tanto  vcn--» 
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gono  ad  cffer  quefle  meno  gagliarde  ^  et  meno  acco- 
modate al profc^itire grandi  imprefi  -,  perche  cm^ 
tengono  in  feHejje  y  ^  cfuafi  per  loro  propria  na- 
tura tali  contrarietà ,  che  conuengono  quefìe  ejjerc 
caufa  della  /ha prefi a  corrottane  :  diuerfi  Jònot 
pen/icri  dt  dtuerfi hnomini ,  dmerfì i  co ft timi  delle 
nationi,      ciò  y  che  piti  in  quefiocafo  importa , 
non  pfirdiuer/i y  ma  per  lo  piti  repui^nanti  y  ^ 
contrari]  i  configli ,      le  rijolutioni  ycon  le  qtiali 
fi  reggono  i  Prencipi  confederati  ;  come  la  gelofia 
de  loro  Stati  fi  fèmpre  [limare  pronta  l'occafione 
alle  conte fe^  y  per  prenderfi y  0  dadifugualtcofè 
'VgualiyO  da  vguali  cofè  maggiori  y  diflirmali 
nel  trattare  la  caufa,  è^'  interejfi  commnm.  L'af- 
fetto potentefjimo  del  dominare  non  la/eia  mai  co- 
no/cere il  dritto  y  neàqueflo  accjtiietarfi  :  perì)  fi 
può  off  mare  per  ogni  età ,  che  U  fatti  maggiori  y 
le  piu  fegnalate  imprefe  di  guerra  fono  fiate 
fatte  y  S  fornite  dalla  'vtrtu ,     felicità  dvn  fi- 
lo  PrencipCy  0  almeno  d'*vno fìeffo  falò  Potentato , 
con  la  ferie  di  piti  Prencipi  y  ^  Capitaninjaloro- 
fi  y  che  habbiano  in  effo  commandato .  Ale ff andrò 
Magno  y  RepublicadiRoma,  Carlo  Alagno,  ^ 
aqueflinjltimi  tempi  Imperio  Ottomano  y  peri 4^ 
fciarne  tanti  altri  grandi,  £f  potenti,  bt  ne  he  di 
alquanto  minor  grido ,  che  tutti  fono fatiti  à  quel 
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fi4. premo  colmo  di  gloria,^  di  poterila  con  lefor-^ 
1^  y  £^  "virtìi  dvn  filo  Imperio ,  ^  con  la  vera , 
0'  propria  difiiplma  militare  di  ciafi'unOy  etfit- 
to  gli  aHjpici]  d'vn  iHeJfo  Principato  :  et  alCincon 
tro  la  lega  da  fe  Jiefa  dinota ,  ^  mojìra  in  pri- 
ma faccia  la  fuadeboleXz/i  :  concio/iacofache  la 
compagnia ,  0*  mnltiplicità ,  vuole  fempre  dire 
imperfettione ,  et  in  queflo  particolare  fa  conofìe- 
re ,  che  quelle  cofi ,  che  non  può  quel  Prencipe ,  ò 
quella  Republica,  per  la  fua  deboleT^a  fare  da 
fe  fola  con  la  fua  virtù,  et  con  le  proprie  for^C; 
cerca  di  farle  con  la  compagnia ,  et  aiuti  d'altri  . 
Onde  y  come  se  detto ,  fono  per  tale  rijpetto  Hate 
quefie  leghe  in  più  frequente  vfo  neltvltime  etày 
che  nell* antiche  y  perche  e  mancato  il  vero  va- 
lore militare ,     l^ ardire  a  molti  Prencipi  ,  ^ 
Stati  di  poter  fare  da  fe  fejfi  cofe  molto  nota- 
bill  ;  fi  che  non  fopr afacendo  vna  natione  y  o  vno 
Principato  alt  altro ,  et  mancando  tutti  della  ec- 
celleni^  de  gli  ottimi  ordini  y  chi  pur  ha  cercato 
alcuna  volta  d^auanz^arji  per  qualche  fuo  dtfe- 
^noycconuenuto  ricorrere  al  beneficio  delle  leghe, 
delle  quali  però  Jt alta  particolamentc^ ,  poiché 
conia  deci t  natione  dell' Imperio  dell' Occidente^ 
e  rimajla  in  tanti  membri ,  et  Signorie  diuifa^ne 
ha  dati  molti  ejjempij  y  che  ponno  ftruire  per  am- 
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waeflramento  dp  tutto  ciò ,  che  a  queUe  leghe  sap^ 
far  tenga:  delle  quali  non  /l  leggono  progreff  riu^ 
fitti  m  fomma  ,      al  fine  dell' impre/i^  molto 
grandi ,  h  almeno  molto  continuate  con  le  prtme 
profferita  ;  perche  le  Jue  forT^  anco  per  altro  pò- 
tenti  da  Je  fteffe,  ^  dalli  fuot  contrartj  rijpetti 
combattute  fono  riufcite  deboli,  fi  che  fianche  nelle 
prime  imprefefijno prefto  ite  quafit  Zoppicando:  et 
chi  bene  confiderà  t  particolari  delle  co/e  ne'  fatti 
grandi  più  nccejfarte  y  s  auuederà facilmente ,  co^ 
me  male  nelle  leghe  queflevi  corrifi?ondino.  Vo^ 
glionole  deltberationiejfere prudenti,^ mature-, 
ma  non  t arde  y^  importune  -,  l'ejjècutioni  prefie,  . 
0*  ardite  ;  //  configli  s' hanno  bene  fi?efo  a  prender 
da  improuifi  accidenti  j  vniReJfo  deue  ejfcr  ti  fine 
di  tutti  y  benché  fieno  diuifigli  'vfficij ,  gradi ,  fj* 
auttorità    'vn  filo  il  rifletto ,  'vna  fola  la  meta , 
ouesmdri'ZzJ  qualunque  rifilutione  ;  cioè  la  fi^ 
curtà  y  la  gloria  y  la  grande!^  di  quel  Prencipe, 
(f  di  quel  Stato  y  per  cui fi  milita^  d^vn  filo  fila  il 
premio  y  ^  thonorcy      delPificJfo  il  danno  y 
la  vergogna  ;  //  che  il  poter  ributtare  adojfo  de" 
compagni  la  colpa  conlhauere  luoqp  aperto  alla 
ficufia^non  rendi  piìi  tardi  y      più  negligenti  aU 
l'operare  quanto  fiiconuiene,  Quefle  cofiefino  per 
certo fiate  fm^pre  difiicili ,  ^  rare  :  tuttauia pm 
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factlmènteritroHar  fi  ponnoin  'una  imprefk  gui^ 
data  da  vn  filo  Prencipe  fiauio ,  0*  da  vno  Sta- 
tohenrettOy  ^  ben  ordinato  ^  manelle  leghe  ogni 
co/a  rie  fi  e  à  quefle  così  importanti  condii  toni  con- 
traria: fiiole  molte  ^olte  pori  armi  in  mano  ad 
alcun  Prencipe  y  non  generofiita  y  ma  timor t^ik 
quale  congiimge  infieme  quelli  anco,  che  per  altro 
fieno  di  voglie  y  ^  d'tnterejfi  m&lto  ficparati  -^ma 
pajfato  quel  punto ,  rcjiando  ciafitmo  nel  fuo 
ejfere  primo ,  0*  nello  flato  più  proprio ,  £^  pm 
naturale ,  // timido  dalle  armi  fi  'volge  aWocio^  €5*^ 
Dolontieri  con  ogni  occafione  cambia  la  guerra  con 
la  pace  ;  ^  chi  per  alcun  accidente  y  non  per  ben:- 
dijpofla 'Volontà  era  fatto  amico ,  fioprendofi per 
altro  cafòy^  per  qualche  mut  aliene  dico fe  t  più 
wri  affé t ti y  reflay  non  pure ^come prima  nemico  y 
ma  per  qualche  nuoHo  dtfiufto  piti  acerbo  .  On- 
de dificiolti  molto  prefto  y  oda  particolare intcrefi 
fcy  0  d altro  affetto y  qutfli  ledami  del  commune  in- 
ter  effe  ,  ne  nafice  l*odio ,  la  confufione ,  ^  ti  difir- 
dine .  dicono  i  Al  orali  y  che  t  amici  tia  non  può 
durare  tra  quei,  oue  'vna  iJìcffa  co  fa  non fi  a  cam- 
bicuolmente  data ,  £^  riceuuta  :  pero  la  fola , 
£5'  'veraamicitiaritrouarfi ,  oue  h  abbi  a  per  fi- 
ne quelbencj  y  non  eh* e  'Vtile ,  o  dilctteuoley  perche 
non  fiuole  hautre  'vguale  corri  fronde  nz^a ,  ma  fola 
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quello yche  è  honejio,  che /empreè ,  ^ JimantiC'* 
ne  d!  ogni  parte  il  me  de  fimo  :  in  quefte  amicitie ,  ò 
colleganz^e  de  Prenctpi  ha  ogni  'vno  per  fola  mi- 
ra  lo Jìejfo  fUo  commodo ,  0*  particolar  beneficio» 
(S"  intanto  poi  quello  d* altri  »  in  quanto  per  ac^ 
ci  dente  col  fuo  proprio  conuenga  :  ma  per  lo  piU 
auuenir  fuole ,  cheao ,  che  ad  ^no giGua^aU aU 
tro  nuoce  ;  si  che  noti  ponno  à  tutti  piacere  le  me 
de  fi  me  cofe  :  onde  per  mille  accidenti  e  data  facile 
occafione  alìi  difpareri ,  alle  conte fe ,  (3*  alle  rot^ 
ture  :  in  modo  ,  che  quafi  niuna  lega  sha  potuto^ 
fatuo ,  che  perbreue  tempo ,  confèruare.  anca 
t  ordinario  coflume ,  che  delle  cofe  raccomandatt 
a  molti, ninno  fi  prendi  gran  cura  ^  (5^  che  però, 
come  e  inuolgato  prouerbio ,  fi  filano  con  deboli f* 
fimi  legami  in fieme  congiunte  così  auuiene  nelle 
leghe  y  che  mentre  t^no  y  oripofa  foprale  proue^ 
fiom  dell'altro  ,  ò  pur  prende  del  mancamento 
d'altri  mala  fatis fattone ,  trafcura  anco  le  cofe  À 
lui  proprie  y  de  bit  e, (3^  più  penfa  ad  accufar  la 
negligenza  de  compagni  y  chea  follecitar  fime* 
defimo: la  vergogna,  che  feguir poffa  da  tali  man^ 
Cam  enti,  ^  la  perdita  dt  Ila  reputattone ,  che  pur 
fogliono  effer grandi  flimoli  nettammo  de' grandi, 
pare ,  che  affai  meno fi  ftimino  nelle  cofe  intrapre-^ 
fèy^  trattate  infieme  da  motti  ^perche fila  aperta  ^ 
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la  via  alla  ìfcufattone  di fi  medefimo ,  col portare 
in  altri  il  mancamento  ^o  almeno  per  efferne  altri 
partecipi y  la colpareftt minuita  :  così ejuel benefi- 
cio commune  ^  che  nelle  leghe  uiene  tanto  magmfi^ 
catò  y  ^  predicato  ,  che  donerebbe  ejfere  ti  ve- 
ro loro  oggetto ynon  fi  troua ,  fatuo  y  che  in  certa 
Idea  formato  ,  m  potenzia  ben  lontana  ,  ò 
m  vna  vaniffimay  ^  infri^ttmfa  apparenz^a  y 
Jenzjay  che  alcuno  procuri  di  ridurlo  all' e ff ere  fuo 
vero  y  foslantiale ,  ^  perfetto  -,  fi  che  pofjjofio  il 
proprio  y  particolare  commodo  vogli  le fue  ope- 
rattoni  mdriT^re  al  ben  commune  de  collegati  s 
talché  chi fi  pone  à  confiderare ,  cjuale  da  princi- 
pio  fia  fiata  lintentione  nel  formar  d'vna  lega  ; 

con  quali  paffi  vàdi  poi  procedendo y  et  a  quali 
fini  indriXt^ndofiyla  trouarà per  molte ,  et  chiare 
ifperienXeymolto prefio  cosi  trasformata  y  che  anco 
da  fi  ft^ffii  non  vrtata  da  firz^e  eterne yfacilmen- 
te  fi  difciolge ,  et fi  rifolue  à  nulla .  Ma  partico^ 
lar mente  hanno  incontrato  in  queUi  impedimenti^ 
€t  di  fficolta  le  leghe  fatte  più  volte  da  Chrifii ani 
contra  Turchi:  fu  con  grandi  Jf?eranXe,et  nobilifi- 
fimi  penfieri  y  Jìipulata  la  lega  tra  Aleffandro 
Sefio  Pontefice ,  et  U  tre  più  potenti  Re  d  Euro- 
pa  y  Francia  ,  Spagnay  Portogallo ,  et  la  Republi^ 
di  Venetia  :  paj^o  tarmata  Veneti ana ,  etPran^ 
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^^ejein  Arcipelago ,  oue  loro  fitccejfe  alcuna  cofa 
froff?erarfunte  :  ma ,      indarno  furono  ti  primo 
anno  ajpettate  le  forl^  degli  altri  collegati ,  il 
fecondo  termino  la  lega^prima^  che  haueffe  hauti- 
to  in  alcuna  parte  y  compitamente  effetto  per  le 
vdifcordie ,  che  nacquero  fra  li  Re  di  Francia,  0* 
)di  Spagna  y  prefiandoà  cjuejle  oc  cafone  la  diui- 
fione  del  Regno  di  Napoli ,  fiche  cjuejfi  Prencipi 
tra  loro  medefimi  r tuo  fero  l'armi  3  che  contra  In- 
fdeli  erano  apparechiate ,   ^DeUa  lega  fatta  fra 
'Paolo  TerZjO  Pontefice,  Carlo  Quinto  Impera- 
Jore,  ^  Kc public  a  dt  Ve  netta  contra  Suttan  Su- 
limano,  fu  mede fmamente  éjuaf'vnifiejfo,  il 
^principio  ,  ^  il fine  j  ciuali  occ  afoni  di  "vittorie 
fi  [fero  perdute  y  ^  per  quali  rtjpetttyè  cofa  noti f 
Jtma,  f9*  àncora  di  recente  memoria.  Ma  qual 
'i^g^  poteuafi  promettere  co fe  maggiori  di  quella  ^ 
che  9  con  gr alia  così Jj?eciale  erajìata  dal  Signore 
T>io  faHonta  della  notabiltjftma  'vittoria  di  Cur- 
--^olar lì  nondimeno  quanto  leggier  cofa fu  ba fi  ante 
Àritardareli  così  glorio f  progrefji  ,  che  affettar 
fenepoteuano pur  è  'veri ffima cofa,  che  anco 
vn  leggier  fojfetto,  nato  alli  Spagnoli,  che  gli  Sta- 
ti della  Fiandra,  potejfero  ejj'er  da  Francef  tra- 
quagliati, per  l'andata  di  Monfgnord'aAUnfene, 
fratello  del  Rè ,  verfo  quelle  parti ^> fu  ballante  a 
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far  ritenere  tarmata  dtpnata  ad  imprefe  cosi 
grandi  nel  Leuante  y  ^  à  farne  pajfare  laftagio* 
ne  migliore  fenXa  alcun  frutto  :  onde  tutte  l*  altre 
cofe  contennero  poi  trafcorrere  in  fommi  dtfòrdi- 
ni  per  farne ,  fecondo  il  fuo  ordinario  corfo ,  r/- 
manere  prejlo  quella  lega  terminata  :  Nìcjuejlo 
moto  naturale  delle  leghe  fi  può  quafl  con  alcun 
njfficio  y  ne  con  alcuna  opera  fermare^  si  che  in  tut^ 
ti  i  collegati  vna  medefìma  fia  la  mente  del confer- 
uarla  .  Qjiale  maggior  merito  per  mantenerfi 
[  amore  la  fede  pùovn  Prenctpe  prometter  fi 
dvn  altro,  di  ciò ,  che  con  ragione  dojiea  la  Repu^ 
hlica  di  Veneti  a  ritrouare  in  Lodouico  XI I .  pri^ 
ma  y  ^  poi  in  Francefco  Primo  Re  di  Francia? 
poiché  per  non  violare  tn  alcuna  parte  lamtcitia , 

congiuntone ,  che  teneua  con  quello ,  fi prouo- 
co  contra  l'armi  di  Maffimiliano  I mperatorcy 
eJj?ofeilfuo  Stato  k  tanti  trauagli  y  pencolìi 

per  liberare  dalla  prigionia  lui  mede  fimo  prì^ 
ma y^ poi  i  figliuoli  di  queflo  ^  cos)  lungamente 
fojìenne  gran  partt^  del  pefo  d'vna  ffrauiffima 
guerra:  nondimeno  y  come  per  l' ordinario  nell'ani- 
mo de  Prencipi  y  più  può  taf  etto ,  che  t  ordina- 
ria  r  air  ione;  giuflitiaycon  la  quale  figouerna^ 
no  le  priuate  perfine  ,  Lodouico  y  rotta  ìanticha 
\cdpituUtioneyche  teneua  con  la  Kepublica^  fu  pò- 

ten- 
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tentijjimo  injìrumento  per  farlt^  congiurarci 
cantra  tutti  i  Prencipt    Europa  j  ^  France- 
fcOy  come  prima  gli  wnne fatto  di  poter  auan- 
taggiarfi  nell' accordo  y  pofpujìo  ogni  altro  rij^et- 
40  y  conuenne  feto  con  t Imperatore  ,  lafciando 
la  Re  pub  ite  a  eJf?oJla  à  grautjjimi  trauagli  ,  ^ 
pericoli  della  guerra  .  Tale  ha  y  quando  pu- 
\,re  y  nelle  leghe  ,  fi  trofia  d'alcuna  parte  qual- 
che Jì  abilita  y  non  fi  può  dir  altro  ,  fe  nonché , 
come  chi  tojferua  menta  laude  d'^vna  co  fi  an- 
te fcdcj  y  così  chi  troppo  fe  ne  fida  y  non  può 
molto  effer  lodato  per  prudenza  ciuile^,  Aia  di 
più  fi  puh  in  quefle  leghe  confiderare  y  che  molte 
volte  fi  comincia  a  dfcordare  con  grandi jfimo 
pregtudicio delle  cofe  ccmmuninel principio  iftef 
fo  deli  accordo .  Aìentre  trattauafi  Ì*vltima  lega 
contra  Se  lino  Imperatore  de"  Turchi,^  che  tan 
to  sìringeua  il  tempo  y  Cf*  //  bi fogno  di  foccorrcra 
CiprOpdiJj)utauafi in  Roma  con  hmghcy  et  impor-^ 
tunecontcfe ,  come  s'haucjfe  à  dare  principio  ad 
njfare  le  forz^e  della  lega,  il proprio  interejfe^  te- 
neua  cosìacciecati  alcuni  de  Ili  mini  fri  Spagnuo 
il  y  che  proponeuano  ,  ST'  lo  foslennero  ajfai  ccn 
dannofijjima  perdita  di  tempo  ,  che  fi  doueffero 
^volgerle  for%€  della  legay  fubitOyche  fojfe  del  tut- 
to Jiabiiitayalle  marine  dell  Afri  cay  alUm- 
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prefadi  quei  luoghi  y  l'acqmjlo  de  ifuali  riputa 
uano  poter  tornare  pili  commodo  alla  Spagna,non 
confiderando ,  che  lafciandofi  i  nemici  potentijji- 
mi  con  la  loro  armata  falua^  ^  intiera  nelle par^ 
ti  del  Leuante  t  era  'uanijjimo  il  penfare  altac^ 
qui  fio  di  quelle  coje ,  che  fuccedendo  anche  prò» 
fieramente y  conueniua  rimanere  injruttuojby  0* 
correre  preflo  àiuerfa  fortuna^  come  poi  infegnò 
la  tJf?erienXa  cto ,  che  non  haueua  prima  potuto 
ben perfuadere  la  ragione .  Ala, /e  quefti  rijj?etti 
proj?rpj  fi  Jianno  da  principio  celati ,  nel  progreffo 
di  tempo  danno  fuori ,  ^  partorifcono  tal' bora 
peggiori  effetti  in  quelli  de*  collegati  ^  che  ^  ouero 
fino  più  deboli ,  o  più  fi fono  confidati  della  confe» 
deratione .  Ferdinando  Rè  di  Spagna  ,  benché 
con  grandi  offerte nobili  protesi»  fiparatofi 
da  gli  altri  collegati  fi  foffe  'unito  con  la  Repub- 
blica di  V enetia ,  nondimeno  ricuperata  la  Città 
d$  "Brefiia  ,  ritenendola  per  fi  ,  ^oleua  appro» 
priarfi  quel  frutto  della  prima  littoria ,  che  per 
CiHcffe ,  ^  molto  recenti  capitulationi  era  ad  aU 
tri  decimato .  Eranfi  collegati  col  Re  Francefco 
di  Francia ,  Clemente  Settimo  Pontefice ,  la  Re- 
puèlica  di  V enetia  y  ^  il  Duca  di  Alitano  per 
trauagltare  con  configli,  ^  forZjS  communi  le  ed- 
fi  di  Ce  far  e ,  ma  con fi  ni,  fi  non  apparentemente 

contrari^ , 
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eontrarij  y  almeno  dmer/l  ne It intrinfico  y  decide-* 
rando  per  la  fua  parte  ti  Re  in  qualunque  modo 
liberare  la  Corona  dt  trancia  da  qualche pr e gtUr 
dicioychele  haurta  fatto  co  l primo  accordo ,  con 
Ce/are,  et  liberare  t  figliuoli y  clj  erano  y  come  fìa- 
ttch^yrimafi  in  potere  di  lui^:  ma  alt  incontro  gli 
altri  confederati,  procurauano  majfimamente  di 
leuare  dt  mano  di  Ce  fare  ti  bucato  dt  Milano 
per  ajficurare  l'Italia  dalla  fuapotenXg  :  fucon 
projj>eri  fuccejfidato  principio  aWimprefa  y  fo^ 
disfacendo  prontamente  ad  ogni  lor  obligo  i  Pren* 
cipi  Jtaltani  :  mail  Re  di  trancia,  come  per  al^ 
tre  uie  fperaua  di  poter  meglio  ottenerne  t  intento 
fuo  y  hauea  la  coflanZj>a  de  collegati  per  fi^ 
fletta  y  così  ne  ruppe  la  guerra  di  la  da  monti  y 
ne  in  Italia  mando  lefue  genti  y  come  era  tenuto 
di  fare  :  talché  la  lega  fatta  con  molto  apparec^ 
"^chioy  con  buoni  pr  ine  ipìj  yCt  con  maggiore  Jperan^ 
z^e  y  termino  in  'vno  accordo  y  volontario  ^  luile 
alla  parte  del  Rèy  per  la  rtcuperatione  de*  figli uo^ 
liy  manecejfitato  y  £^  poco  ficuro  dalla  parte  de 
gli  altri  collegati ,  caduti  dalle  conce ttc  JperanT^ 
per  eff  r r  rimafi  abbandonati  dal  Rè  loro  amico , 
0*  confederato ,  0^4^  conofccr  dunque  la  njcrtià 
tra  queflediuerfitadi  ragioni  y  ^  d\jfempi],bi^ 
fogna  dtflingmrey^  feparatamente  confederare^ 
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per  cjualioccafloni  y  ^  con  quali  rij^etti  Jta  eia- 
/cuna  lega  fatta  j  quale  fine  fi  a  Jlatoin  ejp$ 
propoflo  y  con  quali  patti ,  leg£t  fa  fata  corì^ 
giunta  :  pero  che  da  qti^ejìt  particolari  f  potrà 
meglio  conofcere  ciò  /che  di  bene ,  o  di  nr>att'  p^ii^ 
torir  pojfa  à  collegarf  ;  ^  s'habhta  k  riufcire  di 
più  breue ,  o  ptìi  lunga  duratione .  (t/ilc,um  ^ot- 
te dunque  fi  fa  léga  d'alcuno  Prencìpe  ,  '  0  Popò-* 
lo  per  la  necejfaria  difefa  y  ^  per  prouedcre  op^ 
portunamente  alla  propria  f^urtà ,  obligan((4i{i 
i  confederati  con  particolari  y  &  tcrfninati  oblt^ 
ghi  alla  dififa  degli  Stati  l^'vno  dell' altroy  quan- 
do d* altri  di  fuori  fojfero  ajfalfti  ì  &  qurjìe  tali 
leghe  fono  pure  riti  fate  d^  alcuno  profitto  ,  conte 
hanno  hauuto  rifguar  do  ali  a  conferà  aliane  delia 
quiete  y  GT"  à  fine  certo ,  ^  honcfloy  GT*  mentre  s  è 
trattato  delC^nterejfe  commune  fen%a  pm  oltre, 
siche  tutti  habbino  haUHto  'vn  iliejfo  oggetto  o  cefi 
nel  mantenere  la  con ^luntione  ^  come  hanno  ha^ 
uuto  nel  farla  .  La  confederatione  fatta  tra  il 
Pontefice y  il  Re  di  Napoli ,  la  Republica  Fìoren'^ 
tinay  ^  U^Dtica  di  Alleano ,  ^  altri  Prenctpi 
minori  Jtaltani^  confrua  lungamente  la. quiete 
in  Italia  y  '  ^  fti  per  n)n  tempo  di'"  qfandif fimo 
beneficio  alli  collegati  :  per  che  quejìa  taUcon^ 
federatione  altra  mira  non  haueua ,  che  di  cori^ 
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fUtuirc  éjHafi  certi  termini y  ^  fermare  con  gtujte 
temperamentaU potenzia  dtciafcunoy  rendende 
infiemei  medtfimi  confederati  più  forti  y  ^  più 
poteit^tt^y\ao,ntra  chiunque  uolejfe  con  tra  dt  lo- 
r<y  alcuna  ho  fa  tentare.  Alcun  altra  'volta fi fa  le- 
ga y  ben  pcrdifcfa  dt  fe  flejji ,  ma  più  necefjaria, 
Ì3\che  ha  fubito  à  p affare  all'atto ,  ^  all'opera^ 
cioè,  ejuando  fi  'vede  alcuno  Stato  ajfalito  da  njn 
più  potente  y  ^  che  gli  altri  Prencipi  per  timore 
-delle  cofe  proprie ,  fe  con  la  ruina  di  quello  fi  l^ 
fciajfe  troppo  crefcere  'vna  potenzia  vicina  y  £^ 
formidabile  prendono  'unité^mente  tarmi. per  di*- 
fefk  di  (Quello  Stato,  nella  etti  confèruaiione  cono^ 
fconq  flarripoftainficme  la  ftcurtadi  fe  mede  fi- 
mi y  potendo  incorrere  preflo  nellifttjfo  ptricol(f\ 
quando  non  lotenejfero  dalla  c afa  altrui  lonta^ 
no:  quefìa  tale  lega ,  ancora  ha  potuto  ne*  fuoi 
principi]  far  cofe  degne  di  laude ,  ^  di  memoria": 
ma  ,fe  nella  medefmalega  e  poi  auucnuto ,  che 
mutata  la  condii  ione  delle  cofc^ ,  0*  fatti  diuerfi 
I  rijpetti  de*  collegati y fifa  uoluto paffare  con  quél 
le  forXe  più  innalzi,  con  maggiori  penf  eridi 
abbattere,  fj*  rumare  il  Potentato  nemico ,  per 
traggere  oc  cafone ,  per  colle garf  d*ac  crefcere  m 
S tata,  ^ potenXa  :  allhora  hauendo  luogo  qli  ri-- 
fletti  y  ^ glicontrarijygiacóvfiderati^  quefìele* 
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ghe  per  t ordinario y  hanno  toflo  perduta  ogni  ^ir» 
tu^percht  e  loro  mancato  il  maggiore y  più fìcu^ 
ro  fondamento ,  ce jf andò  la  più  'Vera  congiuntio^ 
neychc  è  cf  nella  degli  animi ,  de* pe?ifìeriy  f?'  ^///?- 
gni  de*  Prencipi  ,  onde  ne  najcono  toperattoni 
conformiy  ^  di  molta  for%a ,  0^  'virtù .  Conuen^ 
nero  infi':me  quafi tutti  t  Popoli  della  Grectayper 
difenderfi  contra  l'impeto  dell  armi  di  Xer/e ,  po* 
tentijjìmo  Re  di  Perfia ,  che  con  innumerabile  ef^ 
fercito  'veniua  ad ajfalirglh  ^  ne  riportarono  an^- 
co  in  Mare  quella  famofiffima  'vittoria  di  Sala-- 
mina^  che  diede  nelCijlejjo  tempo  occafione  ad  altri 
proJf}cri  fucceffi  in  terra  y  con  la  fuga  dell'ifieJJÒ 
Re. Talché  ne  rimafe  la  Grecia  per  'virtù  di.que-^ 
fia  lega  preferuata^  per  alThora  da  cosi  graue  pe- 
ricolo  ,  al  quale  pareua  quafi  impoffibtlc  di  po^ 
ter  bene  repararji.  Così  parimente  in  quefli  'viti- 
mi  tempiyper  la  di f e  fa  del  Regno  di  Cipro,  ajfalito 
con  potenti jfme  for%^  da*T urchiy  fi  'unirono 
con  la  Republic  a  di  Ve  netta ,  à  cui  principalmen 
'te  y  come  di  fuo  Stato ,  ciò  toccaua ,  il  Pontefice, 
Filippo  Ri  Cattolico ,  ^  fatta  'vna  num^ero- 
fiffimayCt potenti ffima  armata.ft  ne  riporto  queU 
la  cos)  chiara ,  notabili^  'vittoria  ,  che  farà 
per  tutti  i  fccoli  celebrata .  Onde  rima  fero  le  for- 
Zj€  de*  Turchi  filmare  rotte  y^  fraccajjate  , 
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£5*  diminuita  la  loro  riputationc ,  0*  ardire  :  ma 
con  tutto  ciò ,  ejual  cofa  fecero  poi  i  Cjreci  vitto- 
tioftyche corrijpondejfe alle  ff?eran7^,concette per 
quella  loro,  così  grande  vittortaidclla  quale  ogm 
frutto  fu  conuettitò  nel  ritorl7arfene  à  cafa  à  di- 
uidere  le  prede  aajuijìate  y  cosi  l^ armata  Chri- 
Jìiana  della  lega  >  non  pur  confumo  m  quejìo  iflef- 
fo  delia  diuiftone  delle  prede ,  ^  in  altre  cofe  di . 
poco  momento  qUel  rejìo  delt  Autunno,  tempo  per 
la  riputatione  acquiflata,  nella  fopr adetta  'vitto- 
ria ,  predo fijfmo ,  ^  attijfimo  ad  ogni  imprefa , 
che  fi  foJjc  tentata  ;  ma  tutta  la  Prtmauera, 
t  EÌlate  fsguente ,  fenXa  faptrè  y  non  che  altro , 
almeno  <vntrfi infieme  y  per  non  dar  tempo  al  ne- 
mico  dirifarfi  yjpep  tutta  inutilmente  ycon  gran- 
de, notabile,  ^  fi  puh  dire  lachrimofo  effempio  di 
CIÒ  3  che  bora  fi  tratta ,      per  moflrare ,  che  le 
forXe^  delle  leghe  fono  deboli,  anchorche  fiano  fat- 
te tra  Prcncipi  potenti .    Non  ponno  gli  acqni^  • 
fiiy  che  fe  ne  faccino  yofenc Jperino  mai  ejfere  coJi 
tale  proportione  dijiinti ,  £^  accordati  y  che,  non 
ne  conuenga  fegutre  in  alcun  dtlli  Stati  de'  Pren 
cipi  confederati yqualch e  alt erat ione  maggiore  nel 
l  'uno  y  che  7ielt altro  ;  &  ogni  accrefcimento ,  ben 
che  picciolo  y  facilmente  da  gclofia ,  h  almeno  ge- 
nera Inutdia  negli  altri .  Conuennero  'vo lentie" 
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ri  infleme ,  cfuafi  tutti  i  Potentati  d'Europa  nél^ 
la  f amo  fa  le^a  di  Cambrai,  cantra  la  Kepublica 
di  VenetU,  allettatf  ^dalU  ddUpredéi 
di  potere  dm  'tdcrfi  lo  Stato  dy  lei ,  nobpU  ,  ricco  ^ 
(3* florido  ,  ^  che  pero  fi  faceta  oggetta^tanl^if^ 
più  potente  nell'animo  de  Prencipi  confederati, 
per  muouergli  al  cercare  con  le  loro  forz^e  umtc  di 
opprimer e^ laKepublica ,  ^ jpogliarnelà : fHacxhy 
me  prima,  cominciò  ad  hauert  cjualche  affetto y 
CIO ,  che  era  flato  primo  difegno  de  collegati,  coii 
ben  prefto  ffcoprendofi  altri  piU'ueri,  proprij 
i  nt  er  e fji,  generando  fi  tra  loro  foffpetti ,  ^  gelofie, 
diuerfc  y  ojHelli  mede  fimi  ^  che  erano  concorfialla 
ruina  della  Re  public  a,  procurarono  toflo  difille^, 
uarla.diuenutitra  fe più  acerbi  nemici  (per  cfler 
fatta  a  ciafcmq  di  loro  la  grandeXZja  délcompa^ 
gno  formidabile,  ^  odiofa  )  che  non  erano  prima 
per  [iflefla  caufa  fiati  de'  Venetiam»  contrai 
^  quali haueuano  wiit amente  prefc tarmi.  Non 
'  diflicile^  benché  per  altro fijje  cofa  poco  ragione- 
li-ile  ^  alliRe  LodouÌ£odi  Francia y  Ferdi- 
nando di  Spagna ,  acciecatidal  me  de  fimo  affetto, 
daccrefcere  alt%  loro  potenza  nuoui  Statici  accor 
dar  fi  in fieme  al  cacciare  gli  ^ragonefi  dal  Re-z. 
gno  di  Napoli,  ma  altre  tanto  poi.  furono  facili 
aldifcordaretraloro^  fopra  la dmifione delle co-^ 
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/è  accjuijìate  :  talché  la  lega  può  tè  giocare  allo 
j^o^Mre  altri  del  (fojfejfo  dtcjuel  Regno  ^  nUt  per 
dotitrla  appropriare  a  fi  y  bi fogno  altro  sformo,  ^ 
che  preualejfe  la  propria,  particolare  virtù 
dimiittiai^ di  buon.configlio .  Sogliono ancho- 
jfmriiifcir  le  leghe, d\alcun  profitto  y  qv^ando  molti 
Potentati  conjurgono  con  tra  vn  Prencipe  nuouo , 
deicde  .anchora  y  non  ben  confermato  nel  /ho 
Statol,  come  s'ìvèduta per  tejfempio  delle  Icfjjuy 
fatte  da  Prenctpi d'Italia  contra  gli  Scaligeri , 
altri  di^^erf  piccioli  Signor ip  ò  Tarannt  rpir- 
che  harcendo  le  leghe  ne  fimi principij  qualche  for 
^  v^©"  "^irtu  y  0^  non  trouando  gagliardo  incon^ 
ìtp  ycon  lt^rime  fattiom  ,fiha  potuto  rumarti, 
fuei^iemico ,  contra  di  chi  fino  fiate  effe  Icqhefat 
te^ .  Ala^  quando  sha  hauuto  a  fiare  con  un  Po^ 
lientAiodi  qualche  fi  ima  y  benché  per  fi  fola  infe- 
riore alle  forXe^  de  collegati  y  non  è  da  effe  proce^ 
duto  alcun  molto  grande  efièttOy  come  particolare 
mente  fi  può  cono  fiere  da  dtuerfe  confederatio^ii, 
fatte  da  Prenci  pi  J  tali  ani  y  contra  la  Republica 
di  Veneti  a ,  contra  la  quale ,  come  fatta  A  tutti 
prmidabile  y  benché  più  d* 'vnavolta^nitamen- 
te  prende ffe  l'armi  quafi  tutta  Jtalia ,  pnoiè  però 
ellarcggere  confra  tali  forXe:  percioche  fficriiitt 
i  primi  moti ,  ilrefio  le  riufi)  manco  difficile  y  per 
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t  ordinaria  del?oleXz,a  >  alla  quale  pr  e  fio  firidu^ 
conole  le^he  ^  l'tHeJfo  le  farebbe  ajmemàone 
tempi  del  maggior  pericolo  della  lega  di  C ombrai, 
fi  l'importuno  configlio  delt  Aluianò  non  haueffe 
con  vna  immatura  celerità  della  battAglta  tirata 
adoffo  alla  Republic  a  quella  ruina^  lacuale  tcm^ 
pareggiando  y facilmente  poteua fchtfarey  feguen^ 
done  la  diffolutione  della  lega  y  come  ella  ne  feguì 
poi  y  poco  dopo .  Horarifumendo  tutte  quefle  con-- 
fiderationi  fi  potrà  traggerne ,  quafi  ptr  genera-- 
Hi  ^  'vere  conclufoniy  che  dalle  leghe  ^fi  puoat^ 
tenderne  alcun  beneficio  y  quando  y  ouero  hanno 
lamiraad^'ona  fempltce  dffay  ^  al  mantener 
re  con lariputatione  di  tale  anione  la  quiete ,  0* 
la  pace  ,  ouero  y  quando ,  che  in  effetto  fi  troua 
da'vn  piti  potente  affalito ,  che  da  fi  nonhabbia 
Stato  y  ne  fior  z^e  atte  à  poter  folo  farrefifienKA  j 
perciochcy  fc  non  altro  y  fi  porta  con  tali  anioni  il 
tempo  innanT^y  fi  apre  la  flraday  di  potere 
deuiare  col negotio ,  qualche  imminente ruina . 
Ala  chi  troppo  in  quejìe  confidar  vorrà  le  fiie  fj?e 
ranT^y  h  trattar  pereto  con  minor  diligenza  quel- 
le cofe^alle  quali  non  e  baflante  da  fi  Heffo ,  fi  ne 
troucrà  facilmente  ingannato ,  anZji ,  fi  non  farà 
molto  cauto  ,  ^  circonfpctto  ,  potrebbe  diuentar 
preda  y  non  meno  dichi  fe  glie  moflrato  amico  y 
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che  degli  aperti  fuoi  primi  nemici .  Onde  rejia, 
che  il  con/ìglw  d^accoftarfi  à  leghe  per  pura ,  0* 
f^ontanea  elettione  d* accrefcimento  di  Stato, /la 
motto  incerto ,  £^  fallace  •  ma  potrà  forfè  riufci^ 
te ,  fe  molti  potenti  s  uniranno  contra  vn  deboli f 
fimo  :  ma  finalmente  e  maggiore  t incendio ,  che 
rejla  tra  mcdeftmi  collegati  ^  di  quello ,  che  s  ha 
portato  in  cafa  altrui:  ma  che  con  for^e  di  leghe  fi 
pojfa  opprimere  njno  Stato fatto  già  grande  ^(j pò-  . 
iente  ffe  prima  da  gli  interni  fliot  dtfordtni  non 
^^cominciajfe  à  riceuere  il  primo  crollo  ,per  quello , 
che  ne  dimofìra  l'ijj?erien%a  di  tante  cofèpaffate , 

vna  certa  ragione ,  che  sha  acqui  fiata  mag- 
gior  forz,a  con  'una  approdata  confuetudine  ;  non 
deue prometterfelo ,  chi  non  ha  piacere  con  'vna 
njana  ,  an%t^  dannofa  j^eranXa  di  lufmgar  fi^ 
me  de  fimo .  R  e  fi  a  ancor  di  nfoluere  alcune  cofe^ 
prima  introdotte  à  fauore  delle  leghe^  / perche^ 
non  s  acqui jì ino  nel  concetto  de  gli  huon}ini  mag-^ 
^ior  credito  di  ciò  y  che  veramente  loro  fi  deut^. 

quanto  dunque  fi  diceua ,  che  la  moltipftcita 
de'  motori ,  fa  il  moto  maggiore ,  0*  che  da  molti 
fi fanno  meglio  le  cofe ,  maffime  le  più  grandi  ycht 
per  limpcrfettione ,  0*  deboleX^a  dell humanità 
noflra ,  non  fi ponno  così  effettuarci  da  pochi ,  fi 
puhrijpondere  i  effere  uero  ,  che  all'operare  gran 
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co/e  Jia  mejliero  deW  opera  di  molti:  ma  pero  e  an^ 
co  infieme  vero ,  che  fi  conuiene  per  la  r  dia  dij^o- 
fitione  delle  co  fé ,  che  le feconde  caufe(per  parlare 
con  It  termini  naturali ) fi  ano fiibordinate  alle  pri^ 
me  y  come  fi  vede  appunto  neltordme ,  £^  gouerno 
delt'vniucrfi>  :  così  non  ha  dubbio ,  che  timprefi 
grandi  non fi poffino  fare  fenXa  e jj eretti  >  Capita-- 
yni  'y  ^  tante  altre  cofie  necejfarie  :  ma  tutte  quefle 
quanto  più  faranno  conflituitc^  fatto  la  potefià 
d*vn foto  y  onde  fi  viene  à  darli  maggior  ordine , 
£^  vnioncy  tanto faranno  riufiire  toperatione più 
eccellente^ ,  ^  perfetta.  Non  e  impedito  ad vn 
Prencipe  y  benché  fòla  nelle ftie  Imprefe  ^  l\vfare 
nelle  fuc  mtlitie  faldati  di  varie  nattoni ,  per  ha-- 
uere  ejfcrcito ,  come  s'è  detto,pit4  atto  ad  ogni  fat- 
Itone  militare  nell'imprefe  che  fi  prendono  mfieme 
coir  a  molti  Stati,  s)  che  tutti  h  abbino  à  fupponer^ 
fi  nemici  y  benché  non fitno  con  federati  ,ma  la  più 
vera  y  &]più  ficura  regola  y  di  ciò  faria porre  IA:: 
lefiudionell'ammaefirar  le  proprie  militi  e  y  che 
con  ulihuomini  deìfuo  Stato ,  fi potejfe  fornirci 
ogni  fattione  di  guerra ,  come  fi  vede  ejfereiiato 
fatto  da  quelli ,  che  hanno  operato  co/e  più  glorio- 
fé,  Vifieffo  fi  può  dirc^de  gli  altri  bi fogni  della 
guerra  y  al  li  quali  il fauio  Prencipe  douerà  cer- 
care  di  prone der  in  modo  y  che  habbia  a  dipender 
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da fe  mede  fimo  non  dalt  amicitia  aìtrui.  Che  alle 
leghe  affondino  /  capt  y  per  commandare  à  gli  tf- 
Jirùifi  y  ìriò  non  rìe/cè'vero,  perla  ftyetteT^ ,  che 
fk  in  ogni  età  d^hmmim  wolto  cccellenti,  o  tjuado^ 
che  tali  ve  ne  fiano  tra  Prencipt  collegati ,  per  la 
pretenfione ,  che  ha  oqnt  'uno  d'hauere  il  fupremo 
commando ,  ti  primo  honore  della  militi  a^fuoi.. 
le  partorir^  di  (cordi  a ,  ^  contefi  ^  con  più  danno 
che  feruitio  delle  leghe  ;  ^  fe  pur  fi  troua ,  che  al^ 
fiincvnioni  h  abbino  fatte  grandi  impr  e fc ,  no- 
tabili, ciò  e  fuccejfo  ( benché  anco  di  rado )oue fie- 
no concorfi  li  particolari  rifletti ,  che  h  abbi  amo 
confiderato.Ma  nelt'vnionhdi  che  fi faceua  men- 
tione  fatte  da  Chrifliani  contra  infedeli ,  non  fi 
può  veramente  cauare  ragioni^  che  bene  fi  accom- 
modino  a  cto ,  che  fi  tratta,  quando  con  termini  di 
ragion  ordinaria  di  Stato  fi parla  di  leghe  ;  perche 
in  quelli  tali  Prencipi  ,  £^  Popoli  fegnati  dalla 
cruciata  vn  folo  fu  in  tutti  ti  rifletto  ,  l'affet- 
to ,  ©*  quello  di  maggior  forXa  di  niun  altro ,  cioè 
il  %elo  della  religióne  -,  pcroejfendo  queHo  poten- 
ti ffimo  vincolo  per  tenere,  non  meno  le  forz^e ,  che 
gli  animi  di  quelli  vniti  ,  proponendofe  premij 
più  celeHi ,  che  humani ,  poterò  fare proue  mara- 
uigliofe ,  benché  ^  ne  anco  in  queflicaf  fi  poterò 
ft^ggire  affatto  quei  difordini,  che  apporta  la  com^ 
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pagnia  di  tanti,  ^  U  moltipUcità  de  Signori, 
denationi:NfieJfo può  dtrfi  di  quelle  altre  vnioni^ 
cameade  PopoU  focij  de  Romani,  ^  Città  di 
(^ermania  ,perciochetnque(li  tali  'ui  concorftro 
certi  particolari  ajfètti  communi  m  tutti ,  non  ri^ 
Inetti  di  Stato  ^  concernenti  intereffi  diuerfì ,  £5^ 
altre  cofe ,  che  fono  hauutein  conjìderatione  neU 
t 'unioni ,  che  portano  'veramente ,  ^  pert ordi- 
nario, quefio  nome  di  leghe  -,  pero ,  quando  anca 
contra  infedeli,  ma  per  altre  caufe ,  ^  con  -  % 
correndoui,  come  più  principali ,  al- 
tri humani  rifpetti, furono  con 
for%e  di  leghe  tentate  im- 
prefe  ,  quale  fuc- 
cejfo  ^  ^ 
quanto  diuerfò  ,  ma  bene 
ordinario  alle  le q^h e  i 
ejft^ fortijfero 

da  altri 
ejfempij  ,  già 
raccon- 

tath 

fi  può  apertamente 
conofcerlo . 

4  ti^^- 
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Perdici Prcricipi Moderni ,  non  Iiabbino  fatto 
imprcfc  pari  a  quelle  ,  che  furono 
fatte  da  gli  antichi  . 

DISCORSO  SESTO. 

ì/trovans  I  alcuni  ,  / 
quali  laudando  folamente  le 
cofe  fatte  dagli  antichi , 
te  k  moderne  egualmente  bia 
Jimano ,  ©  '  tengono  in  munoy 
ouer  poco  pregio ,  quafì  ^  che 
fia ferrato  per  quellt^che  a  nojìri  tempi  nafeono, 
ogni  camino  di  potere  peruenire  col  me%o  de  gli 
ottimi  ftudij  delle  nohiiiffime  arti  ad  alcun  fegno 
di  gloria .  Alcuni  altri  poi  incontrario  fi  affati- 
cano di  colmare  d'ogni  laude  la  no  fra  età  y  £^  di 
pareggiarla  alle  antiche  più  celebri  3  ff*  più  loda- 
te 3  affermando  in  effa  ejjer  riforta  tanticavirtìi 
in  nult^ltra  cofa  ne  nofiri  huomini  inferiore^ ^  à 
differente  faluo ,  perche  manca  di  quella  *vene- 
ratione  y  che  alle  cofe  apportare  fuole  t antichità^ 
Celebran fi  gli  ingegni  de  moderni  9  per  tecccllen-- 
Xa  y  (f  perfettione  à  che  hanno  condotto  molte  no^ 
bili  difcipline  y  ^  arti  y  (late  vn  tempo  ofcurCy  £5* 
filine  Ha  ignoranza  delle  età  pa[[ate:ma  partii 
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colarmentL^  quella  della  mtUtia  ,  nella  quale 
rijpetto  alle  tante  nuoue  maniere  ritrmate  di  for- 
tijjcare^etd ijpugnare  forteT^e^alla  qualità  del- 
le  machine i  et  ad  altre  molte  veramente  meraui- 
gliofè  inuentionijparey  che  l'indujìria  de'  moderni 
fi [ìa  non  pur  agguagliata  à  quella  degli  antichi y 
ma  che  quella  habbi  in  molte  parti  auanz^ato  di 
affai,  et  che  tanto  più  nel prefente  fècolo  rifplende 
la  gloria  di  molti  eccellenti  profeffori  delibarti  più 
prediate ,  quanto ,  che  non  pur  quefla  della  mi- 
litia  hanno  accrefciuta  affai ,  ma  loArchitettu- 
ray  la  Pitturay  la  S coltura,  et  altre  nobili  arti, 
d^fctpline  ,  ornamenti  della  vita  cimice ,  hanno 
tratte fuori  delle  tenebre,  nelle  quali  fono  fiate  un 
tempo  inuolte.  T)a  quejìi  non  fono  io  già  di  pare- 
re in  tutto  diuerfò ,  ne  fìimo  douerfi  tanto  innaU 
%arele  cofe  altrui  y  che  per  vna goffa  modeHia,  o 
ignoranz^a  ,  teniamo  à  vile  le  noFfre  ,  quando 
pur  elle  fono  degne  d alcuna  commendatione  :  ma 
quanto  a  fatti  militar  i  y  i  quali ,  come  fono  i  più 
conf^icui  ne  gli  occhi  dt  tutti ,  così  tirano  a  fi  più 
di  laude ,  o  di  btafmo  daltvniuerfale  difcorfo  de 
gli  huomini ,  quando  meco  fìcffo  riuolgo  nelC ani- 
mo timprefe  fatte  in  guerra  dagli  antichi,  ^  da 
moderni ,  parmi  vedere,  0^  quelle^  di  tanto à 
qutfie  altre  fuperiori,  che  appena  far  fe  ne  poffa 
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git4fto  paragone  :  tutto  che  quefìe  'viti me  età ,  co- 
me inr tipetto    alcune  altre  delle  fupcriori ^  fono 
rmfcite  ferttlt  d*  eccellenti  ingegni  fieli*  altre  di  fa- 
plirrc  y  così  habbino  ancora  fiorito  ptr  lo  calore, 
generofit.à  d'alcuni  Prencipi  'veramente grandi y 
non  rnen  di  virtù ,  che  di  forz^e  :  ma  ciò ,  che  per 
.AHuentura  dà  non  minore  cagione  di  merauiglia, 
(3'  p^^fi^-  à  queflo  di  fior fo  particolare  materia  ^ 
et  andar  confidrando ,  onde  fia  y  che  i  Prenci^ 
.^pi>ncderni  benché  alquanti  ve  ne  fi  ano  (lati  di 
animn  gen^rófo  y  di  molta  iffierief^z^a  y  virtù 
neUc  cofì  militari ,  di  (grande  StatOy      di  poten- 
i^/jS^^^^^  forz^c  y  non  h abbiano  pero  potuto  condur- 
le a  fiìH  imprefe  tali ,  che  per  la  loro  grandcT^ty 
per  la  breuiià  del  tempo ^et  facilità}  con  la  qua- 
le fianc,  fiate  fatte  y  pojf ano  andare  del  pan  con 
quelle  de  gli  antichi  :  trà  quali  vedi a»tò  vn  foto 
oAlejfandro  ,  vn  Pompeo,  vn  Ccfiarc*  hatierefig- 
gtogate  le  Prouinap^  intiere    ^  debe{/ate  molte 
nationi  ^  per  non  andare  pm  di  lontano  cercan 
do  gli  ejjempi  del  paragone,  poiché  vna  fio  la  età  à 
noi  molto  vicinarne ipuo  fiacilmente prefiargli:  no 
fino  fiati  Prencipi  per  ogni  qualità  grandiffimi , 
et  ualorofijfiimi, Carlo  Hmnto  Imperatore, Frace 
fico  Primoy  Re  dt  Fraciay  etfefi  laficia  da  parte  il 
yrijpettode gli  errori  nella  religione.  Sultano  Suli^ 
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mano  Signor  de  Turchi  ?  ne  quali  tante  doti  di 
natura  y  ^  di  fortuna  fono  infi eme  c ancor fe^  che 
appena  pare  ,  che  refli  in  alcun  di  loro ,  chedefl^ 
derare, per  fhre'un potentijfmo  Prencipe  *xjn 
eccellenttffimo  Capitano  ,  da  imprendere  flgni 
maggiore  y  0*  piti  difficile  imprefa,  Qual  cofa 
non  tntraprefe  Carlo  con  t inuitto  fuo  animo ,  in- 
trepido a  tutti  i  pericoli  ?  Chi  fu  più  hramofo  di 
laiidt^  i  ^  d^honor  militarti  di  Francefco 
che  mai  fi  vidde  ,  ne  fianco  ,  ne  fatio  di  tra- 
uagliare  nell'armi  ,  £5^  di  condurre  ejfcrciti  ? 
ma  in  Solimano  furono  così  ardenti  fpiriti,  'volti 
a  gloria  di  guerra  ^  chd  ne  anco  tetà  piti  graue 
della  vecchi eX^a  fu  baHante  di  ammorbargli  ; 
poiché  mori  danni  ottanta  quattro  nel  campo  tra 
faldati.  Furono  quefti  gran  Prenci  pi  per  lo.  nu- 
mero delle  genti ,  che  condufftro  in  battaglia ,  per 
la  difciplina  militare ,  ^  per  tutto  l'apparato  di 
merray  cosi  forti ,  ff*  riquardeuoli ,  chenonheb- 
he  y  per  tal  conto  la  loro  età  a  ammirare^  o  a  inut- 
di  are  ad  alcun  altra  dell  antiche  ^  perciò  piti  fa- 
mofe  .  Nondimeno ,  chi  'và  poi  particolarmente 
ejfaminando  timprefe  fatte  da  quefii  y  non  ^vi  tro- 
uerà  a  ^an  pel^a  cofe,che  s  agguaglino  à  quel- 
le celebrate prejfo gli  antichi ^ne  che  corrijpondino 
al  grido  y     alla  opinione  di  tali  Prcncipi  y  ^  di 
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tank  forXi  :  comiofiacoj^che ,  fe  fi  rifguarda  ne* 
fatttdi  tjuei pochi dianXinòminati per  taceredi 
tanti  altri-,  quante  y     quali  furono  le  co  fe  fatte 
da  <tdlejj andrò  Alagno ,  che  hauendo  m  così  he- 
ue  tempo  debellato  il  potenti jfmo  Imperio  de*  Per^ 
fi  y  fcorfe  vtttoriofe  tutto  t  Oriente ,  ^  a  Popoli 
dian\  quafi  incogniti  fece  fentire  ti  terrore  deU 
tarmi  fuey  pi^r  fini  gli  fuoi giorni  in  età  moL 
to  giouenile  :  ma  Pompeo  ^  (3"' Ce  fare,  quante 
Citta  y  anz^i  Prouincie  fottopofro  alflmperio 
Romano,  quello  nelt Oriente ^infe ,  fi^giogo 
il  Ponto,  t<zArmenia^  la  Cappadocia,  Ale  di  a, 
Hiberia,  Sina,  C ilici  a ,  Ale fopot  amia ,  Ara-^ 
hi  a,      Giudea^  cofe,  che  anco  dopo  il  fatto  paio^ 
no  incredibili  -  ^  quefli ,  tutto  che  non  correjfe 
tanto  paefe^  non  fece  pero  rifi?etto  alla  qualità  de 
nemici  ^tnti  cofe  minori ,  hauendo  domato  le  fie- 
re     b  e  Ut  cofe  nationide  gliSuiXlert,  Fr ance  fi, 
zAlemani  y  sfatte  tante  y      cos)  fortunate 
ifpedttioni ,  che  per  lo  valore  di  lui  fio ,  piti  di  ot- 
tocento Cittàrimaferofottopofie  atT>ominio Ro- 
mano, Ma  di  quei  Prenci  pi  moderni  qual  cofa 
filmile  addur  poffiamo  per  fargli  con  qtufiiparidi 
gloria  militare t  Carlo  Imperatore  condufe  molte 
volte  potenti  e f eretti  à  diucrfe  impref,  ma  le  più 
fiamof  ijpcditioniyquale  fruttagli  partorirono :il 
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maggiore ,  0*  più  'valòrofo  ejfercito ,  che  egli  pò- 
nejfe  infieme  fU  uè  Ilo, che  egli  oppofe  à  Solimano^ 
quando  'venne  ad  ajfaltre  laAuflriay  tuttama 
con  ejfonon  fi  dipartì  mai  dalle  mura  dt  Vien- 
na i  talché  dt  tante  Jpefe ,  ^  fatiche  altro  trofeo 
di  littoria  non  ne  riporto ,  che  ti  non  ejfer  Rato 
ijintOi  non  hauendo  il  fuo  ejfercito  pur  'veduta  la 
faccia  de  l nemico.  Le  guerre  delt  Alemagna  furo 
no  per  certo  molto  di^ctli ,  nondimeno  ne  fi  con- 
tendeua  in  effe  contra  alcun  Prencipe ,  che  per  fe 
fiejfo  hauejfe  forXe^  pari^ne  nacquero  da  eletttone, 
0  da  Jpcrahta  dt  gloria ,  o  di  nuoui  acquijìt  :  ma 
da  nccefjitày  ^ per  difefa ,  non  più  deli-  I mperio^ 
che  della  propria  fua  perfònatnfieme  :  il  frut» 
io  in  fommanon  puoieeffere  altro  y  che  ritornare 
le  cofe  della  Corona  al  fuo  prifìino  Hato  ,  fiche 
non  rimaneffe  fcemata  tauttorità  dell  Imperio  \ 
Le  contefe  di  guerra  ejfcr  citate  per  lungo  tempo  ^et 
con  non  minor  e  odio  y  che  forz^e, tramar  lo  Impe- 
ratore y  ^  Francefco  Re  di  Francia ,  fiaccarono 
JpeJfolefjrXe^deltvnOy  &'  dell'altro:  ma  benché 
la  fortuna  di  Ce  far  e  preualtjje  più  'volte  à  quel- 
la de' l  Re  di  Francia,  nonne  fu  pero  ali  njltimo, 
ne  diminuita  la  potenza  di  quel  Reqnodt  Fran* 
cia,ne  fatta  maggiore  per  nuoui  acquiflt  quella 
^randeT^  dell  Imperio  dt  Carlo  ,  alla  quale  fi 
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wde  lui  cjfer  flato  portato  anT^  da  certa  fua  me-- 
ramgliofa  felicità ,  onde  ptU  per  uia  d'her editi 
s  unirono  mini  foto  tanti,  et  così  ampli  Stati,  che 
€oH  meXz^o  dell'  armi  delle  guerre,  Limprefe 
d*QAfrica,di  T  uni  fi ,(3*  d*Algieri  poterono  ha- 
uere  ojualche  apOarenZja  maggiore  digenerofi- 
tà,  ejfendodi  co f e  molto  difficili  ^  (^tentate  con 
grande  animo,  et  con  molto  pericolo,^^  ne*  quali 
apparcua  maggiore  la  gloria ,  che  l  utile .  Tutta- 
via y  ^  t infelice  fuccejfo  dell* una  diminuì  affai 
la  laude ^  ^  la  riputatione  acquiHata  perii  buon 
eucnto  delt altra  non  erano  quefle  alTultim^ 
imprefe  ,  che  altro  ma^ior  frutto  partorijfero , 
che  lacquiflo  di  una ,  o  due  Città ,  ^  non  delle 
prime  dell'  (tAfr tea  :  ladoueun  folo  Scipione  de^ 
bello  Cartagine  capo  di  si  grande  Imperio,  fot* 
topofe  alla  Republica  di  Roma  tutte  quelle  regio^ 
ni.  Furono  alquanto  maggiori  t  imprefe  fatte  da 
Solimano  j  tuttauia  non  pur  al  paragone  deltan- 
tiche ,  ma  forfè,  ni  anco  in  ri fjjetto  della  fua  po^ 
tcnXa  ,  '  del  lungo  tempo ,  che  egli  u  jft ,  /  w- 
perì)  ,  fi  ponno  [limare  molto  grandi .  Con  fumo 
egli  molto  tempo ,  ^  molte  forXenellaVnqhcria, 
contra  la  quale  prefe  diuerf  ijfeditioni ,  ^  non- 
dimeno ridujfe  in  fico  potere  una  fola  parte  di 
quella,  che  pur  non  e  delle  maggiori  Prouincie  : 
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conquiHo  Nfola  dt.Kodi  :  ma  che  gloria  pm^e"- 
nire  à  tanto  Prencipe  d'hauere  njtnto  alcuni  pochi 
Canallieri  deboli  in  Je  fiejjt,  et  non  foccorfl  da  al- 
tri?^ tuttauiain  ciò  ancora  piUgUgiom  la  frau 
de  yC  he  la  forXa:  Pafso  con  e jf eretto  in  Per  fiamma 
fi  come  poteua  dir  con  C efare  "Jenni ,      ^idìy  0* 
cosi  non  pHOte  già  foggiungere ,  d  hauer  njinto , 
perche  come  trafcorje  con  molta  celerità  gran-» 
dijjima  paefe  dell'imperio  Pcrfiano,  arrivò 
alla  Città  di  Tauris ,  così  poi  fenXa  hauer  fapH^ 
to ,  0  potuto  fcrmarfi  in  alcun  luogo ,  o  flabilirfi 
in  alcun  acquiflo  /fi  ritiro  dentro  a  fiiot  confini, 
hauendone'l  paefe  nemico  lafiiata  [a  maggiore , 
0  migliore  parte  delle  fue  genti  y  per  dtucrfi cafì 
rotte  y  ^  disfatte .  Quefte  dunque ,  CT'  tante  al- 
tre à  quejle  fimili  cofe  danno  giufìa  oc  cafone  di 
merauiglia ,  ^ flimulano  la  curiofità  degli  tnge* 
gni  a  cercarne  di  tanta  diuerfità  di  fic ceffi  le  più 
^ere  cagioni .   T^ra  quefle  dunque  y  anX^  prin^ 
cipalmente  potrà  venire  in  cenfideratione  la  di" 
uerfa  maniera  de' l guerreggiare  da  quegli  a  quejì i 
tempii  nemiche  pajfan  do  d  maggiori  particolari  ^ 
ci  fi  apprefenta  innanT^  tn)fo  delle  forteXz^e^  à 
quejìenojfre  età  fatto  più  frequente  y  che gtànon 
fu  py^^jjo  gli  a?ìtichi  y  fi  come  ft)iXa  dubbio  l  arte 
del  fabricare  ì  in  maggiore  pcrfttione  prcjfo  di 
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noi ,  che  prejfo  di  loro  non  fU  .  None  hoggid) 
qua  fi  alcuno  Stato ,  o  paefe ,  oue  non  fitrouino 
molte  terre ,  ^  Citta ,  onero  aititate  dalla  natté  - 
ra  delfitO}  onero  con  la  fola  forz^a  dell' arte  ridot^ 
à  molta ficHrtà  con  diuerfi  apparecchi ,  ^  in- 
uentioni  ritrouate  da*  moderni  profejfori  di  que- 
fi' arte ,  onde  cjuafi  ad  ogni  fitto  'viene  data  fior  ma 
di  forteXzja ,     facoltà  di  mantener  fi  con  pochi 
contra  la  forz^a  de  molti  :  talché  chi  ha  'voluto  a 
quefii  tempi  entrare  con  efierciti  in  paefe  d'altri 
per  occuparlo,  e  (lato  pofio  in  necefifità  di  conqui- 
fiarfi  prima  le  fortéT^e  pofte  alle  frontiere  3  per- 
che  ti pajfiare  innazjt  lafciandofi  tali  luoghi  adie^ 
tronon  fiarebbe  flato  fiicuro  configlio,  potendo  da 
quelli  efier  impedite  le  'vettouagìte ,  ^  per  altre 
^ie  inferiti  diHerfii  danni ,  ^  diHurbi  ;  oltre ,  che 
il  fiarfi  patrone  della  campagna  fenXa  ridurre  le 
Città,     i  luoghi forti  in  fino  potere^farebbe  pren- 
dere  con  molta  fiatica'un  pofejfo  di  pochi  giorni,  il 
quale  non  fondandofi  fopra  altro  ,  che  fiopra  le 
forX^  dvn  effcrcito  alla  campagna, disfatto  quello 
conuiene  da  fie  fi  e  fio  cadere  ogni  acqui  fio  in  altra 
guifia  fatto:  quindi  e  nato,  che  conùenendofi intor 
no  ad "vna  fortelT^.  confumare  molto  tempo,  mol- 
ta gente  per  ifiugnar  la  ,      ben  fijefio  anchoin^ 
dar  no  y  l'imprcfe  tentate  da  Prencipi  Alodcrnii 
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troaando  rjuefla  difficoltà ,  non  hanno  potuto  con- 
durfik Jine  con  quella,  ne  facilitarne  celerita,che 
fenXa  tale  impedimeto  fecero  molti  degli  antichi  ; 
(5*  per  certo  9  come  fi  può  fare  'vn  cor fo grande  di 
uittorie,eJfendo  queflo  così  Jpejfo  fermato  dalle  dif 
fico  Ita  y  chele  forteXz^e  pongono  innanz^i?  di  che 
nell'attioni  di  cjuei  Prenci  pi ,  che  forono  dinanXì 
nominati  'veder  fe ponno  chiari  ejfempt.  Prefe  pili 
dvna  volta  Carlo  Jmperatore  con  numerofief- 
fere  Iti  contra  il  Rè  di  Francia  la  guerra  con  prò- 
ponimentiy  ^  concetti  grandi  ,t  quali  tutti  riu- 
fcirono  finalmente  vani  per  l'incontro  dhauer  tra 
nate  le  Citta  forti  y      ben  munite ,  fiche  appena 
con  molta  lungheT^a  d'opera ,      di  tempo  pò- 
teano  ijbugnarfi  :  per  la  quale  cagione  ancora 
auuenne  y  che  tutto  y  che  gli  fujfero  alcuna  volt  a 
projperi  i fuccejfi  de  Ha  guerra  ^  furono  pero  così  tar 
dh  che  non  gli  partorirono  quafi  alcun  frutto ,  ^ 
vero  beneficio ,  come  fi  vede ,  quando  dopo  molto 
tempo  y  €5*  molte  for%e^  confumate  intorno  alla 
forte%z^a  di  San  T)efir ,  pofla  nel  me%z^.o  della 
Francia  ,fin  doue  er  a  felicemente  penetrato  y  ben- 
chertducejfe  quella  in  poter  fuo  y  conuenne  pero 
diuenire  all'accordo  col  nemico y  per trouarfi le 
forz,e  per  quell' acquilo  già  prima  molto  indebo- 
lite, per  poter  profeguire  alChora  altra  imprefa: 
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^'iftfjfo  i      perla  mede/Ima  caufa  auuenncjal 
Re  Francefio  di  Francia  ,  il  qualt^  hauendo 
mandato  ti  Delfino  fuo  figliuolo  con  potentijfime 
fi>rX^  a  Aionti  Perinei  ^perche  fatto  'vn  Jommo 
sforzj)ypenetraJfe  nella  Spagna^ promettendofi do- 
uerglt  CIO  riufcire  più  facile  per  l'ajfalto  improui- 
fo,  et  per  hauere  nel  medefimo  tipo  con  altri  ejfer- 
citi  ajfaliti  altri  Stati  di  Ce  pire  :  ma  hauendo  il 
delfino  ne  l principio  deltimprefa  hauuto  ad ijj?u 
gnarc  Perpignano  forteX^  pofla  a  quelle  frontie- 
re ,  ut  trono  tale ,      tante  diificoltà ,  che  cjueflo 
fola  incontro  fu  bajlante  à  fermare  tante  for%e , 
perche  non  potejfero  più  oltre  penetrar  e. Solimano 
entrato  con  potenttfjìmo  ejfercito  nell'Vngheria 
per pajfare  nell'  Auììrta  tanto  tempo  confumo  nel- 
ttjpugnare  la fortel^a  di  ^uda  j  che  fu  ao  la fa- 
Iute  di  quel paefe  3     principalmente  della  Città 
dt  Viennayfopra  la  quale  qi^unfe  per  tale  riJj?etto 
più  tardo ,  £^  con  l'ejjèrfi per  quefi^ indugio  dato  a 
difen fori  tempo  ,  di  prouederjl ^  £^  d'afficurarfi  ^ 
ejfendo  quella  (^ttta  per fe  ftejfa  forte  fi  può  di- 
re ,  che  non  pur  ella fi falualje ,  ma  che  per  la  con- 
feruatione  di  quella  refia^e  preferuata  ,  ^  al- 
thora,       dapoi  ptù  dvna  'volta  tutta  l'(tAu- 
firia  y  ^  altre  Prouincie  di  (^ermania:  fimtl- 
mente  nella  gtierrai  che  fu  dal  me  de  fimo  Solima- 
no 
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no  moffa  a  Venettani ,  tutto ,  che  egli  in perfonci 
fi fujfe  condotto  alNmpr efacon  potcntijjime  fbr^ 
Xe^  da  Terra^et  da  Alare ,  ejfendo  le  fie  genti  fiate 
ributtate  dalla  forteXz^a  di  CorfU  ,  da  Turchi 
con  ogni  sfor%o  maggiore,  ma  in  nano  tentata ,  fi4 
cojìretto  di  leuarfi  :  oue  fenT^  l aiuto  y  ^  benefi- 
cio di  tale fi>yteT^  conueniua  à  tanto  apparecchio 
di  guerra  cedere ,  0*  tffola  di  Corfti ,  ^  altri 
luoghi  di  quello  Stato .  Per  tali  di fiic  oh  a  dun- 
que,  €5*  per  tali  cagioni  fono  timprefc  fatte  da 
moderni  riufiite  minori ,  per  gloria ,  ^  per 
grandeXl^  dicofe  fatte ,  di  quelle  de  gli  antichi . 
<^lejjandro  fuperato  ,  che  hebbt^  in  battaglia 
^ario ,  potentijfimo  Rè  de'  Perfi ,  prefios^impa- 
troni  di  tutto  il  fuo  Regno ,  ^  penetrando  auan  - 
tine'  paefi  pits  lontani  fin  al  Mare  Oceano  y  ri- 
trouo  ogni  co  fa  aperta  sicché  la  difjicoltà  era  folo 
nel  fupcrare quelle forteT^di fiumi y  òdtAlariy 
che  la  natura  hauca  dato  alpacfe  -  onde  appena  di 
dueforteX^  d'importanz^a.quelliy  cheracconta- 
no  i  fatti  di  lui  fanno  mentione  y  nelle  quali  tra 
Popoli  I n  di  ani ,  gli  fu  bi fogno  di  metter  alquanto 
di  tempo  per  trafcorrere  'Vittorio fo  tanti  pacfi , 
Ala  Pompeo  così  gran  camino  ftce  y  fegmtando 
Aditridatey^  piantando  in  ogni  luogo  per  doue 
pajfaua  di  tante  Proumcie  d  Oriente  ,  trofei  di 
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njinoriedelli  Popoli  domati ,      'vinti  più  tofio 
taminando  y  éhc^  combattendo  y  che  ben  fi  può 
comprendere  y  che  in  ninna  parte  egli  trouajfe 
impedimento  difirteX^e ,  che  haueffero  hauHto  à 
fermare  il  cor/o  aitarmi  fue  vincitrici .  Ce  fare 
duro  alquanto  maggiore  faticaà  figgiogare  quei 
PopoU  d'Europa,  contra  i  quali  hebbe  àguerreg-^ 
giare ,  ma  più  per  la  qualità  defiti  yCf  per  la/e- 
y-ocità  delle  gentiy  che  per  refijìen^a  molto  gagliar- 
da y  che  lifujfe  fatta  da  Città  fortificate  :  tutta- 
uia  nello  fi?atÌ9  di  dieci  anni  firn)  tante  imprefe, 
che  fi  annouerano  fina  trecento  Popoli  da  lui 
filp^i'^^^  •      q fletti  dunque  y  benché  grandijfi- 
mi  Prencipi ,     valor ofiffimi  Capitani  fifujfero 
incontrati  nelle  difficoltà  di  douer  ìf?endere  i  mefi, 
&'gli  anni  nell'ifiugnare  vna  fola  forteT^ ,  fa- 
re bbono  per  certo  i  loro  acqui fli  riufciti  minori  , 
la  loro  gloria  di  men  chiaro  grido  :  conofceffi 
ciò  manifefì amente  per  gli  ejfempij  ancora  d'altre 
età  y  potcndofi  offeruarcy  che  li  progrejfi  così  gran-- 
di  di  guerra  fono  flati  maffimamente  fatti  nelle 
parti  delf  Oriente  y  ouemenoin  ogni  tempo  y  far fe 
per  l'ampi  eXzja  de  l p  ae fe  y  furono  in  v fole  firteX^ 
z^ey  onde  non  pur  Alejfandro  Magno  y  ^  Pom- 
peo chiariffimi  fopra  tutti  gli  altri  Capitani ,  ma 
alcuni  de  gli  I mperatori  R  omani  ancora  coirne!^ 
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Zjode  fuoi  Capitani  in  breue  tempo  fittOrni/èr^ 
allo  JmperiógranMjfimù  paefi-^  n^liempi  piU, 
recenti  ha  potuto  per  le  me  de  fi fn^  cagioni  Selma 
Ottomano  debellare  affattò  l  Imperio  dil  S oldaruk^ 
del  Cairo,  perche  hauendo  hauurt  apro/per  a  in  piì^ 
battaglie  la  fortuna  della  gticrr  a,  tutto  l  pacft^\^ 
che  vbidiua  a  cfuelt'fmpcrio  ,  non  fojlentàto  da 
alcuna  forteX(^ 3  conuenne  cadere  in  preda  y  if 
poteftà  de  T archi  ^vincitori  ,  fS .patroni  della 
campagna .  Ma  tali  acqutftix  c(^c^Qno  rriolto 
facili  y^cos)  riefcono  per  l  ordinano  poco  fermi  ^onr, 
de  mai  poterò  gli  Imperatori  Romani  dominare^ 
in  modo  à  ojueUe  ejìreme^  parti  d Oriente ,  che^ 
fpeffo  da  mcdefimi popoli ,  o  da  vicini  Rè  non  fufi 
fero  moffi  tumulti .  Tale  he  fu  bi fogno  di  foggio- 
^are più  'volte  le  mcdcfime  prouincit^ .  Ala  co^ 
^me  tali  difficoltà  d'tfpugnare  frte'^  ritardaro- 
no il  corfò  delle 'vittorie ,  così  non  douerebbono  di- 
minuire la  laude  de  Prencipi ,  €f  Capitani  mo- 
derni y  an\  quando  per  altro  la  loro  "Jirtu  y  0* 
induflrta  in  guerra ,  ne fia  mcriteuole  ^  forfè  come^ 
in  tali  opere  di  militici  mfi  fcuopre  grande  difci- 
plma  y  ^  arte  9     grande  coJìanXa ,  ^  toleran- 
Xa  y  ^  come  ancora  tali  acqui fti  fono  più  fermi , 
fj^'  men foq^getti  a  varij  cafi  della  mutatione  della 
fortuna  della  guerra  y  cosìpare^^  c}h  i  pochi  fatti 
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alla^  gloria  paragonarfi  con  i  moltt  di  quelli , 
come  forji^  gU  hauerebhono  pareggiati ,  quan^ 
do  ta{t  acctd^ti  ,  £^  rtjj)etti  dtucrfi  non  sui 
fujfefo^ConcQr/iv  Ala  feguendo  ad ejjammare  tal\ 
tre  parti  pertinenti  alla  militia,  troueremo  dalla 
diuerfita  d altre  cofe  ejfcr proceduti  effetti  diuerjì. 
Utnuentione  d§ll*artigliarieyi'betamente  co  fa  co 
sì  nuoua,  cosimarauìgliofa ,  così  fuor  a  dell'ordii 
nano  'vfo  di  tutte  le  machine  da  guerra  cono» 
fciute  i  ^  adoperate  dagli  antichi  3  che  ben  fi può 
credere ,  che  conuenga  quejla  hauer  fatto  altera» 
tione  grande  nell'effercitto  della  militia,(^  l^'^fi* 

le  inuentieni  della  poluere  artificiata  à  quefti 
tempi  fono  tanto  accrefiiute ,  ^  in  njarij  modi 
moltiplicate  »  £^  perfettionate  y  che  fi  può  dire  i 
che  la  guerra  hoggidi  fi faccia ,  non  col  ferro,  co» 
me  già  fi  foleua ,  ma  col  fuoco ,  Quejio  dunque 
così  formidabile  ijìromento  deW artigliarla  fa^ 
cendo grande ,  (3*  irreparabile  ftrage ,  è  cagione, 
che  i  Capitani  con  maggiore  rifguardo  procedmo 
neltattacchare  le  battaglie y  ^  cerchino  di  tirare 
la  guerra  m  lungo ,  ^  di  ridurre  il  nemico  à  qual» 
che  neceffità  ,  ^  ^fando  piìé  darle ,  £^  meno 
commettendo  alla  fortuna  condurre  à  fine  tim» 
prefecon  maggiore  lungeT^  ^  ma  anco  con  mag^ 
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gtore  flcurtà  :  pero  fi  vede  à  quejli  tempi  feguire 
poche  giornate  y  nelle  quali  comhattino  giufli  eser- 
citi con  tutte  le  forXe^  :  onde  quindi  ancora  proce^ 
de  y  che  non  potendofi cosi  facilmente  ff?egnere ,  ne 
pur  molto  debilitare ,  fe  non  col  tempo  le  forXe^  de* 
defenfori  del  paefè  affati  to ,  quando  pur  non  mani- 
chi dt  conueniente  dtfefa,  non  fi 'venga  a  far  in 
effoprogreffo  y  faluoy  che  col  tempo  y  ^  coni  in*' 
dufiriayptu  che  con  t aperta  forXa:  oue parimene 
te  t  da  confiderare ,  che  la  neceffità ,  nella  quale 
fono  hoggidì  pofìi  gli  eserciti  di  condurrei  fcco 
gran  numero  d' artigliaria  y  conuiene  farriufcire 
ogni  loro  opcratione  più  tarda ,    f^X^  d ejla,nè 
fi  jìimano  ben  ficure  daltofftfe  de'  nemiciy  ne  me- 
no ponno  imprendere  alcuna  imprefa  y  mancando 
de  (ili  iflrumentiyfen%ai  quali  y  non  fi  può  farac^ 
qui  fio  di  terra ,  o  luogo  importante .  Volgiamoci 
'vnpoco  à  confiderare  le  cofe  fatte  dagli  antichi , 
quanto  viaggio  fece  Pompeo  Alagno yfguit andò 
Alitridatcy  :  e^li  per  certo  tante  Prcumcte  tra- 
forfè  con  teffercito  fuoyfempre  vincendo,^ fog- 
gio gando  mioui  paefi  y  quanto  potrebbe  parere  af 
fai  à  chifujfe  andato  a  diletto  per  vedere  il  paef, 
non  per  fargli  guerra ,  Aleffandro  AlagnOyquan^ 
do  volfe  paffare  neW  India  yf  ce  a  fidati  lafiia- 
re  adietro  le  prede  fatte  in  Ferfay  gp*  tutte  le  ha-- 
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gaglie  y  ^  fatta /eie  Ita  della  gente  più Jpedita  ^Ji 
pofèconejfa  folaà  fare  quel  lunghi ffimo  ^  ^  dtf- 
ficilijjimo 'viaggio  y  £^  à  quejio  riputando  hajìar- 
gli  pochi  i  ma  valor 0/1  fòldati  ,  ne  rimando  mol- 
ti à  dietro ,  perche  à  quella  età  contendeuafi  della 
fomma  delle  co/e ,  filo  con  l'armi ,  £^  con  la  uir^ 
tu .  Onde  quei  Prencipi  y     Capitani  d'ejfercitiy 
che  fitrouauano  forti  y     potenti  pervna  buona 
militia,  quale  fti  quella  di  aAleJf andrò  Magno y 
quella  de  Romani  y  non  trouando  y  ne  impedì^ 
mento  diforteT^e  y  ne  contrario  di  gente  da  guer- 
ra di  virtù  y      d ijperienz^a  pari  alla  fila ,  ^ 
che  potejfe  fiojl enere  i  loro,  affali i  y  leuando  preflo 
M  p^^fic  affatilo  ogni  difefia  con  la  rotta  de  gli  e  fi 
fierciti  y  ne  III  quali  era  ripojìa  ogni  loro  maggiore 
ficurta  y  facilmente fe  ne  faceuano  S ignori yCt  con 
la  riputatione  acqui/lata  a'  fiioiy     con  lo  Jj?auen 
to  portato  a  nemici,  a  quali  non  r iman  e  ua  altro 
più  firmo  rifugio  y  veniuat  vnavittoria  adapri- 
re  la  Jlrada  alt  altra  :  in  modo ,  che  puote  a  quei 
tali  venir  fatto  di  fondare  in  breue  tempo  quelle 
fiupreme  Alonarchie  y  che  apportano  hoggidì  an- 
chora (ìupore  al  Mondo .  oA  quejie  cofiefiipuo  ag- 
giungere y  cheli  più  fermo  neruo  delle  for%ey  che 
vfiaronoquel'i  de  gli  antichi  y  chc^  fecero  prone 
maggiori  nell'armi  >  era  poflo  nella  fanteria  y  la 
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quale  più  facilmente ,  pÌHÌjpeditamente^pHO 
rvolgerflad  ogni  parte y     adoperar/i  inogni  iìa^ 
gione  :  ma  efendofi  dapoi  prefo  altro  njfo  j  sì  che 
quelli,  che  hanno  guidato  grandi  e jf creiti  hanno 
'yoluto ,  che  efji  fìano  aiutati^     fraleggiati  del 
continuo  da  buon  numero  di  Caualleria,  fi  fono 
ancho  pojliin  obltgo  di  non  potere,  ne  cominciare^ 
ne  feguire  timprefe  grandi,  fecondo  ciò,  che  fa- 
rebbe ritornato  più  opportunocma  conuenendo  in- 
fieme  d'hauere  rifguardo  alla  qualità  della  Jìa- 
gione ,  ^  del  paefe ,  o  ad  altra  neceffità ,  hauen- 
do  i  Caualli  bi fogno  di  nutrimento ,  che ,  ne  fèm^ 
pre^  ne  in  ogni  luogo  puh  ejfere  loro  fomminifira- 
to .  Onde  bora ,  che  per  la  grandetta  del  loro 
Imperio  ,fono  fatti  i  confini  de  Turchi,  così  fèpa 
rati ,  ^  lontani ,  pare ,  che  fi  pofjà  f^ erare ,  che 
^.i  altri  Potentati  fiano  per  re  fi  are  più  quieti  ^ 
V  ficuri  dalle  loro  imprtffioni ,  per  quefto  riflet- 
to ,  che  preualendo  le  forte  terreftri  di  quelli  per 
la  molta  caualleria ,  non  così  preflo  ponno  muo^ 
ucrfi  ,necos)  facilmente,^  commodaìyftnte  con- 
durre i  loro  numerofijfimi  ejferciti ,  &'  fare  im- 
prefe  molto  notabili  nelle  parti  di  terra  :  da  che  fi 
puh  firfe  dubitare ,  che  qucflo  fìejforifhetto  pojfa 
muouergli  à  douer  ^olgerfi  con  maggiore fiudio  al 
U  coft  del  mare^ .  Apprcjfo  quejìe  anchora  e  cofa 
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degna  di  non  f?oca  confiderai  ione  !a  qualità  de 
(tempi  >  ^  de\  Potentati ,  ne  quali  s'incontra  vn 
Prcncipe  ^encrofo ,  G?"'  difiderofo  di  gloria  mili- 
tare: cònciofiacofache  i  s  egli  fi  abbatte  di  haucre 

^afareprpu^delUfHe^rmtp^'  della  fua^trtU^ 
con  vn  altro  Prencipe  uguale ,  o  di  poco  inferiore 
.di  Stato ,  di  ^valore  y  e  di  difciplina  militare y  non 
pptrà  Jperare  con  alcun  fuo  sformo  di  fare  molto 
^potabili  acqui  fi  i ,  perche  troua  giujìo  dontrapefo 
alla,  fua  potenza  y  ^  alla  fua  virtù  :  talché  y  fe 
fur  un  poco  s  innalza  per  alcun  buon fucceffoy  non 
s^ajfcura  pero  di  non  hauer  ancho  à  prouare  'la 
contraria  forte ìrcflandoil fuo  emulo ,  ^nemi- 
co potente ,  benché  abbattuto  .  Qjiale  cofa  lafcio 
intentata  Franco fco  Re  di  Francia ,  per  acqui- 
fiarfi  Statò  in  Italiaìquanti  ejfcrciti  vi  condujfe? 
quanto  the  foro  'vi  jpefe  ?  quando  rejìh  egli  mai  y  ne 
fianco,  ne  facio  di  *vcrfaresu  tarmi  f  Ma,  perche 
hcbbe  il  contrailo  di  Carlo  Quinto  Imperatore, 
nel  quale  erano  pari  le  forz^e  y  ^  la  virtù  y  U 
coflanT^  di  tener  t  Franccf  fuori  d Italia,  riufci 
fcmpre  vano  ogni  fuo  sforz^o  ,  hauendo  trouato 
molte  dtfficulta  nell*  acquili  are y  mpoffibilità 
nel  mantenere  le  cof  acqui  fiate ,  per  cjjere  quello 
Stato  appoggiato  alla  difefa  de'  Prencipi  y  troppo 
grandi  :  onde  ancho  ne  nacque,  che  per  la  refiflen- 
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Xa ,  che  t'vno  di  quei  Potentati  grandi  faceua  al 
lagrandeX^a^^  potenza  dell' altro  y  conofcendo 
di  non  poter  di  molto  foprauariXar  t altro  ha- 
uendo  ciafcuno  molto  l* occhio  alle  co/e  d  Italia  3 
femprc^  con  molto  Uudto  ambidne  procurarono 
tamicitiay  et  confederatione  con  Prencipijtalia-- 
niy  (f  principalmente  con  la  Kepubltca  dt  V ene- 
ti  a  y  perche  ciò  3  che  niun  dt  loro  era  baUante  per 
fi  fi^Jfodifarc^  .cioeditenerin  Jtaliaoppreffele 
for%cj  deìt altro  y  congiunto  con  altro  Potentato 
Italiano ,  Jperaua  poterlo  più  facilmente  confe^ 
guire  ;  così  le  molte  guerre  feguite fra  loro  yCtmaf- 
fime  nella  Sauoia^^  nello  Stato  di  Milano y  con- 
uennero  finalmente  terminare  per  accordo  fin%a 
maggiore  profitto  per  t^nayche  per  l  altra  parte: 
ejfendo  d'ogni  parte  fiaccate  le  forl^ ,  ma  non  ri-- 
mejfi  ynejj?enti  gliodij  y  ^  le  emulationi  y  tutto y 
che  la  felicita  di  Carlo  Qjiinto per  inaspettato  ac-^ 
cidente  della  morte  di  P  race  fico  Sforma  y fin  almen-- 
te  riduce jfe  poi  quello  Stato ,  fiotto  al  fuo  Domi- 
nio .  Qmndi  fimilmente  ne  auuenne  y  che  Carlo  , 
0^  Solimano  y  temendo  grandemente  l'uno  t  incon 
tro  dell'altro  y  fchif afferò  ajfai  di  hauer  à  fare  tn- 
fiemt^  y  ^  d arrifchiareàgli  incerti  euenti  delle 
battaglie  y  quella  gloria ,  alla  quale  con  tante  fa- 
tiche erano  c aminati  :  onde  ne  nacque,  che  Carlo, 
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benché  molto  arditOy^  'valor ofi  Prencipe^tjHan^ 
do  al  fratello  Ferdinando  JopraHauano  fommi 
pericoli  dall'armi  di  Solimano y  prende jje  importu 
namente  partito  di  pajfare  in  aAfrtca  ;  perche  ri^ 
foluto  in  fe  fieffo  di  non porjì  a  contendere  contra 
le  forz^e  di  Solimano ,  ^oleua  moftrare  al  Alon- 
do  y  non  ritenerlo  fatica ,  o  pericolo ,  perche  egli 
non/l 'volgejfe alla  difcfa  dell'Vngheriay^  del- 
l'A  fiflria  y  ajjaltte  da  Turchi  )  ma ,  perche  Jii^ 
majfe  l'impreja  d'dAfrica  molto  necejfaria  :  0* 
quando  pur  vna  maggiore  necejjità  apportò ,  che 
l'^vno  s'armajfe  contra  l* altro ,  dapoi  efftrjì d'ogni 
parte  pofliin  Campagna  numero/ijjimt  ejfercitii 
fi  fletterò  però  fempre  lontani ,  ejfendo  pari  il  ti- 
more ,     ilrifpettOy  che  l'vno  hauea  della  poten^ 
%ai     della  fortuna  dell'  altro  :  talché finalmen-^ 
te fi difciolfe  tanta  maffa  di  gente  da  guerra  fin- 
7^  hauerfi  da  niuna  parte  'veduta  la  faccia  del 
nemico  j  mentre  C efare  non  *volfè  ajfentire ,  che 
s'aliar  gaffe  il  fuo  efferato  dalle  mura  di  Vienna 
per  andare  a  ritrouare  il  nemico,  ne  Solimano 
'volfe  far  fi  ptù  innanZji  per  incontrarlo ,  benché 
prima  publicamente  haueffe  affermato  d'effcrfi 
dipartito  da  Coffantinopoli per  ''venire  a  cobattere 
Carlo  Jmperatore, dentro  de  II  a  propri  a  fuacafa: 
talché  fi'vede  yche  il  contrapefo  3  che  diede  t'vno 

Tjj  all'aL 


510         DE'  DISCORSI 
altro  di  quejli  Prencipi  grandi  d'Iona  ijlefa 
età  y  tenne  ri  (frette  dentro  a  certi  confini  tarmi 
loro  Jecjualt  per  il  loro  calore  y  &  per  altri  ri- 
jpettt  erano  haHantt  di  piantare  tn  diuerfe  lonta- 
ni ffime  regioni, più  chiari  trofei  di  'vittoria .  Ho- 
ra  ejfammiavno  alt  incontro  la  conditione  de  tem- 
pi ,     de  Potentati ,  con  i  quali  queifamofi  C 4- 
pitani  antichi ,  hebbero  à  guerreggiarci  :  trom 
Alejfandro  Magno  il  Regno  ài  Perfia ,  contra  il 
quale  fece  felicemente  le  fue  prime  ijpeditioniyper 
ampieX^a  d'Imperio  molto  ricco ,  &  potent e ,  ma 
con  mi  li  t  la  male  difciplinatay^  commandata 
dà  Capitani  di  niuna  ijperienz^a ,  o  ^valore  :  onde 
auanXando  egli  pcrdifciplina  ,  ^  per  'uirtù  i 
Perfia  benché  di  numero  fuffe  da  quelli  auan%at0y 
fi  puhdircyche  quanto  af atti  di  guerrayfuff e  loro 
fupertorey  ^  per o 'volont ler i  abbracciaua  tocca- 
fione  del  venire  con  loro  alla  battaglia  :  0"  quan- 
so  aia  Rè ,  &  Popoli  delt  Oriente  dapoi  foggioga^ 
ti  da  lui  y  chi  non  fa  ,  quanto  ejfi  fiijfero  imbelli, 
per  fi  fteffi  deboli ,  non  legati  infieme  in  confedera- 
tione  per  'la  commune  di  fifa ,  ne  foflent  ati  da  fior- 
teX^Cy  0  daneruo  d'ordtr^tamititia  ?  in  modoy 
che  parcy  che  la  maggior  laude  di  tali  'Vittorie 
dar  fi  pofa  ad<LAleJJ'andro  per  la  molta  generofi- 
tà  d'animo ,  con  la  quale  fi  mojfe  ad  imprendere 
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tante  imprcfe^  in  paefi  deferti  ,  ^  qudfl  inco^ 
gniti  y  che  dalt hauere  combattendo  fkperate  dif- 
ficoltà grandiyper  condurle  à  fine  :  l  iftejfo  quafi 
ojferuare  fi può  nelle  coje  fatte  da  Pompeo  AÌagno 
nelle  parti  Orientali  :  nero  f ,  cht^  lecofe  fatte 
da  Ce  far  e  nella  Francia ,  ^  nella  Spagna  heùùe^ 
ro  alquanto  più  del  difficile yper  hauere  lui  guer^ 
reggiato  con  genti  piti  atte  al  maneggiare  [ armi , 
dianKji  flimate  indomite  :  onde  'vi  confumo 
anco  tempo  maggiore ,  tuttauia  erano  tali  Pro^ 
uincie  dtutfe  in  molti  Ri ,     in  molti  Popoli y  che 
però  niuno  era  pef  fe  flejfo  molto  potente ,  ne  molto 
ficurOyper  glt  aiuti  altrui  y  ( come  non  fono  mai 
tali  forX^  della  medefima  virtù  y  che  fono  le  pro^ 
prie)  fi  che  potejfero  re  filler  e  ad  'vno  ejfercitodi 
gente 'Veterana  y  ottimamente  dtfciplinat a  y  come 
era  quella  yallaqualé  comandaua  Ce  far  e  :  talché 
parcyche fipojfa  con  ragione  coeludere yche^fe  que 
flipiu f amo  fi  [apttant  hauejfer  hauuto  l'incontro 
d'altri  ejfercitt  potenti y  ^  'valor ofi da  potere fla- 
re  loro  al  paro  -,     che  quelli  fbjfero  itati  guidati y 
fòftentatt  dalla  perttia ,  ^  'virtù  di  gran  Ca^ 
pitani,  farebbe  per  certo  rtufcita  minore  la  fama 
del  nome  loro ,  ne  cosi  facilmente farebbe  loro  riu- 
fcitodi  potere  figgtogare  tanti pae fi y  ^  dnT^z^a- 
re  in  tate  regioni  trofei  di  'vittorie ycome  ejfi fecero, 
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JW^  forfè  prejfo  à  cjHcfle  non  farà  ftimata  ragione 
da  dispreizare yl* arte  i  (S*  imodiy  che  tifarono 
fuori  delle  co/e  della  milttia  cjtiti  ^alorofì huomi* 
ni  antichiyper  aprirfì la f  rada  pm  facile  àgran" 
di  acqui  fi  t ,  ^  a  gloria  maggiore  :  concio/lacofa" 
che  3  chi  confiderà  i  loro  fatti ,  potrà  in  eff  fcorge^ 
re  vn  così  accefo  defìierio  M  laude ,  0*  di  gloria^ 
che  pare  meramente  y  che  cju^ fi  a  fola  fi  propone f 
fero  per  premio  delle  loro  fatiche  ^  ^  pencoli, 
per  fne  delle  fu  e  imprefe  :  onde  hanno  la  fi  iato 
tanti  nobiliffimi  eff  empi  y  non  pur  disvalore  mili^ 
tare 9  ma  di  equità ,  diclementiaidi  temperan^a^ 
d'altre  egregie  ^irtu  ^  le  quali  merauigliofa^ 
mente  gionarono  loro  ad  acquiHarfiil  fauorede 
Popoli  y  £^  l affé tt ione ,  ^  la  gratia  ancora  di 
molti  de  gli  Hcffi  Prencipi ,  che  furono  fupcrati 
da  loro  :  così  d'(tAleff andrò  'fi  legge  y  che  egli  ne U 
l'India  a  molti  Re  da  lui  ^jtnth  con ftrm affé ,  C5* 
ad  alcuni  altri  anco  accrefcefje  il  Regno  ,  £^  con^ 
tento  di  riceuere  da  loro  t 'ubbidienza ,  com^ 
modo  di  quelle  cof  che  erano  al  fio  'viaggio  ne^ 
ceffarie ,  dtmoflraua  a'ajpirare  pité  alla  gloria  de 
nuoiti  acquìfiiy  che  ad  alcun  'utile  y  che  trar  ne 
pot  effe  delle  cofègià  acqui  (late  :  ma  Pompeo  y  non 
come  Capitano  vittoriofo  in  guerra  y  ma  quafi 
amico  y  ^  arbitro  componeua  le  diff^renz^e  tra 
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éjjUfi  Prcncipì-d\QtUnl(^fXW^^  ^^^^  ' 

.gno  gU  antichi  Signori ,  ad  altri ,  che  lo  meri-- 
tauano donana nuom  Stati,  in  modo  che  dalla 
liberalità  di  lai  hehbe  a  riconofcere  ti  Regno  Far- 
nace  de  l  lèosfòrò,  Antioco  di  Seleucia,  d'oArm^- 

via  Tigrane  yx^rfobarXgne  4i  Cappadocia^di 
Gallitia  De  io  taro  j  0*  quelli  foli  pac/l  riduceua 
in  Promnae^etfaceHa  immediatamente  /oggetti 
al  Senato ,  ^  popolò  Romano ,  It  q^nali  trouaua 
^acm  di  Signora  legnimi  ,  come  atmenne  della 
Siria  y  della  Giudea ,  di  alcune  altre  regioni: 
da  così  fatto  procedere ,  ne  nacque  ,  che  molti 
Popoli  i  ^  Prencipi  volontariamente  vbidjjfero  ^ 
altJmperio  d(iAli]fa?idro  y  ^  de  Romani  :  onde 
^ario  fuptrato  da  ^lejf andrò ,  ammirando  in 
lui  'vna  fomma  contineuz^a ,  ^  humanità,gU 
prego  dagli  T^ei  la grandel^ay  fuccejjione  de 
d^  Perfia ,  quando  pur  fajfe  deHinato ,  che 
cader douejfe  quell'I mperio:  di  così  fatti  effem^ 
pi  di  'virtii  nelle  co/i-  fatte  da  Romani ,  ne  fino 
piene  tutte  hi flort^.  Aiaj^Qggidipareyche  po- 
ca cura  per  lo  più  fi  prendi  no  t  Prcncipi  ,  £^  / 
Capitani  d'imitar  oli ,  ino  (Ir  andò  dcffcr  citare  la 
guerra  i  non  per  dific^erio  di  gloria ,  come  face-- 
nano  quei  magnanimi  htiomini  antichi ,  ma  folo 
à fine  di  fare  alcuna  vendetta  j  con  ogni  crudeU 
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tk,o  di  volgere  in  tal  modoìnfe  foli  il  frutto  ^ 
€5*  il  beneficio  della  vittoria  ,  ninna  cofa  laf 
fando  a  vinti  falua ,  €9*  intera .  T>a ,  rA<r  /?^f  y^- 
guc,  che  chi  teme  quejìt  ejlremt  mali, portato  dalla 
dtjperatione  firifoluedt  far  et  ultime  pruouedelle^ 
fue  for%e ,  prima ,  che  metter/i  in  potefià ,  à 
difcretione  di  coloro,  da  quali  vede  fopraUar  lo- 
ro tvltima  ruina  :  €5*  con  fi fattcj  maniere 
vengono  àrenderfi piùtarde  Nmprefey(f  più  dif- 
ficile ogni  acquiflo  j  talché  quella  immoderata 
cupidità  di  volere  per  fe  foli  ogni  cofa,partoren- 
done  effetto  contrario  alla  intentione,tiene più  ri- 
fìrettii  confini  del  loro  T>ominiOy(^  diminuita 
con  quefla  nota  quella  gloria,. a  Ila  quale  mofira- 
no  di  tanto  aj^irare.  Se  dunque  voranno  i  noUri 
Prencipi ,     Capitani  c aminare  per  le  flrade  de 
gli  antichi ,  troucranno  lagiufiitia,  laclementid^ 

il  moderato  Imperio ,  piìi  forti ,  più  ficure 
machine  per  ijpugnare  le  fortél^e ,  che  quelle  per 
atiuentura  non fino,  che  hoggid)  adoperano:  O*  fi 
in  loro  no  mancheranno  le  più  vere  viriti,  troueran 
no  ne  loro  fidati  valore ,  0*  difciplma  per  fare 
grandi  imprefe ,  innalzare  i  loro  nomi  à  tate 
colmo  di  vera  gloria  illufir  andò  fe  fleffu^  lafua 
età,che potranno  m  ogni  parte  effermeritamete pa 
reggiati  a  piti famofi,  et  più  lodati  tra  gli  antichi. 
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Da  quali  caufe  (la  nata  la  lunga 
quiete  d'Italia ,  di  quelli 
vldmi  tempi , 

DISCORSO  SETTIMO. 

H  i  confider  acquali  fieno  per 
lungo  corfo  di  tempo  flètti  i 
trauagli  de  11*1  talia^  la  cjua- 
le  dopo  la  pajfata  di  Carlo 
Ottano  Rè  di  Francia ,  Jino 
alla  pace  di  'Bologna ,  per  lo 

  Jpatio  di  treni acinque  anni, 

fk  con  guerre  quafi  perpetue  ,  ^  ajprifjime  in" 
feftata  y  foggetta  àtutti  quei  pìkgraui  mali ^ 
chc^la  maluagità  de  giihuommi  ha  ritrouatià 
pernicie  dife  me  de/imi  ^  potrà  con  ragione  iflima^ 
re  grande  la  ventura  di  quefta ,  0*  della  fuper io- 
re  et  ad  quali  fia  toccato,  dopo efttntovn  tanto 
incendio  ,  di  godere  dvna  così  lunga ,  così 
tranquilla  pace  :  percioche ,  fe pur  in  quejlo  tem- 
po, s'è  alcuna fauilla  accefa,  non  ha  pero  ella  pre- 
fo  t  anto  di  vigor  e, et  di forz^a ,  che  fi  fi  a,  ne  larga-- 
mente  apprefò ,  ne  lungamente  mantenuto  t in- 
cendio-,  anzji,  che^  fìandof  tra  picciol  circuito 
riflretto ,  fono  le  maggiori ,  £^  le  più  nobili  parti 
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d Italia  yrimafe  ficure ,  ^,  nùnjocfhe  da  quefia 
jìamma  :  onde  molta  laude  per  certo  dar  fi  deue  k 
quei  Prcncipi^  in  mano  de  quali  e  fiato  quefii 
anni  ilgouerno  de  gli  Stati  d Italia ,  €5*  dalla 
loro  prude nz^a ,     ^i^tìi  >  hanno  i  Popoli  princi^ 
palmente  a  riconofcere  tanto  beneficio .  hi  ondi- 
meno  ,  perche  *vi  fino  pur  diuerfi accidenti  con-^ 
corfiy  li  quali  hanno  tenuto  a  Prencipi  la  firada 
aperta ,  per  potere  più  fiacilmente^  caminare  à 
quefio  retttjfimo fine  della  concordia ,     de  Uà  pa- 
ce, f  opera  de  (ina  d alcun  pregio  ,  l* andare  più 
particolarmente  ejfaminandoy  da  quali  cagioni, 
ne  fila  fiato  quefio  bene  partorito,  perche  quindi 
potrà  medefimamente  apparire ,  come  ejfa  confiet-* 
uar fi pojfa .       propofitione  affai  nota ,  €5*  in- 
dubitatamente wra,  che  leuatala  caufa ,  fiile- 
ua  t  effetto,  che  da  quella  procede  :  onde  nella  've- 
rità ,  che  cerchiamo,  effaminandofilecaufie^  daU^ 
le  quali  principalmente  nacquero  le  guerre  ,  €5* 
tanti  trauagli  dell'Italia  ,fi  potrà  'vedere ,  come 
col  ceffare  dt  queHe  ella  fila  rimafia  nella  pace,  ^ 
nella  quiete ,  il  quale  flato  fi  puh  dire ,  che  fiia  il 
wro ,  proprio ,      naturale ,  effendo  ogni  altra 
operatione  in  ^n  buon  gouerno  ,      fin  la  fìeffa 
guerra  ordinata  alla  pace ,  nella  quale,  come  la 
Città ,  €5*  il  Regno  ne  confieguifice  la  ciuile  felici- 
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tà ,  così  CGnuicne  e[fer perfettijjimo  cfuello  Stato  2^ 
nel  cibale  sejfercitano  U  più  perfette  offcratiom  ^ 
0*  //  più  perfetto  fine  di  tutti  gli  altri.  La  pace 
reììa  da  fe  fiejfa  introdotta  negli  Stati ,  col  lena^ 
re  gU  impedimentt  y  che  quella  perturbano  ,  non 
altrimenti  y  che  ne*  noflri  corpi  fòglia  tndurfì  la fan 
nita  cól leuare  cjuegli  catttm  humori ,  onde  fono, 
ejji  tolti  dallo  flato  loro  perfetto  ,  £^  naturale* 
Hora  fe  'vogliamo  'volger fi  à  confidar are^ ,  da 
quali  i  come  da  più  principali  cagioni  rimanejfe 
guaflay  0*  corrotta  j  per  dir  cosi  yquell  armonia^ 
che  la  concordia  de^  Prencipi  J tali  ani  hauea  pror^ 
dotta  per  sì  lungo  tempo ,  ^  con  tanto  gufo ,  ^ 
confolatione  di  tutti  confruata^  fi  vederà  ^  che 
due  affetti  foliti  ad  ejfer  Jpejfo  compagni  dell'Im- 
perio (  ma  che  à  quel  tempo  fopra  modo  fi fecero 
potenti  ne  gli  animi  d alcuni  Prencipi  )  furono 
quelita  radici  y  da  quali  fono  poi  andati  stanti 
mali  pullulando ,  cioè  il  timore ,  0"  tambitione, 
Timore  di  perdere  il  proprio  Stato  y  ambiti onc^ 
doccupare  t  altrui:  il  timore  d*  ^ngiufto fdegno  de 
Ke  daAragona  ,  eccito  nell'animo  di  Lodoutco 
Sfor%a ,  penfieri  di  nuouita  y  lo  perfuafe  a  ricor-r 
rere  all'armi  Trance  fi ,  gli  fece  credere ,  che  à 
fòfletare  la  fua fortuna,  fujfe  tuono  quel  con  figlio^ 
che  lo  fece  precipitare:  ma  nel  Rè  Carlo  Vili .  di 
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Trancia ,  giouane  d'anniy  £5*  ^ tJf^erienT^yt'am-' 
bitione  d'aggiungere  nuoui  Stati  a  quella  corona^ 
et  afe  ftcjfo  nuoua  gloria,  non  gli  la/ciò  porre  al- 
tro in  con/iderattone  y  che  ciò  y  chc^  gli  porgeua 
auanti  il  fuo  dtfiderio  y  neW accettare  le  propone 
di  Lodotiico  Sforma ,  per  douer  pajfare  in  Italia, 
la  quale  finalmente^  e  fiata  fepoltura  di  tanta 
gente  da  guerra ,  di  tanti ,      così  illuUri  Capi^ 
tani  di  quella  bellico  fa  natione ,  per  le  così  conti' 
nuat e  guerre ,  che  neriforfero  da  un  tale  princi^ 
pio  y  fen{a  alcun  'vero  frutto  de  gli  primi  auttori. 
J^la  pajjiamo  più  innanzj ,  la  guerra  cosi  famo- 
fa  y  0'  così  perniilo  fa ,  fi  puh  dire  à  tutta  Italia^ 
che  fu  moffa  dalla  lega  di  tanti  Prencipi  Chrifiia 
ni  y  congiurati  infieme  alla  ruina  delta  Republica 
V enetiana  y  da  che  altro  nacque ,  che  da  quelle 
mede  fi  me  male  femerfl^ ,  timore ,  £f*  ambtttoneì 
temeuano  molti  Prencipi  la grand/lzi,a  della  Ke^ 
public  a,già  molto  crcfeiutaper  liprofi?eri  fiiccejfi 
delle  guerre  fatte  in  compagnia  de'  Francefiyperle 
quali  era  Suenuta ,  maffimamente  d  Prencipi 
jtalianiy  affai  formidabile ,  onde  defiderauano 
tutti y  colwdcrla  abbaffata  y  dajficurarfene  .  ISlt 
tradaqueUo  timore  lontano  M,affimiliano  Im- 
peratore yammaeflrato  dalla  recente  ifperianX^y 
quanto  fujfcro  le  armi  della  Republica  fatte  po- 
tenti. 
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tenti  y  perche  da  quelle  er  angli  fiate  leu  ale  alcunt 
terre  degli  fmi  Stati  :  ma  l.odouico  Ri  di  Fran^ 
eia ,  come  fempre  e  inefltnguibtle  la  ftte  del  do- 
\minare  ycrefciuto  in  maggiore  de/i d erto  di  occu^ 
pare  tutto  lo  Stato  di  Atilano ,  poiché  la  maggior 
parte  d^ejfo ,  eragli  ceduto  nelle  mani ,  &  pentito 
d'hauere  d  Venetiani  caduta  la  Città  di  Cremo- 
na^  0*  la  (jiaradada^fì  da  quefliftimoli  d'afnbi- 
itone  ,  jbtnto  a  congiurare  con  gli  altri  Prenci- 
pt  y  con  tra  la  Republica, della  quale  erano  tanti , 
così  recenti  i  meriti  njerfo  dt  lui.  Seguirono  die- 
tro à  quelle  ,  altre  y  fe  non  egualmente  graui , 
-certo  ajj ai  lunghe  guerre  y  ^  di  molto  'uarty  y 
incerti  fucccjfi,  effendo  elle  notrite ,  ^  mante- 
^nutc  da  quefte  male  /emende  d'ogni  di  fiorài  a ,  //- 
morcy^  amhition^  ,  Temeua  la  Republica 
-quando  coH certo y  ^  quieto  pojftjfo  dello  Stato  dt 
-Milano  y  fi  fujfe  accrefctuta  y      confermata  U 
'^andeX^ay  ^  la  potenza  di  Carlo  Quinto  Im- 
peratore in  Italia  y  che  non  potejfe  da  quella  re- 
fiarmil  fiuo  fiato  dt  Terra  ferma  molto  fi  curo, 
pero  prefe  <volontieri  l'armi  in  Compagnia  de"" 
Francefiy  per afficurarfi y  conThaucre  enDn- 
<a  di  Milano  y  particolar  Signore  dt  quello  StatOy 
dal  pencolo ,  che  ftimaua  douerle  foprafiar  del 
continuo  da  njn  njicino  maggiore  y     più  potente: 
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defideraua  fimilmente  ilBi  7 rane  e  fio  di  Fr An- 
cia di  'veder  t Imperatore  Jj?ogliato  di  quello  Sta» 
to  3  ma  per  altri  rijj?etti  ^  ctoe ,  perche  non  pate- 
na in  alcun  modo  accommodarfi  lamhuione  del 
fko  animo  y  di  cedere  alia  fortuna  di  Carlo  Im-- 
peratore  y  £f*  di  ^vederlo  tanto  di  fi  maggiore  y  (f 
majjimamente  in  Italia ,  oue  per  ritener  alcuno 
Stailo  haueano  per  sì  lungo  tempo  con  tanta  fi^cfi* 
con  tanta  perdita  di  genti  trauagliati  %  Rè  di 
Francia ,  fiioi  predecejforì ,  ^  egli  Jìtjfo  con  non 
minore  ardore  y  ma  con  peggiore  fortuna  de  gli 
altri .  T^ale  dunque  fii,  quel  primo  tronco  y  dal 
eguale  non  fi  potevo  andar  cosi  tagliando  ir  ami  ^ 
€5*  /  germogli  ,  che  dopò  "vna  guerra  y  non  vi 
nafccjfe  tojìovn  altra  j  onde  ne  fu  t Italia  tenuta 
così  lungamente  trauagliata ,      oppreffa  fino , 
che  nell'anno,  i     9-  trouandofi  già  i  Prenci- 
pi  molto  fianchi y  ^  rouinatti  Popoli  y  fi conuen- 
ne  in  quel  famofifftmo  conuento  di  Tàologna ,  nel 
quale  furono  pofii  così  fa  Idi  fondamenti  della 
pace  y      della  qmete  d  Italia  y  che  quafi  fi  può 
dire  ,  che  fi  fia  fino  à  queHi  giorni  conferuata , 
con  JperanXadi  pafi are  molto  piuinnan%t^,  per- 
Cloche  y  quantunque  in  queflo  cor  fi  d'anni  sì  fie^ 
no  pur  vedute  alcuna  volta  qualche  commotio* 
m  d^armi  in  I talia  y  ^  defuoi  proprtjy  ^  deFo^ 
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reflieri  j  perorijpetto  alle  ruiney     alle  calamita 
di  quelle ftipcriori  età  poteuafi  direy  che  fi fujje  più 
toflo  romoreggiato ,  che  guerreggiato .  Hora  mu^ 
tata  (jucfìa  condttione  dt  co/e ,      di  affetti  ^  ^ 
leuata  la  materia ,  onde  notrtuanfi  tat incendi] 
di  guerra ,  ne  rimafe  l'Italia  in  'vna  fomma ,  ^ 
ficura  tranqutUtta  .  Ricade  dopo  quejlo  tempo 
della  prima  tntrodutttone  de  Ha  pace  >  molto  pre- 
fio ,  perlaimmaturamorte  diVrancefco  Sforz^a 
fen\a  figliuoli  ^  lo  Stato  di  Milano  ^  in  potere  di 
Carlo  Imperatore  ,      poco  -appreffo  di  Filippo 
fiio  figliuolo  3  ne  quali  Prenctpi  y  non  fono  quelli 
rifi)etttconcorfi 3  che  poco  innari!^  fi  fono  confidc^ 
r^ti  y  onde  n  hauejfe  à  rimanere  conturbata  y  co- 
fne  prima  era  fuc  ceffo  ,  la  quiete  d'^j tali  a  -,  perOy 
€he  effendo  quefii  Prenci  pi  ^ià  per  altri  loro  Stati 
molto  grandi ,  €5*  potenti  y  fatti  quieti  y  ^  paci- 
fichi poffeffori  di  così  bella ,  £^  cosi  nobile  parte 
d  I  talia  come  fino  il  Regno  di  Napoli»  et  il  Duca 
to  di  AlilanOyniuna  cagione  era>pcrche  efifi  doucf 
ferOyOper  timore  delle  co fe  proprie  y  0  ptr  dcfide- 
rio  di  occupare  t altrui  y  commouere  lo  Stato  quie- 
to delle  cofè  j  dal  timore  gli  ajficuraua ,  non  pur 
tamicitia  fòlennementc  fiabilita  y  ^  con  firma- 
ta y  con  gt altri  Potentati  d Italia  ,  ma  molta 
più  la  l oro  propria  grande'X^a  »  (S' potenX^  ;  CJ* 
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dal  penfarecT  occupare  gli  altrui  Stati,  gli  rite^^ 
neua  il  cono/cere  ,  che  il  toccare  l'^vrio  ,  poteud 
commouergli  facilmente  tutti  ^  ^  dare  apprejpf 
occafione  dt  tirare  l'armi  forejìiere  in  I talia ,  di^ 
flur bando  à  fi  mede/imi  ti  più  fermo  pojfeffo  di 
tanto  5  ©'  così  nobile  Stato ,  che  nji  poffe dono: così 
parimente  la  Republic  a  di  Venetia  y  fi  e  per  que^ 
ilo  tempo  ritr Oliata  confìituita  in  tali  flati ,  che 
come  hauea  ella  folo  da  defìderare  la  quiete ,  (Oos\ 
polena  anco  ff?erare  di  hauer  à  goderla  ficura- 
mente  ^  per  o  che  ne  era  rimafa  cosi  grande ,  G?* 
potente  y  che  Jf?erar  potejfe  a  nuoui  acquifii ,  ha* 
uen^o  in  Italia  il  contrapefò  di  forT^  maggiori, 
che  in  qualunque  moto  d^ armi  y  fcoperti  i  fiipi 
penfieriy  fe  le  farebbono  oppofle ,  per  non  lafciarla 
in  fuo  danno  maggiormente  crefcere^  ne  era  però 
tanto  debole  y  che  doueffe  temere  di  refi  are  da  altri 
facilmente  oppreffay  in  modo  y  che  per  ajficurarfl 
da  tale  pencolo  y  fujfe  corretta  dipenfare  à  noui- 
tà  ;  ^  a  procacciar^  nuoui  amici ,  per  cedere 
mutata  la  prefente  conditione  delle  cofe  .  Ala 
lo  Stato  della  Chic  fa  afficurato ,  non  meno  dalla 
riuerenXa  della  Religione ,  che  dalla  for%a  del* 
tarmi  y  rimaneva  ficuro ,  queto ,  ne  era  ca^ 
gione ,  perche  hauejfcro  i  Pontefici ,  ne  da  temere 
delle  cofe  loro ,  ne  a  defìderare ,  h procurare  altra 
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migliore  conditione  allo  Stato  temporale  y  poiché 
ricuperate  tante  Citta  ,  che  hauea  prima  in  di^ 
uerfi  modi  perdute  3  fidate  le  dtfcordie ,  £5*  qua" 
fieUinte  le  fattioni  y  che  thaueano  trauagliato, 
moderata  la  auttorità  de  baroni  dt  Roma,ri^ 
trouauafi  quella  Santa  Sede  conjìituità  in  flato 
di  dignità^  0*  di  fìcurta  y  quanta  fiiffe  mai  per 
l* adietro  fiata  :      il  Duca  Cojìmo  de'  Aledi^ 
ciy  come  appoggiato  alla  gratia  y  (5*  allaamici^ 
tiad'vn  potentijjimo  Prencipe  y  che  hauea  fauo* 
rito  la  fua  gran  fortuna ,  erajl  in  quella  ajfai  be^ 
ne  ajjicurato  ,  così  ritrouandofi  ancora  nuouo 
Frencipe  nella  Signoria  di  Fiorenz^a  y  hauea  da 
penjare  ,  come  fece  con  prudenttjjimo  con  figlio  , 
più  à  confermar  fi  con  la  pace  nel  nolnlijfimo  T>o^ 
minio  y  in  che  fi ritrouaua  confi ituito  y  che  à pen- 
fare  di  farfi  auttore  di  nuoue guerre  y  &^  procac^ 
ciarfiBato  di  cofe  maggiori .  Quindi  dunque  ne 

auuenne  y  che  rimanendo  bilanciate  le  for^l,,  ^ 
temperati  ipen fieri  di  queUi  maggiori  Potentati 
d'Italia  y  fujje  leuata  l^  oc  cafone  di  farfi  in  ejfa 
alcuna  notabile  alt crat ione ,  variatione  degli 
S tati  y  come  erafi 'veduto  fucccdere  nelle  fuperio^ 
ri  et  a  y  per  li  moti  concitati  da  medefimi  Prenci- 
pi  I  tali  ani .  Aia  da  quelli  pericoli ,  che  uenire 
le  potejjeroda  for%e  firaniercy  e  fiata  per  quefia 

tempo 
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tempo  /'  Italia  da  ^arij  accidenti  quafi difefa ,  (j^ 
fatta  Jìciira .  Se  sì  confiderà  prima  ciò ,  che  ap- 
par  tiene  allo  I/nperio^donde Jbejfo  le  fino  tenuti  i 
più  graui  trauagli  ,  a(fai  chiaro  fi  conofice  à 
quegli  Imperatori  :>che  à  Carlo  fino  a  qneftì  di  fio- 
no  fine  ceffi  nella  dignità  dell'  Imperio ,  non  e Jf ere 
rimafie  fiorz^e ,  con  le  quali  fin^a  gli  aiuti  della 
(jer mania,  poco,  come  fi  vede^  inclinata  ad accre* 
fiere  la  loro  potenza,  ^  a  tutor  ita,  potejfero  *vol^ 
gerfii  ad  imprefie  in  paefie fior ejìi ero ,  per  alcun  loro 
particolare  commodo,  et  ambitione  ;  ma  più ,  che 
ogni  altra  cofia,  era  baflante  à  fermare  tali  penfiie^ 
ri  di  trauagli  are  gli  Stati  altrui  (  benché  non  fi 
poffa,fie  no  fomm amente  laudare  in  quefti  Prenci 
pi  ^n  modcratiffmo  animo, 'volto  fiempre  alla  giù 
fi  Iti  a ,  et  alla  equità  )  il  pericolo  eminente  alli  lo^ 
ro  Stati ,  dalle  forz^e  de' Turchi  ,H  quali  effcndo 
nemici  ,  così  micini  ,  fj*  così  potenti ,  non  pur 
nel  tempo,  che  furono  coHretti  a  verfareneltar^ 
mi ,  per  la  di fic fa  del! a  Vngheria  ^  ^  deltttAu- 
fri  a,  ma  in  tempo  ancora  dell  a  pace ,  GT"  della 
poco  fiicura  quiete ,  gli  hanno  tenuti  occupati ,  £5* 
traua^liati ,  ^"inftatodipenfire  più  alla ficur- 
tà  delle  cofie  proprie ,  che  ad  accr efiere  la  loro  for- 
tuna ,  con  tacqui  fio  dell'altrui .  Sono  i  Trance^ 
fi  flati  più  de  gli  altri  intenti  al  conturbare  la 
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quiete  d'Italia,  3  alla  quale ^tà  lungo  corfo  d'an- 
ni ^  hormat  hanno  tenuto  fempre  'volto  l'animo  » 
per  defiderio  dt  tenerui  alcun  Stato .  Aiatutto^ 
che  le  forz^e  dt  quel  fori  do ,  (3*.  potente  Regno  y 
auanti  quefle  ctuilt  di  fior  die ,  fieno fiate  grandi, 
formidabili yiìondimeno  s' e  per  i fieri enZja  ve- 
duto y  che  li  loro  tentatiui  qualthora  non  hanno 
hauutocht  gliriceui  y  ^  fòjìenti  in  Italia  ,  fino 
riufiitidi  maggiore  fpauento ,  che  di  danno  :  per^ 
che  douendo  dt  lontano  ejferà  loro  ejferciti  fim^ 
mtmftrattgU  aiuti y     le  cofi'necejfarte ,  anco  da 
firXe^  più  deboli ,  ^  Jpejfo  per  li  loro  mede/imi  m-^ 
commodi ,  fiono  rimafi disfatti,  Perche  dunque  in 
quejlcy  ultime  età  y  quando  hanno  efii  pajfatii 
Monti  ^  non  fiono  fiati  con  Potentato  grande  in 
Italia  collegati ,  come  m  altri  tempi  era  loro  au^ 
uenuto  y  pero  per  breue  fpacio  di  tempo ,  hanno 
potuto  fermaruifi ,  ne  molto  largamente  hanno 
fatto  fintirelo  frepito  dell'  armi  loro, benché  niu- 
na  oc  c  a  filone  h  ah  bino  i  ¥  rane  e  fi  tralaficiata  mai 
per  defiderio  dt  nouità ,  £^  di  gloria  in  modo,  che 
tutti  quelli  y  cheperdtncrfi  tempi  fi  fiono  ritrcuati 
malfodisfatti  degli  Jmperialtprimay  et  poi  degli 
SpagnuoU  ,  hanno  hati'uto  molto  facile  ricetto 
aUamicitia  loro.cosifiu  abbracciata  la  difefi  deU 
la  Citta  di  Siena  y  cpprejfa  dall'acerbo  Ì)cmin$o 
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de  Minijlri  di  Ce  far  e,  cosi fu  prefa  la  protei  tione 
de'  Varnefi ,  per  mantentrlt  nel  pojfejfo  di  Par* 
ma,  eiPtafenla ,  donde  uoleua  t Imperatorcac^ 
ciarli j  così  fUfvdttotl  Prenctpe di  Salerno ^  che 
metteua  innanzi  col  fUofatioreyet  con  la  folleua-- 
ttone  de'  Popoli  J^eran%e^  grandi  daccfuifli  nel 
Regno  di  Napoli  :  così  trouo  Paolo  III  1.  grande 
corriJj?ondenZja  nel  RèHenrico  di  Francia ,  co- 
me prtma  comincio  à /coprire  i  Jkot  penfieri  d  ef- 
fere  male  affetto  wrfò  C efare ,  et  di  voler  mm- 
uergli  cantra  l*armi  ^  perche  quelle  cofe  y  che  gli 
erano  malriufcite  nel  mede  fimo  tempo  in  Jtalia^  ' 
per  lo  debole  appoggio  de  Sene  fi  ^  f^erauadi  poter 
confeguire  col  meXz^o  deW amtcttia  i  ^  congtun^ 
itone  dvn  Prencipe  grande  ,  fe  non  per  for%e^  > 
almeno  per  aut tonta,  et  atto  a  grande  commotto- 
ni  dt  cofe ,  fecondo  ifuot  defiderij .  Ala  tn  tutti 
ejuejìi  tempi,  ^  occ afoni  fi. può  dire  con  'veri^ 
tà ,  che  ricetto  alle  cofe  più  graui ,  paffate  nel- 
le  fuperiort  età  ,  fi  fa  più  predio  romoreggia^ 
to  ,  che  guerreggiato ,  //  che ,  come  fi  diceua ,  t 
^nato  principalmente  per  hauerfi  ritrouato  ne' 
Prencipt  d  Italia  tale  difpofitione  d* animi  ,  QT* 
di  cofe  i  che  >  ne  mollò, ne  tutti  ad  vn  tempo  fi 
interejfarno  in  cfuefic  guerre  :  quantunque^ 
alcuno  de*  Pontefici ,  f  ne  implicaffe ,  non  ejfen-- 
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do  pero  Hate  trattate  quefte  guerre ,  come  cauje 
della  Chiefa  ,  o  immediatamente  aj>partinenti 
alla  Sede  ^Apoiìolicayìie  furono  d altri  Prencipi 
djtalia  fauorite ,  ne  da  medefmt  Pontefici  fkc- 
cejfori  con  gltftefji  pen fieri  abbracciatey  perche  i 
fint  i  0*  interejjt non  erano  li  mede  fimi  >  an%i^  più 
fi  atte/e  ad  efitnguerle ,  che  a  maggiormente  ac^ 
eenderle  quelli  ^  che  fin/citarono,  ofauortronè 
ijuefle  nouitày  ^  moti  d* armi  forefìtere ,  ejjtndo 
per  fe  Hejji  deboli  ,  £^  non  trouando ,  cht  gli/è- 
gt^^Jfc»  non  poterono  foflenere  lungamente  laguer^ 
ra^non  hauendo  dafe  fiìrT^bafianti^ne  potendo  in 
modo  valerfi d aiuti  Oltramontam ,  che  maggio- 
re ancor  a  non  re  fi  affé  ti  contrapefò  di  chi  hauea 
loro  à  refiftere ,  preualeua  per  proprie  forz^Cy 
0*  per  amicitiam  Italia  y  come  particolarmen- 
te auuenne  nelle  Guerre  di  Siena  y  che  furono  à 
quefìi  ultimi  tempi ,  le  più  lunghe  y^  le  più  ^raui 
dell'altre  :  perche  non  hauendo  i  Pr  ance  fi  altro 
ricetto  in  I talia ,  che  quello ,  che  era  da  to  loro  dà 
Sene  fi  che  gli  haueano  chiamatiyet  trouando  con- 
traHo gagliardo  dalle  forz^edi  Carlo  Imperato- 
re y fatto  maggiore  per  li  molti ,  £^  molto  opportu- 
ni aiuti  y  che  erano  predati  dalTìuca  di  Fioren- 
7^,  non  poterono  lungamente  fofiencrfi y  ne  fer- 
mare il  piede  in  J  tali  a  j  ne  III  quali  accidenti  non 
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poca" parte  della  laude  y  deue/Icon  ragione  alla 
Republica  di  Venetia  ,  perche  con  tante  offèrte 
injìan%e^ ,  tante  'volte  esortata ,  ^  fltmolata 
a  douere  prender  tarmi ,  valer/I  di  cjuelle  oc-* 
cajìoni  i  che  gli  erano  propofle  inhanzj ,  per  of:^- 
crefcer  la  Jua  fortuna  ,  'volje  però  fempre  con 
manco  alti  pen fieri ,  ma  certo  con  molto  pruden^ 
te ,  ^  ficuro  configlio  y  conferuandoft  nella  fiia 
neutralità  ,  procurare  ,  an%i^  con  li  molti  fuoi 
v^cif  d' andar  fottraggendo  tefca  dal  fuoco y  che 
già  era  apprefa  in  Italia^  che  con  l'intricarfi ,  ^ 
Jìringerfi  con  alcuno,  andarlo  maggiormente  fo-^ 
mentando ,  0^  più  largamente  ffargendo  j  con  li 
quali  configli  ella  fen%a  dubbio ,  'viene  adhauere 
giouato ,  non  pur  a  fe  medefima ,  ma  infieme  à 
tutta  Italia,  oue  tenendo  ella  luoqotrà  Potentati 
maggiori,  mentre  fi  e  Hata  ejueta,  neutrale  , 
fenXa  piegare  ad  alcuna  delle  parti,  e  fiata  ca- 
gione ,  che  l  armi  Jm peri  ali ,  Francefi,  dan^ 
do  fi  da  fe  Heffe  contrapefo ,  non  hanno  potuto  ^- 
pr  ir  fi  la  firada  al  mandare  ad  effetto  alcun  loro 
'  difegno, per  It  quali  hauejje  potuto  ejfer  pregiudi^ 
cato  alla  libertà  ,  C^'  alla  quiete  di  tali  a .  Qjiin» 
di  dunque  ne  fegue  j  alla  conferuatione  di  quefta 
pace ,  di  quefta  quiete  in  Italia ,  effere  il  mi^ 
gliore       ti  piti  ficuro  configlio ,  tenere  in  modo 
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hilanctate  le  co/e ,  che  non  pojfano  hauer  luogo y  ne 
gli  animi  de'Prencipiyche  in  ejfa  'vi  hanno  StatOy 
quegli  Affetti  di  timore ,  6f  d*ambitione ,  /  quali 
come  e  detto ^fòno  flati  in  altri  tempi  cagione  di 
perturbarla.  Ilche fuccedera^fe  faperanno  i  Pren 
cipiltalianiy  temperare  in  modo  le  loro  'vo^ 
glie,  ^  tener Ji infìeme  con  certa  'vnio^ 
ne  drammi  y  (f  buona  intelli^ 
genXalegati^^  congiun-^ 
tiy  che ,  ne  per  de/i- 
derio  y  che  in 
loro  fi 

fi:uopradi  nouitàyfia  t^nodi 
timore  all'altro  ,  ne  per 
la  loro  difiinione  fi 
fcuoprino 
così 

deboli  ,  che  la  facilità  della 
preda  ,  poffa  commouere 
i  ambttione  d  alcu^ 
nocheaj^i'» 

raffi 
à  gli  loro 
Stati , 


Se 
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Se  le  fortezze  introdotte  in  vfo  molto  frequen- 
te da*  Prencipi  moderni  apportino 
commodo ,  &c  vera  ficurtà 
à  gli  Staci . 

DISCORSO  OTTAVO. 

O  N  o  ne  prefenti  tempi  vr- 
nute  in  tanta  Jìima ,  ^  ripa- 
tatione  leforteZoZ>e ,  che  pare^ 
che  ho^iS  à  njan  altra  co^ 
fa  haVbino  maggiormente^  i 

_    P rencipi 'volti  i  loro  pen fieri, 

Thea  que^Ty  per  la  ficurtà  de  loro  Stati  :  tutta- 
uiariceue tale  materia  così  diuerfe  confideratie^ 
ni  y  che  non  e  forfè  facile  il  difcernere ,  fe  quel 
Prencipe  yche  fègue  così  fatto  configlio  fia  nella 
buona  ftrada per  condurfi  al  fine,  che  egli  in  ciò  fi 
propone  d'ajficurare  le  cofe  fue .  A  'voler  dunque 
di  tale  materia ,  conofcer e  ciocche  'veramente fi i- 
mar fi  ne  dcbba.farà prima  da  confiderare,  qua- 
le in  fe  ficfa  fia  quefl'arte  del  fortificare ,  nella 
quale  fi  pone  tanto  di fludioy  ^  difiefa  ;  &  seU 
la  fi  tram  fondata  fòpra  principij ,     ragioni  co- 
sì certe,  che  col mel^o  fuo  ff?erar  fe  ne  pojfa  quel 
beneficio  ,  al  quale  ella  e  indril^KjAta ,  di  mante- 
nere 
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nere  le  Città  ,  £5*  conftruare  gli  Stati .  Per  certo 
uefta  prima  conjider attorie  ha  non  poco  di  dub- 
io  y     di  di^coltà  :  conciojiacofache  tiJperienXa 
d'ogni  giorno  cimojira^  non  ejfer  ancora  in  modo 
fatte  notCy  £5*  pale  fi  tutte  le  maniere ,  con  le  quali 
può  ejfer  ^una  forteXz^a  combattuta  3  ^  prefa  » 
che  riducendofi  quefle  fiotto  a  termini  generali 
affirmar  fi  poffa,  da  questi  ejferne  vna  tal'artc^ 
prodotta  i  la  quale  abbr  accia  ogni  fior  te  dt  offefia 
pojfibtUy  ^  con  *vna  medefima  certa  y  0*  "vera  re^ 
gola  figouerni  per  corifeguire  l  intento  y  giunge- 
re alla  fina  perfiettione-,  anX^tn  contrario  auuenir 
*ueggiamo ,  che  non  ben  concordino  ne*  fiuoi princi- 
pi] li  mede  filmi  profiefort  di  quell'arte  j  ^  che  il 
tempo  per  l ordinano  le  fiia  di  tanta  alteratióne 
cagione  yper  li  nuoui  modi ,  che  "vanno gli  ingegni 
degli  huomim  rttrouando  y  così  per  toffefe  y  come 
perledifiefie  y  che  pare  ci  conuenga  di  confiejfare  , 
che  inuero  quefta  non fia  vera  arte  y  onero  cosi  de- 
bolmente fila  cono  fc  iuta  y  (fvfiatay  che  poco  fer- 
mo fondamento  fiar  fi  poffa  della  fiicurtà  di  njn 
Stato  fijpra  le  fiorteX^e  d'effo  ,  benché  molte  ne 
haueffe  y  ^  che  quefle  fufferoin  riputattone  y  ^ 
concetto  preffo  gli  huomini  militari  :  peroche  fie 
nonaltro  ilcorfio  di  breue  tempo  le  rende  inutili  y, 
^  vaneycome ne  faconoficere  chiaro  tifpcrienXa^ 

hor- 
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hormaidi  più  (tnjna  età  :  poiché  tale  forteT^a^ 
che  era  par  dtanzj  tenuta  ingrandijjimo  pregio  > 
et filmata  quajl incj^ugnabileyhora  per  nuoue  in^ 
ficntioni  y  0  di  machine ,  o  d'artificij  d'oppugnar^ 
ÌU)€ affatto  caduta  ditale  opinione y  riputata 
qua  fi  y  che  ridicola:  Lutile ffo fi  può  credere ,  che fia 
amilmente  per  auuenire  delle  forte%z^e  ,  che  fi 
'Vanno  hoggidì  fabricando ,  per  li  nuoui  modi  di 
offe/a  y  che  ogni  giorno  con  molto  fiudio ,  indu^ 
fìria  affaticanfi  molti  di  ritrouare .  Onde  nafce^ 
che  i  Prencipi  ben  fi)effo  fi  trouino  hauere  ffcfò 
molto  di  tempo ,  d'opera ,  €5*  di  denari  in  coja^  che 
al  tempo  del  bifogno  y  o  nulla ,  o  poco  gli  potrebbe 
giouare      fe  purnjorrà  tragger ne  qualche  be- 
neficio y  conuerragli  verjare  del  continuo  nelle  f^e- 
fe  )  ^  farne  con  fumare  i  fudditi ,  tenendogli  con 
perpetue  opere  difabriche  impiegati ,  aggiungendo 
fcmpre ,  o  diucrfamente  alterando  molte  cofè ,  in^ 
torno  alle  fie  fortel^  y  per  tenerle  all*vfo  de 
tempii  della  militia  accommodateima fìippon^ 
gafi  ancora  y  che^  tale  fortel^  fi  ano  ridotte  ad 
^vna più  toUo  imaginabile  y  che  pofjibile  perfettio- 
ncy  ^'ficurtÀ}  certacofae  ^  che  non  bafl ano  elle 
in  niun  modo  a  prefiar  per  fe  fi  effe  alcun  fruii  io 
anXi^fnocofe  morti  y  ^  ociofe  ^  che  hanno  bifo- 
gno deffere ,  qua  fi  animate ,  £^  refe  firuttuofe  col 
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meXzjO  de* buoni prejldijyda  quali fiano  cujìodite^ 
difefe  i  €^  altrimenti  facendo  rimangono  fa-- 
bricate  à  commodo y     feruitio  de'  nemini ,  // che 
dà  maggiore  occa/ione  di  dubitare  y  fi  le  firteT^ 
%e^  apportino  più  di/lcurtà ,  h  di  debgleX^a  ad  njn 
StatOy     oue  ne  fiano  molte ,  0^  molto  grandi  iui 
tale  dubb'io  fi  fa  maggiore y  conuenendo  nella  loro 
difefa  occupar/i  tanta  gente  da  guerra  y  che  ^  fèti 
Prencipe  non  e  dtfomma potenza ,  male  potrà  a-* 
fiancargli  for%e^  ,  per  tenere  mfieme  quafi  molti 
effercttiy     dentro  le  medefime  fortel^e ,  ^  fuo* 
ri  alla  campagna,Ne  pero  fi puh  afjirmarey  che  le 
forteX^e  ben  guardate  h  abbino  per  fi  fòleforT^, 
virtù  di  porre  in  ficurtà  tutto  lo  fiato  -,  concio^ 
fiache  potranno  ben  le  fortel^e per  qualche  tem- 
po trattenere  il  nemico  y  ^  fermare  il  primo  corfb 
di  alcuno  impetupfò  ajf alto ymà finalmente  y  qua^ 
do  elle  non  fiano  fl^aleggiate  dalle  forZje  di  fuori  ^ 
&  in  tempo  opportuno  foccorfe ,  vinte ,  0  dalla- 
pertaforzja  y  0  dal  tedio  y  ^  dalla  necejfjtà  con- 
uengong  cedere  y  ^  cadere  in  potejìà  del  nemi- 
co y  il  che  non  fanno  negare ,  ne  anco  li  medcfimi 
profejfori  y  0 fautori  di  tali  opere  y  nondimeno 
negar  parimente  non f puh  y  che  quando  il  Pren^ 
cipe  ha  for%e^fofficienti ,  per  mantener  fi  nel pro- 
prio paefe  al pojfejfo  della  campagna ,  con  quejio  è 
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idfiante  di  cuHodfre^  et  difendere  te  còp^tte^^à  d^ 
gni  ingiuria  y  perocheoue  fi  penfadi  troùaregd^ 
gliar  do  incontro  i  non  facilmente  fi  pone  adarrifi 
chiarfi:  la  fola  opinione ,  ^  ripntatione  di  ta^ 
lifor%e^  ben  fp^Jfo  e  fo fidente  à  tenere  lontani  i  mag 
giori  perico  li  .conciofìacofache  il  nemico ,  ché  dtf 
fegnatia  di  aff altre  cfuello  Stato^rimane  da  certa 
quafi gelofia  frttofòfpefò ,  ©T*  àiMiofo  j  ne  e  ardi^ 
to  di  penetrare  molto  àdentro  di'vntale  Stato  , 
guardato  da  huon  ejfercito  y  £J*  maffimein  fiti  ^ 
come  "ve  ne  fono  quafi in  ogni  paefe,  che fiano  daU 
tfficjfa  natura  del  luogo  per  monti yper  valli y  òper 
fiumi  fatti  forti  j  &  oue  fa  l  entrata  diffìcile  y 
più  dimoile  l**vfctta  )  ^  fe  a  tali  forle  commart^ 
dera  Capitano  d'tfperienX^^  faranno  atte  a  disfa-' 
re  il  nemico  frì^a  pericolo,  conTim^dire  le'Vet^ 
'f  Quaglie  y^S*  tener  in  diuer fi  modi  trauagUatiy  ^ 
occupati  i  nemici  yfi  che  non  poffanane  molto  fer- 
mar fi  nel  fuo  paefLj  y  ne  molto  meno  impiegar  fi 
nella  prefa  ,  0*  facco  di  alcuna  Città  ;  conofcen- 
ào  di  poter  d'hora  in  hora  effere fopraprefiy  ^  poJH 
inruina .  (*All' incontro  leforteX^e  non  aff curan- 
do altro,  che  quella  parte  y  oue  elle  fono  firuate  y 
portano  particolarmente  quefli  contrari^  ,fe  fono 
poche  y  non  preferuano  lo  Stato  j  ^  fi  fono  molte 
'tengono  nella  loro  propria  dtf fa  occupate  tutte  te 
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firX^y  ^  lafciano  il  nemico  patròne^ del paefe  i 
con  danno  del  Prencipe^  ^  di/peratione  de  Jud- 
diti  i  così  Ancora  fi  fono  pie ciole ,      incapaci  di 
quell^  opere  y  ^  di  quella  gente ,  che  fa  bi fogno  per 
poteruffi  lungamente  mantenere  ^^t  fi  perde  il fi'- 
to^y^ifoldatiyche  le  difendano  .fé  fono  grandi,^ 
con  pialle  ampie ,  come  bolidi  par  che  più  fico-- 
fiumi^ben fino  in fi  lì  effe  più  per  fette, ma  tanto  nt^, 
'mero  dhuomini  e  lor  neceffario per  la  loro  difcfa  > 
che  quella  forXa ,  che  dourchbe  ejfere  impiegata  à 
falute  di  tutto  ,  ò  di  gran  partedel  paefe ,  dentro 
à  poco  Jf?acio f fi  a  rinchiufa  ,  difendendo  in fom- 
ma  quel  poco  'terreno  y  ^  quella  poca  gente  che 
porta  la  capacità  della  Città ,  o  C afelio  ;  0*  non-^ 
dimeno  quejìi  medefìmi  faldati  pofli  in  campa- 
gna prejlar  ponno  tnolto  maggior  feruitto  5  perciò- 
the  y  formando  "vn  corpo  di  giù  fio  effercito  ^  "vengo- 
no  à  fare  'vficio ,  quaf  d*vna  farteli^  noètica, 
che  afftcura  infieme  molte  Città ,  ^  molto  paefe , 
anzjpur  co  quelli  fi  in  feri  fono  molti  danni  a'ne^ 
mici-,  ^  tengono  fi  dalla fàa  cafa  lontani  t  traina- 
gli ,  €^  i  pericoli  della  guerra  ;  peroche  come  s'è 
detto  con  qucflo  neruo  dtforz^e  fi  ponno  fre  le  di- 
uerfioniy^  le  prcuentioni,  entrando  ne  gli  altrui 
Statiy  &fortando  il  fuoco  in  cafa  altrui  .prima 
che  i  appigli  nella  propria:  ma  chi  ripone  la  fua 

bb     2  ficurtà 


54^  DE  DISCORSI 

ficurtà  nelle forteX^  ^fi  mette  in  fiato  di  conueni-- 

re  dipendere  dalle  'veglie  del  nemico ,  in  cui  liber- 
tà rimanda  potè  fi  a  dell'elegger  quel  partito ,  che 
pili  gli  torna  commodo ,  macon  (o  mmo  incommo^ 
do ,  di  chi  ha  à  fofienerlo ,  cto  e  ouero  Ujciando 
da  canto  le  forteT^^difirnggere  tutto  il  paefe ,  ar^ 
ricchirè  con  le  prede  i  Jiioi  Jòldatiyimpouerirne  i 
fiidditi  di  quello  Statole  he  firitrouaajfalito  y  0* 
nonpuoefiere (occorfo  y  per  trouarfile  fue  forT^' 
dijfeminate  y  obligate  alla  difefa  delle  fortéXÌ^  j 
onero  'Volendo  fare  certa  imprefa  porfi intorno  ad 
alcuna  fortcT^ ,  (5*  fenl^  porre  ijiioi  à  pericolo 
col  tempo y  £^  con  tafiedio  'viuendo  fu  quel  de  ne^ 
mici  y  far/e  la  cadere  nelle  mani  y  &  ridurre  leco^ 
fi  al  fuo  difigno  ;  peroche  y  come  s'è  detto  y  oue  non 
fieno  pronti  ificcorfiy  di  ni  una  forteT^ fi  puh  prò-- 
mettere  lunga  ficurtà  .  Ma  'vegniamo  ad  un  al-- 
tro  ancora  più  firetto  termine ,  6^  dicafi ,  quando 
ancora  quefte  firteT^  ridur  fi poteffero  a  tale  fia» 
tOy  che  fin%a  ingannarfi y  come  hora  ben  fpeffo  au- 
uiene ,  fi poteffe  di  loro  promettere  'vna  certa ,  ^ 
wra  refiftenXa  à  quella  for%a ,  che  apertamente 
uiene'v/ata  ;  conqual  arte  ajficurar  fi  potranno 
dall' infidiey  ^  da  quelli  pencoli  y  che  lor  fipra^ 
fi  anno  dalla  negligeri{a  de'fildati»  h  dalla  per  fi" 
dia  de'  Capitani  y  che  le  c ufi o di/cono  ì  ne'  quali 
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cafi^  tanto  e  il  danno  del  Prencipe  maggiore ,  0* 
irreparabile  ^  quanto  che  fitrouailnemtco  inca-- 
fa  in  /Ito  già  munito  ,  douenon  pcjfa ,  fi  non  con 
fomme  dtffculta ,     trauaglt  fperare  dt  cacciar- 
lo :  ma  nelle  maggiori  Qttà  ^ piene  dt  numerojo po- 
pò lo, oue  cejfano  tali  ri/petti  (5*  fijl>^tti,  altri  ne  na- 
fcono  niente  à  queftì  inferiori, peroche per  nodrìre 
tanta  gente  la  dentro  rinchiufa,  ui  e  l^i fogno  di  ta- 
ta vettouaglia ,  quanta  non  e  mai  bajlante  la  cu-' 
radei  Prencipe  di  raccoglier  e  nella  Città  y  siche 
per  lungo  tempo  poffa  à  tuttifupplire0  mancan- 
do queììa  à  che feruono  le  mura,  tarmici fidati  ? 
S'aggiunge  apprejfoy  che  la  ficurtà  di  tali  forteT^ 
conuiene  in  gran  parte,  dipendere  dalla  volontà 
del popolo y  in  quale  per  fua  natura  mutabile ,  per 
leggierijfime  cagioni ,  £^  alcuna  'volta per  folo  de- 
fiderio  dinouitafimiioueà  fauorire*vn  Prencipe 
Jìraniero ,       con  fditioni,      con  aperta  for^a 
machina  contralo  fiato  prefentCy^  dà  in  potere 
altrui  fe  fteffoy^  la  Città.  Et  fe pure  dopo  il fat- 
to ne  fente  del  fuo  fallo  pentimento  y  quando  nella 
Città  fi  trouerà  hauere  un  potente  ejfercito  nemico 
noe  piti  in fua  potè  fi  à  di  correggerlo  y  ne  può  il  mede 
fimo  effer  fatto  da  chi  quello  Stato  difende,  perche 
non  puh  tener  ui  tante for%e^  njnitey  (3*  p(^r  hauer  à 
cufiodire più  luoghi  tnfieme  >  ^  perche  hauendo , 
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come  legitimo  Prencipe  y  amor  a  proprij  fuddithfi^ 
guarda  dt  non  dt(irt4ggere  la  Città  con  le  JìanT^ 
degli  ejferciti  intieri  i  ma  fe  lo  Stato  farà  aperto , 
^ y^^'(^  f^^^^'^^  ^  e^tiantunque  pojfa  per  impro^ 
uijiajfalth  oper  'volontà  poco  ben  affetta  de  fuddi» 
ti  più  facilmente  perderf,  piÌ4 facilmente  ancora 
fi  raccfutflay  ^  come  prima  al  Prenctpe ,  che  ne  è 
fato  Itogli  alo  pedata  comodità  di  rimettere  le fie 
frXe^abbattute  per  alcun  aduerfò  accidente^^nefa 
tofìo  riforgere  la  fua  fortuna ,  ^  ricuperare  le 
cofe perdute ,  non  trouando  il  nemico  ficuro  ricet- 
to ,  oue poffa  fermarfi  -,  di  che  fe  ne  'veggono  molti 
chiari  effempi,Se  ne  tempi  delle  maggiori  fue  cala 
mità  hauejfe  la  Re  public  a  di  Venetia  hauuto  lo 
Stato  fio  di  terra  ferma  cosi  fornito  diforte%Zj>e , 
come  al prefente  fi  troua ,  non  haurebbe  ella  pera- 
uentura,  corfo  cosigraue  infortunio^  non  cosi pre- 
lìofarcbbcrimafa  priua  di  tante ,       così  nobili 
Città  \  come  le  auuenne:  ma  dicafi  all' incontro,  fè 
in  cjuella  mala  difpofittone  di  tutte  le  cofe  la  mal^ 
uaqità  di  quel fato ,  che  thauea  condotta  in  tan- 
te admrfità ,  fuffe fiata  di  tanta  for%a  ,  che  tan- 
te y  ^  cos\  importanti forteX^e y  quante  y  ^  qua^ 
li  ne  fono  al  prefente fuffero  cadute  in  poter  de*  ne- 
mici 9  non  le  f ir  ebbe  per  certo  dapot-^cnuto  fatto 
di  cos) prefloy  ^  cos)  facilmente  ricuperare  le  cofi 
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perdute ,  £f  rimetter/I  nel  fuo  priflino  fiato  di 
grandeXzjay^  di  potenza  ^  come  ella  fece ,  Vc^- 
giamo  fimtlmente  lo  Statodi  Ali! ano  tante  "volte 
'^peruenuto  m  potere  de  Trancefìy  non  e jfer  per  ore- 
flato  lungamente  /otto  il  dominio  loro  ^  perche^ 
non  tr Quando  buone ^     reali  forteT^e ,  oue potef- 
fero  fare  vn  fermo ,     ficuro  ricetto ,  ne  feruendo 
loro  il  tempo  perii  continui  trauagli  della  guerra, 
oper  la  firettel^'del danaro  perfahricarne  -,  pre^ 
ualfiro più  volte  i  difenfori  di  quello  Stato  ;  fif*  o- 
gni  accidente  yhdi  ^vo  tonta  mutata  di  popoli ,  o  di 
forXe^  crcfciiite  a  lor  nemici  fu  baftante  di  cac- 
ciarli-, il  che  non  farebbe  occorfò ,  fe  fi  fojjèro  ^vna 
fol  volta  fatti fic  un  di  molti  luoghi  forti ,  donde 
non  fi farebbe  potuto  trargliyfcnX^  vna  lunga^^ 
dijficile  ij^.ugnatione  y  per  la  quale  ejfendo  dato 
^empo  à foccorfi ,  £J*  oc  cafone  alla  mutatione  deU 
lo  fiato  delle  co  fe  y  non  ricfcono  poi  idifè^ni  y  che 
fi  tentano,  quando  vi  militano  tali  dijficultà.  ^Da 
tati  rifletti  mojfo  Guido  V batdoT^ucadVrbtno 
^Prenctpe  di  poco  StatOyma  di  molta  prudenza,  ^ 
JpertenXa  di  militi Ay  dopo  thauere  ricuperato  lo 
Stato  occupatogli  prima  dal  Duca  V aìentino,Jl 
rtfòlf  di  difiruggere  tcfifteX^,  che  vi  erano  y  co* 
nofccndo  y  cheque  fi  e  non  haneano  prima  potuto 
confcruargtielo ,  ^  dopo  perduto  gli  haurebbono 
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accrefciutele  diffcultkdi  raqui^larlo  .  Quan-^ 
do  Carlo  Ottano  Rìdi  Francia  andando aWac^ 
quifiodel  Regno  di  Napoli pafso perla  Tofca- 
naje fortel^  de  Fiorentini  fabricat  e  per flcurtà 
dello  Stato  loro  furono  quelle  appunto, onde  ne  rice 
uerono  ogni  maggior  danno ,  ^  trauaglto ,  £9* 
ejfendo  quefle  conuenute  capitare^  in  poteri  a  de* 
Francefh  alla  cui  forXa  eflimauafì  y  chenonpo^ 
tejfero  far  refifien%a ,  poferof  Fiorentini  in  ne» 
cejjìtàdt  'Ver far  e  in  molte  Jbefe ,     di  flarc^  in 
molta  foggettione ,  per  defiderio  dt  ricuperarle  ; 
oueyfe  quello  Stato  fujfe  fiato  aperto ,  il  Re  riuol- 
to  ad  altre  imprefe ,  oltre  paffando ,  niuna  occa» 
fìone  dt  trauaglto  hxurebbe^  dato  alle  cofe  di 
quella  Republica,  Il  fimile  quafi y     per  fmile 
riJpettOy  auuenne dapoi alT^uca  Cofmo  y  hauen^ 
do  Carlo  Qjuinto  Imperatore  'voluto  ritenere  in 
fua  poteflà  alcune  fortel^e  di  quello  Stato  ,  il 
quale  farebbe  per  altro  a  lui  libero  rimafo  ;  onde 
non  fenla  ra gione  nacque  quel  detto  ,  chelefor^ 
teXt^fi^ffcro  i ceppi  della  Tofcana .  Quefli  fono 
i  danni  maggiori ,  che  apportar  fogliono  le  fortel^ 
%e^  y  ma  altri  *ve  ne  fono  ancora  men  di  quefli  gra- 
ui  y  ma  però  pipi  certi  y  ^quafl  irreparabili,  con- 
cio fi  ache  chi  negar  può  y  che  le  eccejfue  fpefeyalle 
quali  fi  obliga  il  Prencipe ,  non  pur  nel  fabricAr 
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h  fortelz^y  ma  molto  più  nel  munirle ,      gUAr^  . 
darle  nofi'veìigano  À  debilitare  ajfai  ter  arto  pu^ 
kltco,& a  porre  in  necejjità  di  profondere  ne*  tem^ 
fi  della  qmele  q  ne  IT  e  fòro ,  che  per  U  hi  fogni  più 
argenti  della  guerra  donerebbe  reflar  accumula- 
to. Et  per  certo  chi pot effe  hora  *ueder  quanto  la, 
fola  Kepubltcadi  Venetia  habbi  f^efo  gtàquaU 
che  corfo  di  anni  ^  nel  fabricare  ,      tener  mu^ 
nite  le  tante fie  forteXz,e  ydi  Terra,  diMa^ 
re ,  reHarebbe  pieno  di  merauiglia,^  conuerreb^ 
te  affirmare  ,  che  sì  gran  fomma  d*oro  farebbe 
haflante  à  fornire  ogni  grande  guerra  y  (f.  à  ffc" 
nere  per  gran  pe7^  le  forT^dt  qual  fi fa  potente 
nemico: potrebbe]!  forfè  Aire  apprejfo ,  £^  non  fen^* 
'verità  j  che ,  mentre  il  Prenctpe  ripone  molta 
confidenza  dt  poter  mantenere  lo  Stato  per  virtù 
di  qnefle  firteXl^  »  0"  con  l* aiuto  di  pochi  fòlda^ 
tiy  rallenta  affai  del  penfiero ,  £^  della  cura  ^  che 
pur  fi  deue  nelle  altre  cofe  della  militia ,  cht^ 
pur  fono  più  veri  y  ^  ficuri  fondamenti  d'ogni 
Stato:  pero  non  voi  fero  i  Lacedemonijy  che  la  loro 
Città  fuffe  cinta  di  muraglia  ,  perche  credeuano 
perla  fperanXa  di  tal  fcurtà ,  ì  fùoi  Cittadini 
poter  auuenire  più  vili ,       più  negligenti  nel 
adoperar  tarmi  y  col  folo  Valor  delle  quali  ifli-- 
mauano  poterfi  ^     doucrfi  tener  lontane  le  for^ 
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*X^dt  nemici  -,  il  che  'volje  fimilmente  inferii tJ 
quel  Salilo ,  che  dtjfe ,  che  quelle  nmrArcba  do.*, 
ueafi'o  appottdr'  alla  Città  ^na  ver a.'fictitfÒy  dò^ 
ne  ano  ejjfer  fatte  di-  ferro  y  non  dt  f^jfo  i  fi?*  via 
Spartano  dimandato  da  certo  Athentefi  ciò  >  chi^ 
gli  parejfe  delle  mura  di  <iAthene  j  rijpo/iy  che  gli 
pareuanp^  belle  per  vna  Città 3  che  hauejfead  ejfer: 
-hahitatada  femine  ;  inferendo ,  che  à  gli  huomi^ 
ni  forti  y      valorofi  non  ftacófa  neceffaria  y.nc 
honoreuoleM procacciarfi con  tali  mel^  ficurtà 
da  nemici .  Suole  anco  auuenire,che  alcun  Pren" 
^ipe  filmando  con  le  Rocche ,  £f*  CaUelli  hauer 
pòfo  qua  fi  il freno  à  fudditi  per  poter  reggerli 

fermarli  à  fua  'voglia ,  che  però  niun  bi^ 
fogno  gli  fio,  dell*ajfettione  de  popoli  »  affai  men 
cura  fi  prende  y  di  quelle  cofe ,  che  conuengono  a 
-buon  Prenci pe^  che  fògliono  acquiftare  lagror 
tia  'vniuerfale  •riondimcno  molti ,  ^  chiari flirni 
ejfempi  tnfignano  yche  la  difpofitione  de  gl'animi 
^ìle^popoliyè  più  et  ogn  altra  co  fa  potente  percon^ 
feruarcy  etperleuare  al  Prencipe  'vn  StatOyfi  cb^ 
me  fi  moHrano  pronti  y  0  renitenti  al  preUare^ 
tubidienXa  j  fi  come  hoggidi  fi  'vede  nella  Pian* 
dra ,  la  quale  tanti  e jf  retti ,  ^  tante  ForteT^e 
in  così  lungo  corfo  d* anni  non  fono  fiate  bafìanti 
per  domarla^  ^  ridurla  alla  quiete  >     ^era  di- 
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^^(idjte  del  Juó  legttimo  Prencipe  :  ^  generala 
mente  Jl può  \ìinddir^^jfcrHando  ;  che  quelli  Impe- 
che  fino  flatt  di  più  lunga^ita^  non  per  be^ 
"nijició  di  fhrteX^^  delle  quali  alcuni  hanno  man 
catò  kffam  ynja  ben  in  ^irtìi  d'una  buona  milt* 
iià\  ék'dellaffetnotu  de'  popoli  figgetti^fi  fina 
lungamente  càn/èruati,  I  Romani  hebbero  in  co^ 
Jìume^  dopò  acqmflato  alcun  nuouo  paefcy  dt  man 
darui  nuoui  h abitatori ,  /  quali  difiribuiti^  ò  per 
l'antiche  Cittày  h  in  altre  da  nuouo  fabricate  per 
lóro  habitatione,  chiam  'auanfi  Colonie  di  Roma^ 
niy     col  valore  di  quefti,  come  di  gente  deuota^ 
obligata  alS enato,  ^  popolo  Romano ,  per  la 
memoria  della  loro  defiendenXa^     per  il riceuu* 
to  beneficio ,  inhnteneuanfi  facilmente  t  nouelli 
fudditi  in  fede  y     in  ubidienXa^verfi  la  Repu^ 
bltca  i  paefì  domati  y  acqui  flati  coni  armi  ì 
il  che  ftmilfftènte  y  ^  moffldal  medefmorifpet^ 
to  fecero  i  Venettani  in  Candia  ,  mandandoui 
buon  numero  di  fuoi  proprij  Genùlhuomini  per 
nuoue  C o Ionie ^per  difendere y  0'  mantenere  quel- 
la Ifila  i  ma  i  H^urchi  con  maniera  molto  vio- 
lente y  ma  pero  proportionata  alla  qualità  del  lo^ 
ro  Imperio  y  vfano  di  diHruggere  y  qua  fi  affatto 
ne*  pae/l  acquiflatiygli  antichi  habitat  ori  ^  maffir 
mamente  i  piìi  ricchi y     più  nobili  y  a  quali  to- 
'^^^  Ce  ce    2  glicndo 
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gìiendo  i  terreni ,  applicano  U  rendite  d'effl  aU 
t  vfò  y  commodo  de' fi  [dati ,  inHitnendonc^  , 
coniejft  dicono ,  timariy  che  fina  paghe  ò  entrom 
te  y  ajjtgnate  d  foldatt  con  oUigo  di  mantenere^ 
certo  numero  di  Cauallt ,  onde  'vengono  con  tal 
modo  k  mantenere  del  continm  numero  grande 
di  gente  da  guerra»  la  quale»  feruendq  per  ordir 
nario  prefidio  y  & ficurtà  del  paefi  di  nuouo  ac^^ 
éjuijiato  y  fi  a  pero  pronta  fempre  per  douer  pre-r 
fi  are  firmtio  in  ogn  altro  paefiy  à  tutte  le  im-^ 
prefi  y  ^  oc c a/ioni  ,  come  ^uiene  commandaia, 
con  bene  feto  maggiore^  più  firma  ftcurtàdeU 
lo  Stata  y  che  non  e  quella,  che  prefiar  pojjano  If 
loro  ForteZjZ,e  alt  altre  natiom ,  che  più  le  'ufa* 
no .  Aia  altri  Prencipi  »  t  quali  rtjj>etto  gth abi- 
tatori hanna  hauuto  maggiore  abondan^a  di 
paefi  y  introdujfero  di  tenere  a  confini  Jpatiofe 
campagne  incolte  ,  ^  defèrte^  ,  come  a  qucfli 
tempi  fiaceuana  U  Perfiani  ne  confini  de'  Tur^ 
chi  y  per  render  piùdifiictle  ad  vn  numcrofi  efi 
fere  ito  fi  poter  per  ejfi  paffare  a  loro  danni ,  à 
pajfando  ri  poter  lungamente,  fermar ui fi  »  il  che 
€  anco  loro  per  lo  pajjato  più  i>olte  r  tufi  ito  y  come 
fi  uedey  che  grandi ffimt  efferciti  condotti  contra 
la  Per  fi  a  da  gli  Imperatori  Ottomani  fiona  per 
lo  piùrimafiddfimi  proprij  difaggi  confiumati 9 
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C?*  dijlmtti .  T>alle  quali  co/i  pare,  che  inferir  [t 
*^foJfa,cbe  al  tre  arti  ctfìanOy  Maitre  'vte,che  molto 
'  meglio  condur  ponno  à  quel  fine ,  per  lo  quale  fu^ 
^ronoritrouate  y      ^<^^id)  tanto  stufano  maff me 
rda  PrenciptChrijìiant  le  forteXzjC  :  nulladtmeno 
^olgendofi  hor^  alt  altra  parte  appariranno  altri, 
non  leggieri  argomenti -,  con  i  quali  fi  può  fò^ 
fientare  yche  ^andijfimo  beneficio  fiaquelloyche 
,  dalle  fòrtel^e  viene  à  riceuerognt  Prencipe ,  ^ 
ogni  S tato.  Certa  cofa  è,  che  tajficurarfi  per  tut" 
te  Urne  pojfibili  da.lL' offe fe  e  precetto  y  non  pur  in^ 
fegnato  dalla  ragione ,  ma  dettato ,  Cf"  inferito  in 
-41^ ti  dalla  natura ,  la  quale ,  quafi con  certo  oc^ 
'xulto  y  ^  marauigliofo  configlio  y  ha  voluto  con 
la  forteXl^  di  molte y     lunghe  [erte  di  altiffimi 
monti  diutderey  ^  afftcurare  dall'ingiurie  quel- 
le nationi  y  nelle  quali  la  diuerfità  del  Clima  prò- 
duceua  affetti  y  ^  coflumi  dtuerfiy     psr  con- 
fequèn\a  certa  quafi  naturale  mmtftà  j  ^  ha 
parimente  in  ogni  parici  proueduto  difitipiu 
^eminenti  tra  monti y      ptù  chtufi  tra  le  valli  ^ 
oue  poteffero  gli  habttanti  rtpararfi ^ficun  dal* 
t  impeto  y^  dalle  violenT^y  che  foglionói  più  po- 
tenti vfare  contrai  più  deboli  .  Talché  quefia 
del  fortificare  fi  può  dire  arte  y  che  imita  y  Cf' 
aiutala  natura,  perche  fa  le  fue  opere  à  fimi^ 
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glianXa  dell  opere  di  Uiy^  alcuna  volta  le  faffH^ 
\  re  delia  natura  riduce  a  maggiore  perfettioncy  ^ 
.  commodità  ;     quantunque  non  fi  a  quefia  fon^ 
%  data  [òpra  principij  così  cerJÌ-^^^ome  qmlU  delle 
^Jiien^i  i  fi  gouerna  pero  con  vaa  certa  ragione 
nelle cofe ,  intorno  alle  quali s  ad^fr^  tanto 
hafla  a  fare ,  che  ella  meriti  nome  di  arte  ynefi 
deue  fcemaxe  alcuna  parte  diiande  alle  fiéeope^ 
rat  ioni  >  perche  dall' indufiria  de  :^i  hàotnihi , 
-che  l* esercitano ^ogni  giorno  fi  uadino  cefi  nuSud 
nuoui  precettiritrouando  >  poiché  e  ti  proprio 
^elle  cofe  naturali ,      eterne  il  mantener  fi  fcm- 
fre  in  flato  tale ,  che  non  patifcano  alcuna  al- 
ter atione  :  ma  qual  coftetrà  le  noflre  humanc^j 
operai  io  ni  ,  nelle  quali  fi  pojfa  tanta  certeT^a , 
& coHanXa  ritrouare?  nondimeno  muno  dirà, 
•che  gl huomini  debbano  viuer  nell'otto,  o  ritirar^ 
fi  tutti  alla  contemplat ione      diJjxreT^are  t^n^ 
Scarti  y  che  fono  ornamenti  della  vitaduileyper-r 
che  in  effe  non  fi  poffa  procedere  per  via  dimo- 
[ìratiua  ad vna  fola ,      certa  verità  j  ne  fi  può 
dire  y  che  quefi' arte  del  fortificare  fi>a  pur  Àque- 
fli  tempi  nata  >  an%t  e  antichi ffima ,     fu  cono- 
fctuta  quafi  da  tutte  tetà ,  ^  da  tutte  le  nalioni, 
ma  quando  con  minore,      quando  con  maggiore 
perfettione  ;  fecondo  certa  varie  tàyO  viciffitudine, 
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chtl  tempo  nell'altre  arti  ancora  anXi^  in  tutte  le 
cofeapffortar  fuole .  Hebbero gl'^nticht  le fke for-*^ 
teX^,  et  le  fìie  machine  da  guerra  per  ifpugnar^s 
le,  le  cf  Hall  con  nome  generale  chtamauanfi  Tor^\ 
Menta  ;  furono  irà  le  altre ^  che  ferutUano  à  batter 
le  forteT^^  molto  note ,  0''  molto  'ufate  gt (èrteti y 
ma  di  motte  altre  forti  d irtflntmenti  appartinenti 
all' offe  fa ,  ^  dtfefa  delU  Città ,  f  truoua  fatta- 
mentioni  ;  ^  trà  quefli  di  alcuni  così  maraui^ 
gliof^  che  fi  puh  dire ,  che  non  inducano  mancò, 
di  flupore  à  penfare  la  loro  forXa ,  di  ciò  y  ch'e  fac^ 
cino  hoggid)  le  noflre  artigliane  :  così  fi  leg^ty, 
ch^  /volendo  Scipione  i (pugnare  certa  Città  di 
"Spagnai  erano  da  gli  difenfori  di  quella ,  gettati 
dalle  mura  alcuni  ferri,  con  tal* artificio  ordina^ 
ti  9  che  con  efji  tirauano fepra  le  mura  i fidati  ne^ 
viterie  fje  loro  s*  auicinauàno  per  combatterle 
di  (fuel  famofi^imo  (^Archimede firacconta,  che 
egli  fiiffe  ipuentore  d*^na  machina ,  che  fu  sfiata 
nella  di ft fa  di  S  ir  agufa  fua  patria,  con  la  quale 
^na galea  armata  njeniua  Uuata  à  forXa  dall^ac- 
dfuay^  tirata  fpra  le  muraglie.  Come  dunque 
fi  può  dire, eh  é  à  gl^ antichi  fiuf e  incognita  tat  ar- 
te di  fabric  are,  fi  nel  difendere,  &  oppugnar  fior- 
iti^e^fauano  tanto  ftudio  mdufiria?  anzj, 
molti  di  loro  più  chiari  Capitani  ne  riportarono 
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per  ejfa  particolari  lodi  ^  et  i  Romani  y  come  pre-^ 
ualfero  affai  nelle  altre  opere  dtmiltttay  cosi  in 
quefta  ancora  fumo  eccellenti  ;  et  per  beneficio  di 
quefla prcftruarono  lo  Stato^  ilquale  combatten^ 
do  haueano  quafi  perduto, pero  che  Annibale  nel 
felice  corfo  delle  jue  'vittorie  ,  conuenne  intorno 
ad  alcuni  piccioli ,  ma  forti  et  ben  murati  Ca- 
Helli  y  Colonie  di  Romani  ^firmar fi  tanto ,  et  tan^ 
to  di  tempo  confumaruiy  che  fu  a  ciò  in  buona  par 
te  attribuita  la  cagione  della  falute  della  Città 
di  Roma .  Ma  lafciando  hora  il  rammemorarci 
quefie  cofe  più  antiche ynon  fi  'veggono  ancora  in. 
molte  Prouinciey  et  in  Italia  principalmente  fa- 
bri  cat  e  nell'età  fuperiori  alla  noflra ,  ma  da  effa 
non  molto  lontane ,  molte  Rocche  y  et  C  afte  III?  i 
quali  y  quantunque  t'vfo  moderno  dell'artiglia-- 
ria  facci  hoggidi  riufcire  infruttuofiy  et  inutili  y 
non  e  pero ,  che  data  la  proportione  di  tal  forte%^ 
z^e  con  la  maniera  del  guerreggiare  di  quei  tem^ 
pi ,  non  fi  poffano  filmare  forteX^  y  quafi  pari 
alle  nofìre^  o  almeno ,  che  non  dtmo firmo ,  che  ne 
qt huomini  di  quella  età  foffe  ilmedefimo  fludioy 
et  il  mede  fimo  fine ,  che  nella  pre finte  nofira  effer 
fi'vede  y  cioè d' afficurarfi  con  tal  mé^o  dalle  in» 
giurie  de  nemici y  et  per  'virtù  di  quefi*arte  man- 
rtntre  più  facilmente  gli  Stati  ima  tanti  affé  dvj^ 
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tf  oppugnationi  not Abili  di  Città,  delle  quali  fer 
^  hi  fior  te  di  tutte  tetà  fi  truoua  ejfer  fatta  tnen^ 
tione ,  ne  predano  chiari jjimo  argòmento ,  che^ 
quantunque fìano  flati  rttrouati  nuoui  modi  di 
fortificare ,  et  molto  fta  ampliata ,  et  perfettio- 
nata  a  no flri  tempi  quejì'arte  -,  tuttauia  C^fo  di 
tjfa  fa  antichtjjtmo ,  et  continualo  per  ogiji  /?- 
€olo .  Hora ,  fi  confiderar  fi  'vorranno  gl*  utili, 
•che  fi  traggono  dalle  ForteTxjt,  molti ,  et  molto 
importanti  fe  ne  troueranno,  conciofiacofacheì 
ajfai  ma  nife  fio,  che  quel  paefèyfiel  quale  non fia^ 
no'ForteT^yJìà  fempre inmanfeUo pericolo, 
^afi  a  dtfcretione  de*  nemtci  y  liquali ,  potendo 
improuifamente  ,  ^  ficuramcnte  entrarui  non 
ri  trottando  alcun  oftaculo ,  h^nno  fcmpreinloro 
poteHa ,  quando  anco  alla  fomma  delle  cofe  di 
quello  Stato  nuocere  non  poteffero  y  di  tenere  con 
tncendij  y  ^  con  r  apine 'v  e jf atti  popoli  ^  aUa  fa^ 
Iute      conferuatione  de'  quali  deue pur  il  Pren-- 
cipe  hauer  molto  riguardo:  diede  di  ciò  grande, 
acerbi ffìmo  ejfempio  per  parlar  di  cofe  à  noi 
più  proJfim€y  &più  noteyil  paefe  del  Friuli ,  nelle 
'vltime guerre  y  che  hebbe  la  Republica  di  Venetia 
nellaterra  ferma  .pcroc he  mancando  ejfo  affatto 
dtforteXl^  ;  era  di  ut  n  ut  o  preda  di  chiunque  cer^ 
c aua  d'affalirlo  ;  talché  non  pur  da  gente  dagucr^ 
V  •  ^ddd  ra 
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ra  'vnita  informa  digmflo  ejjercito ,  ma  da  ciucila 
ancora,  che  tumultuariamente  pajfaua  i  monti , 
Genina  mtferamentt^  lacerato  y  ^  dtHrutto , 
fi  andò  filo  quei  popoli  per  tanto  di  tempo  dalt  in- 
giurie ficuriy  quanto  era  alt ejjercito^  Venetiano 
permejfo  il  fcrmarfi  tra  quei  confini  ;  ma ,  come 
primarichiamato  altroue  d altri  bifogni  yconue- 
ntua  allontanar fhcosi  lofio  ritornauano  i  nemici 
anuoucy  et ficurc prede:ilche  auuerra  fimilmenr 
te  in  ogni  regione ,  che  da  forteX^non  fia  fofien^ 
tata ,  6^  dtfefa  ;  ^  oue  i  membri  dello  Stato  fiar 
no  feparatiyfe  con  la  fola  forXa  de  fidati  fi  vor^ 
^iTÀ  tutto  difendere  9  appena  molti  efierciti  faran-^ 
nobafianti  d^ afficurarlo  ^Jaondecolmel^  delle 
f)rte7^que  He  genti  y  che  bafiauano  per  guardar* 
Uy  bafiano  anco  per  preferuare  in  gran  parte  il 
pacfy  sì  y  perche  in  ejfe  faluare  fi  può  buon  nu^ 
mero  de  glhabi tanti  y  come  ancor ay  perche  non 
ejfendo  ficuro configlio ,  ne  folito  ade fier  abbrac- 
ciato dà  buoni  Capitani  ,  lo  fi^mgerfi  innanT^ 
col  lafciarfi  k  dietro  forteT^  nimiche  poBe  alL 
frontiere  in  luoghi  opportuni  y  fi 'viene  à  tenere^ 
$  maggiori  pencoli  lontani  da  tutto  lo  Stato  j  fi 
come  alt  incontro  quello  y  oue  non  fiano  forteT^y 
quantunque  fitroui  fornito  di  vna  buonay  £5^  'va 
lorofa  milttia^y  conuiene  pero  dipendere  dalla 
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fòrte  tanto  varia  della  guerra ,  fòttomettcrt^ 
Jpejfola  fòmma  delle  cofe  alt  incerto  euenìo  delle 
battaglie  j  ^  quando  gt  occorre  alcuna  co/a  ad-^ 
uer/ky  tutto  il  paefi  rimane  a  difcretionedelne-^ 
mico  y     gli  ifiejji  ejjerciti ,  non  tròuando  in  al- 
cun  luogo  ficuro  ricetto,  oue  pojfano  riparar Jì, 
con  vna  fola  rotta  rejlano  tutti  disfatti  ,  come 
nelf  eìk  pajfata  auuenir  Ji  uide  delC Imperio fa^ 
mofijftmo  de  l Soldano  del  Cairo ,  ilcjuale  ejfendo 
fato  vinto  in  più  d'una  battaglia  da  Selino  Ot-> 
tornano ,  non  hauuto^  ne  tempo  di  rimetter  teffer^ 
cito,  ne forteT^y  oue  ricouerarfi  y  ne  perde  in  bre-- 
ue  tempo  tutto  il  Regno y     refio  disfatto  tlmpè^ 
rio  de'  Atamalucchi ,  che  pur  fu  molto  chiaro , 
per  teccellerila  della  difctplwa  militare  ;  di 
anT^Jitmato  molto  ficuro  ^per  r ipofare  la  fua  fi- 
curta  ne* l  valore  d*huomini  fortiffimi .  Aggtun^ 
gefi  ancor ay  che  le  fortcl^ ,  non  pur  afficurano 
gli  Stati  da  quefli  cafi  ejlremi  di  aduerfa  fortn^ 
na  y  ma  giouano  affai  a  tenere  queHa  lontana , 
€^  quafi  fenZja  arrifchiare  alcuna  cofa  confi- 
guifconoben  fpejfo  tinfentioned una  vera  ficur- 
ta^conciofacofache  chi  f  pone  in  animo  d'affa- 
lire  vn  Stato  y  quando  confiderà  le  cofe ,  che  è  per 
tentare ,  douergli  riufcire  lunghe y     d/Jjciliy  ^ 
dubbiofala  fperanXadi  riufcirne  con  vittoria  ^ 
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no/t  così  facilmente  fi  mette  altimprefa  ;  ma^, 
quando  e -già  la  guerra  accefa^  le  fortel^e  fen^a 
dubbio  leu  ano  ajfai  delle  occafiom ,  per  douer 
nire  alle  battaglie  :peroche ,  chi  affaltfce  non  fa^ 
cilmente  arrifchiar  fi  'vuole  al pericolo  cCuna gior 
natayperche  'vede  dalle  forteT^.delle  ijuali  farà 
quello  Stato  fornito ,  douerfegfi  leuar  il  pité 
ro  frutto  della  'vittoria ,  che  è  tacqui  fio  d'alcu^ 
na  Cittài  0  luogo  importante  ;  ^  così  parimente,, 
chi  e  ajfalito ,  quanto  per  le  forteT^  'vede  le  co^ 
fe  fue  rtpojle  tn  flato  più  ficurOy  tanto  più  prò- 
cura  d'andare  temporeg^ando  il  nemico  ,  per 
disfarlo  con  lifuot  me  de  fimi  incommodi  yfen^a 
molto  adoperar  l*armt:  onde  e  nato ^  che  à  quefti 
tempii  ne'  quali  e  molto  accrefciuta  la  perfettio" 
ne  delle  forteXz^e  yfi 'vedono  feguire  molto  di  rado 
battaglie  campali  fra  quefli  eserciti  perche  a 
niuna  delle  parti  perii  rifpetti  cònfiderati  met^ 
te  conto  il  combattere  y  poiché  t ingegno  y  (3^  Hn^ 
duflria  de*  Capitani  parey  che preuaglia  alle  for^ 
Kjey  0*  che  fi  'vengano  à  fottraggere  in  gran  par* 
te  t  operai  toni  della  guerra  da  queltincerteX^a, 
con  la  quale  pare,  che  per  t ordinario  loro  fi  reg- 
gano :  auuiene  anco  nelle  conditioni  delle  cofe, 
de  tempi  prefinti  y  che  tanto  di  tempo  neltefjju^ 
gnatione  kuna  fola  forteT^  fi  Jjfende.chein  al^^ 
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tre  età  >  0*  in  altra  maniera  di  militia  in  molto 
minore  occupauanfi  le  Prouincie  intiere  da  chi 
preualeua  nella  forXa  de  gli  ejferciti  :  da  che  for^ 
fe  fmilmente  procede ,  che  i  Prencipi  dt  quefle 
'ultime  età ,  benché  alcuni  've  ne  fiano  flati poten^ 
tiffimiy^  'valorofjfimiynonhahbino  pero  potuto 
fare  in  tante  guerre  mojfeda  loro  molto  grandi, 
(3*  notabili  progrefft  j  onde  pare,  che  affirmare  fi 
poffky  che  le forteX^fiano  'vn  'veramente  molto 
nobile y  ^  molto  eccellente  artificio 9  poiché  gioua» 
no  affai  a  confeguire  quelCvltimOy  6^  ^ero fincy  a 
cui  deuono  in  vno  Stato  ben  ordinato  effer  indril^ 
%ate  t  opere  della  militiay  ctoe  alla  qtiietCy  ^  alla 
ficurtà .  Qual  cofa  dunque  fi  potrà  in  tanta  di'* 
mrfità  di  ragioni  conchiudere  F  è  verijfima  &' gC" 
neraUJfima  regola  y  che  non  tutte  le  cofe  poffano  à 
tutte  le  cofe  accommodarfi,  ne  in  qucfie  nofire  ope^ 
rationi  pertinenti  alla  *v  ita  ciuile  fi  ha  da  cere  are 
ciò  y  che  fi  a  fimplicemente  y  ^  per  fe  fieffobene  , 
che  ciò  farebbe  in  vano  y  ma  dtuerfe  cofe  rie/co^ 
no  'vttUà  diuerfi  fini  y  (5*  à  diuerfe  perfine  y  £5* 
deuono  effer  acccommo date  alla  condttione  detim 
piy  alla  qualità  de' Qojìumi ,  ^  ad  altri  par  ti* 
colari  accidenti  .  Pero  a  Prencipi  diuerfi  non 
conuengono  le  medefime  y  ma  diuerfe  maniere  di 
procedere  nel  gouerno ,  (S' conferuatione  de'  loro 
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Stati:  Q^uelli  Prencipty  chc^  hanno  Domìnio 
grande  y  ^ forl^molto potenti ^ponno così  Jìcura^ 
mente  riporre  la  Jlcurtk  nella  loro  militia ,  €^  gen 
te  da  guerra ,  che  non  fa  loro  molto  bi fogno  dt  for^ 
tel^e  f e  pur  vorranno  far  ne  y  potrà  baflar 
loro  l' hauerne  alcuna  a  confini  più  lontani  ^  per 
ajficurare  il  paefe  dalle  fubite  incurfìoni  y  ^ 
per  maggiore  opportunità ,  ^  ficurtà  delle guar- 
ntgtoni  de'  foldatiyche  tali  Potentati  fono foliti  di 
mantenere  nelle  prouincie  più  lontane ,  0"'  più  ri- 
mate dalia  fede  dell' Imperio  y  come  già  fecero  gli 
Imperatori  Romani,  ^  come  hoggid)  fanno  i  Si- 
gnori Ottomani  ,  i  quali  nella  loro  grandtjfima 
potenza  confidando y  pongono  ajfat  maggior  cura , 
£9*  indujlria  netto  ijpugnare  le  forteT^^  d* altri , 
che  nel  fabri carne  ejfi  dinuouo ,  de  quali  tanto 
hanno  minor  bifogno ,  quanto  che  la  lor  grande!^ 
z^a  gli  rende  dalle  ingiurie  de  gt altri  ficuri  . 
Ala  i  Prencipi  minori  hanno  con  altra  regola  À 
gouernarfi  y  ^  fono  pofli  in  maggior  e  neceffitadi 
'vfare  le  fortcT^e  y  conciofiacofache  non  haucndo 
molto  Stato  y  ne  molto  The  foro  per  poter  tener  nn 
mero  grande  di  gente  da  guerra  in  ogni  tempo pa^ 
gala.  Cloche  non  puh  dar  loro  la  for%ay^  la  ri-- 
putatione  y  ^vengono  a  confegutre  col  beneficio  deU 
le  forteT^e ,  perche  con  pochi  foldati  tengono  le^ 
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co/e  loro  così  guardate ,  che  bm  fj)cJfo  la  foU^  di 
qual fi fia  ,  benché  petenti jjiuio  Prencipe^nonè 
bajlante  à  calcargli  della  loro  fide  ^  ne  pur  àie- 
uarglialcHna  parte  delio  Stato }  diche  cfuefii^U 
timt  tempi  ne  hanno  dati  molti  ejfempi ,  ^  tra  gli 
altri  not abili jjimo  e  flato  quello  della  difefa  di 
JS^lalta»  laquale  e  {fendo  dalle  forT^  dicasi  gran 
Prencipe ,  come  era  Solimano^combattuta^furno 
quei  pochi i  ^  foli  Caualiert  della  Religione  ba* 
Jìanti  a  conferuarla  ,  in  modo  che  dopò  l'hauer 
intorno  quella  forteT^  perdiita  molta  gente y 
molto  tempo ifurono  con  grane  lor  danno ^  gr*  non 
/enXa  alcuna  vergogna  li  Turchi  corretti  di  par* 
tir/e  ne  j  i  quali  pero  hauendo  per  tjj)erien\a  d'al^ 
tri  conofciuto  il  bene  fido, che  dalle  f^rt{l^fi  ri- 
ceucycominciano  hora  à  fiarne  qualche  maggiore 
filma  3  che  per  t  adietro  fatto  non  hanno ,  majfi- 
mamente  ne'  luoghi  piti  lontani ,  ^ più  f  parati 
dalla  fede  dell' Imperio 3  ouenon  ponno,fe  non  con 
lunghe!^  di  tempo ,  £^  con  molto  incommodo  ef 
fer  le  cofe  neceffarie  JommmiRratej^^'  nella  pre- 
fen  te  guerra  di  Per  fia  hanno  nel paefi  nuouamen 
te  da  loro  acqmflato  fabricate  molte  forteT^cy, 
con  configlio,  che  e  loro  riufcito grandemente  'uti*^ 
le  y  perciò  che,  oue  gli  altri  Imperatori  Ottomani 
dalle  imprefè  di  Pcrfia  non  ne  riportarono  alcuìh 
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jfruno  s  che  fibito  partiti  i  loro  ejferciti ,  il  pàefè 
cor  fi, non  ACéjutHato  da  loro  fìritornauaaW 'uhi^ 
dien^a ,  de  fimi  primi /Ignori ,  hora  con  le  forteT^ 
Xi  fi  fi^^  andati  di  tempo ,  in  tempo ,  0^  di  pafi 
fi  in  pajfo ,  in  modo  confirmando  nel  pojfejfo  de' 
luoghi  "Una  'volta  occupati  ,  che  poca  JperanT^ 
più  rimane  a  Perfiani ,  gente  inejf?ertifstma  del-- 
l*tjj?tignar  firteT^i  di  poter  più  cacciarli  da  tan 
to  Stato  conquiftato  prima  con  firXe^  d'armiy^ 
da  poi  con  tali  mez^i  mantenuto ,  0*  confirmattjl 
dejfo  in'vn  ficurifsimo  pojfejfo  j  talché  non  pur  à 
Prencipi  minimi ,  ma  a  grandi  ancora  torna  al- 
cuna 'Volta  y  fecondo  i  luoghi ,  G^'  tocca/ione,  di 
non  poco  ^tile  tv/o  delle  firte%z^e  :  ma  delnu- 
mero  d'effe  fortéti»  del  luogo ,  del  tem^o ,  della 
firma  j  '^  d altri  tali  accidenti  ^  che  s  hanno  da 
ójferuare  nel  fabricarle  ,  non  fi  può  dar  firma 
regola,  che  fempre,  ^ à  tutti  firui  :  Quejlo  fo^ 
lo  fi può  afirmare  >  che  il  Satùo  Prencipe  deucj 
porre  in  cjuefle  opere  vna  diligente  confideratio^ 
ne,  non  pur  delle  cofe,  che  difigna  di  fare,  ma 
di  fimedefimo  ;  alla  qualità  del  fuo  Stato ,  0* 
delle  fine  fior%e^\  altrimenti  auuerebbcyche  ciOy  che 
i  preparato  per  rimedio,  &  perfiuo  fioflegncpO' 
teffe  diuenir  'veleno  ,      ruina  di  quello  Stato  ; 
CIÒ  i  ,  quando  voi  effe  il  Prencipe  far  tante,  (f 
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ìaU  fortet^e  y  che  nel  tempo  della  pace  per  'vna 
troppo  grane ,  €5*  inconf  derata  f\>efa  delmante^ 
Herle  i  conuentjfedafe  Jicjfo  confumar  fi  j  all'ho- 
rarmfi:trebbe^ero  i  quanto  fu  di  /òpra  confide- 
rai o^cio  e  ^  che  non  potendo  il  Prencipe  di  mediocre 
fiìrtuna^  quando  foprauienetl  maggiore  pericolo 
delle  guerre  y  tenere  ne  ben  prefidiate  y  ^'fornite 
delle  cofi  opportune  tante  fijrteT^e ,  ne  metter  vn 
corpo  dtgiufto  ejfercito  in  campagna  j  fitrouareb-' 
he  di  hauere  non  afsicurati  y  ma  accrefciutiipro^ 
prij  fuòi  pericoli  y  ^  la  fi)mma  delle  cofe  fue po- 
Hetn  fommo  di  [ordine  y  ^  confufione ,  Deuono 
dunque  le  fi>rteXz^t^ ,  come  in  ^on  buono ,  ben 
ordinato  gouerno  auuienc  delle  altre  cofe  ancora y 
ejfer  con  un  certo  giudicioy  ^  temperamento  re- 
golate y  0*  dijbojìe  j  sì  che  per  lo  numero y  ^  per  la 
grandetta  loro  habbino  conueniente  propórtione 
alia  qualità  dello  StatOy  0*  delle  forz^e  del  Prcn 
cipe  j  fiano  fatte y  non  in  ogni  luogo  otiofamente^y 
ma  folo  alle  frontiere  y(^  ne  fili  a  ciò  pm  oppor- 
tuni ;  in  modo  che ,  quanto  più  e  permeffoy  pojfa  la 
fòrteT^  naturale  del  luogo  aiutare  iartCy  €5"*  ef 
fer  da  quella  aiutata, pero  che  tal  forteT^  con  nu 
mero  minore  di  fidati ,  (S*  con  maggiore  ficurtà 
ponno  ejfer  mantenute^  j  ma  fipra  tutto  habbifi 
ogni poffibile  rifguardoy  eh* elle  poffanoriceuerem 
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tempo  de  maggiori  bifognifoccorfoi  poiché  contri 
njna  for%a  grande  ntuna  forte%z^  può  lunga- 
mente refi  fiere ,  fe  non  e  dinuoui  prejldijy  munt- 
tionti  ^  d' ogni  altra  necejfaria  coffi  founenuta  : 
torna  ancora  alleforteT^di  fomma  commodita^ 
tabondare  dentro  quanto  più  fi  puh  di  buon  ter-- 
reno ,  perche  con  queflo  fi  ponno  andar  in  dtuerfi 
modi  accommodando  le  difefe^  come  configliano 
l*  offe  fi,  che  fin  'vfiatc  per  t  (pugnar  le-,  0*  parimen- 
te pr  e  fi  a  opportunità  dvfiare  il  beneficio  di  molte 
ritirate,^  di  far  ciò,  che  i  il  proprio,  0*  p/if  cer- 
to commodo  delle  fortcT^e,  ciò  e  di  metter  tempo . 
falche  fi  fiaranno  ben  tmcfie,  £f  '  ben  ojferuatc^f 
quelle  cagioni,  0*  quelli  rifietti,  che  fi  conuengo- 
nOy^  'ui  concorri,  non  pur  ti  parere  de  gli  huomi" 
ni  da  guerra yma  il configlto  ancora  degli  huomi^ 
ni  di  Stato  j  le  forteT^  in  tal  modo  fabricate  riu- 
fc iranno  fiempre  di  vtile^^  di  commodo  al  Pren^ 
cipe ,  0*  allo  Stato  :  ma  quando  quefie fino fatte 
fenXa  giudi  ciò,  et  finT^  arte,  già  non  e  colpa  deL 
t opera jma  di  chi  non  sà  'V farla ,  fi  da  effe  non  ne 
figuono  più  quei  buoni  effetti,  che  fi  defiderano  ;  // 
che  non  più  delle  forteXt^  ypur  hora  confiderate , 
che  delt altre  cofe  auuenir  fiuole ,  che  mal  njfiate 
perdono  ogni  lor  'virtù.  Con  quefie  difiintioni  dun- 
que ,  et  con  le  cofe  a  fauore  delle  fior tel^ pur  hor^ 
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confi  derate  y  reRano  facilmente  fciolti  quegli  ar^ 
gomcntiy  che  poteuano  prima  fare  alcun  dubbio  -, 
conciofacofache  non fi  deue  dtfpreT^are  torte  del 
fabrtcare  le  fórteX^e  y  perche  femprenon  fa  Ha- 
ta in  vn  medi  fimo  ftato^  anlt^  tanto  ptii  fi  conuie^ 
ne  filmarle  yéjuantOy  chcveggiamoy  che  ogni  gi  or  ^ 
no  con  nuoue  muentioni,  €9*  tfj?erienXe^  ella  fi  'va- 
di perfettionando  •  così  parimente  e  uenuto  dell' ar 
te  del  fabrtcare  le  Naui,(f  le  cafe^del  medicare, 
del  fcolpire ,  del  dipingere,  ^  d'ogni  altra  più  no- 
bile difciplina.che  non  ad  'vn  tratto y  ma  in  diuer- 
fi  tempi  y  effendone  tcfj>erÌ€n%a  maeflra^fono  per- 
uenute  a  tanta  eccellenza  -,     à  tanta  fìima  j  €5* 
ha  tutta  'via  queHa  arte  del fabricare  forteT^ 
nella  nofira  età  prefe  alcune  più  ferme  re^olc^^ 
^  quafi  più  certi  principijy  dopo  l'ufo  delle  bat- 
terie y  (3*  altri  modi  di  offe  fi  introdotte  da  moder- 
ni y  con  lequali  ella  fi  gouerna  nell' ordinare, 
tutta  infiieme ,  in  ogni  membro  particolare  della 
forteXzja ,  nelle  forme,  nelle  diflanK^,  nelle  pro^ 
portioni  delle  parti ,     in  certe  altre  cofe  ;  lequa- 
li y  oue  il  fito  le  permette ,  fono  fempre  le  medcfi- 
mcj .      quefia  nobile  profeffione  h^nno  hog^idì 
aggiunto  tanto  di  ornamento ,       di  perfettione 
ì  diuerfi  buoni  ,      nobili  ingegni ,  che  fi  leua 
già  ogni  dubbio ,  che  altri  poteffe  hauere ,  fe  di 
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ciò  vi  fta  vera  arte  y  ^  fi  pure  alcunavolta  el-^ 
la  variar  conmene  per  ladtuer/ttàde  /Iti ,  òper 
alcuni  cotali  accidenti  ,  che  non  pojfano  à  tutti 
ejfer  con  vna  medcfima  ,  certa  regola  com^ 
prefl  i  ciò  non  deue  leuare  dellajua  dignità  à  gli 
artefici  di  tali  opere  y  più  che  fi  facci  al  politico , 
che  pur  e  architettonico  fòpy^  tutti  gli  altri  y 
che  $  adoperano  nelle  nojìre  ciuili  operationi ,  // 
proceder  ycome  gli  conuiene  di  fare  y  con  argpmen^ 
ti  di  cofe probabili  ^  con  configli  fi?efio  diuerfi, 
per  accommodar  le  fue  operationi  alle  circondi an-^ 
Xe^yche t accompagnano  :  ne  figue parimente  y  che 
meno  filmare  fi  debbia  vna  tal' arte ,  perche  non 
fimpre  configuifcailfuo  fincy  di  conferuare  queU 
la  Cittàyò  quel paefi ,  oue  fono  le  forteT^  fabri^ 
cate  ;  poiché  ciò  dipende  anco  davarij  accidenti  ^ 
a  quali  non  e  Carte y  ^ prudenza  humana  bafian» 
ìe  di  prouedere^  ne  prouedendoli  di  dargli  fimpre 
con  la  fua  tndufìria  il  debito  rimedio .  Ala  fi^ 
milmente  potrebbefi  dire  ,  che  aHener  fi  doueffe 
dal  fabricar  le  Nauiy  (5* priuarfi del commertìo, 
(5*  de*  traffichi  con  le  lontane  nationi^  che  col  meT^ 
%o  de  quefie  s' esercitano ,  perche  molte  ne  reftano 
nel  mare  fommerfi  :  non  fimpre  la  cura  de*medi^ 
ci  rifana  l infermo ,  non  fimpre  t oratore  con  t ora 
tione  fua  per  fu  ade  y  ne  ottiene  t  intento  -,  deue  for^ 

feper^ 
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fe  pereto  l' hmmo  rimaner  fi  dal  nautgare^  ?  dal 
medicare  ?  dall' orare  ?  S^aHuerrà,  che  ^un  hmmo 
trtfiOi  ^  perfido  verfi>  ti  /ho  Signore  tradtfia  al 
nemico  la  forteT^y  alla  fede  di  luiraccomman^ 
data^  perche  douerà  ciò  darfta  vitto  ^  ^ad  imper 
fettione  delle for  te  z^z^e?  quale  co  fa  ne  Ha  noftra  'vi 
ta  e  così  bmnay  che  non  fi  pojfa  dalla  maluagità 
de  gthiiomini  ejfer  mal  v fitta  ?  la  fola  'virtù  ha 
q  He  fio  primlegio^  ma  tutti  gtaltrt  ornamenti  deU 
la  noflra  humanità  rimarrebbono  fpentiy  ^  ban- 
diti dal  mondo: perderafiinjna  forteX^yper  effe^ 
re,  0 mal prefidiata,  ornai difeft)  0 peraltro  tale 
accidente ,  Qr' perche  douera  quella  colpa ,  che  è 
propria  della  negligenza  del  Prencipe,  0  deW igno- 
ranza de'  Capitani ,  0  detta  viltà  de' fidati  y  ejfer 
■  portata  fopra  il  difetto  della  fòrtez^Zj>a ,  quando 
quefta  fia  per  fe  ftejfa  ben  fatta ,  ben  intefa  ? 
ma  dicafi  di  grafia  quei  difordini^^  pericolile  he 
ponno  nafeere  in  vn  Stato  per  la  poca  cura  del 
Prencipe,  per  la  perfidia  de  Capitani ^per  la  vil- 
tà de  fidati  fono  fatti  COSI  proprij  nel  guardar  le 
fòrteT^y  che  i  medefimi  da  tal  cagione  auuenir 
non  pojfano  ne  gt ejfercitiy  in  ogn  altra  dtfefa, 
per  qualunque  uia  tentataìperche  dunque  per  cer 
car  quella  perfettione  nelle  fortezJ{e ,  che  nell'al- 
tre cofe ,  non  fi  troua  y  fi  vorrà  priuandofi  di  quel 
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beneficio i  che  da  quello  fi  puh  riceuere ,     per  lo 
.  più  firiceuejajciare  lo  Stato  quafiin  mano  delca 
fò       à  dtfi:r  elione  di  ciò ,  che  cader  pojfa  in  pen^ 
fiero  dt  chi  difegnajfe  d^ajfalirlo ,     offenderlo , 
JSlè  meno  e  da  dtrey  che  dtffre%z^are  fi  debbano  le 
f)rtéX^e ,  per  riporre  ogni  ficurtà  delio  Stato  nel- 
la milttia ,  come  in  cofa  di  più  fermo  fondamene 
to ,  per  oche  non  ad  ogni  Prencipe  e  conceffo  di  te- 
nerfimpre  'vn'effercito  pagato ,  nequeiìo  farebbe 
ancora in'uno Stato,  che  habbi  molti y  ^ diuerfi 
confini)  bafiante  y  per  ajficurarlo  da  improuifi  af 
faltii  oltre  che y  chi  ripone  ogni  ff>eranXa  della  con- 
feruatione  dello  Stato  negli  ifferciti ,     nel  com- 
batter il  nemico  alla  campagna  y  conuiene  ffcffo  , 
come  s*è  detto  y  quafi  giuocarlo  alla forte  y  ^  por  fi 
k  rifchio  di  mille  accidenti  i  oltre  ciò,  fi  le  forzai 
pofie  in  campagna  non  fono  fi  aleggiai  e  da fortez^- 
T^yeno faranno  pari  à  quelle  del  nimico  y  che  ^ie- 
ne ad  aff altre, conuengono  fole  reffaryOtiofì,(^  in- 
utili y  perche  non  potendo  foflenere  l incontro ,  che 
altro  far  potranno,  che  rittrarfi,     tafciarcy  che 
chifitroua  più  potente  fi  facci  Signore  di  tutto  il 
paefeì  oue  con  l aiuto  delle forteJ^  pochi  baflano 
M  refiHere  à  r^olti ,  ^  à  prefiare  il  beneficio  del 
tempo  y  'vnico,     'vero  rimedio  dichifi  troua  più 
debole yet  che  ha  da  refifiere,et  da fifi enere  le  forl^ 

d^  vn 
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itvn  molto  potente  :  ni  deue  efser  dt  alcuna  forX^ 
Àpcrfuadereil  contrario  lefsempio  deglt  Spar  tn^ 
nh  i  quali  non^uolfero  con  murarne  con  alcuna 
fortificatione  afficurare  la  loro  Citta ,  poiché  ciò 
fecero^  perche  hauendo  rifletto  fola  ad  altri  popoli 
della  Grecia  a  loro  inferiori  diforT^,  fj'  di  njtrtUy 
Bimananfi,  fen%a  quefle.ficurt  con  maggiore  fua 
lauderei  riputatione,  ma  quando  h ebbero  à guer-^ 
reggi  are  con  Per  fi,     Macedoni ,  nemici  poten-^ 
ti,  cercarono  ejfi  ancora  di  ri dur fi  alla  difefa  de* 
pajfipiìi  petti,  &'  con  fortificargli ,  ^  aiutare 
la  naturale  forteT^a  defitti,  teneri  nemici  lonta^ 
ni.  Oltra  ,  che  gli  Spartani  haueano  poco  Stato  ^ 
pochi  luoghi  da  guardare ,  ^  erano  tutti  dati 
alla  militia  jaìche  à  chi  hauejfe  à  feguire  con frut 
to  il  loro  confiiglio ,  bifiognarebhe  ejfer  Signori  di 
Citta,  nelle  quali  tutti  fujfero  foldati ,  ^  tutti 
de  fiderò  fi  della  confcruattone  di  quello  Stato,  co* 
me  erano  in  Sparta.MailT>ucadVrbino  prefe 
tal  partito  di  disfare  alcune  fue  forteT^  ^fo^fy 
perche  fi  conofceua  debole  Signore  per  mantener* 
le,  (Sf  apprejfo ,  perche  credeua  ejfer  gli  più  vtile, 
non  muitar  altri ,  o  per  gelofia ,  o  per  'voglia  di 
quelle  firtel^  al douer  mout  rgli  la  guerra,  con* 
uenendogli  filmare  le  fjr^e  di  tutti,  in  ri/petto  aL 
le  fue ,  ò  wlendofi  valere  di  quelle  d*  altri  conuc^ 

nire 
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nire  dipender  da  loro .  Ala  delle  firteT^  della 
To/cana;  fi pm  dire  nel  primo  cafoyche  CtmprH- 
denXa  di  Pietro  di  Medici ,  non  le  fortel^  fiirO'' 
no  c  atifa  diponer  i  Fiorentini  tn  trauagliOy  ^  di- 
fordine ,  nel  fecondo,  che  forfè  il  ^uca  Cofmo 
non  bauerebbe  così  facilmente  ottenuto  da  C efare 
d'cjfer  confrmato  nel  pojfefso  di  quello  StatOyfè 
tgli  non  hauejfe  hauuto  col  meXo  delle forteXleJa^ 
cultà  dajjicurarfi  in  quel  nuouo  dominio  della 
fede  di  lui :magl' accidenti yche ponno  occorrere  fo* 
no  tanti yche  non  e  poffibile  comprendere  ogni par^ 
fico  lare  fotto  *vna  mulefma  regola .  Hor  chi  non 
credere  he  uaniffima  co  fa  fi  a  la^rmare ,  non  do^ 
uerfi  'vfare  le  forteT^y  perche  quello  StatOy  che  di 
ejfemancay  sauuiency  che  fi  perdi  y  pojfa  più  fa- 
cilmente  ricuperarfi y  poiché  ciò  non  è  altro ,  che 
voler  prima  ejporfi  a  colpi  mortali  ^  per  f^eran%a. 
di  poter  poi  riceuuto  il  male  y  ritroHartu  ilrime-- 
dio  :  ^  chi  afficura  il  Prencipe^  che  quella  cura, 
che  farà  fata  trafcurata  da  lui  nel  munire  con 
forteX^  il  fuo  Stato  y  non  fia  'vfata  dal  nemico, 
quando  gli  fia  permejfo  timpatronirfi  di  alcun 
fito^  à  ciò  opportuno,  il  quale  non  fortificato  lafiie- 
ra  à  nemici  quel  commodo ,  che  per  li  primi  pofi 
feffori  era  apparecchiato  yfe  haueffiro  faputo  ben 
'V far  lo  ?  M^i ,  fe  fi  dice ,  che  il  Prencipe  diuenti 
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cattiuo  9  Auaro  y  (S*  crudele  contrai  fudditi y  per 
troppo  diffidar fip^^    forteX^e  ^  non  e  facile  k 
conofcere^  che  con  i  'vttij  dettammo  poco  hanno  a 
fare  quefle  cofe  tanto  rimote ,  et  ejferne,     fe  pur 
éjjuefie  douejfero  'venir  in  tale  confideratione ,  la 
ragione  non  procederebbe  d'altre  forte^z^e  y  che 
dalleRoccheyh  Cittadelle yfna nelle fortei^^  mag- 
giori,  ^  piìé  importanti  il  Prencipe  y  con  tanto 
maggiore  jltidioy  e  tenuto  di  conferuarfi i  fiidditi 
in  amore ,  ^  fede,  quanto  che  ha  di  lor  ma^  ^iore 
bifogno ,  per  la  ficurtà  della  Città ,  così  fortifi- 
cata ;  perche  capitando  in  mano  de  nemici ,  per 
ribellione  del  popolo ,  ne  farebbe  la  perdita  tanto 
maggiore .  Ma  forfè  più.  dell'altre  potrà  hauere 
qualche  forz^a  di  ragione,  il  rifletto  della  fpefa^ 
nella  quale  pare  yC  he  fi  ponga  quel  Prencipe ,  che 
fabrtca  molte  fortez^z^e  ,  come  prinapaliffima 
cura  di  lui  deue  ejfer  quella  di  confcruar  il  dana- 
ro per  la  guerra  ne'  tempi  tranquilli  della  pace-, 
ma  à  ciò  fi nfjjonde  y  che  non  ponnogli  Stati  fen- 
\a  JJ?efa  mantener  fi  ,      fe  il  Prencipe  ^oleffe 
procacciar  fi  col  me%o  della  folamilitia  ficurtà 
aguale  à  quella,  che  riceue  dalle  forteT^e  y  con- 
uerrebbe  entrare  in  f}?efe  fenXa  paragone  mag- 
giori ,  anT^  non  poffibtliad  altri  y  che  à  Regni y 
et  ad Jmperij  grandi,  Ata^fe  il  Prencipe  procede- 
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rà  in  ciò  con  quel  temperamento»  0*  giudicio,  che 
già  e  fiato  confideratOy  0*  che  in  o^ni  altra  co/a 
'i  Jlmilmente  necejfario,  non  fi  porrà  ad  alcun pe^ 
ricolo  d* incorrere  per  occafione  delle  forteT^ ,  in 
quei  dtfordtni ,  0^  necejfità ,  ne  quali  per  molte 

traboccano  g[ huomini  tra/curati ^  o  ignoran-' 
ti  del  ^:ro  modo  del  gcuernarc^ ,  Si  conchiuda 
dunque  y  che  te fijrteT^fiano  in  ogni  Stato  'Vtilif- 
pme  ;  ma  ne*  mediocri  principalmente y  più  de 
gt altri  in  quelli y  c  hanno  molti  confini»  ^  'vicini 
molto  potenti  -,  perche  a  quefii  tali,  da  vn  canto fa 
hi  fogno  di  molta  guardia»  ^  dall'altro  non  e  da^ 
ta  facoltà»  ne  di  nodrtre perpetui ejferciti»  come 
hogqidi  fanno  i  Turchi»  ne  dt  fare  deferti  ad  ^jfo 
de  Per  fi  ani»  n^di  infiituir  in  più  parti  Colonie»  co^ 
me  fu  coftume  de  gC  antichi  Romani»  ^ fi  P^^f^ 
ciò  dalla  Kepuhlica  di  Venetia  imitato  »fù  però 
'vna fol  'Volta»  et  haucndo  ri  filetto  più  al  mantener 
re  alla  fua  deuotione  i propri]  habitatori  delt Ifo^ 
la  di  Candia»che  al  difenderla  dalle for\e  eflerne, 
contralequali  era  fin  all' hora  tale  proutfione  de- 
^hole  i  ma  al  prefente»  che  la  potenzia  de*  Turchi 
e  fatta  tanto  formidabile  ^fen^a  le  fortcj^y  ©* 
fenXa  la  militia  pagata  »  farebbe  inutile  affatto  ^ 

di  niun  momento  j  però  quella  cura»  (S*  fiudio, 
ched a  Prencipi  moderni  e  pojio  intorno  alle  for^^ 
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teT^y  maggiore ,  che  per  t ^dietro  non  fi  folcual 
non  può  fe  non  ejfer  da  chi  con  dritto  giudicto  le  C9 
fe  ijlimay/omm amente  laudato . 

Se  fu/Te  buona  lopiniono ,  &:  ficuro  il  Configlio  di 
Leon  X.  Pontefice  Maflimo  di  voler  cacciare  le  na- 
tioni  Forcfticre  del  Dominio  dell'Italia  con  aiuto 
d'alire  armi  Oltramontane. 

DISCORSONONO. 

R  A  fiata  per  fioatto  di  circa 
trenf  anni  con  guerre^  quafi 
continue  trai^agliata  Jtalta 
da  diuerfe  nattoni  fcrefitere  , 
quando  finalmente  nell*anno 
del  Pontificato  dt  Leon  De^ 
cimo  parue ,  che  cominci  affé  à  folleuarfi  à  cjual-' 
che  Jf?eran;^a  di  quiete ,  dt  [iato  migliore^  , 
dopò  le  tante ,  così  gram^effattoni  y  pruine  ^ 
che  haueano  rinouata  t infelice  memoria  delle pri 
me  calamità  patite  dall' tnu^fioni  dell'armi  Sit^ 
tcntrionalt  .  Ala  pero  rimancuano  *viue  anco^ 
ra,  (f  aperte  le  piaghe  de  paffatt  n.ali ,  (ffendo 
due  nobili jfiìmi  membri  di  qutfia  Proumcia  ptr^ 
uenuti  in  poteHà  de  Prencipi  fon  {fieri  ,  però 
che  t  eneuafi  à  dcuotione  di  P rane  e  fico  Redi  Pran* 
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cid  lo  Stato  di  Milano ,  al  Regno  di  Napoli 
comandaua  Carlo  Quinto  Imperatore ,  liquali 
Prenci  pi  »  per  ejfer  hoggtmat  inde  toh  ti ,  (S  fian- 
chi dalle  tante  guerre ,  sì  che  l'uno  non  poteua 
fòprauanXar  l'altro  ^  CJ*  per  hauere  alt  bora  aL 
troue  uolti  i  loro  penfieri  feruendo  forfè  più  alla 
neceffta,  che  alla  volontà ^contcntt  ( come  rnofir ap- 
uano) di  ciò,  che  in  Italia  pojfe de uano ,  p arcua, 
che  fiijfero per  lajfarla  almen pofare  da pajfati  tra 
uagli .  In  tale  fiato  dt  co  fé,  Leone  Pontefice,  che 
ptìi'volte haueua con  "varie  amicitiede  Prencipi 
trauagliato  sii  tarmi,  ^  procurata  (come  dice^ 
ua)  la  libertà  d' Italia,^  maffim amente  la  con^ 
feruatione  del  bucato  di  Milano ,  fotto  al  do- 
minio  de*  Sforz^efcht,con  egro  animo  fopportaua 
di  "Veder  confirmato  con  più  lungo  pojfejfo  t  Impe- 
rio de'  (ìranieri ,  ff*  particolarmente  rimanere  la 
Chic  fa  fi?ogliata  di  due  nobili  Città  Parma ,  ^ 
Piacenza,  fatte  membro  dello  Stato  di  Alila- 
no  y  però  con  filtriti  ahi  ,  £^  generofi  fi  rifotfi^ 
non  anteporre  "Vna  quiete  poco  fi  cura  à  qualche 
prefente  trauaglio ,  per  fuggire  altri  traua^liy 
Éf*  pericoli  ,  che  da  tale  pacc^  Himaua  poter 
far  fi  maggiori  fe  non  à  lui,  almeno  alla  Chic  fa 
nel  tempo  àuuenire  conofcendo  ne  da  fe  ,  ni 
congiunto  co-n  altrp  Italiani  ;  poter  haucr  for\e 
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ballanti  al  cacciar  d  I (aliai Potentati  ftranie^ 
ri  ;  deliberò  di  congiungerji con  aìcnn  di  loro  con^ 
tra  l altro ,  con  dijfegno  ( come  affcrmaua  )  cht^ 
quando  vno fnjfe flato  aflretto  al  leuarfi  d'jtalta^ 
mendifficile  potè [f e  riufcir  poi  lo  jj>ingerm  fuori 
anco  l'altro.  Tale  configlio  dunque  prefo  da  Leo^ 
ne  y  come  magnanimo  y  ^  genero fo  ,  pare  y  che 
meriti  ejfer  da  tutti  lodato ,  quanto  alNntentione^ 
ma  quanto  allt  meT^tenutt  per  confeguirla^non 
e  così  facile  il  darne  la  /intenda ,  concorrendoui 
molti,  ^  graui  rijf?€ttty  per  alcuni  de  quali  pare 
qu^Ho  fatto  altretanto  prudente,  quanto gloriofb^ 
fi  come  ad  altri  poi  ri p^uar dando  molto  più  vt  fi 
fcuopre  di  difficoltà ,  ^  di  pericolo ,  che  di  ficur-^ 
tà  9(3*  di  fperan^a  :  Cacciare  gli  Oltramontani 
d^  Italia  era  co  fa  da  tutti  gt  Italiani  defidcrata, 
molto  defider abile,  ^  che  douea  ejfcr  di  prin^ 
cip  al  cura ,  ^  pen fiero ,  a  chi  in  quejìa  Prouin-- 
eia  tcnéua  Stato ,  grado ,     auttorità  tale ,  co-- 
me  Leone ,  in  modo,  che  per  lamacflà  de  Ponte^ 
fif  i.y.(f  per  lofj?lcndore  della  Corte  Romana  pa- 
reua  yfirapprcfcntaffe  Cantica  dignità  del  nome 
'piallano .  Ma  per  mandare  qucfo  penfitro  ad 
effetto,  già  chiaro  conofceuafi poche ,  GT*  fcarfe 
effcre  le  forX^  de'  Potentati  italiani ,  poiché  due 
gran  Prcncipi^^ due  bellico fc ^  ^ potenti  na* 
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iioni  /j ormai  per  lo  cor/o  di  molti  anni ,  benché  eòk 
njaria  fortuna,  'vi  haueano  fermato  il  piede ,  & 
njiteneuano  tuttavia  il  fggio,  ff*  T)ominto ,  tal* 
che  ogni  altro  ricor forche  alle  mede/Ime  nattoni  fo 
r  e  fi  i  ereserà  indarno  per  tener  trauagliata  la  poten 
loro  9  sì  che  col  rtpofo  non  flandajfe  piìi  con  fir- 
mando     confolidando  in  ejuefìo pojfejfo yOnde  ne 
dtuenijfe  anco  pm  formidabile  alla  Chiffa,  C  ad 
ogni  altro  Prencipe  Italiano.  Selefor7^de*Pren- 
cipi  Italiani, quando  ti  tali  a  più  ficriua^per  be- 
neficio d*'vna  lunga  pace,  non  erano  fiate  bafian^ 
ti  a  fermare  t armi  Francefi y  nuoue  ali* bora  in 
quefte  par  ti, ^  con  deboli  appoggi,  quale  ragione 
perfuadeua,  che  dopo  ejfer  fiata  quefìa  Prouìncia 
^ejfata  sì  lungamente  da  crudeliffime guerre,  &^ 
rimafa  abbatuta  con  la  perdita  fatta  da  gt  Ita- 
liani di  due  fUoi  membri  più  nobili,  ella  potefiL^ 
mai  per  fe  ficjfa  riforgere ,  ^  colfolome%o^  delle 
fùe  armi  ri  tornar  fi  nella  prifiina  fortuna,  di^ 
gnttÀ,alla  quale  afiirando  conuentuale  ricorrere 
ad  altre  'vie,  benché  afire,    dijficilir  Onde  quan- 
tunque ti  tenere  fomminiflrata  qua  fi  nuoua  e  fica 
à  quefli  mcendtj  di  guerra  ,  come  faceuafi  me- 
diante l  aut  tonta ,  (S*  forz^e  della  Sede  Apofioli^ 
ca,quando danuouo  fi  congiung'Jfero  quefìe  con 
C efare,  ò  co  l Ri  di  Francia,fiijfe  cofa  ,  che  non 

man- 
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mancdua  di  trauagli ,  ^  pericoli ,  tuttauta  non 
wancAUa  di  Alcun  beneficio ,  0  almeno  j^eran" 
Zj^y  potendo  fitccedere ,  che  effendo  molto  'varia , 
&  fogge  tt  a  Ad  tnaJj^ettAti  cafi  la  fortuna  della 
guerra^  ne  forti  (fé  da  ciò  buon  effètto  ,per  la  li^ 
berta  d I talia^ouero  indebolendo/i  molto  le  forz^e 
di  éjuei  Prenctpi ,  che  la  tencuano  opprejfa ,  oue^ 
ro  ììancandofl  i  loro  penfleri  y     rtuolgendofi  ad 
altra  parte  ;  one  alt  incontro  il  la ff^arue  li  ferma- 
Te       riprendere  col  tempo  maggiore auttor ita 
preffo  a  popoli  y  ^  maggiore  affé ttione  a  gli  Sta-* 
tt  acqui  flati, era  vna  certa ,  Or"  irreparabile  rui- 
nai^  vn  fomm  erger  e  ogni  jperanXa  di  potere  nel 
Umpo  auuenire  rtmetterfi  gli  Stati  occupati  da 
Braniert  in  poteflà  de*  Prencipt  Italiani  .  Ala 
fopra  tutto poteua  perfuadere  al  Pontefice  fufci- 
re  della  neutralità,  (3"  vnirfi  con  l'uno  0 1 altro  di 
qucfli  Prenctpi  y  che  erano  cos)  potenti  in  Italia^ 
il  timore ,  che  ambi  due  non  fi  congwngefftro  infie^ 
me  ine 0 tra  li  Stati  della  Chiefa, ò  d  altri  Signori 
Itaiianiper  diuid  rfeli  tra  loro  togliendo  perme^ 
^  d amici tia ,  £^  di  concordia  la  ruina  de  gtaU 
triycome  era  auuenuto  pochi  anni  à  dietro  che  col 
dtuiderfi  le  terre  dtl  Dominio  Venetiano.fi  era- 
no accordati  tnfieme  M  affimi  li  ano  Ccfare^ ,  ^ 
LodouicQ  ^Duodecimo  Re  di  Francia ,  che  prima 
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haueano  così  acerbamente  ejfercitato  tra  loro  ni^ 
fftiJìÀ,  Sapea  Leone  neltocca/iom  pajfate  haue^ 
re  fatte  diuerje  cofe  non  pur  di  pocajodisfatttone, 
ma  ài  molto  ^  0'  aperto  di/guRo  dell' 'uno  3  deU> 
t altro  di  qmfli  Prenctpt ,      nationi ,  ma  d^ 
trance/i  particolarmente^  a  quali  glt  artificiosi 
confali  di  lui  erano  fempre  Hati  molto  fofj>etti. 
Onde  cjfendo  grande  tn  ognuno  di  effttemulatto^ 
nty  ^  l'appetito  dt  fignorcggiare  alNtaliay^ 
^vedendo  jìar  fra  loro  cos)  bilanciate  le  cofe  in  que 
jla  Prouincia  ,  che  Ivno  non  poteua  fòprauan- 
%ar  l'altro  3  ne far  nuouo  acqutfloypoteuafì  con  ra» 
gtone  temere^  che  prtuati  d ogni  Jj?eranX^  di  pò* 
ter  hauer  fico  congiunto  il  Pontefice ,  dalla  cui 
amicttia  per  più  rtff?etti  ne  af^ettauano  rilcuanti 
aiuti  y  impatientf  della  quiete  fujfero  finalmen- 
te per  conuenire  tra  loro  con  la  total  oppreffiont^ 
della  libertà  d'Italia .  Ne  la  neutralità  fiia  in 
tale  tempo ,  (5*  flato  di  cofe  era  haflante  ad  affi- 
turarlo  da  tale  pericolo ,  hauendofi già  altre  ^ol- 
te  dichiarito^  ^ prefe  l'armi  m  compagnia  d'al- 
tri ,  (5*  fip^a        fapendofi  da'  Frane efiy  chc^^ 
da  lui  era  mal  volentieri  tolerato  il  ^Dominio 
loro  m  Jtalia ,  0*  perle  cofe  communi ,  per 
particolar  dijffiacere^  che  hauejfero  occupate  Ic^ 
Citta  di  Parma ,     di  Piacenz^a ,  che  da  Giu- 
lio 
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Ho  fuo  dntecejfore  erano  fiate  ritornate  àltnjhe-* 
dtenZja  della  Sede  oApofiolica  ^  onde  'ueniua  lo 
Stato  della  C hiefa^  (3' de  Fiorentini,  che ftaua  fot^ 
'  to  protettione ,     tutela  del  mede  fimo  Pontefice, 
à  reHarfolo  efi?ofio  ali* ingiurie  di  tutti ,  fiandofi 
iVenettani  tt^Jtama  congiùnti  con  Francefi ,  ^ 
gli  altri  Prencipt  mtnon  appoggiati  alla  f^rtuna^ 
quale  de  mede  fimi  Francefi^tf  quale  degl'Ima 
periali.Rtufcma  dunque  piÌ4vtile,ptuficuro , 
qiiafinecejfario  configlio  lo  firingerfi  m  amicitia 
con  particolari  y  ^  reciprochi  oblighi,  ouero  con 
C  efare^ ,  ouero  col  Re  dt  Francia ,  con  che  oltre  la 
ficurtà,ne  poteuano  feguire  anco  effetti  maggiori, 
cioè ,  che  rimanendo  opprefa  la  parte  aduerfa , 
come  più  debole ,  cacctata  queRa  d Italia,  quella 
chevt  rimaneffe,  come  amica,      libera  dalla 
gelofia  d altro  Prencipe  ftr amerò,     fuo  emulo, 
fuff^e  per  dare  à  lei  ^na  lunga  qmete,  molto  necef-  ' 
farta  dopo  tante  affittioni  paffate ,  ^  chel  tem- 
po apprejfo  ptu  facilmente  apportar  poteffe  acci- 
dentai  tali,  per  li  quali  Italia fi  liberafe  della  ferr 
u  itu  d 'vn  Signor  filo  più  facilmente ,  che  da  due^ 
non  hauerebbe  fatto,  ejfendo  troppo  gran  forte  ^ 
che  due  Principati  fortificano 'Una  Heffa  fortuna, 
in  vn  Heffo  tempo .  Ma  quando  per  altro  di 
più  nonfujfe  venuto  fatto  duranti  le  difcordie,. 
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£5*  le  conte ft^  tra  queHi  Prencipi ,  contieniuano 
refiare  i  loro  Stati  /oggetti  a  quelle  Jpefè  ^  tra-' 
uagliyche  porta  /eco  per  necefftà  la  guerra)  onde 
njeniuaft  à  far  qualche  vende ttay  rifentimen^  ' 
to  contra  quefle  fiejfe  nat ioni  [franiere  delle  tante 
calamità  eh* elle  haueuano  apportate  all' Italiay  et 
à  ueri/icar/i  quel  detto  della  Scrittura^dt farven 
detta  contra  t  fuoi  nemici  con  altri  fuoi  nemici. 
Gli  I mperatori  di  Roma, poi  che  decimando  Clm 
per  io  fufrnarritatantica  virtù  &'  dtfciplinalta 
liana  >  non  hauendo  tra  la  propria  loro  militi  a, 
for%e^  ben  atte  k  T^^ggere  contra  l'impeto  delle  na^ 
tioni  Settentrionali ,  fi  vai  fero  deUi  /oldati  delle 
mede/ime  nat  ioni  per  vrtarle,  ^  cacciarle  dita 
Ha ,  come  particolarmente  più  volte  auuenne  de* 
Gotti,  de*  quali  buon  numero  fi  viddero  Ipejfo  ne 
gli  ejferciti  Romani ,  Ma  fuppona/i,  che  con  tali 
aiuti  della  Sede  Apoflolica  non  hauejfe  potuto 
l* uno  de  Principati  /ore fieri  fopnifar  l'altro^non 
mancaua  pero  ne  anco  queHa  conditicne  di  co/e 
della  fua  jperanXa, mentre  continua f e  tuttauia. 
tra  loro  la  guerra ,  conciofiacofache  dapoi  h^ue- 
re  lungamente  in/ìeme  contra  fato,  poi  che  la  con- 
te fa  nafceua  principalmente  per  [degno ,  £f*  per 
emulatione  di  gloria ,  non  farebbe  fato  dtfictle, 
che  fojfero  conuenuti  più  ioflo  di  la/ci  are  ad  altri 
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^elli  Stadi  che  tcnenano  in  Italia ,  che  cederfi 
l'*vn  l* altro ,  s)  che  rimane jfe  in  potere  di  loro  me'* 
de  fimi ,  fof>ra  l aquale  ceffone  majfime  dello  Std'^ 
to,di  villano ,  erano  pur  per  tadtetro  anco  molte 
pr attiche  paffatc^ .  Haueua  anco  Leone  tejfem- 
pio  molto  recente  de*  configli  feguiti  dal  Senato 
Venetiano  fttmato  molto  per  laude  di  prudenza, 
la  quale  in  tale  ca/h  fù  dall' ijj>erienl^  confirma^ 
ta ,  pero  che  ^vedendo  quel  Senato  caduta  la  Rc^ 
public  a  in  grani ffime fciagure  ,     ridotta  a  tan^ 
tadeboleX^a.cheperfe  flefianonera  più  pojfente 
per  foUeuarfi ,  congiungendofi  con  alcuni  de  gli 
^effi  fuoi  nemici  con  tra  altri  fuoi  nemici  gli  ha- 
ueua non  pur  fieparati^  ma  njendic^tafi  anco  con 
graue  lor  danno  di  quelli ^  che  erano  rimafi  eficlufi 
dalla  ftia  amicitia ,  ricuperando  a  queflo  modo 
lo  S  tato  jche  gli  era  finito  ^Jurpato .  Ma  la  partii 
colar  riufcita  di  quefto  fiejfo  negotio  ^iene  poi  tan 
to  più  ad  approdare  ti  configtio  di  Leone  y  poiché 
dopo  molte  njariattoni  »  Cf  agitatiom  d'animo  ef" 
fendofi  egli  finalmente  congiunto  in  confederatio- 
ne  con  C  efare  con  tarmi  loro  vnite  fìi  a  Trance  fi 
tolta  la  Città  di  Alilano ,  0*  alla  Chic  fa  ricupe-  ■ 
rate  Parma»     Piacenza,  con  grande  fi?eranXa, 
quando  non  fujfe  feguita  ttmprouifa ,  impor- 
tuna morte  del  mede  fimo  Pontefice  ;  che  Pr  ance  fi 
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alt  bora  fujfero  del  tutto  iJpHlJì  d'Italia ,  y?- 
condo  le  connentioni  fatte  dal  Pontefice  y  Maf- 
Jimiliano  Sforza  rimaneffe  inueilito  dello  Sta-* 
to  di  Milano  con  thauerfi ^andemente  afficu- 
rata  la  libertà  della  Chieja  ,  ^  del  rimanente 
d'Jtalia .  Dopo  ilquale  fiicceffanon  era fperan^ 
Z^a  concetta  fmr  di  ragione ,  che  i  Fr ance/i  ftif- 
fero  per  concorrere  al  cacciare     Imperiali  dal 
Regno  di  Napoli,  anco  fen^jtltro  loro  pan  icolar 
premio  contenti  d  hauer fi  ^vendicato  dell' ingiù- 
ria  i  (5*  di  'veder  gt  Imperiali  fuoi  nemici  ridotti 
alla  mede/ima  loro  conditione ,  quanto  alle  cefi 
d'Jtalia,  & poteuafi  Jperare,  che  a  ciò  non  fujfe^ 
ro  per  mancare  tocca/toni  per  la  fparatione  de 
gli  Stati  di  Cefare^  (3* per  molti  mali  h umori ^  che 
già  wdeanfì  in  diuerfe  parti  andar  fer pendo  -,  on-* 
de  poteffe  à  lui  ejfere  impojìa  necejf  tà  di 'volger  le 
forXe^,^  ipen fieri  altroue  yconuenendo  lafciar  de- 
bole la  difefa  delle  cofe  fue  in  Italia .  Sopra  tali 
fondamenti  dunque,  parey  che  Leone  come  fauio 
Prencipe  che  efr^li  era,fondaJfe  bcnijfimo  ifuoi  con- 
fìgli\pìér' quel  che  oue  tanti  altri  accidenti  concor- 
ronOjConftguir  fi  poffa  con  thumana  prudenz^a  -, 
Nondimeno  ne  alUhora  nuanci),  chi  quejìa  rtfolu 
tione  di  Leone  gfanemente  biafmajfe  1 1 affandolo 
di  legger eH^y  perche  fenXa  neceffità,  Cf  condotm 

to 
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fdda  njane  jf^eranT^  fi  hauejfedannouo  implica-^ 
to  nelle  guerre-,  ni  horafimtlniente  repetendo  qne* 
fte  cofe  allamemortai  ^ perferutando  più  fiottila 
mente  quejìo  fatto,  mancano  dtuerfe  confiderà- 
ttoni  y  che  ponno  almen  far  nafcere  ragionemle 
dubbio  y  fe  da  quella  attione  ne  venga  a  queflo 
Prencipe  maggiore  o  laude  o  biafimo  :  cert/JJima 
co/a  è,  c/je  la  guerra  per  fe  fiejfa  rtefce  trauaglio^ 
fa  à  Prencipi  y  graue  à  popoli y  ^  fòggetta  à  cafi 
molto  'varijy  ^  incerti .  Onde  comey  che  ogni  fa^ 
uio  Prencipe  fempre  oue  non  ne  fia  e^rejja  necef- 
fità  debba  fuq^irla  y  pare  che  più  che  àgli  altri  fi 
conuenijfe  a  queflo  Prencipe  d'hauerla  anco  in 
horrore^  rifletto  alla  conditione  de  tempi  y  ^  al 
grado  y  carico  fuo ,  del  quale  è  molto  proprio  il 
procurare  tra  Prencipi  Chrijìiani  la  concordia^ 
fS"  la  quiete^ .  //  Dominio  della  Chic  fa  era  per 
opera  del  preccjjor  fuo  già  a  tale  fegno  dampttT^ 
\a  condotto,  che  più  ad fuccejfore  'vede  a  fi  conue- 
nire  il  penfare  con  tamicitia  d altri  Prencipi,  ^ 
con  vna  coflante  neutralità  d' accrefctrli  ficur^ 
tacche  ad aq^iongerli  Stati  con  ifporfi a  nuoui  pe- 
ncoli y  ^  trauagli .  Ala  t  Italia  tutta  affli t ti jfi^ 
ma  y  ridotta  quafi  m  ogni  fua  parte  à  fomma 
miferiay  ^  calamità,  effendo fiata  per  fpatio  di 
trenta  anni  continui  fede  della  guerra  j  come  mol- 
to 
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10  hramauala  pace ,  ilripojò ,  così  t afpettau^ 
principalmente  da  con  figli, dall'opera  del  Pon^ 
ufice  per  la  foprema  fua  (tuj tonta ,  ^  per  quel 
%élo  y  ilquale-doueua  hauere  del  ben  communcj . 
Onde  come  poteuafi  laudare ,  che  quando  i  Pren- 
àpi  forejììeri  pareuano  già  da  fe  inclinati  al  la^ 
fciar  ripa  far  e  quella  Prouincia ,  douejfe  prefare 
loro  occafione^ ,  ^  facultà  di  tenerla  inuolta  in 
nuoui  trauaglii  &  calamitày  lequali  riprenden^ 
dof  l'armi  >  erano  certamente  apparecchiate youe 

11  beneficio  y  che  rifultar  poi  ne  potefe^rimaneua 
molto  dubbiofò ,     incerto  ?  Ala  ciò  che  princi^ 
palmente  in  queflo  fatto  e  da  'vedere ,  ^  confidc^ 
rareyh  che  hauendo  Leone intentione  di  cacciare 
gli  Oltramontani  d'Italia  3  ^  mendicarla  in  li-- 
berta.eleggejfe  buoni  meX^er  cofcguirla,  Quan. 
to  diffcile  poteffe  riufcire  il  tener  i  Prancefì di  là 
da  Monti,  molte y     antiche y  €f '  recenti  ijperien^ 
T^e  lo  potcuano  dimoflrart^.  Non  durarono  i  Ro^ 
mani  co  a  l curi  a  altra  natione  maggior fatica,  per 
liberare  Nt/ilia  daltinuafiom  de  flrameriyche 
contra  1  Vrancefi  ^perche  piti  'volte  f ti  da  loro  af- 
fai tt  a, ^  in  dtuerfe parti  occupata,^  la  fomma 
delle  cofe  delt Imperio  Romano  dall'armi  di  que- 
ffi  pofta  in  pericolo  j  ^  à  quefle  età  dapoi  la paf 
fata  di  Carlo  Ottauo,  benché  vi  hauejfero  vfato 
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varia  fortanaihaueano  pero  ritenuta  fempre  U 
mede/Ima  rifolutione  di  guerreggiare  inltalia%. 
€f  di  tenere  il  piede ,     T)omtnio  in  quefìa  Pro^ 
uincia^  non  ijpauentandafi  da  tale  proponimento 
per  alcuna, henche graue  fciagura-,  antijvna  njoU 
ta  abbattuti  ritornauano  con  maggior  prontezj* 
X,ay  ^  furore  à  tentar  nuoue  eofè ,  ^  à  quello 
tempo  di  che  fi  tratta ,  ritrouauanfi  al  poffejfo  del 
Ducato  di  Milano .  Però  ad  ajficurarfi  dalU 
potenza  Franceje  non  haHaua  ti  cacciarli  vna 
wlt a  fuori  d Italia,  conciofiacofache  flando  tut^ 
tauia  potenti  le  for^e  di  quell'amplijfimo  Regno, 
in  luogo  fempre  apparecchiato ,  //  defiderio  di 
nouita  majjimamente  if}  quella  parte ^oue  hauea^ 
no  già  vnpeXz.0 prima  volti  i penfiert^rimaneua 
tut tauia  Italia  eJpoHa  à  nuoue  imprejjioni ,  fj' 
foggetta  alle  miferie  della  guerra.  Pero  non  potè- 
ua  fe  non  forfè  con  progreffo  di' molto  tempo  y 
con  varietà  di  fuccejjthauer  luogo  quefìo  penfie^ 
ro  di  Leone  di  tenere  a  lungo  tempo  i  Pranccfi fuo 
'  ^i  d'Jtaliay  quando  ejfa  fujje  fiata  tutta  vnita, 
(Sf"  in  flato  di  maggiore  potenza ,  ^  projperita  di 
ciò  che  air  bora  fi  ritrouaua .  Ala  à  tale  tempo 
era  colKe  di  Francia  in  virtù  di  Capitulationi 
horm ai  vecchie  congiunta  la  Kepublica  di  Vene^ 
tia  già  ritornata  à flato  di  molta  potenza,  ne  pò- 
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Una/!  Jj?erare ,  che  fojfe  facile  per  difegnì  dico/è 
incerte,      lontane yilfepar aria  da  tale  amicitia^ 
(S^  d* altri  Prencipi  era  debole  la  fortuna  y 
fenfieri  poco  confornii  ^  0*  coflanti  -,  (3*  d'altro 
canto ,  Ce  fare  molto  efaujlo  di  denari ,  ^  impli^ 
cato  in  altre  njarte  cure ,  ondt  conueniua  rejlarc 
al  Pontefice  il  maggiore  pefo ,  el  p  enferò  di  man  • 
tener  quejla  guerra ,  dalla  quale  rallentandofi 
pur  vn  pocoy  rtmaneua  infruttuofò  tutto  cio^  che 
fi  frjf^  f^^^^>  tornando  à  ricadere  come  farebbe^ 
facilmente ,  €5*  preilo fuccejfo,  in  potere  demedc^ 
fimi  Pr  ance  fi  quelli  luoghi,  de  quali  in*virtù  di 
tale  confederattone^  con  ta  Chiefa  fujfero  fiati 
(j^oglidti  *  Ma  quando  pjire  'vi  hauejfe  Carlo po^ 
Uuto  impiegare  tutte  le  fue  forT^ ,  quanto  fujfero 
fiate  maggiori  ,  tanto  più  haurebbe  pretefo  per 
feil  frutto  della  littoria,  ^  tanto  meno  fi  fa- 
rebbe potuto  ne  il  Pontefice,  ne  altri  opporfi  à  gli 
fuoi  sforzai  .  Carlo  Magno  Prencipt^  d* eccel- 
lenti ffima  'uirtù  liberò  I talia  dal  giogo  della  fer- 
uitu  de'  Barbari  Settentrionali  ,  cacciandone  i 
Longobardi ,  che  per  lo  fi?  alio  di  tre  cent'  anni 
ut  haue ano  tenuto  t Imperio  :  ma  peroà  fe  fiejfo 
^oolfe  applicare  ti  beneficio  maggiore  di  tale  im- 
prefa  ,  hauendo  creato  Pipino  fuo  figliuolo  Re 
d  Italia  .  He  doueafi  riputare  fufficiente  per 
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Imtare  njn  tale  pericolo  ,  U  promcfe  di  Carlos 
^lletj  fiali fapeaji  haucrlo  condotto  ptùildefidtrio 
prefo  con  molto  ardore  dt  tirare  il  Pontefice  à  tale 
conftderattone^  efciudendout  il  Rè  dt  Francia , 
che  l'appetito  in  alcuna  parte  depojìo  dt  domina- 
re al  bacato  dt  Altlano-^  quale  ragione  dunque 
poteua^  perfuadere ,  che  fatto  Ce  fare  più  grande y 
(5^  ptu  potente  in  Italia  cacciatine  i  Francef, 
egli  ancora  potere  cjjernc  efiulfo  quando  vi  tenef 
fe  S tato  &  aut tonta  maggiore  ?  Può  anXi  parer 
con  ragione  yc  he  vcnijfe  ad  ejfer  per  tale  accrefci^ 
mento  peggiorata  la  condUione  de  gl'Italiani y 
accrefciuto  il  pericolo ,  conciofiacofache  mentre 
njt  ftauano  quefìi  due  Prenci  pi  difor\e  pari ,  0* 
d  animo  tnfeflijfmOy  dando  fi  l'uno  contrapefo  aU 
t altro y  veniuano  à  refiar  più ficurigli  altrui  Sta 
tiynon  ejfendo  mai  per  tolerare  vna  partCyche  l'aU 
tra  crefcejfe,^  s\inalz,ajfe  con  la  rouma  d'alcun 
potentato  di talia^  aniiquello ,  che fujfe  Hato  af 
falito  dall' vnoy  era  ficuro  dhauer  dall'altro  cer^ 
to  y  ^  <vttle  ricorfoy  in  modo  che  à  niuna  ce  fa  do^ 
uea  più  penfare  Leone  in  quefta  congmntura  di 
cofiyche  à  tenere  giuji  a  quefta  bilancia  con  la fu  a 
neutralità  y  percJje  ftando  le  cofe  dentro  à  quefti 
termini yi  medefimi  nemici  degl'Italiani  conueni-- 
nano  per  lor  proprùo  feruttiojfimare  la  loro  ami^ 
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chia,     conferuatione  de  fuoi Stati,  Quale  ve^ 
ramente,  certamente fujfe  per  rmfcire  ptufrut- 
tuofo  configito  alle  cofe    Italia  ^  o  la  neutralità 

del  Pmteficcy  ò  la  congiuntione  di  lui  con  alcuno 
de  Prencipi  Jlrameri}  che  alt  bora  la  dominaua^ 
noynon  e  facile  il  darne  rijòluta  fentenz^ayconue-- 
ncndo  l*euento  di  tal  cofe  dipendere  da  molti  y  0* 
molto  varij  accidenti^  che  come  la  pruderti^  ciui^ 
le  non  bafla  à  preued.rlituttiy  cosìnonsa  tronar 
wa  ftcuray  che  conduca  al fine  deflinato.  ^icta^ 
mo  dunque  prima  tenendoci  a  certe  regole  genera-- 
Ity  che  lo flringerji  in  amici  ti  a  y  confederationc 
con  altro  Prencipe  più  potente  y  molto  'vicina 
quando  fi  tratti  d accrcfiergli  con  tale  congiun^ 
iione  potenXay  come  nonmancamai  di  pericola 9^ 
così  e  con  figlio  da  non  prender  fi  yfe  non  per  gran^ 
de  neceffità  y  0^  majfime  per  quei  Prencipt ,  chè 
non  fona  tanto  deboli,  che  conuengano  appoggiar  fi 
ad  altri ,  ^accompagnare  mogni  euento  di  cofe 
ta  fua  fortuna  con  quella  d* altrui.  Ala  in  Leone 
niuna  tale  cagione  pare,  che  concorreffe  per  yS- 
j^ingerlo fuori  di  quel  poco  di  quiete  in  che  alVh(y>- 
ra  fiera  ridottOyin  'vn  aMpia pelago  di  amicitie  , 
^  confedcrationi  motto  lubriche  con  Prencipi po^ 
tenti  diforXe^  r  emuli  di  gloria,  pretendenti  le  me^ 
defime  cofèy  (ftrà  quali  non fi poteuano  così  facile 
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mente  terminare  le  conte/i  di  guerra^  cowe  facili 
mente  fi  poteuano  ripigliarci .  (sAllo  Stato  dellot 
Ghie  fa  apportaua  affai  dificurtà  il  rijpetto ,  U 
maejlà  della  Religione  yl*  autt  or  ita  del  Pontefica^ 
to  y  li  danari ,  che  in  molte  maniere  ponno  efferli 
fomminiflratiy  €5*  efferpur  a  quei  tempi  amplia- 
tit  termini  del  fiio  dominio ,  per  opera  di  Cj tulio 
Secondo .  Peròy  come  in  Leone  fi  potrà  lodare  U 
intentione  d'hauere  hauuto  tanto penfieroy  &  cu-- 
r a  della  Ithtrtà  d  Italia  y  così  può  dcfidcraruifi 
maggior  o  giudi ttOyO  temperamento  nelconofcere^ 
&  faper  eleggere  l'opportunità  del  tempOy  (5  del- 
Coccafioni:  £^  nondimeno  e  pur  fimilmente  rego* 
la  generale ycheneUi  partiti  molto  angufti  Cafpet- 
tare  il  beneficio  del  tempo  foglia  per  l'ordinario» 
alcune  'volte  per 'vie  nuoue,     inaficttate  ap- 
portare notabili  commodi .  Era  fiata  Italia  lun^ 
gamente  aW'vbidienz^a  de  gl^  Impiratcri  d'Oc  eli- 
dente ■ fe  à  CIUCI  tempi ,  che  *vt  teneuano  tanta  po^ 
ten%ay     auttoritàyhaueffero  i  Pcntefici  'voluta 
chiamare  armi  fior  eUiere^  y     d'effe  'valtrfi  per 
mettere  ilT^ommio di  qucUa  Prouinciain poter 
della  Chiefày  ouero  in  mano  d'altri  Prenci  pi  Ita- 
liani y  'veniuafi prima  al  darejtalia  certamente 
in  preda  allinfolenXa  de  foldati  firanteriy  al- 
lafine  à peggiorare  forfè  la  fua  fortuna.  Ma  men- 
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ftct  ftr  U  parte  fua  Leone  con  doppia  ingiuria 
fcoprcndojì  tanto  ptìt  chtaroil  fiio  odtocontradi 
loroy  cjHanto ,  che  con  la  mala  volontà puoteilKt 
tii  Francia  fltmare ftarji congiunta  la  fraude.nom 
poteHariufcire  bmn  ton figlio.  Onde  più  tojìo  ha^ 
ueafi  a penfare  di  temperare  la  loro  potenza  quark 
to  alle  co/i  di talia^che  dif^egnerla  affatto ^  fin  che 
non  appari fce  per  Italiani  altro  miglior  lume, 
per  riporii  fu  i  camino  di  ricuperare  la  libertà^ 
^iuerjo  con  figlio ,  benché  con  l'iftejfa  intentione 
p  'refe  il  Senato  Venettanoy  il  cjualr  mentre  lecofi 
di  cfuejli  due  Prencipi  Carlo  Imberatore^  £^  Icran 
cefo  Ri  dt  Francia  furono  ndlt  maggiori  ardori 
della  guerra  in  Jtalia,'volje  accommodarf  alla 
fortuna  di  ciafcuno  dt  loroy  ^ fruendo  alla  con-- 
ditione delle  cof,  de*  tempi^mutare Jf^effo  anco 
amicitie ,  tenendo  ferma  quefìa  mira  del  tenere  le 
forZje  loro  quanto  più  fi  potejje  bilanciate ,  fir'  in^ 
.  debolite  con  quel  contrafo ,  che  fi  f accano  da  fé 
Jìefji  ;  ma  quando  apparì  occ  afone  di  poter  vrta^ 
re  tvno  ffen^a  far  troppo  grande  t altro  ( come 
auuenne  nelluUime  guerre  fatte  dalla  Republica 
in  I talia  dopo  la  libcratione  della  prigionia  del 
Ri  Francefco) fette  ferma,  leofante  non  volen- 
do facilmente  affentire  ad  alcun  partito  di  depor- 
re L^armi  ;  perche  da  vna  parte  mantffiamente 
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ferdiuerji  cafl  aduerfi  decUnatia  la  poteri{a  di 
C epire y  ^  le  cofi  fUe  nel  Regno  diNapolieran 
fofii  in  molta  confufioney  0^ pericolo^  ^dalC altro 
non  ejfaltauano  in  pregiuditio  della  libertà  d'Ita 
Ita  le  cofe  de'Francefhpoiche principalMma  con^ 
ditione  in  quefla  confederatione  era ,  che  lo  Stato 
di  Milano  hauejfe  à  reflituirfià  Vr ance  fio  Sfir^ 
%ayCome  anco  finalmente  fi  ottenne.  Ma  leeone  in 
njna  tale  co  giuntura  di  cafi  fi precipito  ne  U*  amici 
ti  a  de  glhnperiali^et  s  inimico  li  Francefi.che'l pe 
ri  co  lo  "veniua  à fiarfigli  quafi  aguale  in  ogni  eu'en 
to  della  guerra^  ^  le  cofie^che feguirono  poiytanto 
più  lo  dimofirarono  per  la  prigionia  di  Clemente , 
€5* per  la  fieruitu  minacciata  dalla  ^andeX^  di 
Cefiare  à  tutta  Italia .  Talché  fi  comprende , 
dalle  ragioni y  0*  dal fatto y  che  ^n  nobile y^S" ma^ 
gnifico  edificio y  come  fi  puote  veramente  Uimare 
il  proponimento  di  Leone  intorno  alla  liberatione 
d'Italia  dalla  fioggettione  de  flranieri^non  ripofia^ 
uà  /òpra  quelli  veriy     fio  di  fondamenti y  che fa-^ 
ria  fato  bifiogno  per  reggere  a  così  graue  pefi . 
Ma  lo  fato  delle  cofi  prefinti  in  tanto  poi  dopò 
n)arij  accidenti y  fi (?uo  riputan  o  buono  o  men  rio, 
in  quanto  y  che  Italia  per  vnafimma  prudenz^a 
moderatione  d'animo  di  Filippo  Rè  Catholico 
ha  potuto  godere  y  d'^vna  longa  ficura ,  tran^ 
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ifuiUiffima  pacejaquale  fiori/ce  quanto  mai  hab 
hi  fatto  già  molte  delle  fuperiori  età ,  con  gran 
confolatione  de  popoli y     con  lande  /Ingoiare  de' 
Prencipi  di  qnefti  tempi. 

Se  meriti  d'effer lodato,  ò  biafmato  il  Configlio  prcfo 
dall  Imperatore  Carlo  C^into,  &  da*  fuoi  Capitani 
di  non  partirfi  dalle  mura  di  Vienna ,  quando  Soli- 
mano con  potentifTime  forze  partito  da  Collanti' 
nopoli  9  veniua  ad  afTalcarla^ . 

DI  SCOR  SO  DECIMO. 

Ome  in  vna  ftejfa  età  fiorirò^ 
no  dui  Prenctpi  grandi,(f  fa 
mofì,  non  pure  per  tampicT^ 
Z>a  de  loro  Dominij ,  ma  per 
proprio  valore  di  guerra,  [ar^ 
lo  Quinto  I mperatore^ ^^So^ 
limano  Ottomano^  Signore^ 
de'  Turchi,  cos)  trà  le  cofe ptu  memorabili  di  qm 
fli  tempi  fu  nel  fojpetto  de  gli  huomini  molto  rif- 
guardeuole ,  &  con  "vario  giudi t io  ojferuato^ 
p  are  echio  (lupendo  di  guerra, fatto  dalli  due  Pren 
cipi fòpradetth  t  Anno  di  nojìra  falute  ryS2,  nel 
quale  fu  dall'ina,  ^  dall'altra  parte  fatto  o^ni 
Jommo  sforì^^ ,  mettendo  tutto  il  Mondo  in  armi 
Onde  quale fojfe  fiata  la  'virtk)^ prodeT^deU 
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tv  no,  €5*  delta  Uro, di  qticjli  e  ([ere  iti ,  tale  Jì  giù* 
dicaua  doucrejfere  U  fortuna  dt  queUiJmperij , 
2Aa  allo l^lendore  del  nome  di  tanti  Prcncipi, 
alia  fama  di  tanto  apparecchio ,  non  corriJj?ofèr9 
in  alcuna  parte  i  fuccejj^,concioJiacoJachey  ne  lo 
ejfercito  Imperiale  fi  lem  mai  dalle  mura  di  Vien 
na ,  ne  ilTurchefco  per^Jffatio  di  molte  miglia  fi 
gltfece  ^vicino.  H ora  duncjue ,  perche  le  cofe  anc9 
più  recenti  hanno  rìfuegliata  queila  memoria  ^ 
degna,^  non  inutile  confideratione potrà  riufci- 
re  vinificando  quelli  concetti ,  che  tale  materia 
fomminifira ,  rapprefentare ,  ciò  che  di  laude ,  ò 
di  hiafiimo  dar  fi  conuenga  ad  vn  tale  configlio 
pr  efi)  dall'  Imperatore  Carlo^  (S' da  fiioi  Capita^ 
ni .  Parue dunque  a  molti  althora,^  t iUeJfo po- 
trà alprefente  in  quefio  cafo^  o  in  altro  fimilegiu^ 
dicarfh  che  il  maneggiar  in  cotal  modo  laguerra^ . 
come  fi  fece,  flando  fi)lo  su  le  dtfefe ,  0*  ajpett an- 
dò gli  ajfalti  de'  nemici,  non  fia altro,  che  leuare 
affatto  ogni  r iputat ione ,  già  molto  prima  dimi- 
nuita, dalla  militia  de*  PrencipiChrifHaniy& 
deflare  a  TurchiyHUOui,et più  alti fi?ir iti  d^ ardi- 
re,per  douere  contra  di  loro  imprendere  neltauue 
nire  più  facilmente  tutte  le  cofe  ;  poi  che  effcndofi 
ridotto  infieme  il  fiore  de'  foldati  di  tutte  le  nat io- 
ni più forti,  ^  più  filmate  d' Europa,  fiotto  la  con- 
dotta^ 
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dotta  ^  (5" gltaujpicij  (t'vn  orandtffimo  Frencipé 
capo  di  tutta  U  Chrtjiiarjtta,  ^tn  caufa  cosigra* 
ue ,  ^  pojìa  fattogli  occht  dt  tutto  il  Afondo,  con 
njna  fomma  affpettatton^ ,  muna  co  fa. ,  ne  anco, 
minima  fin  flafa  tentata  cantra  cjueftt  nemici  y 
non  condotto  t  (feretro  alla  loro  fronte ,  ^  à  fato 
di  moflrar  vtro  dcfideno  della  battaglia ,  non  af 
/alita  alcuna  fua  forteT^a ,  non  danne  agiato  al- 
cun paefe  ;  perche  dun(jue  faticati  tanti  ^altnti 
lotiomim  condotti  dalle  fue  patrie  in  lontanare^ 
gione^  ?  perche  tante  JpeJLj  ,  tanti  apparati  di 
guerra  ì  fe  poi  finalmente ,  ^n  così  forte ,  &  fa- 
rito  ejfercito  doueua  ftarfì  à  marcire  intorno  alle 
mura  di  Vienna  ?  Qjial  cofa  più  poteua  quella 
fentenz^a,  che  fino  ali* bora  pareua  rimanere  in 
qualche  dubbio ,  dechiartre  à  fauor  de  Prencipi 
Ottomani,^  della  milittaT  urchefca  ,(5'  can- 
tra quel  pregio  di  <vero  honore  dt  guerra ,  che  lun^ 
gamente  hanno  pretefo ,  ^  'vn  tempo  confegutto 
inofln  Prenapt,  ^  t  noftn  fidati  y  che  dopo, 
così  grande  moto  d' armi  y  dopo  tanto  magnificata 
queftaimprefay  per 'una  certa  refolutionedfvo^ 
ter  abbattere  le  for%e  T urche fiche ,  firmar f  così 
lungamente ,  ^  così  inutilmente ,     fn\a  fape^ 
re  prenderei  alcun  con  figlio,  ^  qtiaffojje  'vna 
forici^  immobile,  quel  campo,  del  quale ^  ni 
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frik^giore,ne più  nobile,  o  più  forte  haueua per  Itm^ 
ghfjjimo  corjo  d'anni  a  dietro  ,  ceduta  alcuna 
età  y  conuenirji  pur  'vinti  dalla  verità ,  confejfa^ 
re  le  fperanzje  delle  'vittorie  de'  Prencipi  Chri^ 
niani ,  con  tatejfempio  ejfere  fmarrite ,  ^  già 
ridotte  à  quejìo  fegno ,  che  il  non  perdere,  fi cma^ 
mi  *uincere ,  ma  come  potere ,  ne  anco  ciò  ben  Juc-* 
cedere,  caminandofi  per  piueUe  'vie  :  Non  haue^ 
re  alcun  Prencipe  Chrifltano  una  militi  a,  non 
così  grande,  ni  cosi  ferma,  et  ordinaria ,  che  pojfa 
continuare  al  mantenere  'vn'ejfercito  tale  in  cam^ 
pagna,  quale  con  molta  induHria ,  €3*  trauaglio, 
&  col  fare  'vn  fommo  sforzjo  3  haueafi  quejla 
*volta  pojlo  infieme ,  si  che  co*l tirare  la  guerra  in 
lungo ,  fi  potè jfe  f^ erare  di  fiancare  difordi-^- 
hdre  il  nemico  ,  (S*  sincere  più  ficuramenteSj 
Ma  all'incontro  i  burchi  ,  che  hanno  milits^t 
numerofa,  ben  ordinai  a,  (5*  continua  ^  ponno  fa-* 
cilmente  per  qualunque  loro  difegno  mandar 
fuori  armate  potentifjimc^  ,  £^  trauaglìare  gli 
Stati  de*  Prencipi  Chrijìiani ,  occupando  quan^ 
do  l'un  luogo ,  £5*  quando  t altro  jfen%a  lafciarlot 
ne  efferne  cacciati  mai ,  come  fi  'vede  hauerfi  già 
hormai  tante  proue  fatte ,  come  a  nofìri  riefcalo 
Uarfi  fempre  fui  farcia  guerra  defenfiua ,  con-- 
tra  Turchi,  come  firihora per  lo  più,  fi  e  fatto  <^ 

quejta 
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fue/fa  ine  fa  co/a  y       da  quei  Prenci  pi  ifejjl^ 
che  amminiìlrauano  qnejia  guerra  ^  hauerjcnc 
kauuto  pur  troppo  chiara ,  ^  danno  fa  ijpericn^ 
z^a ,  per  le  co/è  tn/cltcemente  /iiccejfe  al  Rè  Fer^ 
dmando.gli  cui  ejferciti  intieri /lati  tagliati  à  pe7^ 
XineWVngheria y      le  Cittànobiliffimedi  que^ 
fi  a  Proutncia  interamente  perdute  ypoteuano  da* 
re  certo  ammaefiramento ,  che  rimanendo  falue^ 
&  intiere  le /or  z^e  de  Tur  chi  y  il  pericolo  dt  Vten 
nay     dell'altre  Città  delt  Aujlna,  ^  dell' Vn-^ 
gheria  ,  non  *ventua  ad  ejfer  leuato  ,  ma  filo  à 
tempo  differito ,  ^ /or /e  con  importuna  dilatio^ 
ne  per  la  deboleT^a ,  nella  quale  Cotto  di  quaU 
che  tempo  ,  riduce  le /or^e  de*  Prencipi  ,  ^  di 
quelli  maffimamcnte  y  che  non  hanno  ordinaria 
milttia  s  Oue  i  Turchi ,  che  hanno  gli  efferati  lo^ 
ro /empre /orniti ,     pagati ,     di  continuo  col 
/ar  no/cere  Cuna  guerra  dall'altra ,  gli  tengono 
e ffer citati ,  poteuano  altra  'volta  con  maggior  im 
peto  affalire  gli  me  de  fimi  Stati  della  ca/a  d'Au^ 
ììria,  comeauuenne  anco  non  molti  anntdapoi, 
che  y  /e  la  morte  di  Solimano  non  liberaua  da 
maggiori  imminenti  pericoliymaggi  or  pentimen- 
to conueniua  rimanere  àgli  auttort  di  que/lo  coìir^ 
figlio  y&  maggior  dolore  in  tutti  gli  altri  d*hauer 
perduta  cosi  grande  occa/ione ,  di  'venir  vna  'volta, 
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.mI far  prona,  in  battaglia  campale  y  con^nanO'r 
htle  y  Cf*  genero  fa  giornata ,  del  'valor  de  Capi- 
tam  y  (5*  de  foldatt  Chrijliani  i  (3^  pur  rejiano 
chiari ,  0"'  memorabili  ejfempij ,  quanto  'un  'vero 
T^lo  di  religione  ,  0^  vn  nobile  ardire  fia  Hato 
Jpejfo  fauorito  dal  Cielo  con  proJj?erij^mi  auue^ 
nimenti ,  quando  dtuer/i  Prencipt  d  Europa  >  fi 
pofero  à  paffar  il  Alare y  per  fare  la  guerra  à  Sa-- 
raceni ,  0*  ricuperare ,  come  fecero  terra  Santa 
dalle  man  d Infedeli  y  cacciandoli  da  molte  prin^ 
cip  ali  Città  dell  Afta  ,  che  teneuano  occupate  . 
Ma  y  non  fono  queftì  foli  ejfemptj ,  anXi^y  chiava 
repetendo  alla  memoria  le  maggiori  imprefc  fat-^ 
te  da* più  fambfiy  ^ più  chiari  Capitani  y  cono* 
fiera ,  che  di  tutti  queftì  fu  proprio  y  ^  'vttlifi 
fimo  configlio  tajfalircj  ti  nemico  non  aft?et* 
tando  nella  propria  cafa  ;  poiché  fino  troppo 
grandi  ,  0*  euidentti  benefici^  ,  0^  /  danni  , 
che  accompagnano  quelli ,  che  diuerfamente^ 
in  quefto  principalijfimo  capo  maneggiano  la 
guerra.  Chi  dentro  a  confini  del  nemico  'và  ad 
.  afjaltrlo  y  tnutgorifie  i  fkot  foldati  ,  mette  fia- 
aento  a  nemici  y  porta  ogni  danno ,  0^  ogni  mag-^ 
giore  pencolo  della  guerra  dalla  cafa  propria 
nell'altrui  .  Ala  chi  jìà  alf?et tando  ,  che  tar-^ 
mi  nemiche  gU 'Vengano  fipr a,  intento  filo  àfim 
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Jlentarle  y  fà  il  nemico  ftejfo ,  con  tra  di  fe  ptuar-». 
dttOi  piti  forte  i  infoiente  ^  mette  tndtjf?era^ 
itone  i  fudditi  per incommodt  della  guerra,  ca- 
ricandoli di  doppio  pefb  d'hauer  à  mantenere  lo 
efferato  amico ,  £^  di  fi  are  efpofli  alle  rapine  de 
nemici  y  Oltre  ^  che  Jiiccedendo  alcuna  cofd  av-* 
uerja  mentre  il  nemico  fi  ritroua  nelle  'vifi:ere  det-- 

10  Stato  y  ogni  co/a  di  quello  refia  in  certa  preda, 

con  perdita  irrecuperabile^  .  Di  Ciro  ,  in 
cui  ne  e  ritratto  vn  eccellenttjjtmo  Capitano  y  fi 
legge  y  che  fi  andò  fi  il  Re  Ciaxare  nel  pacfe  amico 
campeggiato ,     fermo ,  per  ^volere  lui  afi?e tiare 

11  nemico  ,  lo  configli o  al  mutar  propofito  ,  en- 
trando dentro  de  confini  de  gli  '^jjirij ,  affal- 
dandogli ne  loro  proprij  paefi  y  ^  come  col  mo^ 
firarlidi  ciò  t auant aggio  ,  lo  perfuafea  cosi  fa- 
^e  i  COSI  ne  confi gu)  il  frutto  di  'vna  nobile  ifit* 
tona  y  perche  con  pochi  fupero  ^n  numero  gran- 
diffimo  de  nemici ,  FÌ4  fempreconfigltodi  X^fare 
■'vero  maefiro  della  buona  milttta  y  disvolere  y  ^ 
preoccupare  il  nemico  y  ^  'venendo  all'atto  della 
battaglia  efftre  il  primo  affalitore  ,  filmando 
cjucfìo  'Vigore^  y  che  ne  prendono  i  foldati ,  oltre 
gli  altri  commodt  y  poter  t or n are  a  mirabile  bene- 
ficio della  'Vittoria  j  onde  egli  nella  f amo  fa  gior^ 
nata  di  Irar faglia^  tafso  l'errore  di  Pompeo ,  per* 

che 
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che  non  hauejfe  faputo gonernar/ì  in  tal  marnerà. 
I Romani  intendendo^  che  Annibale  era  pcrpaf- 
fare  a'  loro  danni  in  Italia  con  potenti jjìmo  ejfer-- 
citOyhenche  la  prima  difcfa  fojfe  fatta  da  monti, 
^  da  fitt  aj^riffimii  che  gli  conuenma  di  fnpera- 
re ,  tiittama  giudicarono  douerfi  aff altre  prima 
che  egli  entrale  in  Italia  ^  per  tener  queflo  incen- 
dio di  guerra  cjuanto  più  fipotejfe  lontano .  Ala 
non  hauendo  Scipione  ^benché  incontratolo  alla  ri 
ua  del  Kh odano ,  potuto  condurlo  alla  battaglia  j 
come  [l'udirono  i  nemici  di  qua  da  Montì^non  pe 
ro  voi/èro  i  Romani  intimoriti  ridurre  gli  loro  ef 
fere  iti  alle  mura  di  Romajaquale  Annibale  pro^ 
fejfaua  di  voler  afalire,  anci  Jpinfero  le  fue  genti 
con  l'ijlcjfo  Scipione  Confilo  oltre  il  fumé  del  Pò, 
per  attaccare  la  giornatayaccortamente  ijliman-- 
do  con  l auuicinarfi il  nemico  al  cuore  d'vn  Sta- 
(0, andar  tanto  più  crefcendo  il  pericolo:  ^  lime^ 
de  fimi  Romani  y  intendendo  poi ,  che  ^fdrubale 
njeniua  con  grojfo  ejfercito  in  Italia  à  portar  fic^ 
corfio  ad  (Annibale  fiuo  fratello,  prefiero  partito  di 
andare  ad  incontrarlo  fin  oltre  il  fiume  del  Me^ 
tauro  per  preoccupare  il  nemico,  conoficendoy  che 
tlfihifiare  quefio  pericolo, era  dar  occafiione  adal-- 
tri  pericoli  maggiori ^  ma  con  la  vittoria  confegui- 
$a  dtAfdrubalc  leuarono  le  vittorie,  che  ad<iAn' 

nibale 
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nibale  erano  apparecchiate^quando  i  RoMamfof-^ 
fero  Hatiptù  t  ardii     più  trrefolutiy  nel far  fi  in- 
contro al  nemico,  Qj^ejio  flejfo  Configlio  ( come  do- 
ueuano jcosì  potevano  'vfare  li  [apitani  Imperia- 
li 5  poi  che  molto  maggior  viaggio  hanno  à  fare  i 
T urchi  per  entrare  nell'Vngheria,  ^  nelt<tAii'^ 
Uria  y  che  i  noflri  per  affaltre  i  loro  confini ,  fatti 
hoggtmai pur  troppo  uicini;oltre  che  ejfendo  il prin 
cip  al  neruo  delle for%e^  de*  Turchi  la  C  aualleria, 
ne  potendo  fi  mouer  quefla^prima ,  che  dalla  terra 
con  la  piti  benigna  fiagione  de efiate  fia  à  caual- 
li  fomminiftrato  il  nutrimento ^  et  hauendo  da pae- 
fi  più  caldi  àcondur fi  in  regione  più  fredda  ^  con 
maggior  incommodo^^  difficoltà  ponno  dar  prin" 
cipio  al  campeggiare  ne  primi  tempi  dell'anno ,  // 
che  non  auuienne  ne'  noflri ^  ne*  quali  e  diuerfa  la 
conditione  in  rtfifetto  così  alla  militia ,  come  alla . 
temperatura  del  Cielo^oue haueanfià  fare  le pri- , 
me  fattioni  della  guerra .  Onde  gran  co/a  conuie^ . 
ne  in  ogni  modo  parere  3    degna  per  non  dir  altro 
di  fomma  merauiglia  ^  che  hauendofi  fatto  tanto 
apparecchio  di  guerra^  non  s^hahbt  hautito  quafi, 
ne  anco  in  penfiero  di  preoccupare  il nemicoyjpin^\ 
gerfi  nellVngheria  fuperiorey  dalqual  paefecosì 
amico  y  come  nemico  poteano  ejfer  fommintflrate. 
molte  commodità ,     venendo  Ne  cafone  ^  potei*' 

con 
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canina  nohiU  giornata  afficurar fi  per  lungo  tem 
po  dalle  iwprejfiom  T urchefche ,  che  già  non  era 
punto  'vertfimtte  i  che  per  par ttr fi  quell'anno  So* 
limano  yfienz^a  hauerui  fatto  certa  imprefay  e^li- 
fiujfe  per  abbandonare  la  tutela  ,  ^  protetttone\ 
prefin  del  Re  d'Vnghcr  'ta ,  anzj  per  ajpirare  ad 
occupare  per  fi  mede  fimo  qtiel  Regno,  come  fece  , 
prendendo  di  ciò  maggiori  Jj?eranz>c^  dalia  de^ 
tolel^ ,      poco  ardire  de  gllmperiali ,  /  qua-- 
li  fe  co*l  fare  gli  'vftimi  sf^rzj  non  haueuano  pe- 
ro  fatto  nulla ,  ^  conofcendofi  da  Turchi ,  che 
Carlo  Imperatore  occupato  in  altre  graui  guer^ 
re  9  non  hauerebbe  fempre  potuto  tenere  al fra-* 
fello  fomminifirati  cosi  grandi  aiuti,  non  era  lo* 
ro  cto  grande  eccitamento  di  douer  preflo  rino* 
uart^  la  guerra ,  con  maggior  danno ,  €5*  peri* 
coloy  non  pur  dellVnghertay  che  tra  da  Ferdi* 
nando  prete  fa ,  ma  degli  proprij  Stati  di  lui  an* 
cor  a  ?  55*  ne*  tempi ,  che  feguirono  poco  appreffb 
il  fatto  Jiejfo  dtmofiro  ciò ,  che  fe  polena  preuede* 
re  con  ragione,  poi  che,  non  pur  fi  puote  acqueta* 
re  [animo  di  Solimano  per  defiflere  >dalla  protei* 
itone  prcfa  del  Re  Stefano  pupillo ,  ma  dimanda* 
ua  tributo  fopra  CAuflria  y  fe  doueua  'venire  con 
Ferdinando  ad  alcun  accordo ,  £5*  peggiorando 
fempre  le  condì tioni  dellagutrra,  ^  dt  lla  pace^ 
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dopo  tanti  trauaglh  (S* Jj^efiydoffo  le  notabili  fcon-^ 
fitte  de  gli  ejftrctti  Ale  mani  riceuute  ad  EJJechio, 
€f  à  Xi^da, perduta  la  maggior  parte  dellVnghe^ 
riay  (5*  rimanendo  tuttama  l* altra  in  perpetuo^ 
grane  pericolo^s  ha  cono/ci uto  la  certa  perdita 
che    fatta  per  non  hauer  quejìa  'volta  voluto  ar^ 
rifchiarfi  alta  giornata,  quando  per  il  meno  era-» 
no  d" ogni  parte  pareggiati  il  timore  la Jperan* 
.  Aia  fe  quejìo  configlio  pareua  pure  ò  troppo 
ardito ,  ò  troppo  difficile  da  mandar  fi  ad  effetto  9 
qualcofa  impedma  ò fconfigliaua  perche paffa?u 
do  almeno  innanT^  per  gli  proprij  Stati  non  s*ha^ 
uejfe  à  condurre  teffercito  tra  la  Dana,     la  Sa^* 
uà,  paefeyche  non  era  [iato  tocco  dalle  guerre  pafi 
fate,     pero hen atto  al fomminijlrare il viuere 
per  lo  effercitOi     oue  fono  molti  fiti  montuofh  £5* 
pero  auant aggio  fi  per  gif mper  tali  incommo^ 
di  a  Turchi  rifletto  alla  Caualleria  ?  il  che  fe  fi  , 
-    fijf^ y^//^  farcbbonfi preferuate  due  Proutncitu 
S  tati  patrimoniali  della  caft  d!  Au(lria,  che  però 
doueanle  effer  tanto  più  care  y  ^  piùcujìodtte  » 
ia  Carinthiay  ^  la  Stiri  a ,  le  quali  abbandona^ 
terimafero  ficura  preda  de*  T urchiy  che  cdlfer^ 
roy    co  l fuoco  le  pofero  in  ultima  rouina,  ponen^ 
do  anco  in  pericolo  di  cadere  nelle  loro  mani  aU 
cunedeUe  fue  principali  Cittày  pero  che  rimane^- 
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ua  qmUo  camino  chiujo  à  Solimano ytjuando  da 
Imperiali  fujfe fiato  prima  occupato  Jcemauafi  an 
co  ajfat  de  Ha  riputationc  dt  lui ,  delfuo  ejferci^ 
tOy  fe  eglifojfe  rimajo  più  a  dietro ,  lafctando 
tatto  cjuel paefiyche  era  venuto  con  tanto  ejfercito 
ad  ajfalirc^ .  Ala  il  tenere^  come  fecero gt I mpe^ 
viali ytanti  h uomini  armati  con  tanto  apparecchio 
di  Artigliar ie ,  0'  di  tutte  l altre  co/e  da  guerra 
ridotti  mfieme  filo  per  difendere  vna  Citta ,  non 
aperta ,  ma  cinta  di  mura ,  €^ filmata  forteT^a 
di  riputatione,^  che  altre  volte  anco  poco  forni-- 
tadi gente  hauearihuttati  sforai  grandi  de  Tur 
chi,  che  altro  era ,  che  concjuefto  nuouo ,  ^  dan-- 
nofiffimo  effempio  confirmar  nel  concetto  de'  Tur 
chh  de*  no  fin  mede  fimi  infume ,  che  la  mi  liti  a 
Chrifiiana  ceda  alla  Turchefea^  (Sì  che  i  noflri 
Prencipi  intenti  al  d fendere  le  co  fi  loro ,  ciò 
anco  non  finT^  timore ,  fi^Xg  fare  gli  ultimi 
sforzjyfiano (quanto  à  loro)  per  la fciar  godere  à 
Turchi  m  cjuiete ,  (5'  ficurtà  il  loro  ampliffimo 
Jmperio  ì  il  quale  e  fiato  à  lama  grande!^  con-- 
dotto  da  Prencipi  Ottomani  non  co  l tenere  l'armi 
loro  otiofej^  contenti  de  III  loro  deboli  prmcipij  ri^ 
tirar  fi  alle  difefe  delle  cofe  conqui fiate  yma  ben  con 
t andar  a  ritrouare  m  ogni  luogo  il  nemico ^  ^  in-- 
contrare  qualche  occ af  one  di  combatterci ,  CJ* 
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kprìrfi per  dentro  alpaefe  altrui  la  (Irada  col fer 
ro.  Quante ^olte fono  entrati >  Turchine* confini 
della  Per  fa  ,  anz^i  penetrato  in  ejfa  fino  alle  più 
intime  parti,  con  fine  principalmente  di  far  gior^ 
nata  con  gli  ejfercttt  PerfianiyCome  anco  piti  'volte 
evenuto  loro  fatto  i"  ^  pure  l*armt  Perfiane  per 
antico  honor  dt  guerra,^ per  la  cjualità  della  lo- 
ro militi  a  erano  da  cffertemute,  ^  non  jpreT^a-- 
te,  ^ finalmente,  in  quelle  vltime guerre  hanno 
effi  poflo  in  ficuro  pofefo  d'vna  grande  prin-- 
cip  al  parte  di  quel  nobiliffimo  Regno .  T>une]ueB 
che  fi può  dir  altro  yfè  non  che fe  quefte  vie fino  ri^ 
ufi  Ite  buone  per  inalz^ar  chi  ben  ha  faputo  vfar^  ' 
lexhifigue  altra  ftrada  a  quefto  contraria,cami^ 
naal precìpitioyf^ per ignorantia,  operimmode-^ 
rato  defiderio  di  quiete,  Cf  di  ficurtà  fi  va  tnuol^ 
gendo  in  trauagli ,     difiicultà  maggiori  ?  ben 
che  la  perdita  fi  facci  à  parte,  il  che  per  auuen  tu- 
ra può  farla  parer  minore,  pur finalmente  cade  il 
tutto  con  più  certa,  benché  piti  tarda  rouina .  Et 
per  parlar  di  cofe  più  recenti,  fe  l<^rmata  della 
Lega  fi fojfe  ref  irata  fuggendo  ogni  occ  afone  di 
combattere fenT^  la  fiamma  giornata,^  chiarijfi 
ma  vittoria  di  Cur^olari  x  come  farebbe  fiata  fi^ 
cura,non pure  la  Republica  di  Venetia,  ma  altri 
Stati  ancora  de* Prencipi  Chrifliani  dall^infilen'* 
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^,  et  dalla poten%a  Turchefca? Marche  t inten^ 
(ione  di  Carlo  fufé  fiata  in  quefia  guerra  lonta^ 
na  dal  venir  con  Turchi  à  giornata,  o  non  'volen^ 
do  arrifchtarne  la fua gloria,^  la  fua  dignità,  ò 
manife fi  amente  confejfandofi  inferiore  dt  forz^e  À 
Solimano  iConohheJì  poi  più  chiaramente  ^quando 
ejfendo  un'altra  volta  l'Vngheria,  &  tAuiìria 
ajfalita  dal  mede  fimo  Solimano.invece  di  portar 
foccorfo  y  €5*  aiuto  alle  cofe  del  fratello ,  alle  quali 
dalla  potenzia  del  nemico  flaua  eminente  tanto  pe 
ricolo^  egli  importunamente  fe  riandò  a  tentare^ 
imprefe  in  àfrica ,  cofe  impari  d* affai  a  ciò  che 
'd'altra  parte  fi  trattaua.  Hora  femaidunqtie 
shk  da  venire  à  quefia  proua  duna  giornata  cam 
palc^quale  cofa  shauerà  à far  fi per  impedire  quel 
la  rouina,  che  ogn  hora  più  da  vicino  và  fòpra^ 
fiando  alla  Chrijìiantta  ?  chi  sarrtfchia  puoper^ 
dere ,  ma  può  anco  vincere  j  £5'  chifià  otiofo  men^ 
tre  con  inutili  meT^fi procura  ficurta^  va  femprc 
di  grado  in  grado  traboccando  in  nuoui  pericoli, 
(5'  qua  fi  che  volontariamente  ( ma  certo  vilmen- 
te) ponendo  ti  collo  fotto  il  giogo  d'una  graue ,  0* 
indegna  feruitu.  Se  la  Germania,  fe  la  Italia  con 
tanta  fatica  eranfi  dtff}Dfle  al  prefìar  danari , 
genti  per  quefìa  imprefa,concorrendoui  tauttori^ 
fa  di  tanto  Prencipe  auttore,     capo  di  effa^comt 
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in  altre  occajioni  y  che  forfè  poteuam  fòprafl^e, 
non  di  tontano( come  amtenne)era  da Jperar  d'ha^. 
nere  qmfli  aiuti  piti  pronti  ?  Quando  mai  ptì*  fi 
vidderole  forz^e  di  tutta  Lamagna  infieme  'unite 
come  quefla  uoltaì  poteuafi  ben  anl^dubit  areiche 
ejfendo  per  rtjpetto,  &  di  Religione  y  f?'  di  Stata 
già  Jpar/l pé^  quefla  Proumcia  molti  femi  di  di- 
fcordte  foffero  quejle  per  andare  augumentando 

per  tenere  la  Germania  più  diutfa ,  £9^ ptu  de^ 
tolcj .  Donde  adunque  haueafl più  d'attendere 
qualche  Jj?eran%a  dt  bene  contra  queflo  cosi  for^ 
midabtle  nemico,  fè  tanto  apparecchio  dt  guerra 
njeniua  à  rtufcire  del  tutto  inutile ,  ^  'vano  ?  La 
conditione  de  tempi  prefentiy  ^de  co  fiumi  molto 
innanzj  trafcorf  non  permette  hoggimai,  che  pof- 
fìamo  Iterare  di  'veder  eccome  già  auuenne  nel fafno 
fifjimo  (Concilio  dt  Qhiaramonte.che  alla  uoce  dun 
H eremita,  alle  fèmplict  ejfortationi  d^'un  Ponte- 
fcCyliPrencipiy^  li  popoli  Chrifìtani  prendina 
prontamete  tarmi  contra  gli  nfe  de  li,  contenti  per 
^vincolo  di  ferma  'unione  di  effer  feqnati  tutti  deL 
lifleffo  fegno  della  C roct^ .  Ma  hora  che  fi  tratta 
d'imprefe  tali,fopra  ogni  punto  così  fottilmente  fi 
contende, cos)  ognuno  (male  forfè  mifurando  le  co 
fe,o  fcordatofi per  il  proprio  del  commune  interef 
fe)mira  à particolari  fini,  che  le  leghe ^  l'unioni 
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contcntiofamentc  trattate  y  tardamente  conclujè^ei 
importunamente  difciolte^riefco  no  diniunprofit^ 
toionde  manco  fi può  direyche  fi  penjajfe  differen'- 
do  dt  'Voler  riferbare  ad vna  lega ,  come frutti pm 
maturi ,  l'occafiom  apparecchiate  alla  'vittoria , 
aUa  quale  non  poco  ancora  doueua  accendere  di 
defiderio,  la  qualità  della  cau/a,  chmfi  trattaua, 
cioè, di  mantenere  al  Rè  Ferdinando  le  fite  ragto- 
ni /opra  ti  Regno  d'Vngheria,  contra  chtfehl^  al 
cun  Inter  effe ,  ne  prouocato  d^  alcuna  ingiuria  fi 
era  mojfo  à  'voler  tenerlo  Jj?ogliato  ;  fi  come  altret^ 
tanto  douea  eccitare  gli  animi  la  fi)mma  njergo^ 
gna  di  non  fi>pportare  fi)tto  gli  occhi  dt  tanto  efi- 
Jerctto  vn  così  mtferabile  jpettacolo  di  tanti  incen^ 
dijy  ^  rouine  y  quanti  andauano  quelli  "barbari 
facendo  nella  Carinthia ,  &  nella  Stiri  a ,  per  le 
quali  finalmente  commojfi  i  Capitani  Imperiali 
fiuolfero  ( benché  tardi)  al  vendicar  quefle  ingiu^ 
rie  y  aiutando  la  buona  forte  il  loro  ardire ,  in 
G^ni  parte^oue furono  i  predatori  affalitiyrimafer  9 
rotti  con  quafi  totale  loro  fconfitta:talche  da  que^ 
ilo  così  projfimo  ejfempto  pare ,  che  argomentar  fi 
poffa  y  che  altri  maggiori proff?eri  fuccejfi ne  fujfe- 
ro potuto  feguireyquando fujfero  flati  tentati .  O/- 
tre  CIO  pare ,  che  à  tanti  huomini  militari  doueffe 
ejfer  molto  noto ,  quanto  dt  vantaggio  fojfe  in  tale 
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confglip  del  venire  alla  giornata^pertl  quale  in 
éHuello  flato  di  co/i^  alla  vittoria  erano propofli 
grandi jjimt  premij ,  ^  dalla  perdita  non  ne  po^ 
Penano  fejiHire  danm  vguali ,  conciofìacofache^ 
nelitpaefì  Turche fcht ,  oue  non  fmo  faluo  che  a 
confini  alcune  poche  forteX^ ,  tejfercito  Chrifiia-^ 
no  vittoriojo  poteua  penetrare  JènXa  trouare  in-» 
toppo  molto  innanT^,  fino  cjuafi  aliatiti  a  ftejfadi 
Confi antinopolt  ,  piantando  m  ogm  luogo  molti 
Trofei  con  vn^  fola  vittoria  ;  Ma  alt  incontra 
molte  fono  le  terre  forti  y  oue  in  oc  cafone  d' alcun 
cafo  aduerfo  hautrebhe  potuto  ritirar  fi  la  gente 
Jmperialey      mantenendo  quelle  ^  ritardare  à 
Turchi  il  cor f  delle  loro  vittorie ,  iS*  hauer  tem^ 
po  al  rifiorare  le  for%e^  abbattute .  Ma  di  gratta^ 
che  poteua  ajficur  are  gl'I  mpèriali  di  hauer  afug^ 
gire  ilrifchio  d  vna  giornata  ì  an%i  potenafì  più 
toflo  credere  per  t ardimento  nato  d  Turchi  dal- 
teffer  [oliti  di  trouare  debole  cont?aflo ,  che  ejfi 
fiffero( come publicauano  di  voler  fart)pcr  venire 
auanti ,     per  afiringere  quello  effercito  alveni^ 
re  alla  battaglia  y  come  ne  dona  anco  maggior  in- 
duio  y  ^  fofpctto  il  viaggio  prcfo  da  Solimano ytl 
quale  non  s'era  firmato  dentro  de  fuoi  confini y 
ma  era  entrato  m  quelli  de  gtjmperiali ,  tan- 
^mnanXly      alcune  bande  della  fuaQaualle^ 
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ria  fra/cor/èro  fin  à  Neufìat  terra pojìa  netta fief- 
fa  campaonay'^  di  poco  lontana  da  V  ienna.  Ma 
quando  ajlrettt  da  necejfitk,     affatiti  dal  nemi-' 
co  shaiiejfe  hauuto  à  combattere ,  chi  può  negare ^ 
che  l  buon  euento  di  tal  conflitto  non  hauejfe  à  ri- 
ufcire  auanti  il  fatto  più  dubbio ,  ^  dopo  il  fat^ 
to  più  dubhiofo  per  gCJmperiali ,  per  hauer  ejji 
à  combattere  nella  cafa  propria  ^  &  perladfe/k 
4i  fe  jiefli?  pero  che  grande  sbigottimento  fuol  ap- 
portare t ardire  ,  che  fi  fcuoprenel  nemico ,  €3*^ 
ma^^iore  e  fempre  la  prometea  alla  fiiga ,  oue  è 
più  facile  la  commodttà  del  faluarfi,  &  ne  cafi 
aduerfi  di  guerra  il pencolo  fifa  maggior  e, quando 
fi  troui  il  nemico  nelle  'Vi fiere  dello  Stato ,  fi  come 
alt  incontro  'vincendo  e  inferiore  il frutto  della  ^it 
mia  y  perche  refla  al  nemico  tempo ,  comma» 
dita  di  rior  dinar  fi, et  difender fii,(luefii  erano  pur 
notabili  difduantaggi ,  //  quali  col  flare  il  campo 
imperiale  fermo  fiottale  mura  di  Vienna,  fi  fa» 
cenano  ineuitabili,     quefli  Beffi lafctauanfi di» 
pendere  da  quella  rifolutione ,  che  haueffe  prefa 
il  nemico. Nondimeno ,  chi  fi  rapprefenta  mnan^ 
zj  lo  flato  delle  co  fi  pr  e  finti ,  de  gN  mperij,  delle 
militie  y  (5*  di  tutto  ciò  che  s* appartiene  à  tate  ne* 
gotioycomerrà  forfè  farne  altro ,  €5*  diuerfogiu» 
ditio  y^fenon  laudarci  almeno  ifcufare  il  confi^ 
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gliOi  0*  rifolutione  prefa  da gt Imperiali  di  nom 
allontanar  fi  col  loro  esercito  dalle  mura  dt  Vicn-. 
nay  (3*.  dal  fiume  del  T^anuhio  j  £he  [Imperio  de 
^urckt  (ia  grande y  ^  potente  t  co/a  troppo  a  no^ 
Hri  danni  manifefiay  ma  così  tardi  shapenfatoà 
dar  rimedio  À  quefia  deboUX^,et  inftrmitÀ^neU 
la  fjuale  per  lagrandeT^a  di  tale  nemico  e  cadu- 
fa  la  Chrifltanità ,  chel  voler  vfare  violente  ri- 
mediospotrebife  condurla  altefierminio  »  in  luogo 
Ài  procurarle  falutt^ .  Non  hanno  i  Prencipi 
ChriHiani  àqueflaetà  mtlitia  fermai  ben  difii^ 
plmata,  benordtnata^  trattenuta  con  ilipendij 
perpetui ,  come  hanno  i  Turchi,  0"  come  ^ià  han 
no  hauuto  i  Romani  ,  0*  qualche  altro  ^mperio 
ancor  a, Onde  nafce,che  non  fipoffano  ejfercitimol 
PO  numerofi  unire, fe  non  con  longheT^  di  tempo , 
(J  con  molte  difiicolta  i  per  mancare  dt  ejfer- 
Citta  cotinuo  con  U  quale  fi  e  veduto,  che  lifolda-- 
h  d^vnafiejfa  natione ,  hanno  potuto  ben  fornire 
ogni  0 fleto  militare^  y  fi  conmene  ricorrere  a  di^ 
uerfipaefi  per  valerfi  dell  opera  di  quegli  huomi^ 
hi  tn  diutrfi  fatti  dt  guerra  ,fi  come  per  certa  na- 
turale meli  nat  ione ,  ò  per  antica  confuetudtne,  ò 
pure  opinione ,  è  filmato,  eh  e  ci afiurì popolo, 
natione  preuaglta,^  ancora  ^  perche  gli  huami- 
ni  ben  ammaefirati  nelle  cofe  militari ,  fono  pò-- 
w  L  III  chi 
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chi  in  ciafcun  luogo  ,  perche  non  e  ,fe  nòria  tem- 
pi del  bt fogno  trattenuta  lamilttiay  eccetto  quei 
fili  X  che  con  poco  y  oniuno  ejfercitio  ^  fi  tratten-^ 
gono  nelle  guarntggioni ,  Si  fa  anco  più  graue 
Jpe/a  per  la  raunanXa  de'  foldati  da  paefi  diuer^ 
fi 9  ^  lontani,  per  tutto  t apparecchio  della^ 
guerra ,  per  il  quale  non  e  alcuno  Stato  de'  noflri 
Prencipi  compitamente ,  perfettamente  pro^ 
ueduto..  alche  concorrendo  tutte  quefte  coje  in-- 
fieme  i^uindt  ne  nafe  y  che  quando  fi  ha  'voluta 
imprendere  à  quefit  tempi  imprefe  contra  Tur-^ 
chi  con  for%e^  numerofe ,  potenti ,  non  s'ha pa-^ 
tuto  yfaluOy  che  molto  tardi  hauerlt  infieme  v  ni-^ 
te  ,  0*  ordinate  y  la  qual  dilatione  ,natada  ne^ 
cejfita  y  ha  portato  impedimento  a  poter  preueni-^ 
re  il  nemico  y  ajfalendolo  ne  proprij  fuoi  Stati ^ 
jMa  particolarmente  quefiavolta,  di  che  parlia- 
mo y  non  e  egli  notiffimOy  che  thauer  [efare  hauut(t: 
à  ridurre  infieme  fot  da  ti  di  tante  n  at  ioni, fogge  tt  e 
ad  altri  ^ominij,  ^  a  congtungerfi  le  forXe  aufi- 
liarie  della  Germania ,  ^  dell'Italia  fi  e  conuc-^ 
nuto  Jf?enderui  tanto  di  opera  y  £^  di  tempo  y  che 
prima ,  che fujje  fatta  la  rafegna  delle  genti  In^ 
perialia  Vienna  y  Solimano  con  tutto  tejfercit<k 
era  già  peruenuto  à  Belgrado  ì  in  modo  y  che  iL 
prendere  tale  configlio  di  preoccupare  il  nemico^ 
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(f  ajfalire  auanti  tarriuo  del  fuo  efferato  ifuoi 
confini ,  et  il fuo  Stato,/! faceua  co  fa  impojjihtle^ 
quando  anco  per  altro  s  haueffe  fttwatoétne  y(f 
de  liberato  di  donercosì  admmifirArela  guerra: 
ne  fi  deue  '^alerdi  ragioni  con  tra  hj^erten^a^ 
tanto  meno i  quanto  i  che  non  mancano  altre  ra^ 
gioni^ondefi potrebbe moflr are  tra  Turchi riu^ 
Jfcire  più  pronti  configli  ^  ^  più  preHe  effecutio^ 
ni y  che  non ponno  effer  tra  noi.  Ma  fuppofiofi, 
che  ogni  longheT^  ,      difficoltà  fi  foffe  potuta 
leuare  facilmente ,  €^  >  che  dalla  libera  ^volontà 
de  Capitani  Imperiati  haueffe  hauuto  à  dipen^ 
dere  la  rifòlutione  d'affalire  t  T urchi  dentro  a 
loro  confini  ;  dicafi  di gr alia ,  con  quale  difegno 
doueano  le  genti  Imperiali  entrare  nel  paefene^ 
mico?  Forfè  perHarfi  oc  io fe  affrettando  di  fofie^ 
nere  l  effer  cito  Turchefco  fc  'ventffe  innan%i  à  ri^ 
ìrouargliy  ouero  tardando  à  far  cto  Solimano,  0* 
demando  t  incontro,  per  andare  (ffi  più  lontani, 
&'  appreffandofegli  aftringerlo  aUa  giornata ,  h 
pure  per  ajfalire  alcuna  delle  terre ,  ^  firteT^, 
tenute  da  Turchi, per  iff  ugnarle ,      portar  il 
danno  à  chi  thaueua  coluto  inferirle  per  focccr^ 
rere  ad  altri  ?  Cominciamo  dalla  confidtrationc 
di  quefia  ultima  propoft a  ad  e ffamin  ar  quefli fat- 
ti s  qual  luogo  douea  campeggiar  t efferato  Impe^ 
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rialcy  che  non  fojfeloro  molto  incommodo ,  CJ*  lon^ 
tano  ?  perche  non  erano  ancora,  ridotte  tn  loro  af^ 
follata  poterla  ,  come  fono  peruenute  poi^  diuerfi 
Città  dt  frontiera  del  Regno  d'V ngheria ,  Aia 
diciamo  così  in  generale ,  fe  il  luogo  tentato  fujfe 
fiato  debole  ,  qual  riputatione  fe  nacquiHa- 
Ha  ?  0  di  quale  frutto  era  tale  ac^utHo ,  pari  aU 
le  f^efe ,  0*  al  concetto  eccitato  dt  tante  for\e^  ?  oU 
tra y  chetali  acquiflt  non  feruono  à  niente^  ca^ 
dendo  facilmente  luoghi  tali  in  potere  di  chi  refi  a 
Signore  della  campagna .  JMa  fe  hauejfero  ^o^ 
luto  gtjmper  tali  por  fi  ad  imprefe  dt  luoghi  forti  , 
fe  quefta  non  fujfe  cos) preflo ,  (5*  facilmente  fuc- 
ceffata  quanto  pericolo  s'ejponeua  queltejfercitoì 
ouero  leuandofì  dall' imprefa  principiata  di  per^ 
dere  affatto  ogni  rcputatione ,  con  quelle  altre  dan^ 
noje  confequenXc^  ,  chefeguono  cafi  tali  ;  ouero 
Hando  fermo ,  £5'  fopraucnendo  'vn  potente  ef 
fercitoT'urchefcOy  ^  trouando  le  genti  Imperia^ 
lifparfy^  occupate  intorno  all' e Ipugnatione  di 
fy^teX^j"^  d*ejfer  tagliato  à  pe^zJ,  cornea  dapoi  fi 
njidde  fuccedere  à  %uda  per flmtle  cagione  ^con  no 
tabile  ammàefir  amento  a  Capitani  del  tempera- 
mento,  conche  fi  conuenga  procedere  nello  impli^ 
carfìad  imprefe  tali  ^quando  s*  bada  fare  con  ne^ 
mico  potente  ,  Ma  più  forte  ragione  e  ancora ,  che 
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mentre  le  for\  de'  T urchi  hanno  à  reftar  fatue y 
^  tnrerc,  ntHnayfenonvantjJima JperanXay può 
rejlar  dt  mantener  ciOy  che  anco  con  felice  auueni- 
mento  s  acquifl  affé  .  Non  fu  dall' Armata  Im^^ 
persale  fotto  t  Infine  del  mede fnto  Carlo  ricupe- 
rato dalle  mani  de  T urcht  Modone ,  Coro- 
ne ?  nondimeno  cfueRe  terre ,  poco  appreffo  furono 
'volontariamente  ceffe^^  abbandonate  y  per  co* 
nofccrftdt  non ptter  contra  tanti  sforl^  de'  Tur^ 
chi  mantenerle.  GUmpertali,^  Spagnuolinon 
hanno  più  'volte  in  <iAfrtca  prefe  dtuerfè  tff? edi- 
ti oniy  (S*  terminate  con  felici  fucceff?  nonàime^ 
no  cjueUi  fìeffi  luoghi  con  tanta  fpefa,  &f  pericolo 
conqmfiati  da  chi  fono  hora poff  eduti  ì  Non  han- 
no i  T urchi  molto  preflo  faputOy  &'  potuto  ripor* 
fai pofftffo  di  (quelle  terre  ^  onde  n  erano  flati  cac- 
ciati? La  lega  fatta  contra  Turchi  nell'anno 
f  S37'  ^^11^  cjuale  interueniua  il  nome,  0*  le  for- 
ZjC  dello  tflefo  Imperatore  Carlo  ,  non  ne  concjui- 
flo  Cafiel  NuouOyforteX^a  a  maggiori  difegm  op 
por  luna  ì  Ma ,  quanto  tempo  fi  è  potuto  in  poter 
de  noftri  conferuare  ,  benché  con  aroffo  prefìdio 
guardato  ì  pur  cjuefle  efperienz^e  hanno  mofirato, 
che  il frutto  di  talifpefeyet fatiche  y  noe flato final- 
mente altro y  che  la  'vergogna  del  conuenir  lafciar 
tacquifiato.Ma  fi  lo  effercito  I mperiaUyper  effa- 
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minar  l'altro  capo,hauetia  à  flarft  fermo  accam^ 
pato  in  alcun  fito  più  forte ,  che  haaejfe  prefo  nel 
paefe  nemico ,  ma  fenX^  tentare  alcuna  co/a ,  tn 
qual conto  veniua  ad effcre  k  conditione  migliore^ 
di  cio  3  che  fojje ,  flando  accampato  alle  mura  di 
Vienna  ìhen  all'incontro  era  maggtort^^  eui^ 
dente  il  pericolo  d* incorrere  in  grandi ffìmi  dtfor-- 
dtni  i  majfime  per  lo  mancamento  delle  *vettopta^ 
glie  allontanandofi  dalle  riue  del^anubio ,  onde 
folo  poteuano  ejjcrc^  opportuna  ,  ff*  ficura" 
mente fommimjlrateyhauendofì  à  proueder  di  vi^ 
nere  à  tanta  gente,  £^  hauendo  il  nemico  effercitù 
numerofo  dt  Caualleria ,  con  che  haurebhe  facil- 
mente potuto  impedirli .  Potraff  forfè  dire,  che 
fi  farebbe  prefcruat9'vno  gran  paefc  dalle  corri'- 
ridet  dalle  tante  prede  y  et  incendi] ,  che 'vi  fecero 
i  Turchi  :  ma  talc^  beneficio  prima  non  era  ben 
cerio ,  ejfendo  il  paefi  grande ,  &'  ^Jf^^fto  ^  ^tiefle 
impreffioni ,  ne  potendofi  per  non  dtuidere  le  for- 
z^e  foc  correr  e  ogni  luogo ,  an{i^  chei  Turchi  per 
'veder  (jueflo  paefe  più  guardato  yquando  hauef^ 
fero  prefo  il  camino  difopra  il  ^Danubio^come fe- 
cero di  fiotto  'Ver fio  l'Alpi,  trouando  da  cjuelle  par 
ti  nella  Morauia,  Slefia,  (tAu[ìria,  le  campa- 
gne più  ampie ,  ^  aperte ,  poteuano  fiar  le  fior* 
rerie  tanto  maggiori  ,      più  liberamente  j  oue 

ha- 


LIBRO  SECONDO* 
hauendofi poHone  /itimontuo/ì  della  S Uria  ^  0* 
della  Carinthia  con  la  morte  data  a  molti  di  loro, 
che  sbandati  dal  campo  erano  andati  à  depredare 
il paefe  yfi pHote  almeno^endic are  [ingiuri a^^ 
conjt  ruare  in  qualche  parte  la  riputatione.  Lo  jpin 
gerfi  tnnanl^a  confini  di  quello  Stato y  che jlvuol 
difendere  Juolriu/ctre  dt  profitto,  quando 'vt  fia- 
no  pafft  Jìretti  ,      difiictlt ,  ò  per  l'af^reX^  de 
fitiiO  per  fi>rteXz^y  che  fieno  alle  frontiere  i fi  che 
con  tale  auant  aggio  s'ajficuri  di  tenerne  il  nemico 
lontano  :  Afa  negli  Stati  del  Re  Ferdinando  »  che 
fi  haueuano  à  difendere ,  qual  cofa  era  tale ,  che 
fperfiiader  douejfe  njn  tale  configlio yeffendo  il f>aefe 
grande yaperto^(^ oue molti  ejfercitt  non fareùùo^ 
no flati  haflanti per  ben  ajficurarne  tentrata^ef^ 
endo  t  nemici  diJ}?o[ityet  rifolnti  deltentraruiy  co^ 
me  ftccro  ì  Ala  apprejfo  fi  può  dtrcy  che  t eccitar 
quefio  danno  non  era  cofa ,  che  contrapefaffe  allx 
disfatta,  che  haueffe potuto  fegmrne anco  peroc^ 
cafone^  de  proprij  incommodidi  quell' ejfcrctto, 
nel  quale  era  ripofla  la  di  fifa  de  gli  Stati  del  Re 
Ferdinando  y  con  grani,  ^  dannofe  confi  quenXe 
per  tutta  la  Chrifltanita  j  £^  fi  può  anchora  a^^ 
giongerc^ ,  che  quanto  più  fi  fojfero gì* Imperiali 
jpinti  innanXiyOnde  firendcuamaggiore la com^ 
medita  deltrauare  U nemico  y  (f  venire  alla  bat^ 

taglia» 
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'  taglia  y  non  ne  feguendo  poi  t  effetto  y  farebbe  fi  di-^ 
mo (irato  timore  tanto  maggiore  y  ^  quafi  pen- 
timento del  primo  prejoconfiglio  deffertanf  oltre 
proceduti,  il  che  era  diminuirei  non  a  cere/cere  la 
riputatione  della  for%ay  €5*  viriti  di  ejueltejfer» 
cito .  Ala  quanto  al douer  andare  innanì^  ad  in-' 
contrare  il  nemico  con  nfolutione  ferma  di  com^ 
batterlo  nella  propria  cafa ,  oue  fitrouaffe ,  al  che 
pareua ,  che  principalmente  mir afferò  le  con  fide- 
rat  ioni  in  contrario  fatte  -,  la  cofa  e  così  graue , 

di  tante  conjequenzj ,  che  merita  di  effere  be- 
ne ejfaminata.  regola  generale  yche  alt  ajfalito^ 
re  fi  richiedono  forT^  maggiori  ( ò  almeno  eguali) 
che  no  fono  quelle  dell  affalito,main  quefìocafo^ 
chi  e  fatto  cosi  cieco  dal defideriOyche  non  cono f:a 
il  di  fu  ant  aggio  effere  dalla  parte  de  gli  Imperia- 
li ?  Condnceua  Solimano  vneffercito  di  centOy 
quarantamila  combattenti y  oltre  quafi  altro  tato 
numero  di  huommi  per  gli  altri  bijògni ,  ^  fatio*- 
ni  del  campOy  fornito  di  artiglieria  ,  d'ogni  ap- 
parato di  guerra ,  aueT^  alle  vittorie ,  che 
althora  haueua  à  combattere  fu  gl  /  occhi  del  Si,- 
qrior  lorOyPrencipe  fortunato y^S"  valorofo  0 per 
la  cui  falli  te ,  CT  gloria  combattendo  e  dalla  loro 
legge  promeffo  y  à  chi  lafcia  lavila  y  eterno  pre- 
mio nel  cieloyconcettoyche  fi  vede  hauere  arrecato 

no- 
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mt  abili jjimo  beneficio  ne  Ha  guerra  aUcj  cofedé^ 
burchi:,  fomma  obedtenXa,  eccellente  dtfcipli^ 
nadt  miUtia,  fofferenXa  dogni  difagto  y  fa^- 
tic  a  militare ,  fono  co/e ,  che  accompagnano  per 
ì ordinario  gli  eprcttt  Turchefihi  -,  tn  'uirtù  delle 
^ualty      non  acafòjono  fiate  prefiodt  loro  per 
cosi  lungo  cor  fio  d  anni  continuate  le  'vittorie  j  0* 
lafeltcttà  di  quell'Imperio  y  0"  quefie  Refie  cofc 
fiortuano  à  quefio  tempo  appunto ,  &  in  queltej^ 
fercito  come  fu  compnune  opinione  di  tutti .  Horàt 
alt  incontro  te  (fercito  Imperiale  eradi  gran  lung^ 
dt  numero  infertore^non  eccedendo  gli  huomini  da 
fatti  ti  numero  di  nouanta  mila y  de  quali  trenta 
mila  foli  erano  dt  Caualleria  ;  della  'virtù  de 
Capitani^     foldatiy  ciò  che  fi  poteffe  promette^ 
rey  male  è y  fenz^ahauerne  ceduta  altra ,  ne  pre* 
cedente ,  ne  fujfequente  proua  fattacontra  que^ 
fio  nemico yil  farne giuditio  :  ben  ^ififioprtrono 
di  quelli  difordini ,  che  feguono  per  il  piìi  la  no^ 
fira  prefinte  militia ,  ammutinamenti  de  fiolda^  - 
ti.degli  Spagnuoli  Ouanti  ti  loro  arriuo  atcampo^ 
de  gt Italiani  dopo  laìoro  leuata ,  odij  gran-- 
di  y  &  aperti  tra  le  nationi ,  che  fi  trouarono  nel^ 
tiftejfo  campo  y  come  fie  foffero  fiati  in  due  campi 
tremici  m  modo ,  che  ptu  d^na  'volta  fìi  vicimil 
pericolo  di  far  tra  loro  medcfimi  'una  giornata 
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'blando gli Spagnt4olij^  Italiant'vmùytf  ^raue* 
mente  acctficontra  i  Tede/c  hi  ^  papuani  di/cordi^ 
0*  infidiafìt  'vno  alla  gloria  dell'altro ,  ^  f^^fii" 
tatari  de  moti  ,  ^  difubedtcnzja  tra  faldati  , 
come  fi  Dtdde  per  il  cafligo  delt'vltimo  fupplitto 
fatto  dare  ad  ale  mio  di  loro ,  Hora  qaal  rtufctta 
per  li  ordinario  cor  fa  delle  co/i ,  p  potejfe  pro^ 
mett)trt  d^njn  effer cito  tale  cantra  "vn  altro  ejfer^ 
citatale  quali  fono  defcrttti ,  ^  erana  tn  effetto 
queftì  due  campi  Imperiale  ,  €^  Turche/co  ;  lo 
pHO giudicare^  fenT^ltra  maggior  iJjjerienXa  di 
guerra  chiuncjyie  e  capace  d'^vna  ordinaria  ragio- 
ne. Ma  pajfando  alt  altre  parti  ^qual  filo  po* 
teua/l  eleggere ,  che  non  foffè  per  le  genti  Imperia-- 
h  dijauant aggio fo  ^  ejfendo  il  paeje  dell*  Vnghe^ 
ria ,  0  della  Vallachia ,  ^  de'  luoghi  micini ^oue^ 
coniicnitiano  incontrar/i  qliejfercitiytuttQ  di  cam* 
fagne  aperte ,  nelle  quali  per  la  natura  de'  Jiti  è 
cofa  troppo  certa  »  che  la  CaHalleria^dclla  quale 
tarato  Akondaua  .ti  campo  Turche/co ,  e  preua» 
lutape^t  ordinario  alla  fanterìa  ^  ^  la'virture^ 
Jla  vinta  dal  numero  maggiore  potendo  dalla  mol 
titudine  eJJ'er  circouenuto  il  minor  effercito,  et  i  Ca 
ualli  meglio  adoperar fho  fjiingendofi  mnanXioue 
cono fc  ano  t  alt  ant  aggio,  a  ritirar  fi  ftnH^  dannq 
Quc  mn  pojfano  foflcncre  ilncmico.Ptro  cono/c  e  n* 
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do/i  da  Capitani  Imperiali  quejìo  difauama^* 
gio  in  quel  /ito  ,  che  preftro^  ancorché  fu/fero 
curati  dalla  Citta  dt  Vienna,  ^  dal  fiume  del 
DanubiOy fletterò  pero  fempre  con  le  loro  Jchiere 
ordinate  al  refiflere  ad  ogni  a/falto,  pero  che  la  fan 
feria  in  tre  gran  /quadre^  diui/a^l' ^n  a  era  fatta 
fermare  nel  me%o ,  ^  frà.queUa ,     l' altre  duè 
era  la  Caualleria  compartita ,  sì  che  fi'veniuano 
ad  abbracciare,     chiudere  tutto  il  corpo  dell' ef' 
fercito ,  it quale  da  nùmero  grande  d^ artiglieria 
era  circondato ajficurato .  Aggiungefi^n  aU 
traragione anchora,cioe ,  che  mcafo  d'aduerfa 
fbrtuna^maggidre  fconfitta  poteua  feguire  neltef^ 
fircitoJmpertaUy  che  ne  IT urchefco,  perche  piìù . 
difficile  farebbe  riufcito  in  quello  ti  faluare  intie^ 
r a  alcuna  parte  de  fiUoi  faldati  à  piedi  anco 
de  fuoicaualligroffi ,      di  grane  armatura ,  che 
nona  Turchi  della  fna  Caualleria  leggiera  Mi- 
farmata,^ pronta  al  fèguir e  dtuerfi configli,  co* 
me  portano  gli  accidenti  delle  giornate ,  così  del 
combattere ,  come  nel  torre  la  càrica ,  (f  falua^^ 
fiw  Onde  fi  può  dire  chelrifchio  non  era  pan  ,  ^ 
perì)  da  non  tentar  fi  m  queflo  flato  di  cofe .  El 
fi  ta/falire  il  nemico  nella  C4fa  propria,  fuol  pot* 
tare  alcun  auanta^gio ,  non  manca  pero  ancho  di 
qualche  beneficio  ti  dar  quiete ,  ^  ripofè^'  fol-^ 
c^-^"  Mmmm    j  dati 
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Jafi  per  fòftenercy^  ribattere  con  vittoria  cjucL 
li  y  chcj  per  la  fatica  del  molto  vtaggw ,  é'  per 
grtncommodi  di  più  lunga  miltttagta  fianchi, 
rotti, vanno  ad  ajfalire  il  nemico .  N  e  fi  deue  at^ 
tendere  adejfempt ,  ne  quali  non  rifi>ondino  li  me^ 
de  fimi  accidenti  ,  perche  le  regole  generali  non 
feruono  fempre  a  ben  operare ,  0"  majfimt  nelle 
guerre  fogge  tte  à  tante  variai  ioni ,  che  fe  Qiro  , 
Cfj  Romani 9  quando  andarono  ad  incontrare  il 
nemico  per  combattere  quegli  gli  Affirijy(^quefti 
t  Cariaginefi.hau^Jferahauuto  tali  condittonidi 
cojfe  quali  nelcafo,ch€  trattiamo  firapprefentano^ 
haurebbono  (come  fa  credere  la  loro  prudenz^a) 
feguitodiuerfoi  configlto,  Etfei  Komani  elejfero^ 
di  andar  ad  incontrare  ^Annibale  prima  di  U 
da*  Monti  y     poi  al fuo  primo  arrtuo  in  I  tali  a,  fi 
può  dire  oltre  altri  accidenti  diuerfiy  che  così  con^ 
figliauanoy  che  inofiri  Prencipinon  hanno  la  loro 
militia ne  tale^ne  cosi  pronta^come haueano i  Ro^ 
mani y pero  mancano  del  modo  del  rifare  così pre fio 
gli  eserciti , come  poterò  fare  i  Romani  in  tanti  ca^ 
fidi  aduerfa  fonunai^l'hauere  effi  voluto y(f  po 
tutoinqueftp  sleffoiempOy  che  Annibale  fttttetn 
Itali  ammani  enere  tanti  ejfcrcitiynon  pur  in  Italia, 
in  spagna ,  m  Africa ,  in  G ree/ a  y  dimojfra  , 
che  fe  fi  arrifchiàuano  facilment  e  alle  battaglie, 

V    «iA^^\lf\.  conofce--^ 
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Conofcmano  di  potere  anco  facilmente  rimetter f  y 
fiche  non  hanerebbono  potuto  fare  à  qui  fio  tem- 
po    Imperiali  dopo  la  perdita  di  cjueltejfercito 
con  tanta  fatica^  0*  da  tante  parti  raccolto  j  cer^ 
ta  co  fa  e, che  lo  arrifchiarfi  alla  battaglia  rconfl^ 
glio  che  fi  prende  da  fàutj  Capitani,  quando  fi 
troni  hauere'vn  altro  ejfercito  alle  (palle  da  poter 
la  feconda  'volta  combattere ,  o  almeno  modo  da 
poter facilmente  rimetter  firn  cafo  di  aduerfo fuc^ 
cejfo ,  altrimente  in  vna  fola  battaglia  fi  viene  ad 
auuenturare  tutto  lo  Stato  .  Al  a  il fuc  cejfo  della 
giornata  di  Cur%olari  fu  accompagnato  da  alcu-^ 
ni  accidenti, cbè  di  rado  iricontrano  poiché  i  T ur-- 
chi  vennero  ad  appr  e  fintare  a  noflri  la  battaglia^ 
da  noHrifu  per  ciò  accettata  volentieri  y  per^ 
che  puotero  vfar  i*auat  aggio  delle  Galee  gre ffe  de" 
V enetianiydall'  Artiglierie  de  quali  fu  l'Arma- 
ta n  tinte  a  diuifày  e  diffipata,  prima  che  più  d'ap- 
prejfo  entrafe  al  confitto  :  Ma  tanno  figuente 
mutata  la  condì  t  ione  delle  co  fi, fi  prefe  rifòlutione 
diueì  fa  y  pero  che  non  volendo  t  Turchi  ammae- 
frati  dallcjfempio  del  primo  aduerfo  fuccejfo  ve- 
nire à  battaglia  cantra  vaplli  grojfune  volendo  i 
noflri  con  prudente  configgo  da  queUi  fiparare  le 
(falere fiottili ,  per  ritrouarfi  tn  qu( /le  o  inferiori, 
0  non  fupmori  ;  benché  fi  fujfero  piudvna  volta^ 

tanto 


^28  DE*  DISCORSI 

tanto  taArmate  duicinate ^  nonne /egiùperòaL 
cuna  fattiont^ .  Diuerja  anco  m  cjuejìe  co/i  i  la 
ragione  della  militia  terreHre ,  £5*  della  marin^ 
ma,  poi  che  tn  cjuefla  per  numero  d*  Armata  fi pa 
reggiano  le  for'le^  d^  Chrtfiiant  à  quelle  de  Tur^ 
chi  j  ma  per  'virtù ,  dtfciplina  le fiiperano  d  af- 
fai .  Magli  -effcrcitt  Turchefihi per  numero  pre-- 
uagltono  dtgran  lunga  ad  ogni  sformo  della  Chjri'* 
jìianità  per  buoni  ordini^  (S*  militar  halore 
non  fi ponno  finhora  dire  inferiori,  f  già  non  fi 
^uole  ( per  abbajfare  il  nemico )  accrcfcere  il  bia- 
fimo  à  noi  mede  fimi ,  come  tante  *volte  *vinti  da 
gente  anco  vile ,  ine erta .  Hora  come  fi  fi  a 
non  fi  puh  fare ,  che  non  fidnatò  "concettù ^ande 
della  potenzia  de'  Turchi, perche  le  loro  continua 
te  profberità  t hanno  formato  tale .  Qj^al  ragione 
adunque perfiad€ua,che  con  vrìejfercito  nuouo, 
formato  di  tate  nationi  diuerfe,nel  quale  appena  f 
fidati  conofieuano  i  loro  Capitani,  et  molto  meno 
erano  da  loro  conofciuti  ,fnXa  hauer prima  fatto  ^ 
vnitamenti  alcuna  opera  militare  ifnXa  hauer 
imparato  bene  à  conofeere^  &'  à  feqiìir  le  tnf  gne, 
feriXa  perìtia  del paefe ,  ^  fenXa  alcuna  di.  ^jy^ellc 
cofeycon  lequalififogliono  con  vera  arte  di  guer^ 
ra  conpguir  le  vittorie ^  fi douejfe  andar  innanzj 
à  pr  e  fintar  la  giornata  a  nemici  di  nome  di 

forl^ 
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firX^  così  fjrmidalfili  ì  Nè  dal  fucceffo  dt  tjuella 
gènti  de!  caml>Q  Turcìtefco ,  che  sh Andate  dalre-^ 
fio ,  benché  in  graffe fchiere.  Andarono  à  depreda- 
re il  pitcfe  bro  nemico  y  fi  può  far  vero  giudici^ 
dell' eu  ente  d'una  giornata,  effendo  la  cofU  in  mot 
to  dtfhart  termini ,  ^  hauendo  li  1^ tirchi  hautiù 
tultt  li  dtjauantaggi  de  III  fili  del  paefe ,  dell' e[fer 
carichi  di  prede ,  del  trouarfi  dijordinati ,  come 
auutene  a  chi  va  per  rubare ,  non. per  combatte-- 
re  )     d'altri  accidenti ,  ma  oltre  ciò  chiraccon^ 
ta  cjuefìo  fatto  y  non  rappnfenta  alcuna  viltà  de* 
Turchi ,  anXij  che  con  tutti  quefii  dt/auanta^gi 
generofamente  fino  all' vlt imo  sforz^o  fi  dffndef- 
fero .  Ma  qualcofa  ftce  il  mede  fimo  Solimano^ 
(  in  cui  pur  no fi puh  negare  yC  he  non fi  a  fiato  gran 
valore  y  ^grande  tfj>erienKA  de  fatti  in  guerra) 
con  tutto,  che  egli  haueffe  tanti  auantaggi.ojuan^ 
ti  fi  fono  confi deratiì  Nondimeno  non  eleffe già  di 
farficon  ilfuo  effercito  cosi  vicino  a  nofiri.che  e  fili 
haueffe  potuto  y  ne  afìringer  altri  y  ne  effef^afiretto 
al  combattere  y  anT^ ,  che  egli  deuiò  dal  fUo  dirit^^ 
t?  camino,  per  dot4e  fi  era  tnuiatOy per  condurfi  à 
V ienn^,  ^  fi  trattenne  per  lo  ptù  trà  fin  forti,  0' 
commodiyciot,  trà  li  due  fiumi  della  Saua,^'dcL 
la  Draua,  Et  fi  vn  Prenctpe  potentiffimo,et  pie- 
no di  tanto  faHo  ,      che  per  defiderio filo  dt  glo^ 
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ria profcffaua  di  hauer  prefa  quella  guerra  y  non 
Doìfe  abbracciar  configli  dubbiofi^  oue  le  confè^ 
quenZjC  erano  cosi  grandi ,  £^  così  grani  j  come  fi 
conueniua  a  Carloy  Prencipe  non  men  prudente , 
che  valorofi) ,  fy*  che  era  dalla  necejfità  per  im^ 
portanti  affari  d altri  fuot  S tati yt irato  alla prefla 
partita  dt  Germania ,  come fece,  por  fi  al  tentare 
il  dubiofiffimo  euento  di  *vrta  battaglia  co' l porre 
in  pericolo  quafi tutta  la  fua  fortuna  ?  Quando 
Ilario fìé  mandato  contra  Ctmbri^che  erano fcifi 
in  Italia,  che fu  flimata  guerra  grane  ^  0*  impor* 
tante  quanto  altra,che  facejfe  il  Popolo  Romano y 
concorrendoui  quei  rifletti  appunto  per  metter  ter 
r  or  e, che  hora fanno  tarmi  de' Turchi  più  formi-- 
dabtli,  la  ferocità ,  la  barbarie ,  il  numero  gran^ 
diffimo  de  nemici,  la  fama  delle  'Vittorie  riporta- 
te j  non  "volfe  il  faggio  Capitano  ( benché  più  "volte 
gli  ne  foffe  offerta  toc  cafone,^  cheda  gtinefperti 
'veniffe  ti  fuo  configlio  t affato  di  timidità )  'venire 
alla  gi^nata  con  tale  nemico ,  fi  non  dopo  haner 
tenuto  per  motti  tnefi  tnfieme  lo  effercito,affnefat^ 
tolo  à  tutte  le  fatiche,  opere  militari ,  (f  /opra 
tutto  à  fòflenere  tafj)etto  del  nemico ,  ^  à  fnpe^ 
rarlo  in  leggieri  fiaramuccie ,  che  non  erano  ten^ 
tate  fe  non  con  occ  afone  di  molto  vantaggio  : 
fe  C efare  'vsò  S  prenenire  il  nemico ,  ^  di  'voler 
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ejfere  il  prima  ad.ajfaltrfy  t  daconfidtrare  ycht 
egli  comandaua  ad  "vn  ejfercito  'verter ano  ,  del 
quale  haueua  con  lunga  mtlitta  fatte  molte  t/pe^ 
rienT^. .  Onde  la  ragione  dell\€jfempio  non  prcce^ 
de  deiyàri  con  ^hp.h^  da  ^valer/i  dvnejfircito 
nuouo  y      quafi  tumultuano  y  ff*  di  condì t ioni 
tanto  diuerJLj .  Ala  confiderijl  apprejfo  y  qual% 
cagioni  hauejjero  polio  tarmi  in  mano  à  quefti 
due  Prencipt ,  però  che  da  principi]  delle  guerre  fi 
cono/ce  anco  meglio  la  ragione  delt amminifirarr 
le  y  £^  la^uona  elettione  de*  mezj  per  caminarc 
al  fuo  fint^ .  ^al  canto  de  Turchi  era  la  guerra 
offenfiua  prefa  con  gran  fajìo ,  ^  con  gran  /pe- 
ranl^  di  vittorie ,      di  gloria  ,  hauendofi  pro-^ 
poHo  Solimano  di  'vendicar  le  ingiurie  fatte  da 
Ferdinando  allhora  Re  di  Boemia  à  Giouanni 
Rè  dVngheria ,  che  regnaua  fatto  la  fu  a  tutela , 
protezione .  Ala^ò  fojfe  qucjiaìa'vcratnten* 
tione  y  0 pur  la  fimulata  per  hautr  occafione  di  oc- 
cupare (  come  poi  fece  )  il  Regno  dVnghcrjay  cer- 
ta co  fa  era ,  che  non  gli  potcua  'venir  fatto  il fio 
intento  per  abbattere  le forT^  di  quefli  due  fratelli 
^uftriani  y  Carlo y  ^  Ferdinando.  Ala  C efare 
alt  incontro  difir atto  y  et  occupato  per  t  ordinario  ^ 
^  althora  ancora  in  altre  guerre ycrafì  njolto  à 
quefl  a  per  difendere  da  gli  agalli  y  che  erano  mi^ 
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nacciatiy' gli  Stati  €klFrateil^^^  ($'  thonórtl^deVé^ 
Jka  C afa  >  ò  f>iu  tofio  di  tutta  la  Germania,  anX^ 
rifhttngendofi  à  ptìi flrttio  punto  ^  fi  puoMrcchc 
tàU  conte  fa  di  guerra  kfertiua  par  titolar  menttj^ 
intórno  alla  cppùgnatiùne  i  ^  alla  difcfa  delU 
Ctttà  di  Vienna Froffjfaua  Solimano, gik^a^r* 
€tatò  dalle  muraci  quella  Ctttà  con  poco  homre, 
ài  ^oler  ritornar ui  con  forz^e  maggiori  ,  ^  con 
ierta  rifolurttoì^e  di  ridurla  in  fno  potere ,  €9*  di 
sfidare  a  giornata  campale  t Imperatore .  Carla 
'all'incontro  ridotte  le  fue  forz^e  intorno  à  quella 
Città  i  haueafi  propofio  di  mantenerla  »  ^  di  far 
rìufcire  'vano  qutflo  tanto  ardore^  ,  quefio 
'uantOy  che  fi  era  dato  Solimano .  Hora  dun^ 
ifue  mentre ,  che  fi  conferuaua  Vienna ,  0*  tene* 
uafi  da  lei  ogni  pericolo  lontano ,  0*  à  Solimano 
era  pofl  0  tal freno  timore  dall'armi Jmperia- 
ii  y  che  nonofaua  farfi  innanzi ,  ni  mandar  ad 
effetto  la  fua  parola  alteramente  da  lui  mede  fimo 
publicata ,  non  veniuafi  dal  canto  de gt  Imperiali 
ad  haucre  fenzja  fangue  *vinta  la  caufa ,  che fi 
trattauay  conferuatala  riputatione  loro  y  £^ 
fatio  il  feruttio  della  Chriftianità  ì  Se  quell' effer- 
cito(come  fono  i fuccefiji delle  battaolte pm  di  qual 
fi  fia  altra  operatione  humana  incerti  y  ^  dub^ 
biop )  haueffericeuuta  alcuna  notabile  fconfitta^ 

quando 
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Quando  poteua/l rifanarc  quefia  piaga  ?  che  lun* 
gamente  arj%i^  conueniua  rimanere  aperta  ,  £5* 
andar  fempre  pm  ulcerando  queflo  afflitto  cor^ 
po  della  RepMtca  Ch]ri[l$ana .  Ma  qual  aniw 
fi  farebbe  per  ciò  dato  à  particolari  nemici  di  Ce^^ 
fared'ajfalire  glt  fmi  Statiy^  di  mettere  in  tra-- 
uaglio,  (3* pencolo  le  cofe  proprie ^  mentre  egli  con 
molto  ardire ,  ma  con  men  buono  con  figlio  hauejfe 
^voluto  difendere  le  cofe  ^  o  d* altrui y  o  afe  ìmme^ 
diat amente  non  pertinenti  ?  Seglt  Turchi  fujfero 
fiati  per  lo  adtetroy  o  con  le  for^Cj  o  con  la  riputa^ 
tione ,  come  hora  fi  fece ,  ributtati  a  dietro  a  loré 
confini  fenXa  hauerne  fatto  altro  acqui fto^^tk  non 
fi  farebbono  impatromtt  di  tanti  Regni  de  Chri" 
jìtaniy  come  hanno  fatto  -,  ^fei  loro  sforzai  conti^ 
nuafferoycosi  à riufctr  uanty  uenirebbefi ad auut- 
lite  la  loro  milttia,  ^  a  leuar figli  t animo  di  tra^ 
Ì$j/i^idr  altri  finl^  frutto ,  // che  in  'vna  poìenT^ 
così  grande y  contra  la  quale  in  quefio flato  di  cofe 
ficonuien  d'andare  temporeggiando^  farebbe  forfè 
il  maggiore  y  0*  più  fi  curo  rimedio  per  andarla  tn^ 
debolendoy  dando  oc  cafone  ali*  introduruifi  l'olio 
&'  li  domefiici  difordini ,  onde  poi  fi  rende fie più 
facile  t'urtarla  y  ^  'Vincerla  con  tarli  y  C  con  le 
forzje  infiemt^ .  Ne  vale  in  contrario  lo  ^fiferma-^ 
rr,  come  cofe  certe  i  trauagli^  ^  li  pericoli  ventu*^ 
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fii  che  potejfero  per  nuouo  moto  di  guerra  f^rfl^ 
(come  diceua/i) maggiori y  cociofìacojache  fujfe  co 
fa  più  conferme  alla  ragione  3  che  Solimano  dopo 
hai^er  fatto  'vn  fommo  sformo  in  damo  con  tutti  gli 
fuoi  ejfirciti ,  (5*  con  la  preferita  della  ^ejfa  Jua 
perfonayfiiffe per  lafciare  quietigli  Stati  dell' Au 
fìrtay  ^deUaG  crmantay  come  farebbe  per  auuen- 
tura  fucceffoyfe  ti  ReFerdinando  fi  fojfe  conten- 
tato di  pojfcdere  il  fuo  patrimonio y  ^  il  Regno  di 
'Boemia ,  ^  con  la fj)€ranzi^  della fucceffione  al- 
tJmperiOyJlnXa  uoter  implicar  fi  m  nuoui  traua- 
gli  per  f) [tentar  oftmatamente  le  fue  pretenfioni 
fopra  il  Regno  dell  V ngheria ,  tirandofi  adoffo 
( come  ha  fatto  più  'volte )  la  furia  dell'armi  Tur- 
chefchsSl^ alche  di  quei  tanti  mali  che  mfono  fi- 
guiti  dapoiy  ^  di  cjuegli  altri, che  fopraflanno  per 
cjferfi tanto  auuicinatc  à  noi  Carmi  de'  Turchiyfi 
può  dar  maggior  colpa  al  Re  FcrdinandoyfS'  àgli 
fuoi  Configlieri  y  che  à  t  Imperatore  Carlo y  ^  à 
fuoi  Capitani  y  poiché  ^vedendo  cjuefti  ti  Re  Gio- 
uanniy  protetto  da  cosi  gran  patrocinio  dell'Jm- 
peno  Ottomano y  sì  che  nufciua  tmpoffibile  il  cac^ 
darne  lo  yper  douerne  riporre  i  ITedefchi  al  po(?ef 
fò  j  douea  moderar  fi  ogni  fdegno ,  ^  ambitione  > 
contentandofi  d' hattere  anl^per  micino  un  Signor 
debole  Rè  dV nghtriay  chenjn potentiffimoyetfor^ 
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mtdahiU  Potentato ,  al  quale  'vbid'mano  quattro 
Imperìj ,  €^  Mciotto  Regni .  Que^e  cofe  fi  pon- 
ilo da  ogni  parte  andar  variamente  confideran^ 
doy  come  fono  varij  i  giudicij  che  far  fi  ponno  di 
quelle  cofe^chenon  hanno  fiato  fermo, or  dinar  io  ^ 

naturale  ;  ma ,  che  per  vari/  accidenti  varu 
no  quafi  fluttuando ,  come  auutene  in  quefiicon- 
figli  di  cofe  di  guerra  ;  la  ptu  certa  verità  e ,  che 
in  qucfto  cafo  rima  fero  le  forl^  di  quefti  I  mperij, 
le  fieranXey  i  timori ,  ogni  altra  confequenK>a 
quafi,  che  giù  fi  amente  bilanciata  comparti^ 
ta  yin  modOi  che  ti  poter  con  fondamento  di  veri- 
tà difcernert  qual  fujfe  per  riufcire  migliore^ y 

più  vtiU  confi  gito,  0  il 'Venite  alla  giornata,  ò 
taflenerfene,  era  opera  più ,  che  di  humana  pru^ 
den%^,Neltvno,etnell altro  efiercito  raccolto  era 
il  fiore  della  militia  delle  più  belli  cofe  nationi  del 
Leuante,  (fdel Ponente, numero  difòldatigran- 
dijfimo,eccellenti  CapitanhPrencipi  di  gran  va- 
lore, ^di  chiariffimo  nome ,  quanto  altri  di  qual 
fi  fia  delle  fuperiori  età ,  ^  folto  gli  cui  aufiictj 
erano  fiate  riportate  nobili ffime  vittorie^ ,  gran 
premi]  ,  grandi  incommodi ,  gloria  immortale^ ^ 
vergogna  indelebile,  fieranz^e  altijfime ,  timore 
defupremi  mali,  erano  da  ogni  parte  ì  fecondo  i 
varijfuc ceffi,  d'vna  tale  giornata  propofii.Ondc 

non 
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no»  è  marauigUa  fe  in  quejla  perita  cfóggetti^che 
firapprefcntauam  à  gli  occhi,  £5*  ali  amente ,  cos\ 
degl'Imperiali ,  come  de*  Turchi,  non  ne  fcguijfe 
C effetto  della  giornata,  alla  quale  et afcuna  parte 
fi  hauea  preparata,  &  dtjpofta:  nel qual ca/o, 
chi  vorrà  agl'Imperiali  leuare  alcuna  coja  di  lau 
de  per  ardire  diguerra^  conuerrà  darne  altrettan* 
ta  per  prudenza,  &'  maturità  di  configlio  i  ejfendo 
regola  approbata  dal  vniuerjale  confenfi)  de  gli 
huomini,  che  oue  i  partiti  fono  dukbiofi,  dtffi^ 
cilii  ficonuenga  piìi  tofto  da  pigliar  fi  à  quello  che 
ritira  dal  fare  alcuna  cofa,  che  à  quello,  che 
jf>inge  innanzi»  ejfendo  tardo, ^  va-- 
no  dopo  il  fatto  ogni  pentimen-- 
lo:  Oue  [landò  le  cofe  in^ 
tiere  relìa  luogo  al 
prender  nuo^ 
uoconfi^ 
glio. 

IL  FINE  Dr  DISCORSI 
Politici, 
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SOLILOQVIO' 

NEL  Q_V  ALE  L'AVTORE 

FA    VN    BREVE  ESSAME 
D I  T VTTO  r  L  C  O  R  S  O 
DELLA  VITA  SVA. 

]ji/E   Fo  Io?   eòe  penfoì 

che  ajpetto  ?  già  camma  à 
gran  pajji  la  mia  età  al  fine 
della  'vita  j  0*  io  non  miro 
al  fine  della  gloria  ^  à  cui 
fino  ordinato .    Ali  flanno, 

  fi'mpre  innanT^  à  gli  occhi 

del  corpo  quelli  beni  ,  che  pure  conuengo  lafiiar 
prejlo  j  e  non  "volgo  gli  occhi  della  mente  à  quelli^ 
che  preparatimi  fino ,  perdouer  goderli  in  eter^ 
no  :  e  pur  tempo  di  conofier  terrore  j  anl^  pure, 
conofcendglo ,  di  emendarlo  :  la  "vecchieT^a ,  che 
fuole  rajfreddare  gli  affetti  della  carne ,  douerà 
pure  hoggimai  m  me  rifialdare  il  T^lojdello  jjìiri^ 
to  :  O  anima  mia ,  raccogli ,  raccogli  m  te  fieffa 
Soliloquio.  o/i        i  tuoi. 


1  SOLILOQVIÓ. 

/  tuoi  penjtcri  ,  che  tanto  fino  iti  per  le  cofe  del 
mondo  vagando ,  conofii  la  nobiltà  del  tuo  flato  , 
&  il  tuo  vero  fine ,  fa ,  che  le  operationi,  che  efio^ 
no  da  te  y  fìano  di  te  degne^  .  Scuotiti  dinanT^ 
quel  velo  y  che  quafi  cieca  ti  ha  condottai  tentone 
perqueflo  campo  de^  de Jiderij  mondani  conperico^ 

10  di  cadere  nella  fojfa  d* alcuno  h abituato  pecca-- 
to  j  onde  tanto  più  tifujfe  fiato  di  file  ile  di  leuarti-, 
per  riporti  Jut  tuo  dritto  camino .  Grandi gratie 
bai  da  rendere  al  tuo  Creatore  >  che  di  niente  tife^^ 
ce  ■  feceti  tanto  nobile  fra  t altre  fue  creature ypar^ 
tecipe  di  tanti  eccellentififimt  doni  y  £5*  della  Uh er-- 
fa  principalmente  y  con  la  quale  accrefìer  potejfi 

11  merito  delle  buone  tue  operationi  j  che  mai  non  ti 
abbandona  con  la fùa  ^ratia^  dell  aquale  pur  molto 
fpefio  ti  accorgi ,  fintendo  tanti  rimorfi  nella  con- 
fcienZia ,  come  cadi  nel  peccato  ,  tanti  fi  imo  li  > 
cheti  tengono  eccitata  al  difi?re7^  delle  cofi  terre* 
ne  3  fj*  all'amore  delle  celefii  :  che  certo  ben  fii  di 
così  grande  beneficio  ingrata  ,  fi  vi  fai  più  lunga 
refifienXa-,  opoco  di  te  amica  ^  fi  conofiendo  il più 
vero  bene  y  eleggi  di  priuame  te  fieffa.  Per  certo 
fi  andar 0  bene  ejfaminando  la  mia  vita  trouero 
bauermi  fatto  ricetto  d^ogni  vanità  ;  Tu ,  che  do^ 
neui  ejfer  tempio  di  perpetua  oratione,  di  immacu^ 
lata  bontà  y  d*  amor  puro  delle  cofe  diumt^  :  lafiio 

di 
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di  confìderar  la  prima  più  tenera  età,  nella  quale , 
per  effer  debole  ancora  l^'vfò  della  ragione ,  non  ca^ 
de  in  molta  confideratione  ciocche  da  quella  ne  na-- 
fce  :ma  pur  quel  pianto  y  al  quale  queJlaHejfaè 
foggetta  y  poteua  a  me  mede  fimo ,  già  fatto  mag-^ 
giore ,  pr e  fi  are  occafione  S  contemplarne  il  mifie^ 
rio ,  cono/cere  lo  flato  di  quefia  vita  mondana, 
alla  quale  io  camtnauo ,  ejfere  appunto  'vna  'valle 
di  lagrime,  'Vn  fonte  di mi/erie  :  onde  ponerdoue* 
ua  ancora  Hudio  maggiore  per  non  lafciarmi  inue^ 
fchiare  nell'amor  di  quelle  co/e ,  doue  fotto  il  mele 
fi  nà  afcofò  tajfentio ,  fede fempre  il  pianto  al 
rifo  vicino .  Ala  nella  pueritia ,  che  alla  infamia 
fuccejfe ,  non  come  io  douea  mauueX^ai  à  fojfrirc 
le  fatiche  y  £5*  gt  incommodi,  a  penferi  humili  , 
(f  deuotiy  onde  s'andajfe  più  debole  facendo  la 
forXa  della  carne ,  £^  fi  ejfaltajfe  lo  JJ?irito  j  ma  fui 
tenuto  fra  morbideT^e ,  ^  de  Ut  te  j  ^  mi  pofi  à 
[limare ,  e  feguire  la  vanità,  in  modo,  che  comin^ 
dai  andare  quafl  imbibendo ,  non  tanto  di  quel-' 
la  dottrina ,  che  m'mfegnaua  il  mio  Maefiro  del^ 
le  lettere ,  quanto  dt  quella ,  chjo  ilejfo  andaua 
prendendo  dal  volgo  maejlro  de*  corrotti  co  fiumi  : 
le  riccheX^e ^gli  honoriy  ^  tutte  le  mondane gran^ 
deX^e  ejfere  quelli  veri  fregi ,  de  quali  thuomo  , 
^  principalmente  chi  e  nato  nobile,  cercar  douef^ 

A   z  fi 
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fe  ot ornar  fé  flejfo  ;  chiamar  infanta  la  'vita  degli 
hmmini  migliori,     più  ritirati  dal fè colo .  Qj^e^ 
flt  concetti  pm  fermamente  poi ,  mijl  fjpro  neU 
t animo ,  quando  pacando  per  l^ altre  età ,  gli  w- 
deua  ejfer  dal  commune  confenfo  de  gli  hmmint 
laudati ,  ^  abbracciati ,  ^  da  quelli  maffima- 
mente  y  che  erano  flimati  più  fanij  ,(3*  più  felici - 
onde  tanto  più  mi  fi  fece  difficile  lo  fuellcredall*  a^ 
nimotali penfieri ,  poiché  col  tempo  iShaueuano 
fermata  così  alta  radice.  Ma  fe  mi  volgo  àgli  an- 
ni  ^iQueniliy  che  fino  come  certa  primavera  della 
no  fra  età ,  alla  quale  pare ,  che  tutto  arrida  y  ^ 
quafi verdeggi,  qualcofa  pofio  rammemorarmi, 
della  quale  habbia  à  rimanere  di  me  medefimo 
ben  fodisfatto ,      contento  ;  e  dalla  cjuale  pojfa 
dire  d  hauere  tale  frutto  colto,  quale  bora  vorrei 
hauermi  apparecchiato  per  cibo  della  mia  vec- 
chieXz^a?  Qome  prima  diedi  à  quella  età  prmci^ 
pio  y  così  fui  quafi  diffidato  ad  vna  gagliarda  luta- 
ta de  fenfi  y^  diletti  mondani  y  dalla  quale  le  piU 
volte  mi  par  tei  vinto ,  poiché  ne  riportai  la  coro- 
na della  vittoria .  T^iedimi  à  gli  ftudij  delle  let- 
tere, dtlettarommi  fopra  gli  altri  quelli  delt elo^ 
quen{a0  in  quelli  della  filo fofiayhauendomi  ab- 
battuto in  ottimi  maeflriy  procurai  di  farne  alcun 
profitto  ;  non  voglio  dire ,  che  bora  me  ne  penti/ca, 

perche 
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perche  il  timore ,  che  quel  tempo ,  che  vi  fie/iy  pò- 
tcjfeeffere  in  Altro  men  buono  ejfercitio  flato  im^ 
piegato ,  mi  perfuade  a  Rimar  bene  il  minor  ma- 
le :  ma  di  gratia  come  negar  pojfo  di  non  hauer 
dato  alcunfomento  a  quello  affetto  y  che  fa  preua^ 
rtcare  alcuna  volta  anco  i  migliori  ctoe  ildeji^ 
derio  della  laude ,  e  dell*  eflimatione  di  me  mede  fi- 
mo ?  la  fcien%a  gonfia  bene  Jpejfo  chi  la pojfede ,  fi 
che  non  firicorda  dt  gloriarfi  nel  Signore  :  non  fo- 
no  già  io  COSI  ardito ,  che  dica  d' hauer  la  poffedu* 
ta  j  che  appena  ho  potuto  delibare  t acque  de  gli 
abondantijfimi  fonti  delle  dottrine ,  ^  per  la  de^ 
boleXz^a  del  mio  ingegno ,  £^  per  l* altre  occupa tio-^ 
nii  in  che  io  fono  fiato  inuolto:  tuttauia  l  huomo 
facilmente  lu finga  fe  fiejfo ,  ^  fi  attribuifce  ciòy 
che  non  gli  vienc^ .  Onde  fi  vede ,  che  quefto  vi^ 
tio  di  Ambitione  y  fivà  in  ogni  luogo  cacciando , 
€5*  tathora  anco  fra  i  più  afconditt  receffi  di  chi 
fugge  il  Mondo  :  e  vino ,  che  tanto  più  difficile 
mente  fi  cura  da  gli  animi  y  quanto  che  fifta  na- 
fcofo  y  e  coperto .  M.a  che  più  ?  fe  addimandato 
t^jifujfe  y  che  di  qucfie  mie  fatiche  ne  dimojlrajfi  il 
frutto  ;  quale  co  fa  potrei  io  dire  ì  forfè ,  che  quel 
poco  y  che  di  filofofia  ne  apprefi  fuegliato  m*habbi 
J intelletto  à  meglio  conofcere  la  verità  delle  cofeì 
sìj  Ma  di  grati  a  yqual  bi fogno  ha  di  ricorrere  al 

,  lume. 


er  SOLILO  CLV  IO. 

lume 3  qua/Idi  candela  delle  fcienXe^  humane^^ 
qviegli  y  à  cui  riluce  il  Sole  della gratia ,  e  della  ri^ 
uelatioTie  dell'  infallibile  'verità  ?  <^tte/l  njn  tem^ 
po  alla  dottrina  delle  coje  morali ^  ^  con  tanto  mio 
gufto  y  che  mi  diedi  à  comporne  'vn  libro ,  il  quale 
poi  mi  lafciai  anco  perjuudere  di  far  pajfarein 
man  d^Jtri ,  ^  nelle  public  he  Hampe  :  imparai  à 
diuentar  moralmente  buono ,  si  :  ma  non  e  in  que^ 
fi  a  fcienXail  primo  precetto  »  che  dottrina  de*  co^ 
fiumi  per  feHeJfa  fia^anififimacofa?  perche  ella 
ne  It  operare,  confifte^nonnel  fapere:  onde 'vie  me^ 
glio  era ,  che  hauendo  ìnnanT^  i  commandamenti 
idi  chi  fu  vero ,      certo  Maefiro  di  quella  vita , 
nella  quale  io  viuo  yC5*  hoà  viuere  di  Chri filano ^ 
impiegajfi  il  mio  fiudio  ad  ojferuar  con  t opere  i 
precetti  della  legge  diurna,  che  nello  andar  racco^ 
gliendo  gli  ammaefìramenti  di  Filofòfì  :  i  quali 
priui  di  quel  gufio  della  vera ,  fomma,  ^  ecceU 
lentifiima  virtù ,  la  quale  tanto  più  ne  prefia  l*a* 
mor  diurno y  quanto  e  più  ardente,     infocato,  ri^ 
cor  fero  k  certamediocritk ,  che  più  nella  loro  Idea 
0  ne*  loro fritti  fi  lafcia  conofcere,  che  ne  gli  affiti 
ti)  0 nelle  operationi,  che  ejfi  cercarono  di  mode^ 
rare^ .  Mi  pofi  apprejfo ,  entrato  già  nella  virile 
età  ,  perche  commandato  mi  fu  dachiio  haueuo 
ad  vbbidire        io  fiejfo  ancora  thaueua  molto 

defiderato. 
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dcfidcrato ,  k  fcrimre  t hifloria  delta  mia  Patria^ 
opera  tuona ,  opera  degna  :  T*uttama<nHale  pra^ 
por  tiene  puh  hauere  il  premio  y  che  ne  Jpericonla 
fatica  y  che  veramente  e  fiata  immenjkì  fi  parte 
di  tanto  tempo  y  e  di  tanto  ftudto  yche'uihoimpse^ 
gatOi  pofto  hauefft  nelle letttoni  de* Libri  Sacri, 
pofT io  dubitare ,  che  non  mi  trouaffi  hora  in  qual- 
che maggior  fermre  delle  cofe  Spirituali y  de*  qua- 
li in  tanto  tempo  ne  ha  st  poco  guflato  ?  per 
lafciare  1* altre  cofe ,  negheroioàme  ficjfo  y  con-- 
fcio  de' miei  più  intrinfechi  ajfetti ,  che  mentre^, 
fon  flato  con  tanto  ftudio  volto  à  celebrare  ne'  miei 
fcrtttiyinomiy  ^  la  gloria  de  gli  altri  y  nonhabbia 
in  me  fent  ito  bene  Jpejfo,  certo  qua/i  titillamento  y 
diletto  y  per  laJj?eranXa ,  che  mi  andaua  allet- 
tando ,  ^  nutrendo  quefli  penfieri  di  poter  con  tal 
mia  fatica  appòrtar  al  mio  nome  ancora  alcuna 
famay  fi^  come  dicono  i  Poetiy  di  farlo  vi  nere  dopa 
la  mia  morte  ancora,  O'  grandi jfmi a  vanità  ;  Et 
per  certo  quando  quefio  affetto  y  del  quale  alcuna 
volta  inebriato  mi  fono  y  (  lo  confejfo )  dà  luogo  alla 
ragione y pur  conofcOy  che  tra  le  vanità  niuna  forf  e 
più  vanay  che  la  gloria  del  Mondo  :  vanay  perche 
t huomo  fi  vanta  di  eie  che  non  e  fiOyperche  ogni  co, 
fay  ^  le  doti  de  It animo  principalmente  ha  riceuu^ 
io  da  T>io:vana ,  perche  in  fe  [ìejfa  e  nulla,  non  ha 
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^jfraejfcre  alcnno,  l'han  formata  le  varie  opinio-^ 
ni  de  f  hmminii  di  cj  ne  Hi  più,  che  meno  fan- 
no :  Vana  perche  ha  rifgaardo  à  cto ,  che  non  e  in 
noiy  che  e  leggienjjimo ,  communi fjimo  acci- 
denH ,  cioè  a  noUri  nomi ,  de*  quali  con  vanijjt' 
mo  dfdeno  tanto  cerchiamo  di  propagare ,  0* 
confermare  la  memoria,  ^Dimmi  anima  humana 
innamorata  di  cjuefla  ombra  di  bene ,  che  niente  à 
te  appartiene ,  p  poiché  farai  dal  mondo  partita 
p">tc{fir  anchora  alcuna  cofa  hauere  à  fare  con  gli 
,  ajf'tti  mondani ,  cht^  giouerà  à  te  quefla  fai  fa 
gloriai  di  cui  tanto  ti  inuaghifciyche  perdi  alcuna 
volta  di  caminare  alla  vera  gloria  del  Par  adi fò  ? 
Se  dannata  ti  trouer  ai  nelle  pene  eterne  dell*  infer- 
no ,  credi  tu ,  chél  piacere  di  quefla  tua  gloria , 
potejfe  preftare  fhlleuamento  a  quelli immenfh^ 
ajp^ijfi'^i  tormenti  ?  Se  anco  farai  afftfa  tra  bea- 
ti ne  l  Cielo ,  che  bifogno  ha  in  quella  flanz^a  di 
gloria  mondana,  chi  e  glorificato  di  gloria  eterna? 
•  chi  e  pago  ?  chi  e  contento  ?  chi  e  beato?  Ala  poiché 
faccio  tejfame  di  me  ftejfo  ,  torno  a  confìdcrare  la 
mia  vita .  Già  alquanti  anni  fono,  che  algouerno 
della  RepuL  mi  diedi  :  ritrouai  in  que fio  camino 
la  Jlrada  così  piana  -,  GT*  facile  j  tanta  fu  fopra 
o(rni  mio  merito  la  gratta,e  la  benignità  della  mia 
Patria  verfo  di  me^ ,  che  molto  innanT^  c aminai 
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kene  prejlo  à  gU  honori ,  c  carichi  più  importane 
ti,  ne  quali  tnttauia  mi  ritrouo ^  €5*  miadopC" 
ro .  Ala  così  picciolo  e  il  mio  talento ,  che  ancor ^ 
che  tutto  w  lo  Jpenday  cono/co ,  che  è  poco ,  ma 
fe  tutto  do  y  come  pojfo,  fecondo  queflt  humaniri- 
fletti ,  ejfer  ripre/i  ì  o  come  ponno  altri  doler  fi  di 
me  più  di  ciò  j  che  io  pojfa  dolermi  di  me  Hejfo  ? 
poiché  della  mia  vita  così poca^an^i^piu  toflo  niu^ 
na  parte  à  me  rimane ,  per  potere  m  me  me  de  fimo 
raccogliere  i  miei  pen fieri .  quale  hora  mi  refla  di 
poter  penfare  al  mto  fine  ?  pentirmi  doue  mi  ac^ 
corga  d'hauer  commejfo  peccato  ì  procurare  di 
emendarlo?  e  pure  mi  auueggo  dt  far  niente  con 
fomma  diligerli^ .  S par  iranno  y  come  ombra  3  0  fu^ 
mo  al  'Vento ,  ^  quafi  fiori  a  raggi  del  Sole  fifec^ 
cheranno  i  ptu  torbidi  ,       /  piìé  allegri  penfie^ 
ri  y  che  hora  con  affetti  diuerfi  mi  tengono  ingonu 
brato  t animo  :  il  quale ,  mentre  fi  ìià  di  conti^ 
nuo  inuolto  in  quefie  affidue  cure  y  fi  va  in  modo 
riempiendo  di  fantafmi  di  quelle  cofe  y  nelle  qua- 
li tutto  dì  io  ver  fo  y  che  in  ogni  tempo  y  in  ogni  luo- 
go y      in  ogni  oc  cafone ,  quafi  che  non  volendo  , 
conuiene  à  quelle  file  penfare ,  quelle  fole  hauer 
ìnnanT^i  fi  che  ogni  contemplatione  di  più  nobi- 
le» ^  più  alte  cofe  y  a  che  io  pur  alcuna  volt  a  mi 
^ol^o,  è  fernpre  mi  na  dtquejli  bajfi affetti  ,  0* 
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intorbidatÀ  da  èfUefìe  quajì  nuHòlè  di  penfìeri 
mondani .  i$Aht  come  male  fi  pu  ò  fermre  à  due 
Signori  y  Dio ,  (5*  il  Al  ondo  :  mi  fura  ti  Al  ondo 
con  li  fiioi  mondani  ri  fj? etti  le  operationi  fiie  : 
chi  con  Im  fi  ffa ,  con  lui  fi  'viue ,  non  può  far 
nuoue  regole  per  fe  flejfo  ■  ma  conuiene  con  leme^ 
defime  gouernarfi  y  che  fono  in  pregio ,  &  in'vfò 
prejjo  quelli y  che  camir^ano  per  le  fue  Ala  U 
uie  del  Signore  quanto  fono  diuerfe  ?  la patienlaly 
lahumtltày  la  pouerta  y  la^vhbidienXa  y  l'abdica-^ 
tione  di  fe  fleffo  y  dogm  cura  mondana  y  fono  cOr 
fe  y  che  dalli  Sapienti  del  Alondo  y  ma  infenfati 
apprejfo  T)io  y  ^vengono  abhorritede  fai  fregole^ 
dell  humana  prudentia  y  come  male  accoppiar  fi 
ponno  con  quelli  ammaeflramenti ,  che  dati  ne  fo- 
no alla  vera  vita  Chrijìiana ,  à  queflo  corrot- 
to fecolo  principalmente ,  nel  quale  con  certo  va^ 
no  nome  di  ragion  di  flato  fi  vanno  Jj^ejfo  pertur^ 
bando  y  0*  confondendo  le  cofe  humane  e  le  Diur- 
ne :  le  Qorone  y  i  Regni  y  gl'Imperi^  y  (S  ogni  pote^ 
fa  e  data  da  Dio  :  e  tutto  che  non  pojfa  t  imbecil- 
lità delnoffro  dfcorfo penetrare  a  gt infiniti  abif 
fi  della  fua  faptenXa  ;  non  e  che  egli  non  ne  di fion- 
ga  con  certi  y  ^  infallibili  fini  y  benché  ignoti  à 
noi .  Perì)  fe  quel  grande  y  0*  folo  onnipotente^ 
Signore ,  per  cui  non  pur  regnano  i  Re  /opra  /a 
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terra ,  ma  la  terra  Jlejfa  con  maratéigliofo  eejuili^ 
èrto  y  fi  /orienta ,  ^  fi  regge ,  non  cufiodtra  la 
Citta  9  ^  i  Regni  :  ejHanto  f/iranno  'vane ,  ò 
Sauij  del  Mondo ,  le  polire  dottrine  ?  ^o  Prin- 
cipi y  le  vojire forT^  per  mantenere  le  Signorie ,  fj* 
gli  Stati?  Tuy  chi  ti  fiay  che  tratti  le  co/è  più 
grani  de^  Principati ,  poni  il  cuor  tuo  m  mano  del 
tuo  T>io  y  ^  egli  ti  infonderà  penfieri  a  te  conue-^ 
nienti  ,edt  fe  degni  :  ti  darà  la  'vera  fapien%a ,  e 
la  'vera  forteXzoa .  Pabrica  fempre  il  Mondo  tor- 
re di  \Babel  ;  ne  prima fe  ne  auuedcy  che  dalla  con- 
fufione  di  fe  liejfo  rotti  in  'vn  punto  ifuoi  dfegni , 
le  fue  fatiche  di  molti  anni ,  'vede  r intuita- 
ta  la  fua  temerità  ^  ^  profondare  aTabiJfo  cjueU 
li  penfieri  y  che  tendeuano  al  Cielo .  Ma  torno 
ancora  àmefiejfo.uedoyche già  molti  anni  hormai 
sì  y  che  mi  trouo  de/fere  alla  uecchieT^a  uicino  , 
uado  il  mio  tempo  impiegando  in  fludij ,  penfieri , 
(f  occupationiy  ben  tra  fe  Hefi  nelrefio  dmerfe  , 
ma  nel  mio  danno  conformi  -,  perche  m' hanno  le^ 
uato  ogni  quiete  y  tenuto  perpetuamente  m  molte 
cure  opprejfo ,  fuiato  da  più  fani  defiderij  ;  a 
quali  fe  per  tempo  fi  fujfe  uolto  il  mio  animo ,  po-^ 
trebbehora  Jl?erare  di  federe  alla  menfadi  quel- 
li più  ueri  beni ,  de  quali  y  fitroua  digiuno .  Che 
fo  io  dunque  ?  che  penfo  ?  che  afjfetto  ì  perche  non 
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eangto  pen/ìeri ,  effercitij  y  fe  già  conofco ,  che 
qudli ,  coì%li  quali  fono  fin  bora  'vtjfuto ,  ntentt^ 
mi  giouano  y  ni  m  hanno  le  tante  /offerte  fatiche 
fatto  punto  più  felice  di  ciò ,  ch'io  prima  ero  j  po- 
trei anT^dire  piti  mifero,  poiché  mifer amente 3  €f* 
fenXa  alcun  ^ero  frutto  ho  confumato  di  mia  ^ita 
il  miglior  tempo .  Spero  forfè y  non  mi  mutando  io, 
che  mutar  fi  debba  la  natura  di  quelle  co  fe ,  in^ 
torno  alle  quali  io  uerfo?  che  il  trauaglio  fa  per 
far  fi  diletto  ?  che  i  rugotij  del  mondo  y  pieni  digra- 
m  cure ,  diuengano  quiete  y  e  fòla{zj)  deWanu 
ma  ?  che  i  beni  mondani  prendano  nuoua  "jirtù 
di  rendere  i  loro  poffeffori  paghi  y  e  fatolliì  chc^ 
quejle  fai  fe  acque  de'  piaceri  delle  cofe  del  feco^ 
loy  de*  quali  ogni  giorno  beuendoy  ci  andiamo  ac^ 
cendendo  la  fete  maggiore ,  fiano  per  far  fi  dolci  9 
foaui  ì  (5*  per  apportarne  alcun  uero  gufo  , 
e  contento  ?  Sogliono  gli  huomini ,  ciechi  alla  co^ 
gnitione  del  proprio  bene ,  preuertire  la  natura 
delle  cofè-, fare  loro  Signori  quelli  yC  he  loro  fon  dati 
per  ferui:  tali  fono  quei  beni  y  che' luolgo  chiama 
della  Fortuna  j  perche  non  sa  innal^arfi  à  cono-- 
fiere  ti miflerio ,  con  che  dal  fupremo  autore  y  0* 
donatore  dcffi  uengono  dijj?enfati .  Ala  qualc^ 
maggiore  mifiria  di  quefla  humana  felicità  ?  ci  è 
fallo  noto  il  uero  T)Ì0y  0^  uero  Signore  y  GT*  noi 
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tuttauia  continuamo  ad  adorare  gli  Idoli  della 
ftAuaritta ,  delt  Ambinone ,  della  V  an  aglori  a . 
Ala  (té  mira  un  poco  così  alte  ruine ,  che  ognho^ 
ra  ti  fi  fanno  innanXi^  di  quefla  Citta  di  Roma , 
che  fu  Regina  dell' V niuerfi .  oae  fonohorai  fuoi 
immenfi  te  fòri  ?  oue  la  Alaefià  deli  Imperio  ?  oue 
la  pompa  di  tanti  trionfi?  le  memorie  dt  tante  vit^ 
torte  fin  quefie ,  inquefie  rmneogm  co  fa  fepolta 
fi  giace  y  fatta  preda  del  tempo ,  e  della  mortc^ . 
Aia  tUyche  con  altri  precetti  ti  vini,  che  altra 
più  ver  a  fiienXa  hai  dell'eterna  tua  vita^  (3*  deU 
l* eterna  tua  morte ,  penfa ,  confiderà  meglio, 
quale  la  natura  fia  dt  quefH  beni y  a  quali  pur  aU 
cuna  uolta portato,  da  queflo  quafi  torrente  della 
continua  confitetudine  ,fii  ito  dietro  con  men  mo- 
derato  affetto  ;  fe  non  fono  effi  di  molto  pregio, 
come  veramente  non  fono,  perche  amarli  tanto  ? 
perche  tanto  procurar  d' acqui  farli  ?  perche  tan^ 
to  temere  di  perderli  ima  fe  pure  alcuna  cofa  fo^ 
no i  perche  non  fai,  che  ti  fòuuenga ,  come  prejìo 
ti  conuerrà  lafciargli  ?  come  di  gratia  non  sauue^ 
de  quefio  nofiro  felice  del  mondo ,  che  fe  purCac^ 
crefcimento  di  queflibeni  lo  potejfe  far  diuenire 
tale  i  egli  da  se  fìejfo  fi  fa  mifero ,  mentrcj ,  per 
troppo  ijlimarli ,  è  più  intento  ad  acquiHare  quel 
poco,  che  gli  manca ,  che  k  godere  di  quel  molto. 
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che  eglipojfede  j  mentre  di  continuo  C  affanna  il  ti- 
more del  perderli  j  Cruccio  y  del  quale  non  e  alcun 
maggiore  nella  nojìra  anima,  perche  non  troua  al^ 
cun  termine:  noi  li  guardiamo folodt fuori  y  ^  di 
certa  lor  bella,  ma  uana,apparenXa  c  innamoria- 
mo ,  prendendoli  per /corta  della  noftru  'vita  :  Ala 
fe  di  dentro  fi  confiderajfero ,  /coperto  tinoanno , 
che  rie  tejfuto ,  cercarejfimo  di  di/co/larli  da  noi , 
come  pure  hanno  fatto  alcuni  fanti  huomini ,  per 
timore  di  non  ejfer  da  ejfi ,      con  e/fi  condotti  à 
precipitare  nel  baratro  della  dannationcj .  ^hi 
che  con  noi  portiamo  la  nofira  felicità,  ^  voglia- 
mo  procacciarcela  d'altronde  :  chi  ben  cerca  nel-- 
la  fua propria  cafa,quante  riccheT^e  'vi  trouerà, 
per  arricchtrfi  di  pretiofi/fimi  the/òri,  i  quali  per- 
che andiamo  errando  ne  lle  tenebre  de  gli  affitti ,  ci 
Hanno  nafcofi  :  Se  nel  tuo  cuore  faranno  penfieri^ 
mondi,  fi  para  la  tua  anima  purgata  da  pa/fioni^ 
terrene ,  onde  po/fano  ne'  penetrali  di  lei  giungere 
i  ra^gi  di  quel  'uiuo ,  ^  'vero  Sole ,  che fimpre  af- 
fifie  per  illuminarne,  ti  fi  fcopr iranno  fiibito  gio- 
ie di  molte  'virtìé,  di  tanto  preT^o ,  ^  'valore  ^ 
che  con  e/fi  potrai  ( per  dir  cosi  )  comprarti  la  pa- 
ce nel  mondo ,  ^  la  gloria  nel  Cielo  fcntirai  den- 
tro à  te  He/fo  quegli  affetti ,  che  hora  'vanno  /«- 
multuando,farfi alla  ragione  'vbbidienti,  ^  quie- 
ti : 
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ti  :  ^  qmi  tanti  fuoni  dijforìiy  che  ti  perturba* 
no  la  mente  9  con  tale  proportione  unir/I  y  che^ 
renderanno  nel  tuo  animo  njna  dolce  h  armoni  a , 
refrigerio  de'  trauagli  del  fccolo ,  ^  fig^"^^  del- 
la melodia  C  eie  ile  y  della  gloria  del  Par  adi^ 
fa .  Padri ,  o  buoni  Padri  y  che  dentro  a  ^o- 
Uri  chioHriylontani  y  non  pur  con  la  preJenXa  , 
ma  con  penfieri  dell  anima ,  dal  mondo ,  £^  dal- 
le fue  cure  viuete  in  'vna foauijjima  (Quiete  :fe  può 
affetto  fenla  affetto ,  inuidta  ritrouarfi  fcnXa 
peccato  y  io  per  certo  inuidio  k  'voi  ejuellotio  fantOy 
dato  tutto  alle  or at ioni  y  alle  meditationi  :  otio  y 
che  e  il  vero  negotio  y  vero  trattenimento  y  0*  vero 
nutrimento  delle  anime ,  Scettri  y  corone y  porpore y 
che  altro  all' vi  timo  fono  y  che  legami  per  tenere 
inuolti  in  perpetui  trauaglt ,  f  ^  notofe  cure  quei 
mi  feri  y  che'  l  mondo  Hima  y  e  chiama  felici  .  (^on 
voi  y  Padri  y  h abita  la  Pace  ;  perche  fiate  congre- 
gati nel  nome  di  quel  Signore  y  che  è  il  vero  datore  ^ 
^  donatore  della  vera  pace  :  pace ,  che  tiene  voi  à 
uot  fiejji  uniti y  gli  affetti  ubbidienti  aUa  ragione  y 
la  ragione  deuota  prua  a  ^io .  Di  quefli  frutti 
di  uera  pace  y  come  gufar  può  chi  uiue  nella  mi- 
litia  del  Mondo?  folle  etto  in  tante  cure  y  di  frat- 
to da  tanti  penfieri  ?  che  ha  perpetuamente  a  com- 
battere con  quei  nemici  y  che  gli  fanno  la  gt.  erra 
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in  cafa ,  cioè  gli  affetti  delle  co/e  terrene,  a*  qu4^ 
li  noi  medejlmt  col  tenere femprc  apprefentati  nm^ 
ui  oggetti ,  nmua  materia  d andar  crefcendo , 
tegmamo  qua/i  fòmminiflrate  le  forT^  contra  di 
noi  ?  cogliamo  noi  huomini  mondani  pajcere  ta^ 
nima  di  cibo ,  che  non  e  fuo  ;  pero  non  è  meraui^ 
glia fi  mai  non  ce  ne  torniamo  fato  Ut  j  0^  Je  d^vno 
appetito  ne  njada  quafì  in  infinito  ^n  altro  ri/òr* 
gendo .  Voi ,  'voi  fete  quelli ,  che  con  la  ^ita , 
con  t ejfempio  ci  tnfegnate  di  poche  cofe  hauere  la 
natura  noflra  hi  fogno  ;  ne  per  tabondan{a  di  que^ 
He  poter  fi  dir  mai  Ihuomo  felice ,  ne  mtfero  per 
mancamento.  Altri  beni,  altre  doti  y  altri  orna-- 
menti  ci  cogliono ,  che  quelli  che  fi  'vanno  per  le 
vie  inuie  del  mondo  cercando ^  siche  quanto  piié 
thuomo  innanXi  'vi  fi  mette  y  tanto  fi  troua  en* 
trato  in  maggior  laherinto ,  £5*  più  intricato ,  f5* 
confufo  i  perche  dopo  hauer  fatto  molto  'viaggio^ 
ritrouaefferfi  più  dal  fiso  fine  dilungato ,  che  non 
era  prima  che  il cominciaJpL^ .  Ala  io  niauueg- 
go  y  che  laudo  Maria ,  f^^^  Alarta  :  conofìo 
qual  fia  ti  più  dritto  camino  y  ^  più  ficuro ,  0* 
mi  metto  per  'via  intricata ,  ^  per  ico  loft  per  do- 
nerà quel  fine  condurmi  yche  io  piti  ir  amo.  AloL 
te  cofe  m* occupano  y  mi  follecitano ,  mi  tr attaglia  - 
no  i  0^  pur  so  una  fola  ejfer  necejfaria ,  una  fòla 
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poter  fi  in  modo  far  fi  della  mia.  uita  compagna  , 
cht^  non  habbia  ad  abbandonarmi  ^iamai . 
Seruo  al  JS/londo  j  ^ ,  dedito  alle  Jue  cure , 
mi  uado  d'una  m  un  altra  fempre più  racco^ 
gliendo  :  Amore  di  figliuoli ,  gouerno  di  fami^ 
glia ,  amminiftratione  di  robba ,  negottj  della 
Republica  :  dalle  quali  co/e  fcioglier  ben  mi 
Dorrei  ;  ma  non  so  come  ,  ne  quando .  ^en 
cerco  io  di  verfare  tra  quefie  co/e  del  fccolo 
con  minor  affetto ,  di  gufi  arto  per  nutrimento  ^ 
non  per  ebrietà  :  ma  quanto  e  diffìcile  fermar 
queflo  noUro  si  lubrico  appetito ,  che  dalhifò 
non  trafcorra  allo  abufò  di  quelle  cofi^,  alle 
quali  il  fomite  del  peccato  ff^o  perpetuo  com- 
pagno, lo  tiene  del  continuo  eccitato .  Chi  flà 
fempre  al  fuoco  uicino  ,  benché  non  fi  pon<ja 
dentro  ,  onde  non  rimanga  arfò  y  e  di  frutto  y 
conuienc  pero  fentirne noiofo  caldo ,  ^  ciò  che 
è  peggio  l*  animo  y  ri  faldato  di  fuori  da  quefii 
affetti  terreni  ;  s'agghiaccia  di  dentro  nell'a- 
more delle  cofe  Temine  :  diuentano  tepide  le 
orationiy  fiarfe  l'elemofne ,  rari  i  digiuni , 
in  fomma  i  penfieri  della  carne  tengono  fnf 
focati  quelli  dello  f?  ir  ito .  Confolami  pero  af- 
fai thauer  e  tut tanta  defderio  di  farmi  mi- 
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gli  re  j  perche  ah  e  fe^no ,  che  non  fieno  in  me 
corrotti  i  princifnj  del  ben  operare  j  ^  ch'io 
non  fio,  abbandonato  daltimmenfa  gratia  del 
mio  Creatore^ .   Se  nautgo  tuttama  m  que- 
fio  turbato  mare  del  Mondo  j  fe  'vanno  /cy 
mie  operatiom ,  ^  t  rntet  penficrt  fiuttuan^ 
do  y  fcnXa  hautre  faputo  ancora  ritrouar  por^ 
to  j  non  ha  pero  ( la  Jddio  merce  )  fatto  nau-- 
fragto  quella  naue  della  mia  anima, che  conftr^^ 
ua  molte  pretiofe  merci  ^  che  k  lei  furono  con^ 
fignate  :  t  integrità  del  difcorfo ,  la  purità  deU 
la  confcienXa ,  //  conofcimento  del  più  'vero 
bene  j  cofe ,  che  non  Hate  da  me  Jpefe  per  quel^ 
lo  y  che  'vagliono  y  tuttauia  fi  conferuano  nel 
fuo  'vrro  préX^o  y  ^  'valore^  :  Onde  'vngior^ 
no  potrebbono  arricchire  la  tnia  anima .  Tu 
Signor ,  tu  Creator  mio ,  Redentor  mio ,  a  chi 
fono  i  miei  penfieri  meglio ,  che  à  me  pale  fi  ^ 
gradi fci  con  la  tua  fingolar  pietà  quello  mio 
riuerente  affetto  j  dìfienfa  con  la  tua  fomma 
bontà  alle  mie  tmptrfettioni -,  ^  con  t infini- 
to tuo  merito  fupplifci  a  demeriti  miei  ,  sì  che 
io  pojfa  difi)reXz^are  affatto  queHe  cofe  terre- 
ne j  fcioglitrmi  da  queBi  legami  j  non  tenere 
fmprc  gli  occhi  fijfi  alla  terra  y  ma  rtuolgerli 


b 


S  O  L I  L  O  QJV I  O . 

in  te  fommobene  y  (S'^nica  felicità  de  Ha  mia 
anima  -,  poiché  'vie  meglio  di  me  cono/ci  per 
qual  via  io  pojfa  cammare  alla  mia  falutc^ . 
Se  chiamato  fono  a  ciò  di  douer  trauagliare 
tn  ijHefio  Hato ,  ^  di  Jpendere  in  quefta  i;/- 
ta  ciuile  il  mio  talento ,  aiuta  Signore ,  con 
timmenfa  tua  gratia  la  debolel^a  mia  in 
modo  y  che  de'  miei  felici  auuenimenti  à  te yS- 
lo  autore  d^ogni  mio  bene  ne  dia  le  gratie 
(ia  ogni  honore ,       ogni  laude  j  ^  de  tra-- 
uaoli  del  Alondo  non  ne  perda  io  quel  meri^ 
to  y  che  tu  flejfo  volejii  y  che  acquiflar  potejji 
cdl  /offerirli  nel  nome  tuo  y  e  col  driXz^rein 
te  ogni  mia  operationc^ .  T)ammi  adunc^ue  > 
Signore y  eh* io  poffa  penfare  in  modo  d  miei  fi^ 
gliuoli  mortali  y  che  non  mi /cordi  di  te  y  mio 
Padre  eterno  ;  gouerni  le  mie  facoltà, cono/cen^ 
do  y  che  tu  me  le  de/li  y  tu  me  le  conferuiy 
che  mio  debito  fia  di  bene  vfare  i  doni  della 
tua  gratia  :  che  ami  la  mia  Patria  terrena , 
non  pero  sì ,  che  minor  conto  tenga  della  mia 
Patria  Cele/le  j  ferua ,      <vbbtdifca  alla  mia 
Ke public  a  con  integrità  di  confcienXa  y  con  fi* 
ne  di  giouare  à  lei  y  non  à  me  y^^*  per  la  tua , 
non  per  la  mia  gloria.  Que/ìa  e  marauiglio^ 
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fa  opera  della  tua  mano ,  che  da  te  fedo 
sha  k  riconofcere  ;  poiché  per  si  lungo  ccrfo 
danni  con  ^nico  effempio  fi  confcrua  nella  li- 
berta ^  nel  omini 0  9  nella  njera  Religione  . 
Pero  sto  non  pojfo  con  femore  dt  fiirtto  fr- 
uire immediatamente  àte  y  fa  che  almeno  pof 
fa  non  indegnamente ,  tnfHttuofamcnte^ 
fruirti  in  quefla ,  che  tu  facefìi  eccellentijfi- 
ma  Creatura  tua  :  poiché  a  me  e  toccato 
bora  quefìd  particclar  %'bbidienXa  di  fruire 
a  bi fogni  della  Patria  in  quefla  oAlma ,  ^ 
Santa  Città  di  Romayafjijlendoi  come  rappre- 
fintante  fio,  prcffo  emente  ottavo 
Sommo  Pontefice:  fa,  ch'io  pojfa,  co  l fruire  à 
quefìo  tuo  Vicario  interra,  tanto  più  hauere 
innarfli^  te  vero ,  fupremo  Signor  e,  cì^é  Hai 
nel  Cielo  :  poni  per  tua  fomma  pietà  a  merito 
mio  ciò ,  ci)  io  non  mento ,  gradfci  per  quel- 
le  buone  operationi ,  che  far  dourei ,  quella 
buona  'volontà,  che  ( la  tua  merce J  meco  to 
porto  :  ^  à  queflo  Vicario  tuo ,  Padre  com- 
mime  del  tuo  Popolo ,  ^  benigno  P  a  flore  nel 
tuo  Ouile  pieno  di  l{elo ,  e  di  carità ,  infondi 
tanto  di  Jpirito ,  che  fuori  di  procellofi  Mare 
di  quefii  torbidi  tempi  pojfa  trarne  quefla  ab^ 
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battuta  Naue  detta  Chriflianità ,  si  che giun^ 
ta  in  porto  di  pace  i  ^  dtfklute  datan^ 
fi  errori ,  CT*  datanti  pericoli  hah^ 
hia ,  atXando  le  mani  al  Cie^ 
lo  a  dire ,  Quefla  e  tc'^ 
ikxJ^e  fece  il  S i- 
gnor  e  ^r  al- _ 
le- 

piamoci  in  quella  j  0* 
ienediciamo  firn 
pre  il  ftio 

San-  ■  "V^ 

ttmmo  nome^ .  -  

J  L  FINE. 
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